Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


I 


STUDI 


DI 


F 


M 
I 

f 


i 


mmiEA 


DI 


SD 


I 


SCIPIONE  VOLPICELLA 


I 


DI 


SCIPIONE  VOLPICELLA 


STUDI 


DI 


miMTii 


ED  M 


DI 


SCIPIONE  VOLPICELLA 


NAPOLI 

STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  DEI  CLASSICI  ITALIANI 

1876. 


/ 


N 


< 


\ 
! 

N 
I 
\ 


SEPrfcMBBR  1928 
17636 


Al  SIGNOR  MARIANO  LOMBARDI  EDITORE 


M'  è  giunto,  egregio  signor  Mariano,  gradevole  il  suo 
invito  a  permetterle  di  pubblicar  per  la  stampa  ritoccate 
e  raccolte  in  volume  alcune  delle  varie  scritture,  che  nel 
corso  di  parecchi  anni  mi  sono  ardito  di  metter  fuori.  E 
perchè  questo  mio  gradimento  non  si  giudichi  effetto  di 
presuntuosa  superbia,  mi  sento  necessitato  ad  aprirle, 
prima  che  altri  sentenzi,  il  grado  di  stima,  chepensomi 
doversi  assegnare  al  mio  spirito,  ed  alle  tenui  manifesta- 
•  zioni  cb,e  ne  son  rampollate,  A  me,  cui  non  venne  con- 
ceduta dal  destino  quella  splendidezza  d^  ingegno,  e  he, 
sfavillando  spontanea,  comprende  ed  esaltagli  animi  che 
ne  sono  percossi,  mai  non  è  mancata  la  f  acuità  di  studiare 
neW investigazione  del  vero  e  d^ allegrarmi  nella  percezione 
del  bello.  Oltreché,  essendo  abborrente  d'abietto  ossequio, 
e  disposto  a  venerare  il  merito  non  infinto  dovunque  si 
mostri,  mi  sono  sempre  fatto,  che  che  altri  avvisasse  in 
contrario,  a  profferire  la  mia  propria  opinione,  senza 
mai  trasandare  la  convenevole  modestia,  ed  il  riguardo 
dovuto  alle  istituzioni,  alle  cose  ed  alle  persone  che  reg- 
gono la  civil  comunanza,  E  come  Vuomo,  che,  contem- 
plando e  vagheggiando  la  bellezza  donnesca,>ama  e  coltiva 
la  donna  che  gli  si  accompagna,  ho  nelV amore,  che  tena- 
cemente mi  lega  alU Italia,  cercato  d'accarezzare  ed  illu- 
strare, ad  imitazione  de' più  valenti  scrittori  delle  altre 


parti  e  massime  de^ Toscani y  la  contrada  di  Napoli^  dove 
ho  potuto  dal  dì  che  nacqui  osservare  quanto  siano  mira- 
bilie moltiplici  V  intelletto  eia  forma  delVuniverso,  Quin- 
diy  lontano  dall'  aspirare  alle  nobilissime  qualificazioni 
di  filosofo  y  archeologo^  oratore  e  poeta,  sarò  contento  se 
mi  si  vorrà  collocare  tra  quei  filologi,  filar  chi ,  prosa- 
tori e  verseggiatori  italiani^  i  quali,  se  non  valsero,  al 
pari  de' primi,  a  signoreggiare,  ebbero  ed  hanno  il  pregio 
di  rendere  servigi,  più  o  meno  giovevoli,  nella  repubbli- 
ca delle  lettere. 

Il  suo  devotissimo 
Scipione  Volpicèlla. 


DELLE  POESIE  E  DELLA  VITA 


DI 


ANGELO  DI  COSTANZO^ 


1.  Avendo  T  onorevole  Agostino  Gallo  siciliano  nelle 
sue  indefesse  investigazioni  rinvenuto  parecchie  italiane 
poesie  non  mai  stampate  del  napoletano  Angelo  di  Co- 
stanzo, volle  Tanno  1843  congiugnerle  con  le  altre  poe- 
tiche composizioni  italiane  e  latine  e  con  le  lettere  ed 
alcun'altra  scrittura  di  questo  storico  e  poeta,  e  corre- 
dando la  compilazione  di  quelle  con  la  vita  del  loro  autore 
e  con  sue  dichiarazioni  e  versioni,  farne  imprimendole 
dono  alla  repubblica  letteraria.  Il  che  venne,  siccome 
esser  doveva,  universalmente  stimato  uno  degli  splendidi 
effetti  del  nobil  fervore,onde  nel  corrente  secolo  XIX,  do- 
po rignoranza  delle  nostre  cose,  si  sono  veduti  i  migliori 
intelletti  delle  contrade  italiane  sospinti  a  rintracciare 
le  scritture  di  quei  nostri  antecessori  che,  allevati  nelle 
scuole  delle  caste  Muse,  più  si  mostrarono  degni  della 
loro  terra  natale.  Facendo  anch'io  plauso  all'opera  del  si- 
gnor Gallo,  fui  tratto  a  pubblicare  in  più  volte  tra  gli  anni 
1844  e  1846  alquanti  particolari  intorno  alla  vita  ed  alle 
poesie  del  Costanzo,  ed  intorno  alla  storia  delle  cose  na- 


^  Discorso  pubblicato  al  1844  la  prima  volta  nel  Museo  diScien^f' 
e  Letteratura^  e  poi  in  altre  effemeridi. 
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poletane  del  secolo  XVI,  in  cui  quel  bello  ingegno  fiori- 
va, i  quali  essendo  atti  a  maggiormente  chiarire  cosi 
fatto  argomento,  credo  opera  non  inutile  esporli  riordi- 
nati nel  presente  discorso. 

2.  Sapeva  il  Costanzo  che  la  perfetta  poesia,  o  si  abbia 
a  dire  secondo  Platone  di  sua  natura  enigmatica  o  diffi- 
nire  con  TAlighieri  finzione  rettorica,  quantunque  fosse, 
come  parve  a  questo  sublime  poeta,  intesa  a  trattare  o  la 
salute  od  i  piaceri  di  Venere  o  la  virtù,  è  tuttavolta  con-, 
tinua  espressione  d'amore,  il  quale  è  desiderio  di  quie- 
tarsi nella  divina  bellezza,  che  all'uomo  in  tutte  le  cose 
ed  in  ispecialtà  nella  donna  si  manifesta.  E  però,  incon- 
trandosi con  Bione,  il  quale,  siccome,  riferisce  Sto  beo, 
disse  che  le  Muse  derivano  dall'Amore  e  dall'Amore  le 
MusCj,  scrisse  in  una  lettera  al  Rota:  Amorey  Amore  è 
quegli  che  fa  volare  non  che  correre^  e  senz'esso  il  volere 
empire  i  fogli  di  scritti  è  un  empirli  di  stoppa.  Intorno  al 
quale  amore  non  mi  sembra  fuor  di  proposito  il  ricorda- 
re, come  nell'antica  civiltà  greca  e  latina,  divenuto  il  sen- 
so e  npn  la  ragione  fondamento  delle  religiose  credenze, 
attesero  i  poeti,  i  quali  sono  gl'interpreti  delle  condizioni 
degli  uomini,  a  solamente  significare  il  movimento  del- 
l' animo  verso  la  materiale  bellezza,  ed  il  conflitto  del 
proprio  appetito  con  V  altrui  volontà  o  necessità  delle 
cose.  Sicché  Platone,  discepolo  di  quel  Socrate,  che  per 
avere  insegnato  doversi  la  religione  sopra  la  ragione  e 
non  sopra  il  senso  fondare  fu  condannato  a  bere  la  ci- 
cuta, volle  bandire  i  poeti  dalla  perfetta  repubblica.  Ma, 
poiché  fa  mestieri  per  soprannatural  provvidenza  che  nel 
processo  de'  tempi  vinca  il  vero  e  la  bugia  cada  in  ter- 
ra^ si  vide  agli  uomini  imposta  divinamente  la  dottrina 
dell'  ateniese  filosofo.  Onde  successe  che  la  lirica,  la 
quale  per  sua  essenza  dispiega  lo  staio  della  civiltà;  al- 
zandosi a  mirabile  volo,  disvelò  una  nuova  e  nobilissima 

che 
che  gli 
)  modo 

annunziato  da'primi  poeti  cristiani,  che  nel  loro  fervore 
presso  che  dimenticarono  la  terra  su  cui  dimoravano , 
venne  egregiamente  fatto  palese  da  Francesco  Petrarca, 
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in  cui  la  ragione  contrastò  al  senso  ed  il  senso  alla  ragio- 
ne, e  fu  con  impareggiabile  grandezza  d'animo  signifi- 
cato da  Michelangelo  Buonaroti,  il  quale  senza  perdere  U 
veduta  della  terra  seppe  giugnere  al  più  alto  grado  della 
mistica  scala,  che  le  umane  cose  congiugne  con  le  divi- 
ne. Angelo  di  Costanzo,  comechè  di  bella  mente  privile- 
giato e  più  giovane  del  Buonaroti,  non  potette  per  la  qua- 
lità dello  spirito  e  per  altre  cagioni,  cl^e  inopportuno  sa- 
rebbe l'annoverare,  pervenire  alla  sublimità  dei  concetti 
dell'immortale  artista  onde  si  onora  Firenze,  e  restando 
ne'cam pi  dal  Petrarca  additati,  e  corsi  dal  Sannazzaro, 
dal  Tarsia,  dal  Casa,  fu  gentil  poeta  italiano  del  secolo 
XVI  e  non  imitatore  d'alcuno.  Di  che  può  in  questo  luogo 
esser  prova  uno  de'  suoi  sonetti,  che  ho  stimato  doversi 
scegliere  tra  quelli,  che  il  Gallo  per  la  prima  volta  pub- 
blicava, acciocché  non  pure  siano  confermate  le  cose 
dette  di  sopra,  ma  convenientemente  eziandio  si  pregi 
l'opera  dell'egregio  editore. 

Spinta  d*un  generoso  alto  pensiero 
Talor  la  speme  al  elei  s'innalza  e  sale, 
E  mi  promette  alfin  trionfo  altero 
Di  questa  guerra  mia  lunga  e  mortale. 

Esce  poi  la  ragion  scorta  dal  vero, 
E  le  tronca  in  un  punto  il  volo  e  Tale, 
Con  darmi  a  divider,  clie  dov'io  spero 
L'infermo  mio  valor  giunger  non  vale. 

Né  dopo  molto  spazio  in  terra  ^iace  ; 
Che  he  crescon  le  penne,  e  con  più  lena 
La  rileva  il  pensier  vano  e  fallace. 

Torna  pur  l'avversaria,  e  la  raffrena. 
Cosi  la  mente,  senz'aver  mai  pace. 
Tra  si  fiere  battaglie  i  giorni  mena. 

Questo  componimento,  secondo  che  a  me  pare,  bel- 
lissimo, fa  chiaro  scorgere,  non  altrimenti  che  tutti  gli 
altri,  l'immagine  del  compositivo,  onde  affermò  il 
Tasso,  il  quale  bene  intendea  queste  cose,  distinguersi  il 
sonetto  dalla  canzone.  Anzi,  siccome  hanno  sentenziato 
i  più  solenni  maestri  della  poetica  italiana,  nissuno  nel 
concepire  e  distendere  ingegnosi  argomenti,  per  cavarne 
una  tanto  inaspettata  quanto  naturalissima  conclusione, 
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è  stato  maggior  del  Costanzo.  Onde  ai  nostri  giorni,  in  cui 
forse  non  è  ancora  spenta  del  tutto  una  scuola,  che  sotto 
colore  di  vagheggiare  un  indefinito  sublime,  affatto  ban- 
disce dal  regno  delle  Muse  il  raziocinio,  dovrebbero  i 
giovani ,  a  cui  quelle  sorridono  ,  studiar  negli  scritti  di 
.questo  poeta,  potendo  in  essi  vedere,  come  la  ragione  non 
è  punto  opposta,  anzi  è  fedele  ed  indivisibile'  compagna 
della  vera  poesia. 

3.  Non  contento  il  benemerito  Agostino  Gallo  alla  pub- 
blicazione degr  ignoti  sonetti  e  d'altre  scritture  del  Co- 
stanzo, si  piacque  d'aggiugnere  alla  sua  nuova  edizione, 
siccome  sopra  è  detto ,  il  volgarizzamento  delle  latine 
poesie,  la  vita  di  Angelo  e  le  dichiarazioni  de'  componi- 
menti. Nel  qual  lavoro  mostrò  non  essere  di  coloro,  che 
dove  incontrano  ostacoli  disviano  dal  preso  cammino,  ma 
bensì -di  quelli  che,  qualora  non  possano  con  gli  ordinari 
mezzi  vincere  gl'impedimenti,  tanto  s'adoperano  e  s'as- 
sottigliano, che  è  forza  venire  a  qualche  probabile  solu- 
zione. Intorno  a  che  se  non  sono  talvolta  disposto  ad  ac- 
cettare le  opinioni  del  Gallo,  non  intendo  per  tanto  a  di- 
minuire la  lode,  che  sempre  si  deve  a  colui  che  si  affatica 
nella  ricerca  del  vero. 

E  primieramente,  quanto  è  alle  versioni  de'dieci  carmi 
latini,  che  sono  rimasi  d'Angelo  di  Costanzo,  malagevole 
impresa  fu  quella  dell'illustre  editore,  il  quale  s'ingegnò 
di  voltarli  non  pure  nella  favella  italiana,  ma  in  versi 
eziandio,  anzi  in  certe  determinate  forme  congiunte  con 
la  pastoia  delle  rime.  Dappoiché,  dovendosi  nella  poesia, 
meglio  che  nella  prosa,  rendere  le  immagini  presso  che 
visibili  e  in  atto,  non  solo  la  giunta  od  il  toglimento  d'una 
parola,  ma  la  collocazione  ed  il  maggiore  o  minor  suono 
delle  voci  possono  generare  la  debolezza  d'un  pensiero, 
che  di  sua  natura  è  sublime.  E  però,  Non  istimiamo  noi 
forse,  interroga  Cassio  Longino  od  altri  che  scrisse  l'au- 
reo trattato  della  sublimità,  che  la  composizione,  la  quale 
è  una  coiai  armonia  di  vocaboli  insiti  dalla  natura  neali 
uomini,  ed  intesi  a  muovere  il  cuore  non  che  gli  orecchi, 
destando  moltiplici  idee  di  parole,  sensi,  oggetti,  venu- 
stà, modulazione,  cose  tutte  allevate  e  nate  con  noi,  e  tras- 
mettendo insieme  con  la  mistione  e  varietà  de'suoni  Vaf- 
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fetto,  che  occupa  il  dicitore ,  in  coloro  che  gli  sono  dap- 
presso, e  rendendo  ognora  partecipi  dall'affetto  gli  ascol- 
tatori yB  procacciando  che  aula  struttura  delle  voci  s'adatti 
V elevatezza  y  abbia  con  tutti  questi  particolari ,  mentre 
conserva  il  dominio  dell'  intimo  nostro,  ad  allettarci,  ed 
a  continuamente  disporci  alla  grandiosità  e  dignità,  ed 
alla  sublimità,  ed  a  tutto  quello  che  in  essa  s' acchiude  f 
Ed  il  divino  Alighieri  sentenziò  nel  Convito:  Sappia  cia- 
scuno, che  nulla  cosa  per  legame  musaico  armonizzata 
si  può  della  sua  loquela  in  altra  trasmutare  senza  rom- 
pere tutta  sua  dolcezza  e  armonia.  Chiunque  in  effetto  si 
è  alquanto  provato  nel  traslatare  alcun  componimento  si 
poetico  come  prosaico  d'una  in  altra  lingua,  od  ha  cer- 
cato di  riscontrare  gli  ottimi  volgarizzamenti  con  le  opere 
originali,  ha  dovuto  avvertire,  come  difficile  e  forse  im- 
possibile cosa  è  il  rendere  perfetta  l'immagine  e  conforme 
a  quella  che  fu  concepita.  Onde  non  è  maraviglia  se  nelle 
versioni  del  Gallo,  nelle  quali  assai  cose  sono  a  lodare , 
si  desideri  talvolta  maggior  verità  ed  evidenza.  E  per 
avventura  valeva  meglio  non  entrare  in  siffatto  lecceto, 
perciò  che  questi  componimenti,  secondo  che  dichiarava 
lo  stesso  volgarizzatore,  tranne  r  ode  saffica,  scritta  in 
età  provetta,  son  da  riguardarsi  come  esercizi  nel  latino 
idioma  d'un  giovane,  che  tratto  avea  buon  profitto  dallo 
studio  declassici,  e,  se  m^eritano  plauso  per  questo  riguar- 
do eper  gli  altri  che  abbiamo  accennato,  nonpossono  tutti 
andare  esenti  di  censura  per  la  scelta  de' pensieri  e  la  ma- 
turità del  giudizio. 

4.  Per  ciò  che  spetta  alla  vita,  che  il  Gallo  distese 
d'Angelo  di  Costanzo,  sì  largamente,  secondo  che  richie- 
dea  l'argomento,  vi  si  ragiona  delle  pubbliche  cose  e  della 
letteratura  de'  secoli  XV  e  XVI,  che  chi  volesse  esami- 
narne tutte  le  parti,  imprenderebbe  un  lavoro,  che  di 
grandezza  avanzerebbe  quello  dell'egregio  editore.  E  pe- 
rò, tralasciando  il  dire  di  molte  altre  cose  ed  opinioni,  le 
quali  in  gran  parte  si  vuole  abbracciare,  solo  mi  ristrin- 
gerò a  far  parole  di  alcune,  che  più  sono  atte  a  chiarire 
la  natura  delle  azioni  e  delle  poetiche  opere  del  Costanzo. 
Le  quali  non  potendosi  giustamente  stimare ,  ove  bene 
non  si  conosca  lo  stato  in  cui  erano  pervenute  le  lettere 
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quando  il  Costanzo  scriveva,  piacque  al  signor  Gallo  rap- 
presentare quasi  in  uno  specchio  il  corso  che  fecero  gli 
studi  dal  mezzo  del  secolo  XV  alla  fine  del  XVI.  Nel  che 
veramente,  volendo  parlare  con  quella  sincerità  che  con- 
viene usare  verso  gli  uomini  adorni  d'ingegno  e  di  dottri- 
na, non  mi  tengo  di  esprimere  che,  in  cambio  d'una  quasi 
dipintura  coperta  d'un  solo  colore,  sperava  vedere  signi- 
ficato: come  Alfonso  il  Magnanimo,  conosciuto  per  l'acu- 
tezza del  proprio  intelletto  il  vantaggio  che  traggono  i 
principi  dalle  lettere,  chiamò  a  sé  il  Beccadelli ,  il  Fon- 
tano, il  Facio,  il  Manetti,  e  quanti  altri  dotti  potette  in- 
durre a  condursi  alla  sua  corte  :  come,  salite  in  pregio 
in  questo  modo  le  lettere  nel  Reame  di  Napoli,  siffat- 
tamente progredirono,  che  in  breve,  messa  da  banda 
una  maniera  che  assai  ritraeva  da'classici  autori  greci  e 
latini ,  acquistarono  con  gli  scritti  del  Sannazzaro,  del 
Cariteo,  del  Tarsia  e  d'altri  un'indole  affatto  italiana:  co- 
me gli  studi  che  tendono  all'  utile ,  e  però  la  giurispru- 
denza, nel  tempo  che  andò  stabilendosi  in  questa  regione 
il  governo  de  viceré  mandati  da'  monarchi  spagnuoli, 
vennero  preferiti  alla  poesia,  alla  storia  ed  alla  filosofia, 
che  per  loro  essenza  debbono  mirare  all'onesto:  e  come 
per  siffatta  cagione,  e  perchè  le  menti  incorrotte,  siccome 
il  Costanzo  ed  il  Tasso,  avean»  recato  il  gusto  poetico  a 
tale  altezza,  che  secondo  la  fatale  disposizione  delle  cose 
doveva  ormai  declinare ,  imbastardirono  le  lettere  per 
opera  del  Marini  e  de'suoi  pessimi  imitatori.  Oltre  a  che 
non  so  essere  dell'  opinione  di  molti  seguiti  dal  Gallo,  i 
quali  vogliono  che  nel  secolo  XVI  presso  che  tutti  i  poeti 
lirici  italiani,  tenendo  dietro  al  Petrarca  vero  amatore  di 
Laura,  facessero  subbietto  de'loro  canzonieri  alcune  pre- 
giatissime donne,che  simulavano  amare,ed  in  effetto  sola- 
mente ammiravano.  Dappoiché,  lasciando  stare  la  nes- 
suna conformità  di  questo  falso  concetto  col  sano  giudizio 
di  quelli  scrittori  e  con  l' imitazione  della  non  simulata 
passione  del  cantore  di  Laura,  non  so  se  leggiermente  si 
trovi  più  che  uno  o  due  poeti,  de'  quali  senza  dubbio  si 

Sossa  dire  tal  cosa.  Né  di  Galeazzo  di  Tarsia,  per  tacer 
altri,  si  può  affermare  che  il  subbietto  delle  rime  amo- 
ro?5e  sia  Vittoria  Colonna,  quantunque  non  sia  stato  an- 
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Cora  ciò  recato  in  dubbio  da  alcuno,  sì  perchè  non  si  trae 
da  antiche  scritture,  e  sì  perchè  in  modo  non  apparisce 
da  quelle  sue  rime,  che  spesso  colui  che  attese  ad  anno- 
tarle, volendo  stimarle  indiritte  alla  marchesa  di  Pesca- 
ra, non  potette  comprenderne  il  senso.  Per  le  dette  ra- 
jgioni,  e  per  la  disparità,  ch*era  tra  gli  anni  d'Angelo  e  di 
Vittoria,  avvertita  dal  medesimo  Gallo,' non  sono  inclinato 
a  tenere ,  che  il  creduto  argomento  del  canzoniere  del 
signor  di  Belmonte  sia  altresì  quello  de'versi  del  signore 
di  Cantalupo.  Ed  in  effetto  né  in  tutta  la  canzone,  m  cui 
dice  il  Costanzo  andare  il  nome  dell'amata  sua  donna' in- 
visibilmente contesto  nelle  sue  carte,  s^  incontra  alcuna 
voce  che  possa  indicare  la  marchesa  di  Pescara;  né  in 
quel  sonetto,  in  cui  si  osserva  usato  il  vocabolo  vittoria 
in  senso  diverso  dal  nome  proprio,  si  può  asseverare  es- 
sere posto  in  doppia  significazione  ;  né  in  quei  componi- 
menti, ch'é  chiaro  essere  indirizzati  alla  Sopraccennata 
marchesa,  e  neir  altro  che  fu  stampato  nel  Tempio  de- 
dicato a  Geronima  Colonna  d' Aragona,  si  scorge  il  gra- 
do d' amore,  che ,  second(f  il  famoso  teologo  e  filosofo 
san  Tommaso  d'Aquino,  non  é  più  il  primo  compiaci- 
mento che  prova  l'animo  quando  gli  si  appresenta  l'og- 
getto amabile^  ma  il  desiderio  di  conseguirlo.  Si  vuole 
ancora  considerare,  che  nelle  rime  sì  del  Costanzo  co- 
me del  Tarsia,  che  veramente  trattano  di  Vittoria,  non 
si   fa  alcuna  menzione  della  corporale  bellezza  della 
nobile  donna,  ove  nelle  altre,  il  cui  argomento  non  può 
dirsi  determinato,  ora  vengono  lodate  le  chiome,  ora  l'an- 
gelico viso,  ora  le  mani,  or  questa  or  quella  parte  dell'a- 
mata  signora.  Il  che  avendomi  mosso  a  sospettare,  fosse 
stata  la  marchesa  di  Pescara  come  fregiata  di  singolari 
virtù  così  di  bellezza  dotata,  attesi  per  lungo  tempo  ed 
indarno  a  cercare  alcuno  scrittore  degno  di  fede,  che  mi 
avesse  liberato  da  siffatto  sospetto.  Anzi,  datomi  a  leg- 
gere le  cose  spettanti  a  Vittoria  Colonna,  che  sono  tra  le 
manoscritte  Vite  di  diverse  illustrissime  persone,  compo- 
ste, siccome  disse  Niccolò  Caputo,  da  un  cavalier  di 
Malta y  che  visse  vecchio  mal  sodisfatto  ne' tempi  dell'i^- 
perador  Carlo  V,  senza  poter  conseguire  altro  frutto 
dalle  sue  indegne  fatiche,  che  di  mentire  il  proprio  nome 
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dice  accaduta  dopo  il  febbraio  dell'anno  1547.  Sicché,  so- 
stenendo il  signore  Agostino  Gallo  non  potersi  asseverare 
essere  il  Costanzo  bandito  da  Napoli  innanzi  all'  anno 
1545,  non  so  vedere  accordo  tra  Topinione  di  luì  e  le  cose 
che  ho  detto  di  sopra. 

6.  Per  ciò  che  spetta  al  bando  d'Angelo  di  Costanzo,  è 
singolare  che  non 'abbia  altri  prima  di  me  posto  mente 
ad  un  particolare  che  si  legge  nel  libro  d^' Privilegi  e  Ca- 
pitoli con  altre  grazie  concesse  alla  fidelissima  città  di 
Napoli  e  Regno.  Imperocché  vi  si  trova,  tra  le  grazie 
chieste  nel  1540  al  viceré  Toledo,  il  seguente  paragrafo. 
Et  più  questa  fidelissima  città  supplica  Vostra  Excellen- 
za  sia  servita  concedere  indulto  et  remissione  al  m^agnUt- 
co  Angelo  de  Costanzo  et  addoi  soi  servitori^  cioè  Co- 
nato de  Somma  et  Massentio  Cicognia  sopra  lo  insulto 
fatto  al  magnifico  messer  Francisco  Antonio  Villano 
quisto  mese  de  Marzo proxime passato y  stante  maxime  la 
remissione,  pace  et  concordia  fra  le  preditte  parte  fatta, 
et  se  reputerà  ad  gratia  singulare  de  Vostra  Excelientia. 
Dalla  qual  domanda,  a  cui  allora  il  viceré  non  soddisfece, 
è  dato  argomentare ,  siccome  il  signor  Michele  Tafuri 
affermava  nelle  note  aggiunte  nel  1851  alle  Notizie  di 
Angelo  distese  dal  suo  avolo  Giovan  Berardino ,  che 
a  questo  bando,  durato  più  anni,  concerni  V  abilitazione, 
di  cui  scrisse  nel  1546  al  Rota  il  Costanzo.  Ma ,  qualora 
non  debba  siffatta  congettura  essere  consentita^  dall'uni- 
versale, e  si  voglia  essere  stato  il  bando  del  1546  diverso 
dall'altro  del  1540,  chi  volesse  investigare  la  probabile  ca- 
gione del  secondo  bando,  dovrebbe  per  avventura  volgere 
il  pensiero  alla  costituzione  delle  politiche  cose,  che  a  quei 
dì  sussisteva,  ed  alle  opinioni  ed  ai  desideri  che  si  cova- 
vano nell'animo  d'Angelo.  Per  il  che  fa  d'uopo  rammen- 
tarsi che  la  nobiltà  napoletana,  nata  dall'antico  municipio 
e  dalla  barbarica  usurpazione,  non  era  nel  secolo  XVI 
vano  avanzo  d'una  spenta  instituzione,  ma  un  potente 
ordine  d'uomini,  ai  quali  era  commesso  il  conservare  e 
difendere  le  usanze  ed  i  privilegi  della  città  e  del  Re- 
gno di  Napoli.  E  però  il  Costanzo,  non  per  incensare  il 
patrizio  orgoglio,  secondo  che  ebbe  a  credere  il  signor 
Gallo,  o  per  istolida  vanità,  amò  nomarsi  gentiluomo  na- 
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con  quello  di Filetimo  o  Filonico  Allear naàseo^  trovai  che 
quella  celebrata  signora,  sposato  ch'ebbe  il  marchese  di 
Pescara,  veggendosi  in  nodo  matrimoniai  legata  con  un 
tanto  uomo,  attese  ad  accrescer  le  doti  delV  animo  suo, 
giacche  per  non  essere  di  gran  beltà  posseditrice  s'ammae- 
strava alla  letteratura,  a  provvedersi  di  beltà  immarcesci- 
bile, non  atta  a  mancare  come  fan  l'altre  ed  a  sfiorire  con 
^intervallo  del  tem,po,  che  ogni  cosa  divora  e  distrugge. 
5.  È  forza  qui  dire  che  Tesimio  Agostino  Gallo  in  questa 
occorrenza,  se  forte  non  sono  errato,  assai  si  di  scostava 
dal  vero.  Imperocché,  cavando  da  una  lettera  mandata 
nel  1546  dal  Costanzo  al  Rota  la  notizia  deirabilitazione, 
che  desiderava  il  nostro  poeta  ottenere,  innanzi  al  tempo 
prescritto, onoratamente  dal  viceré,  non  seppe  acchetarsi 
all'avviso  di  Francesco  Antonio  Seria,  il  quale  disse  es- 
sere vana  cosa  il  ricercare  le  vere  cagioni  del  bando,  ma 
credette  essere  il  tutto  derivato  dalla  rivalità  dell'amore, 
che  Angelo  e  don  Pietro  di  Toledo  portavano  a  Vittoria 
Colonna.  Ingegnandomi  di  rintracciare  qualche  autorità 
che  potesse  corroborare  la  congettura  del  Gallo,  volli  ri- 
leggere non  pure  le  impresse  òpere- di  coloro,  che  hanno 
descritto  i  fatti  del  famigera,to  marchese  di  Villatranca, 
ma  ancora  la  vita  che  ne  compose  il  sopraccennato  Fi- 
Ionico  Alicarnasseo,  e  gli  scandalosi  successi  tragici  ed 
amorosi  occorsi  in  Napoli  narrati  da  Silvio  Ascanio  Co- 
rona, che  sono  scritture  non  mai  date  alla  luce.  In  nessu- 
na di  queste  opere  non  divulgate  é  cosa,  che  abbia  potuto 
indurmi  ad  accettare  ciò  che  l'egregio  editore  giudicò 
avere  scoperto.  Ma  in  una  di  quelle  che  sono  pubblicate, 
e  propriamente  neìVIstoria  delle  cose  di  Napoli  sotto  l'im- 
perio di  C arto  V  scritta  per  modo  di  giornali  da  Grego- 
rio Bosso  autore  di  quei  medesimi  tempi,  si  conta,  che 
nell'aprile  dell'anno  1536  la  marchesa  di  Pescara  dimo- 
rava in  Roma,  ove  dall'imperatore  fu  visitata.  Senza 
brigarmi  di  vedere  se  mai  quella  fosse  tornata  in  Napo- 
li, di  che  mi  pare  impossibile  avere  indizio,  cèrto  è  che, 
o  datasi  alla  vita  monacale,  come  i  più  vogliono,  o  rima- 
ritatasi, secondo  che  stranamente  affermava  il  signor  di 
Brantome,  a  Napoleone  Orsino,  dovette  abbandonar  Na- 
poli parecchi  anni  innanzi  alla  sua  morte,  la  quale  niun 
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politano,  ma  per  rendere  a  tutti  palese  che  egli  intende- 
va la  politica  importanza  del  proprio  ufficio  e  della  sua 
condizione.  Il  che  gli  venne  in  mezzo  della  testa  confic- 
cato con  più  saldi  chiodi  dal  Federico  e  dal  Sannazzaro, 
specchi  di  privata  e  pubblica  costanza,  i  quali,  avvezzi 
aironesto  reggimento  di  Federico  d^Aragona,  mal  dove- 
vano comportare  il  progresso,  che  la  corruzione  spagnuo- 
la  cominciava  ad  ottenere  in  queste  nostre  contrade.  On- 
de si  ebbe  nell'animo  d' Angelo  a  generare  tale  fastidio 
del  brutto  andar  delle  cose,  che  forse  egli  non  seppe  sì 
contenersi,  che  non  mostrasse  talvolta  negli  atti,  nelle  pa- 
role e  negli  scritti  la  mala  sua  contentezza.  Ed  in  effetto 
mi  è  avviso  che  siffatta  malinconia ,  e  non  alcuno  amore 
di  donna,  gli  facesse  distendere  il  sonetto  Come  talor  se 
a  dehil  pellegrino y  ed  un  altro  che,  per  meglio  chiarii^e 
ciò  che  dico,  mi  piace  qui  riportare,  ed  è  il  seguente. 

Nell'assedio  crudel  che  Tempia  sorte 
Mi  tiene,  a  tal  che  l'alta  impresa  io  lasee, 
Benché  manchi  la  vista  onde  si  pasce 
Per  gli  occhi,  non  però  l'alma  è  men  forte: 

Perchè  le  viene  ognor  per  altre  porte 
Queir  immagin  gentil  che  da  le  fasce 
Le  diede  il  ciel  per  cibo,  onde  rinasce. 
In  lei  il  vigore,  e  sprezza  ognor  la  morte. 

Né  insidie  umane  mai,  né  caso  avverso 
Potranno  avere  in  lei  cotanta  forza, 
Ch'ella  si  renda  e  che  abbia  a  mutar  verso. 

Che  quanto  dell'  inferma  afflitta  scorza 
Di  fuor  abbatte  il  mio  destin  perverso. 
Tanto  dentro  il  pensier  salda  e  rinforza. 

Dopo  le  quali  avvertenze,  ove  si  consideri  che  il  bando 
del  Costanzo  avvenne  presso  a  quei  giorni,  ne'quali  don 
Pietro  di  Toledo,  dubitando,  come  dice  il  Parrini,  pane- 
girista de'vicerè,  non  si  trattasse  nelle  nuove  accademie 
de'Sereni,  degli  Ardenti  edegFIncogniti  di  materie  molto 
diverse  dalle  lettere  umane,  comandò  che  si  chiudes- 
sero, parrà  assai  verisimile  che  il  poeta,  oltremodo  per 
il  suo  ingegno  festeggiato  in  quelle  assemblee,  avesse 
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dovuto  incorrere  nella  disgrazia  del  severo  marchese  di 
Villafranca. 

7.  Prima  di  recar  fine  a  queste  mie  parole ,  giova  ri- 
cordare quattro  altre  cose  d'Angelo  di  Costanzo,  a  cui,  non 
altrimenti  che  alla  notizia  del  bando  del  1540,  né  il  si- 
gnor Michele  Tafuri  né  altri  innanzi  a  me  posero  mente. 
L'una  cosa  è,  che  si  ritrova  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli  una  lettera  del  Costanzo  indiritta  di  Napoli  nel 
luglio  del  1556  all'arcivescovo  Seripando  a  Salerno.  La 
seconda  è,  che  nel  libro  La  Nobiltà  di  Napoli  in  dia- 
logo y  composto  e  fatto  stampare  Tanno  1569  dal  reverendo 
padre  fra  Luigi  Contarini  dell'ordine  de'Cruciferi,  si  ri- 
ferisce alle  facce  145  e  146:  «  Angelo  Costanzo  che  oggidì 
«  si  trova  in  Napoli  è  uomo  di  raro  ingegno^  litterato  e 
«  nella  nostra  lingua  legiadrissifho  scrittore  poeta,  et  non 
«  poco  intelligente  dell'històrie  ».  L'altra  cosa  è,  che  tra 
le  grazie  particolari  domandate  l' anno  1572  dalla  città, 
baronaggio  e  regno  di  Napoli  al  viceré  cardinal  di  Gran- 
vela,  che  ho  letto  in  un  codice  manoscritto,  é  la  trentesi- 
ma questa  che  segue.  «  Item  attento  il  magnifico  Angelo 
«  di  Costanzo  si  ritrova  significato  debitore  d'essa  città  in 
«  ducati.400  incirca  per  una  plegeria  per  esso  olim  fatta 
«  a  Fonso  della  Gatta  allora  arrendatore  delle  gabelle  di 
«  detta  Città ,  e  pretendendo  il  detto  Fonso  escomputo , 
«  del  che  ne  pende  lite  avanti  l'eccellente  Antonio  Orefice 
«  regio  consigliere,  ed  essendone  sopra  di  detto  debito  di 
«  detto  mag.  Agnelo  fattone  le  piazze  han  concluso  di 
«  non  molestarlo  reservandosi  in  questo  solamente  le  ra- 
«  gioni  centra  il  principale  debitore,  quale  al  presente 
«  pratica  per  Napoli  ;  e  come  che  le  conclusioni  in  favor 
«  suo  li  siano  più  giovevoli  con  il  consento  e  beneficio  di 
«  V.  S.  Illustrissima,  per  tanto  essi  città.  Baronaggio  e 
«  Regno  la  supplicano  si  degni  prestarci  il  suo  consenso 
«  acciò  non  sia  molestato  per  causa  di  detto  debito,  es- 
«  sendo  quello  già  antiquato,  e  detto  mag.  Agnelo  meri- 
«  tevole  per  l'ottime  qualità  e  parti  sue  ».  La  quarta  ed  ul- 
tima cosa  è,  che  nel  Libro  3  degli  officiali  e  delle  conclu- 
sioni della  piazza  di  Portauova,  il  quale  si  conserva  nel- 
l'Archivio di  Napoli,  è  notato  a  carta  31,  che  tra  i  signori 
sei  creati  a  dì  24  del  dicembre  dell'anno  1589  fu  il  primo 
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I 

il  signor  Angelo  de  Costanzo.  Queste  cose,  oltre  all'  au- 
torità del  Capaccio  riportata  dal  Tafuri  nelle  note  soprac- 
cennate, mostrano  lucidamente  che  coloro,  i  quali  han 
creduto  essere  durato  il  bando  del  Costanzo  sino  all'ulti- 
mo anno  della  sua  vita,  sono  incorsi  in  errore,  e  rendono 
palese  la  grande  stima,  in  cui  non  pure  da  molti  parti- 
colari uomini,  anzi  dalla  stessa  università  capo  del  Re- 
gno, fu  tenuto  Angelo  di  Costanzo. 


I 


DI  DUE  MANOSCRITTI 

L'UNO  D'ANGELO  DI  COSTANZO 

L'ALTRO  DI  TIBERIO  CARAFA 

PRINCIPE  DI  CHIUSANO  ^ 


La  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  è  ricca  di  più  mi- 
I  gliaia  di  volumi  manoscritti,  di  cui  sono  dati  alla  stampa 
j  i  soli  cataloghi  delle  opere  greche  e  latine.  Degli  altri, 
che  s'appartengono  a  quasi  tutte  le  discipline,  si  attende 
ancora  l'opportunità  ed  il  niodo  di  renderne  pubblica  la 
conoscenza.  Addetto  alla  loro  custod'a,  mi  sono  propo- 
sto di  distendere,  secondo  che  l'agio  mi  si  presenta,  mi- 
nuta relazione  di  quelli  che  si  vogliono  ai  nostri  gior- 
ni stimare  di  maggior  importanza.  E  per  sopperire  in 
qualche  maniera  al  difetto  d'  una  società  storica  napole- 
tana simile  a  quelle  d'altre  contrade  d'Italia,  mi  è  paruto 
a  proposito  rivolgere  i  primi  miei  studi  ai  volumi  in  cui 
sieno  scritture  appartenenti  alla  filologia  ed  alla  storia  i- 
taliana.  Promettendomi  che  piaccia  a  questo  illustre  con- 
sesso ascoltare  alcun  saggio  de'  miei  lavori,  mi  fo  a  rife- 
rire di  due  manoscritti,  che  ci  rammentano  i  nomi  d'An- 
gelo di  Costanzo  e  Tiberio  Carafa,  uomini  non  meno  nella 
letteratura  che  nella  storia  notevoli.  E  qui  mi  si  voglia 
usare  indulgenza,  e  mirando  al  mio  compito  comportare, 
che  io  sia  largo' nella  descrizione  de' codici,  opera  tanto 
necessaria  quanto  poco  gradevole,  e  sia  parco  di  spiega- 
zioni ed  osservazioni  ,  cho  gli  uomini  di  svariata  dot- 


^  Nota  pubblicata  4a  prima  volta  nel  Rendiconto  dell'Accade- 
mia Pontaniana  per  gli  anni  1866  e  1867. 
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trina,  tra'quali  ragiono,  possono  per  avventura  giudica- 
re soverchie. 

I. 

D'Angelo  di  Costanzo,  gentiluomo  napoletano  e  signore 
di  Cantalupo,  il  cui  addottrinato  intelletto  e  l'indole  ge- 
nerosa facevano  ombra  nel  secolo  XVI  ai  governanti  spa- 
gnuoli,  è  Tuno  de'  due  volumi,  allogato  al  numero  5  del 
pluteo  C  deirarmadio  X,  il  quale  è  un  codice  cartaceo  in 
foglio,  scritto  di  buon  carattere,  di  carta  presso  ad  essere 
logorata  dall'inchiostro,  con  alquanti  fogli  rosi  e  rappez- 
zati, con  parecchie  annotazioni  di  due  diverse  scritture 
ne'margini,  e  con  più  distesa  annotazione  nel. fine. 

A  capo  della  prima  carta  si  legge  in  lettere  grandi: 
NelV istorie  de  la  sua  — patria  d^  Angelo-Costanzo  Na- 
politano —  Proemio  —  alVill.mo  et  R,rno  S, or  Don  Car- 
lo —  Carafa  Cardinal  di  S.ta  Chiesa  —  suo  s.re  oss.^o 

Il  proemio,  o  lettera  dedicatoria,  in  cui,  secondo  che 
la  nobiltà  dell'  autore  e  le  condizioni  aristocratiche  del 
secolo  XVI  ricercavano,  si  nota  un'  alterezza  di  casta  che 
mal  si  comporta  ai  nostri  giorni,  è,  come  segue,  trascritto 
in  modo  che  l'ortografìa  vi  si  vegga. 

«  Cercando  col  pensiero  fra  tutti  gii  principi  d'Italia  un 
signore,  al  quale  co  '1  consenso  d'ogni  ragione  dovessi 
dedicare  queste  mie  fatiche  di  tant'  anni.  Mi  ha  parso 
quasi  da  una  viva  voce  de  la  patria  sentirmi  chiamare  et 
mostrare.  V.  S.  111.  come  personaggio,  che  per  haver 
fatto  sempre  cose  degne  d'  esser'  scritte  :  è  da  credere 
c'habbia  d' haver  cara  ogni  Istoria,  et  tanto  più  questa, 
quanto  non  senza  grandissima  delettatione  potrà  in  essa 
vedere  di  passo  in  passo  i  gesti  di  suoi  Illustri  anteces- 
sori per  linea  paterna,  e  materna:  però  che  non  sol  dal 
principio  alla  fine  vedrà  i  suoi  Carafeschi  essercitati  da 
questa  parte,  da  nostri  Re  in  offici j  prem.inentiss.  et  in 
cose  graviss.  sotto  splendidi  titoli  ;  ma  vedrà  anchor  i 
Cantelmi  materni  signori  nel  Regno  principaliss.  spesso 
nominati.  Vedrà  tra  i  Duci  e  Capitani  di  più  celebre  fama 
i  Camponeschi,  e  l'Acquivivi  progenitori  di  Vittoria  feli- 
ciss.  matre  di  N.  S.  Pavlo  IIII.  Pont,  beatiss.  et  Ava  pa- 
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terna  di  V.  S.  111.  Vedrà  i  Balseschi  progenitori  dell'avo 
suo  materno  tra  i  Principi  per  l' altezza  del  sangue  con- 
giunti sempre  in  parentado  coi  Rè  di  questo  Regno:  et 
bavera  legitima  causa  di  godere  del  suo  gran'  valore,  co- 
noscendo che  per  havere  per  heredità  partecipato  de  la 
generosità  di  tutti  questi  cinque  incliti  legnaggi.  Ha  su- 
perato di  grandezza  d'animo  et  di  molt'altre  virtù  quelli 
che  trahendo  da  un^  sol  ceppo  lo  splendore  de  l'origine, 
non  han  potuto  pervenire  à  tanta  perfettione.  Degnisi 
dunq..  V.  S.  111.  accettar' questi  sette  libri  dell'Istoria 
della  sua  bella  patria  da  me  scritti  in  lingua  comune  Ita- 
liana: nei  quali  non  ho  tanto  studiato  a  la  politezza  del- 
l'Idioma, quanto  al  referire  la  verità,  da  me  con  molta  fa- 
tica ritrovata  in  scritture,  et  autori  di  fede  dignissimi: 
che  in  diversi  lochi  particolarmente  fan  memoria  di  tutte 
le  persone  da  me  nominate,  e  de  le  cose  fatte  da  loro.  Et 
aspetti  (se  àN.  S.  Dio  piacerà  darmi  vita)  il  resto  fìn'a 
la  coronazione  del  Re  Alfonso.  II.  ove  potrà  poi  più  par- 
ticolarntiente  vedere  la  felicità  di  sua  casa  da  quel  gran 
Malitia  Carafa  suo  Attavo;  Al  quale  la  mercè  d'Iddio  non 
sol  concesse  di  adornare  la  patria,  et  Italia  tutta  con  Ik 
progenie  sua,  nella  quale  sono  stati,  e  sono  quasi  infiniti 
Cardinali,  Patriarchi,  Arcivescovi,  Principi,  Duchi^  Mar- 
chesi, e  Conti;  Ma  di  dare  a  Roma  un  Vicario  di  Cristo, 
e  dopò  i  di  lui  feliciss.  giorni  un  santo  al  Cielo,  de  la 
virtù  che  è  sua  Beat. ne  Pertanto  la  supplico  voglia  ado- 
perar la  benignità  et  cortesia  sua  in  tenermi  à  conto  de  i 
suoi  servitori^  et  à  sua  bona  gratia  mi  raccomando  ». 

Essendo  stato  Carlo  Carafa,  figliuolo  del  conte  di  Mon- 
torio  Giovanni  Alfonso,  eletto  nel  giugno  del  1555  cardi- 
nale dallo  zio  Paolo  IV  sommo  pontefice,  e  caduto  in 
disgrazia  nel  giugno  del  1560,  a  questo  tempo  di  cinque 
anni  si  vuol  riferire  la  lettera  dedicatoria. 

A  pie  della  seconda  faccia  della  carta  seconda  sta 
scritto  di  lettere  grandi:  V istorie  de  la  sua  patria  (T An- 
gelo-Costanzo Napolitano^  alV  Ill.mo —  et  h.mo  Signor 

don  Carlo  Carafa  CarM  — di  Santa  Chiesa, 

I  setti  libri  di  storia,  che  seguono,  sono  diversi  dalla 
storia,  di  cui  furono  dati  alla  luce  otto  libri  in  Napoli 
appresso  Mattio  nel  1572  col  titolo  DelVistoria  della  Sua 
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Patria  del  Signor  Angelo  di  Costanzo  GentiVhuomo  Na- 
politano Parte  Prima,  e  poi  i  detti  otto  libri  con  altri 
dodici  in  Aquila  per  Giuseppe  Cacchio  nel  1581  col  titolo 
Historia  del  Regno  di  Napoli  deirill.f'G  Signor  Angelo 
di  Costanzo  GentiVhuomo  e  Cacalliere  Napolitano.  Con 
V agiontiojae  de  dodici  altri  Libri ^  dal  medesimo  authore 
composti,  et  hora  dati  in  luce.  Nella  quale  si  ricontano 
li  successi  di  guerra ,  et  di  pace  non  solo  nel  Regno  di 
Napoli,  ma  anco  nel  Regno  de  Sicilia,  Ducato  de  Mila- 
no, Fiorenza,  e  nel  Stato  di  Santa  Chiesa, 

I  sette  libri  di  storia,  contenuti  nel  codice,  sono,  eccet- 
tuati taluni  particolari, uniformi  ai  primi  sette  dell'opera 
stampata ^in  Napoli  da  Giovanni  Gravier  nel  1769  col 
titolo  Dell'Istoria  del  Regno  di  Napoli  d'  incerto  autore 
Libri  otto.  La  quale  comincia  dalla  morte  di  Carlo  II. 
d'Angiò,  e  termina  col  Regno  d'Alfonso  I.  d'Aragona. 

L'editore  della  storia  d'incerto  autore  non  mancò  di 
osservare, che  quella  fu  scritta  nei  pontificato  di  Paolo  IV, 
e  però  alquanti  anni  prima  che  venisse  in  luce  la  storia 
dei  Costanzo;  aggiungendo  «  che  si  può  conchiudere  con 
qualche  fondamento,  che  il  Costanzo  avesse  avuto  pre- 
sente questa  storia  nella  composizione  della  sua,  e  che 
da  essa  tolto  avesse  qualche  cosa  ;  ed  a  ciò  credere  non 
fìa  riputato  leggier  argomento  il  trovarsi  nell'uno  e  nel- 
l'altro autore  molti  passi  simili,  ed  espressi  quasi  co'me- 
desimi  sentimenti  e  parole  :  come  è  facile  spezialmente  di 
osservare  in  quei  luoghi,  dove  tutti  due  questi  autori  par- 
lano del  carattere  della  Regina  Giovanna  I  e  di  Carlo  III 
di  Durazzo,  e  dell'ingrandimento  de'fratelli  della  famosa 
Lucrezia  d'Alagno,  favorita  del  Re  Alfonso  I  d'Aragona, 
ed  in  più  altri  luoghi  somiglianti  ». 

Convien  rammentare  che  Angelo  di  Costanzo  nel  proe- 
mio all'  intera  storia  sua  pubblicata  nell'Aquila  al  1581 
raccontava,  che  avendogli  Ettore  Pignatello  secondo  du- 
ca di  Monteleone  donato  un  libro  antico  di  Diurnali  te- 
nuto caro  dal  duca  di  Monteleone  suo  avo,  nel  qual  libro 
sono  annotate  di  per  di  le  cose  fatte  dal  tempo  della  re- 
gina Giovanna  fin  alla  morte  di  re  Alfonso  I,  gli  parve 
meno  errore  mancare  in  paiate  che  in  tutto  alla  composi- 
zione della  storia  che  da  lui  aspettavano  la  patria  e  gli 
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amici,  e  ritornò  nel  pensiero  di  scrivere  :  e  che,  in  volersi 
porre  a  scrivere,  gli  vennero  in  mani  gli  annoiamenti  di 
Matteo  di  Giovinazzo  e  quelli  di  Pietro  dell'Umili  di  Gae- 
ta, e  per  questo  cominciò  dalla  morte  di  Federico  II. 

Onde  si  può  argomentare,  che  il  Costanzo  scrisse  dap- 
prima con  l'aiuto  de' Diurnali  del  duca  di  Monteleone  la 
storia,  la  quale  fu  poi  nel  1769  stampata  come  d'incerto 
autore,  e  che  in  processo  di  tempo,  vedute  le  cronache 
dello  Spinelli  e  dell'Umili,  non  più  curò  la  prima  sua  ope- 
ra, e  si  pose  a  comporre  un'altra  storia  più  larga,  che 
pubblicò  in  parte  in  Napoli  nel  1572,  ed  intera  nell'Aqui- 
la al  1581. 

Il  titolo  DelV Istoria  di  Napoli  (T  incerio  autore  libri 
otto,  che  ho  ricordato,  mi  porge  1'  opportunità  d' osser- 
vare che  Opuscolo  d'autore  incerto  s' intitola  il  compen- 
dio della  storia  delle  case  napoletane  felici  e  minate  dal 
1528  al  1581,  che  va  per  le  stampe  aggiunto  q\Y Apolo- 
gia di  tre  seggi  illustri  di  Napoli  di  AI.  Antonio  Ter- 
minio  da  Contorsi,  Questo  opuscolo,  ove  se  ne  consideri 
il  dettato  e  lo  stile,  agevolmente  si  scorge  opera  del  Co- 
stanzo, a  cui  parve  dicevole  occultare  non  pienamente 
l'autore  qualificandolo  incerto^  come  si  occultò  nella  pri- 
miera sua  storia  di  Napoli,  che,  se  credette  non  mettere 
in  luce ,  non  gli  soffri  l' animo  di  distruggere.  Di  quindi 
ebbe  a  nascere  la  voce,  avvalorata  dal  Costo  e  dal  Chioc- 
carello ,  che  il  Costanzo  avesse  composto  e  falsamente 
attribuito  a  M.  Antonio  Terminio  V Apologia  ai  tre  seggi 
illustri  di  Napoli,  a  cui  il  Tolentino,  che  ne  fu  l'editore, 
arrecava,  forse  con  l'aiuto  del  Costanzo,  le  modificazio- 
ni, che  vi  sono  notate  nei  margini  ^  E  questo  per  avven- 

^A  provare  come  il  Costanzo  non  fu  Fautore  deirAjoo /or/ /«  dì 
tre  seggi  lUustri  di  Napoli,  basta  osservare  chea  carta  26  della 
prima  stampa  di  queiropera  fatta  in  Venezia  al  1581,  ove  si  di- 
scorre de*  Tuttavilla,  si  legge:  Da  Gieronimo  Tuttaoilla  senio 
nati  tutti  noi  altri,  cioè  Vincenzo,  hoggi  Conte  di  Sarno, 
Guglielmo  che  fu  Vescooo  di  Sarno,  Pompeo,  Mutio,  Marc* An- 
tonio, Horatioe  Fulcio,  In  un'opera  del  Costanzo  tuttora  vivo 
non  potevano  venir  pubblicate  le  notizie  de'Tuttavilld  così  come 
erano  state  scritte  da  un  Tuttavilla  in  nome  proprio  e  date  a 
chi  aveva  a  servirsene.  Ben  questo  potette  accadere  neiropera, 
che  il  Terminio  prossimo  a  morte  consegnò  imperfetta  a  Pier 
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tura  è  cagione  che  il  tedesco  Bernhardi,  ricercando  l'au- 
tore dell'  asseverata  falsità  de'  Diurnali  di  Matteo  Spi- 
nelliy  abbia  indicato  nel  Costanzo  il  falsario,  in  quel  Co- 
stanzo, specchio  di  gentiluomo,  a  cui  Scipione  Ammirato 
scriveva: 

Voi  che  sempre  in  liberar  d'affanni 
Studiato  aoete  il  virtuoso  afflitto 
Senx*  usar  frodi  e  setixa  usar  inganni, 

A  ritornar  là  donde  è  stato  uopo  staccarmi,  sono  nei 
margini  del  codice,  come  dettò  è  sopra,  parecchie  anno- 
tazioni di  due  diverse  scritture,  ed  una  più  distesa  anno- 
tazione nel  fine.  D' una  stessa  scrittura  sono  questa  ul- 
tima annotazione  e  quelle  sottoposte  alle  annotazioni 
dell'altra  scrittura  nei  margini,  e  servono  alla  giustifica- 
zione dell'  opera.  Riscontrato  il  carattere  di  queste  an- 
notazioni giustificative  con  quello  di  una  lettera  di  mano 
d'Angelo  di  Costanzo  indiritta  di  Napoli  nel  luglio  del 
1556  al  famoso  Geronimo  Sèripando  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Na- 
poli, si  può  affermare  che  le  annotazioni  siano  autografe 
del  Costanzo. 

La  più  distesa  annotazione  nel  fine ,  lasciando  stare 
quelle  de'  margini,  si  riferisce  ad  un  luogo  del  libro  III, 
che  nella  stampa  del  1769  si  trova  alla  faccia  86,  e  cosi 
variato  si  legge  nel  codice:  «  Onde  mi  par'  di  dire,  che, 
poiché  Iddio  permetteva,  che  negli  Rè  non  fosse  ne  fede, 
ne  leggi,  deveano  gli  huomini  del  mondo  perdonare  à  li 
sudditi  di  quei  tempi  et  non  lacerar'  la  fama  loro,  se  le- 
geno  la  poca  fede  che  osservavano  ».  Al  margine  di  que- 
sto luogo  scrisse  il  primo  annotatore  :  «  Pare  che  vogli 
tassare  Pandolfo  Collenutio,  il  quale  sempre  attribuisce 
a'Regnicoli  l'infedeltà,  et  inconstantia  provandolo  anche 
per  autorità  di  T.  Livio  historico  tanto  laudato  ».  Merita 
essere  qui  riportata  l'annotazione  giustificativa  del  Co- 
stanzo, che,  tenerissimo  delle  cose  della  speciale  sua  pa- 


Francesco  da  Tolentino  con  alcuni  scartafacci  dove  hacea  di- 
segnato il  fine,  secondo  che  nella  lettera  dedicatoria  del  To- 
lentino al  principe  Vespasiano  Gonzaga  Colonna  vien  raccontato. 


—  25  — 

tria ,  si  fece  troppo  acerbo  censore  degli  errori  di  quel 
pregiatissimo  storico  che  fu  il  Collenuccio  da  Pesaro,  il 
quale ,  invitato  nel  secolo  XV  a  descrivere  la  storia  ge- 
nerale del  Reame,  seppe  il  primo  nobilmente  dettarla  e 
coordinarla  con  quella  delle  altre  parti  d' Italia. 

«  Chi  pensava  di  fare  questo  libro  si  mosse  per  vedere 
quanto  gli  errori  del  Collenuccio  erano  pregiudiciali  à  le 
persone  innocenti,  perche  Terrore  in  danno  suo  è  da  com- 
portarsi à  chi  erra.  Ma  errare  in  danno  aFaltri  è  cosa 
insopportabile.  Hor  per  rispondere  alFapostilla  che  dice 
che  l'autore  tacitam.te  tassa  il  Collenuccio,  quasi  comme- 
tesse  peccato  mortaliss.°  poi  che  allega  Tito  Livio  autore 
tanto  laudato.  Dico  che  sei  Collenuccio  inettissimamente 
allega  Tito  Livio,  colui  che  fa  TApostilla  inconsiderata- 
mente anchora  applaude  à  tanto  sciocca  allegatione. 
Perche  non  è  Tito  Livio  che  dice  quelle  parole.  Ma  che 
le  riferisce  come  dette  da  Sulpitio  Gonsule:  il  quale  Sulpitio 
desideroso  di  fare  l'impresa  di  Grecia  si  sforza  con  artifi- 
ciosa oratione  di  persuadere  à  Romani  per  molte  vie  che 
la  determinassero,  et  essendo  l'officio  dell'oratore  più 
tosto  di  sofista  che  di  filosofo  che  studi  à  la  verità;  non  è 
bene  pigliare  la  testimonianza  dell'orationi  per  confer- 
matione  del  vero.  Et  per  conseguente  bisognava  che  Tito 
Livio  come  istorico  l'havesse  detto  esso  nel  corso  dell'  i- 
storia.  Et  non  riferirlo  per  detto  da  altri.  Per  potersi  dire 
ch'era  de  la  mente  di  Tito  Livio  :  et  è  cosi  cosa  ridicula 
applicare  questo  a  lui  :  come  applicare  ad  alcuno  scrittore 
sacro  et  cnristiano  che  scrive  che  i  dannati  nell'inferno 
biastemano  Iddio,  dire  che  sia  stato  lo  scrittore  istesso. 
Ma  basti  questo  che  forse  un  di  uscirà  chi  dirrà  più  dif- 
fusamente di  tutti  gli  errori  del  Collenuccio  intorno  à 
questo  » . 

Trattandosi  nella  sopraccennata  lettera  del  Costanzo 
al  Seripando  della  storia  che  il  Costanzo  intendeva  <iom- 
porre,  e  cavandosi  da  quella  lettera  che  nel  luglio  del 
1556  egli  non  aveva  posto  ancor  mano  a  distenderla,  non 
è  per  avventura  fuori  proposito  qui  riferirla. 
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«  Al  R.mo  S.or  mio  il  S.or  Arcivescovo  di  Salerno. 

À  Salerno. 

«  R.mo  Mons.or  mio. 


«  Fin'à  quest'hora  ho  raccomandato  à.  V.  S.  R.  il  prete 
di  Montecorvino  et  supplicatola  che  comandasse  che  fos- 
se habilitato  di  carcere  con  sicurtà.  Al  presente  non  ha- 
vend'esso  per  la  povertà  sua  pregi  che  la  Corte  metro- 
pna  potesse  starne  sicura:  la  suppco  quanto  più  posso  poi 
ch'intendo  che^l  processo  è  finito,  voglia  farlo  spedire 
presto  in  quel  modo  che  '1  merito  o  '1  demerito  suo  ricer- 
ca: che  quel  di  che  più  si  dogliono  i  suoi  è  il  tedio  del 
carcere  :  Et  io  il  terrò  à  Conto  di  gratia  grandiss.* 

«  Sor  mio  quant'al  ponere  in  ordine  Tistoria  certo  ch'io 
desidero  tant  ocio  di  poterlo  fare  retirandomi  à  quel  mio 
Castello  ov'ho  tutta  la  suppellettile  et  l'apparato  per  tal 
fabrica  :  ben  havero  carissimo  et  à  gratia  singulare  di 
prima  haver'il  parer  di.'V.  S.  R.  in  alcune  cose  che  m'oc- 
correno  si  ne  la  risolutione  se  l'ho  da  scrivere  in  lingua 
Italiana  o  latina  come  anchora  intorno  ad  alcun'altri  par- 
ticolari :  de  la  verità  io  mi  sforzare  osservarla,  et  non 
scrivere  cosa  che  non  possa  mostrare  àdito  il  fonte:  per- 
che essendo  io  inclinatiss°  da  che  nacqui  à  lo  studio  del- 
l'antiquità  fui  dal  Sor  lacobò  Sannazzaro  quasi  nell'intra- 
re  dell'adolescentia  conhortato  à  questa  impresa  et  ho 
fatto  uno  studio  incredibile  non  solo  in  cercare  annali  et 
scritti  di  persone  curiose;  Ma,  q'I  che  conosco <;h'è  stato 
troppo,  ho  visti  tutti  li  processi  dele  liti  da  che  fu  M.  Co- 
lantonio  deli  Monti  et  Oliviero  Carrafa  capo  del  Consiglio 
fin'à  la  morte  di  M.  Antonio  di  Gennaro  ove  sono  pre- 
sentati privileggi  tanto  di  Sri  laici  qnto  di  Monasterij  :  et 
examine  d'homini  degni  di  fede:  oltra  di  ciò  poi  gli  ar- 
chivi dela  Zecca  da  Re  Carlo  primo  fin  à  Re  Alfonso  pri- 
mo et  credo  in  CCC  volumi  che  sono  o  più  che  non  ci  sia 
cosa  se  non  autentica:  et  c'è  la  particolarità  di  quanto  s'è 
fatto  in  tali  tempi.  Et  per  questo  prima  che  ce  pona  ma- 
no verso  settembre  forse  verrò  à  starmi  una  sera  con  V. 
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S.  R.ma  À  la  qual  bascio  le  mani.  Di  Napoli  à  IX  di  lu- 
glio del  MD.  LVI. 

«  di  V.  Rnaa  S.ria 

«  Si'e  Angelo  di  Costanzo  ». 

II. 

L'altro  volume,  di  cui  ho  promesso  trattare,  è  di  versi  e 
prose  di  quel  Tiberio  dell'antica  casa  Garafa,  principe  di 
Chiusano,  il  quale  fu  de'gentiluomini  napoletani  che  ten- 
tarono Tanno  1701  di  liberare  dalla  dependenza  degli  stra- 
nieri il  Reame  di  Napoli  insediandovi  un  arciduca  d'Au- 
stria, la  cui  discendenza  doveva  divenire  affatto  italiana. 
Qui,  a  bene  intendere  ciò  che  sono  per  dire,  fa  mestieri 
premettere  che,  come  ebbi  opportunità  d'accennare  altra 
volta,il  Chiusano,sospinto  dalTinfelice  successo  del  tenta- 
tivo del  1701  ad  abbracciare  le  sorti  della  corte  di  Vienna, 
fu,  non  ostante  V  ardente  suo  desiderio  di  rendere  inde- 
pendente  la  patria,fatalmente  tratto  ad  essere  cooperatore 
di  ridurla  nella  dependenza  dell'Austria,  e  cercò  di  difen- 
dervi nel  1734  il  reggimento  tedesco  contra  Carlo  Borbo- 
ne, il  quale  vi  si  recava  ristoratore  d'independenza^. 


^  In  una  lettera  al  Compilatore  de' Fiori  d'Inverno,  strenna  per 
Tanno  1850,  ebbi  a  riferire  ciò  che  segue  intorno  a  Tiberio  Carafa 
principe  di  Chiusano.  «  Oltre  ad  alquanti  versi  pubblicati  con  le 
stampe,  scrisse  il  principe  Tiberio  un  Compendio  della  storia  del 
Reame  di  Napoli  sino  ai  giorni  suoi,  le  Memorie  della  sua  vita  sino 
alT  anno  1712,  e  la  Stona  del  conquisto  del  Reame  operato   da 
Carlo  Borbone.  Di  queste  tre  opere,  che  si  giacciono  tuttavia  ma- 
noscritte, poco  è  a  stimare  il  Compendio  deputato  dall'autore  a 
preambolo  aile  altre  due,  e  molto  si  vuol  pregiare  la  Storia  del 
conquisto  del  Reame   per  i  particolari  che  vi  si  narrano  e  per 
l'importanza  dell'argomento.  Ma  dell'altra  opera,  intitolata  Dello 
Memorie  di  Tiberio  Cara/a  Libri  XV,  panni  che  si  convenga  far 
tanto  conto   da  non  comportarsi   che  più  lungamente   rimanga 
occulta  ;  perciocché  in  essa  si  vede,  (^uasi  dentro  uno  specchio, 
le  costumanze,  i  sentimenti,  i  bisogni,  le  ascose  pratiche,  i  se- 
greti consigli,  l'uso  delle  corti,  l'indole  de'sovrani,  la  natura  de- 
fli  uomini  di  stato  e  capitani  d'esercito,  che  furono  in  sul  ca- 
ere  del  secolo  XVII  ed  al  principio  del  secolo  XVIII.  Anzi  sif- 
fattamente in  questa  opera  sono  manifestate  la  qualità  dell'ani- 
nia  umana,  onde  nel  cuor  di  Tiberio  la  ragione   e  la  passione 
di  continuo  combattono ,   e  la  forza   degli'  eventi  mondani ,  per 
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II  volume,  onde  è  discorso,  allogato  al  numero  8  del 
pluteo  D  dell'armadio  XIII,  è  cartaceo  in  quarto,  legato 
in  pelle  rossa  adorna  di  fregi  e  dell'arme  della  famiglia 
Carafa  in  oro,  e  col  lembo  esteriore  delle  carte  dorato. 

Nella  prima  carta  è  il  titolo  di  lettere  azzurre,  nere  e 
dorate:  Éaccolta-di-rirney  eprose-non  ancora  terminate- 
di-  Tiberio  Carafa-principe-di-Chiusano-ec. 

Dopo  due  carte  bianche,  è  una  col  numero  49,  ove  sta 
scritto  di  lettere  maiuscole  dorate  :  Il-Maritaggio-o- ali- 
Errori  terminati-di- Tiberio  Carafa-Principe  di  Chiù- 
sano-dedicati-air  ill.f^o  ed  ecc. ^o  signor e-il  sig.r  mar- 
chese- del-S.  R.  I.-Gio.  Battista  Spinelli-  de' -Principi 
di  S.  Giorgio  -  nel  -  M  DC  XCII.  A  pie  della  faccia  sta 
un  D. 

Questo  D  è  segno  della  numerazione  del  quaderno,  ed 
è  seguito  dair  E  nel  poemetto  accennato,  come  dopo  il 
numero  49  della  faccia  del  titolo  continua  la  numerazione 
delle  altre  facce  sino  al  numero  86. 

Nella  carta,  la  cui  prima  faccia  porta  il  numero  51,  sta 
la  dedica  del  Carafa  allo  Spinelli  con  la  data  Chiosano  p. 
Febrajo  1692,  Di  lettere  dorate  sono  Tintestazione  e  la 
prima  lettera  della  dedica. 

Il  poemetto  del  Maritaggio  è  di  100  ottave,  ciascuna 
delle  quali  sottostà  al  suo  numero  romano  vermiglio. 

Oltrepassata  un'altra  carta  bianca,  si  succedono  carte 
89  con  la  numerazione  delle  facce  da  101  a  177  e  co'  se- 
gni de'  quaderni  da  G  ad  L,  ove  sta  un  componimento 
drammatico  in  due  atti,  intitolato  Iliso-o-Vamante  ge- 
neroso, -fatola  boscareccia-di-  Tiberio  Carafa- Pren- 
cipe  di  Chiusano,  I  colori  azzurro  e  vermiglio  adornano 
il  titolo,  e  le  indicazioni  degli  atti ,  delle  scene  e  degli 
attori. 

Una  carta  bianca  precede  a  quella,  nel  mezzo  della  cui 
prima  faccia  sta  scritto  di  lettere  dorate  :  Sonetti-di-Ti- 
berio Carafa-Principe-di-  Chiusano . 


cui  Tiberio  desideroso  di  rendere  independente  la  patria  è  trat- 
to ad  essere  cooperatore  di  ridurla  nella  dependenza  dell'Au- 
stria, che  mi  è  avviso  trovarvisi  nella  narrazione  de' fatti  tutto 
quello  che  nelle  favole  dell'epica  poesia  si  richiede». 
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Nelle  carte  seguenti,  le  cui  facce  sono  numerate  da  3 
a  47,  ed  i  cui  (quaderni  sono  segnati  con  le  lettere  A,  B  e 
C,  si  leggono  i  sonetti,  riuniti  in  tre  parti,  28  nella  pri- 
ma, 31  nella  seconda,  21  nella  terza.  Ciascun  sonetto  sot- 
tostà al  vermiglio  suo  numero  d'ordine  in  ciascuna  par- 
te, ed  ha  dorata  la  prima  lettera.  Alcune  parole  in  taluni 
sonetti  sono  interamente  dorate.  Nella  terza  parte,  tra  i 
sonetti  20  e  21,  sta  alle  facce  43-47  un'egloga  pastorale 
in  terza  rima,  la  cui  intitolazione  è  azzurra,  ed  il  nome 
di  ciascuno  de'due  interlocutori  vermiglio. 

Nella  seconda  faccia  della  carta,  la  cui  prima  porta  il 
numero  47,  sono  due  sonetti,  che,  acconci  a  manifestare 
lo  stil  poetico  ed  il  concetto  politico  del  loro  autore,  me- 
ritano essere  pubblicati. 

Il  primo  è  questo. 


O  famosa  real  Napoli  mia 
Madre  d'eroi,  che  ì'etk  prisca  ornaro 
Col  senno  e  col  valor  inclito  e  raro, 
Come  ora  hai  spenta  ogni  virtù  natia? 

Tua  fé,  tuo  amor  deluso  oggi  restia 
Ti  rende,  il  so:  ma  al  tuo  destino  amaro 
Virtù  sola  può  far  nobil  riparo. 
Deh  !  generosa,  offese  ed  onte  oblia. 

Con  forza,  con  lusinghe  e  con  inganno 
Giogo  t'appresta  più  pesante  e  rio 
L'antico  ed  implacabii  tuo  tiranno. 

Non  ti  fidar;  ma  al  tuo  signore  e  mio 
Serba  la  fò:  fu^gi  il  celato  danno. 
Tel  comanda  virtude,  onore  e  Dio. 

E  questo  è  il  secondo. 

Deh!  ti  risveglia  omai  dal  pigro  sonno, 
Ove  sepolto  lunga  età  sen  giace 
Quel  tuo  chiaro  valor,  che  in  guerra  e  pace, 
Napoli,  fu  di  te  maestro  e  donno. 

E  se  onore  e  virtù  più  nulla  nonno 
Su  te,  che  sognar  vuoi  sogno  che  piace, 
Quei  periglio  ti  desti  e  renda  audace, 
Onde  io  per  te  né  di  né  notte  assonno. 
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Non  sognar,  non  sognar  sorte  migliore 
Dal  tuo  prisco  tiranno,  ed  anzi  guarda 
Quel  che  porta  con  ^eco  un  ^ale  errore. 

Soma  più  grave  e  obbrobriosa  barda. 
Vinca  r  Ispano  o  vinca  il  tuo  signore. 
T'aspetta  se  sarai  vile  e  codarda. 

Nelle  successive  quattro  carte  e  nella  prima  faccia  della 
quinta  sono  dieci  tra  sonetti  ed  altre  piccole  poesie,  il  cui 
titolo  di  lettere  dorate,  vermiglie  ed  azzurre  è  :  Raccolta 
di  rime  -  composta  -  In  Vienna.  Dorate^  vermiglie  od 
azzurre  sono  le  prime  lettere  dei  versi,  le  cifre  numeri- 
che soprapposte  ai  componimenti  ed  alquante  parole. 

Nella  seconda  faccia  ed  in  quattro  carte,  che  vengono 
appresso,  sono  quattordici  sonetti,  che,  come  vi  si  legge 
al  disopra,  furono  composti  per  viaggi  ed  in  Frascati, 

In  sei  altre  carte  sono  tre  capitoli  in  terza  rima  e  sei 
sonetti. 

Oltrepassate  tre  carte  bianche,  sta  nel  mezzo  della 
prima  faccia  della  carta  seguente  il  titolo:  Eime^  morali- 
di  -  Tiberio  Carafa  -  Principe  -  di  -  Chiusano-e  -  rime- 
eroiche.  Il  solo  nome  Tiberio  Cara/a  è  di  color  vermiglio. 

In  ventiquattro  carte  sono  acchmse  dipoi  le  rime,  ove 
in  quattro  soli  sonetti  si  veggono  alcune  parole  vermiglie. 

Nove  carte  bianche  precedono  a  trenta  carte,  ove  sono 
scritte  versioni  italiane  di  due  sermoni  ed  un'  omelia  di 
san  Basilio,  d'un'omelia  di  santo  Agostino  e  di  un  sermo- 
ne di  san  Cipriano. 

Altre  diecennove  carte  bianche  vanno  innanzi  a  tre 
carte  ,  ove  si  leggono  due  brani  ex  Divo  Bernardo:  de 
dignitate  hominis  e  de  miseria  hominis  et  examinatione 
extremijudicij. 

A  tre  altre  carte  bianche  seguono  sei  carte,  in  cui  sono 
alquante  preghiere  cristiane. 

In  sette  carte  si  contengono  sette  capitoli  de  Sacra- 
mento altaris  ex  Thoma  a  Kempis,  e  le  preghiere  del 
cardinal  di  Novaglies  per  la  Mef^^sa.  ♦ 

Indi  vengono  i)ipj  Avgustini  De  serm.  in  Monte  in 
orationem  domenicalem  in  nove  cai-te,  e  Flores  selecti  ex 
S.  Cipriano  De  bono patientiae  in  cinque  carte. 

Tre  carte  bianche  precedono  a  due,o  ve  sono  tal  uni  brani 
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latini  de*  santi  Bernardo  ,  Cirillo ,  Ildefonso  e  Giovanni 
Crisostomo  intorno  alla  Vergine  Maria. 

Ad  altre  due  carte  bianche  tengono  dietro  undici,  in  cui 
sono  compresi  Flores  selecti  de'  santi  Geronimo  e  Ber- 
nardo in  Cantica  Canticorum, 

Due  carte  bianche  stanno  innanzi  ad  altre  due,  ove  sono 
Flores  selecti  ex  Divo  Leone  Papa  intorno  alla  passione 
e  natività  del  Signore. 

Dopo  quattro  carte  bianche  vanno  undici  carte,  che 
contengono  ilfa^aafe  ^uotidianum  vel  Flores  selecti  dMe 
opere  di  Santo  Agostmo,  e  Flores  selecti  ex  lihris  Divi 
Gregorij  Nazianzeni,  Nella  prima  faccia  della  decima 
carta,  ove  han  fine  i  brani  di  Santo  Agostino,  è  delineata 
a  penna  la  testa  d'un  cherubino,»  da  cui  pende  un  nastra 
disvolto  con  dentrovi  il  motto  suum  cuigue,  sopra  la  sta- 
dera del  ramo  dei  Carafeschi,  a  cui  apparteneva  il  prin- 
cipe di  Chiusane. 

Tre  carte  bianche  precedono  a  sei  carte,  ove  sono  Flo- 
res selecti  dalle  scritture  di  Santo  Ambrogio. 

Una  carta  bianca  va  innanzi  ad  undici  carte,  ove  si 
leggono  Flores  ex  Catholica  Doctrina  Selecti  a  Tiberio 
Cara/a  Clusani  Principe. 

Nella  prima  faccia  della  carta  seguente,  che  porta  il 
numero  353  ed  ha  il  segno  del  quaderno  Ee,  comincia 
una  Meditazione  sul  Pater  noster,  di  cui  ci  ha  il  solo 
Cap.  I.  sulla  parola  Pater,  diviso  in  nove  paragrafi.  Le 
lettere  delle  parole  principali  e  molte  iniziali  sono  dora- 
te, vermiglie  od  azzurre.  Nelle  dieciotto  carte,  che  rac- 
chiudono la  Meditazione,  procede  la  numerazione  delle 
facce  solamente  dal  numero  353  al  numero  381,  ed  il  se- 
gno de'quaderni  ad  Ff  5.  Nella  carta  decimanona,  in  cui 
sono  pochi  versi  della  sopraccennata  Meditazione ,  co- 
minciano alcune  Riflessioni  di  Tiberio  Cara/a  Principe 
di  Chiusano  Aggiunte  air  altre  sue  sopra  il  Pater  no- 
ster,  divise  in  sei  capi  in  altre  dieci  carte.  Ancora  dorate 
o  vermiglie  sono  le  lettere  iniziali  e  quelle  d'alcune  prin- 
cipali parole.  Ove  il  capo  IV  finisce  è  figurata  d'oro  e 
vermiglio  l'armo  de' Carafeschi  della  stadera  col  toson 
d'oro  pendente.  ■ 

Appresso,  nella  prima  faccia  d'una  carta  col  numero 


—  32  — 

213  e  col  segno  del  quaderno  *Q  si  legge  in  lettere  d'oro: 
Opuscoli  -  di  -  Tiberio  Carafa  -  principe  -  di  -  Chiù- 
sano. 

Nelle  carte  successive,  tra  le  quali  sono  poche  bianche, 
ed  ove  si  vede  continuata  la  numerazione  delle  facce  sino 
al  numero  352  non  che  Findicazione  de'quaderni  sino  al 
segno  Dd  2,  sono  queste  scritture:  Proemio:  —  DelVA- 
mor  PlatonicOy  o  sieno  Innamoramenti  e  Corteggi  §  I  : 
DelV Amicizia  de' Gentili  %  II:  Dell'Amicizia  Cristiana 
§  III  '.Del  Cameratismo  §  IV:  Che  veruno  possa  a  due 
Padroni  servire  §  V  :  §  VI  :  Sopra  il  vizio  della  Dissone- 
sta  §  VII  :  —  Lettera  di  Amico  ad  Amico  :  —  Parere  di 
Tiberio  Carafa  formato  d'ordine  di  S.  M,  sul  sistema 
della  città  e  regno  di  Napoli:  — A  dì  8  Gennajo  1724. 
Sabato.  Memoriale  o  Supplica  a  Sua  Maestà  :  —  Copia 
della  lettera  del  Principe  di  Chiusano  scritta  da  Vinezia 
a  di  4  Giugno  1734  AlV Imperadore: — Omelia  di  S, 
Giovanni  Crisostomo  Tradotta  nell'Idioma  ItaL°  Che 
veruno  è  offeso,  se  non  da  se  stesso. 

In  questi  opuscoli  si  veggono  dorati  presso  che  tutti 
i  titoli  principali,  e  dorate  presso  che  tutte  le  principali 
lettere  iniziali  :  altre  intitolazioni  e  lettere  iniziali  minori 
sono  vermiglie:  azzurri  taluni  fregi  ed  i  segni  de'paragra- 
fi.  Al  margine  del  principio  dell  Omelia  del  Crisostomo 
si  legge,  comechè  sia  tagliata  la  estremità  della  carta  : 
Traduzio  . .  dal  R.^o  . .  D,  Sebast.  . .  Vena  C .  . .  ee,  ad 
is  ■  .  del  Pepe  .  .  .  sano. 

Due  de'detti  opuscoli  sono  notevoli  atti  di  storia.  L'uno, 
ch'è  il  Parere  di  Tiberio  Carafa  formato  d^  ordine  di  S. 
M.  sul  sistema  della  città  e  regno  di  Napoli,  è  tratto  dalie 
inedite  Memorie  di  Tiberio  Carafa  principe  di  Chiusa'^ 
no.  L'altro,  ch'è  la,  Lettera  del  Principe  di  Chiusano 
scritta  da  Vinezia  a  dì  4  giugno  1734  air  Impe  radore, 
solo  in  questo  codice  si  ritrova. 

Lasciando  stare  il  Parere,  scrittura  di  gran  rilievo,  di 
cui  si  dovrà  ragionare  quando  si  tratterà  delle  Memorie 
di  Tiberio  Carafa,  parmi  meritevole  di  pubblicazione  la 
Lettera  del  di  4  del  giugno  del  1734,  quantunque  le  fac- 
ciano velo  e  tornino  disgradevoli  le  frasi  troppo  osse- 
quiose, le  quali,  conformi  per  avventura  alle  condizioni 
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in  cui  si  trovava  Fautore,  si  vogliono  giudicare  ai  giorni 
nostri  pòco  degne  d'animo  generoso  e  italiano. 

«  Eccomi  di  nuovo,  Eccelso  Augusto,  profugo  dalla  mia 
Patria,  spogliato  di  tutti  i  beni  di  fortuna,  e  colla  giunta 
in  quest'ultima  fiata  del  vedermi  vecchio  e  storpio.  Nulla 
di  manco  assicuro  la  M.  V.  che  assai  poco  o  nulla  curo 
r  abbandonamento  della  mia  casa  e  della  mia  vecchia 
madre  e  de'miei  più  cari  amici  e  congionti,  ed  assai  me- 
no la  perdita  degli  averi  ;  ma  all'incontro  assai  sensibil- 
mente mi  punge  il  cuore  l'osservare  in  queste  perdite 
mie  il  disservigio  di  V.  M.  per  l'altrui  colpa. 

«  Intanto  nello  stato,  nel  quale  ora  sono  ridotte  le  cose, 
stimo  mio  dovere  di  rendere  almeno  breve  conto  a  V.  M., 
cosi  delle  mie  operazioni  nelle  passate  emergenze,  come 
de'miei  pressanti  bisogni. 

«  Già  fin  dal  mese  di  dicembre  io  eletto  vicario  gene- 
rale nella  provincia  di  Principato  Ultra  mi  vi  trasferii 
subito  ad  esercitarvi  la  carica  :  e  poi  tutto  ciò,  che  dal 
viceré  e  dal  marescialle  mi  fu  incaricato  in  servigio  di  V. 
M.,  adempii  pontualmente,  siccome  ne  tengo  appresso 
di  me  autentici  i  documenti. 

«  La  provincia  confidatami,  ancorché  senza  denaro  e 
senza  soldati,  la  mantenni  divota  a  V.M.  e  sodisfatta  di  me 
con  mio  gran  dispendio  e  fatica,  fin  che  tutta  invasa  dal- 
l'arme spagnole  comandate  dal  duca  di  Castropignano  mi 
fu  ordinato  dal  marescialle  e  dal  viceré  d'abbandonarla  e 
di  seguire  il  campo  e  la  corte,  prima  nella  Puglia,  e  dipoi 
nella  provincia  di  Bari,ove  egli  frettolosamente  andavano. 

«  Io,  gionto  in  Bari  col  viceré  la  domenica  de'l8  apri- 
le, intesi  l'ordine  datosi  da'superiori  che  si  evacuasse 
3uel  castello,  e  parimente  quello  di  Barletta,  se  n'inchio- 
asse  l'artiglieria,  e  si  abbandonasse  ancora  quella  prò* 
vincia  alla  discrezion  del  nemico.  Al  dirla  sinceramente 
a  V.  M.,  io  in  sentendo  ciò  fui  sorpreso  da  una  inespli* 
cabile  onta  e  disdegno;  quindi,  strepitando  forse  più  di 
quello  si  conveniva  ad  un  particolare,  rappresentai  for- 
temente di  quanto  disservigio  di  V.  M.,  di  quanto  sfregio 
alla  gloria  delle  invitte  imperiali  armi,  e  di  quanto  inte- 
resse sarebbe  riuscito  un  tal  vile  abbandonamento. 
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«  Quindi  mi  offersi  di  restare  in  quel  castello  e  difen- 
derlo unitamente  col  principe  di  Trigiano,  che  n'era  il 
castellano.  Giurai  che,  se  bisognava,  non  avrei  ricusato 
di  farmi  seppellire  sotto  le  sue  rovine.  Tali  mie  voci,  o, 
per  meglio  dire,  la  forza  della  ragione  patrocinata  dal 
conte  di  Cerviglìone  e  dal  baron  di  Peralta,  convinsero 
il  viceré  ;  e  fu  ordinato  che  il  castello  di  Bari  e  di  Barlet- 
ta non  si  sfornissero,  ed  anzi  vi  si  aggiungesse  un  altro 
picciolo  presidio  delle  reclute  credute  inutili  da  alcuni.  E 
dosi  fu  fatto.  Indi  il  viceré  ed  il  marescialle  si  avviarono 
verso  Taranto  per  diverse  strade,  ed  io  col  principe  di 
Trigiano  restammo  in  Bari.  E  perché  il  conte  di  Conver- 
sano per  ordine  del  viceré  segui  la  corte  in  Taranto,  io, 
che  era  divenuto  vicario  senza  provincia,  m'intrusi  al  go- 
verno della  provincia  rimasta  senza  vicario. 

«  Nella  provincia  poi  di  Bari,  ancorché  invasa  da'ne- 
mici,  mi  riusci  colle  buone  arti  rimettere  all'ubbidienza 
di  V.  M.  la  città  di  Bitonto  che.s'era  sollevata,  e  di  man- 
tenere in  fede  la  città  di  Bari,  e  le  città  di  Trani,  di  Ter- 
lizzi,  di  Giovanazzo,  Molfetta,  Bisceglia  ed  altre  che  va- 
cillavanO;  Onde  con  dispaccio  particolare  del  viceré  in 
data  del  primo  di  maggio  ne  ricevetti  li  ringraziamenti. 

«  Finalmente  raccoltasi  ed  incorporatasi  una  bupna 
parte  d'infanteria  al  corpo  della  nostra  cavalleria  nella 
provincia  di  Lecce,  e  formatasene  già  una  picciola  arma- 
ta, il  marescialle  la  ricondusse  in  Altamura  per  affrontar 
l^inimico.  Ma  richiamato  in  Vienna  Venne  in  Bari  il  di  14 
del  passato  mese  di  maggio,  e  ne  parti  per  mare  il  di  16. 

«  Nel  giorno  stesso  16  di  maggio,  dopo  partitone  il 
marescialle,  giunse  il  viceré  e  la  sua  corte  in  Bari  :  ove 
dipoi  nel  di  20  arrivarono  le  truppe  di  V.  M.  comandate 
dal  principe  di  Belmonte,  e  si  accamparono  sotto  il  can- 
none della  città. 

«  Il  giorno  stesso  ancora  si  tenne  un  gran  consiglio  di 
guerra,  di  cui  per  allora  nulla  se  ne  riseppe.  Ma  per 
l'apparenza  e  per  mille  buone  ragioni  fu  creduto  univer- 
salmente, che  il  campo  si  avesse  a  fortificare  sotto  Bari, 
ove  da  più  luoghi  poteva  ricevereabbondante  la  sussi- 
stenza, coprire  le  provincie  di  Bari  e  di  Lecce,  e  ponere 
in  gelosia  la  Puglia,  ed  ivi  ancora  attendervi  il  rinforzo 
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de'Croati,  onde  il  nostro  campo,  divenendo  allora  supe- 
riore anco  di  numero  a'nemici,  si  credeva  da  tutti  che 
sotto  il  cannone  di  Bari  per  coprir  la  Puglia  e  Terra  d'O- 
tranto si  fortificherebbe.  Ma  la  cosa  era  stata  troppo  di- 
versamente disposta. 

«  A  dì  21  la  sera  verso  la  mezza  notte  il  conte  di  Cer- 
viglione  venne  al  quartiere  del  prencipe  d'Ottajano,  ove 
«ra  pur  anco  il  conte  di  Conversano  ed  io,  ed  in  nome  del 
viceré  disse  a  tutti  e  tre,  che  le  truppe  il  di  seguente  sa- 
rebbero disloggiate  da  Bari,  e  che  il  viceré  si  sarebbe 
imbarcato  nel  seguente  giorno  alla  volta  di  Barletta,  e 
che  indi  con  diligenza  sarebbe  passato  a  Pescara  :  e  disse 
che,  se  volevamo  seguirlo,  ci  offriva  per  tutti  noi  altri  na- 
politani una  filuca. 

«  A  tale  inaspettato  avviso  restammo  tutti  sospesi.  Ad 
ogni  modo,  raccogliendo  Tanimo  di  sotto  il  fascio  de'mo- 
lesti  e  gravosi  pensieri  e  che  ci  aggravavano,  cercammo 
di  accomodarsi  al  miglior  modo  che  potevamo  alla  pre- 
sente fortuna.  Ma  più  sospesi  e  confusi  restammo  nel  se- 
guente giorno,  quando  sentimmo  il  viceré  partito,  e  che 
il  luogotenente  della  Camera  s'aveva  di  propria  autorità 
presa  e  condotta  seco  la  filuca  destinata  per  noi. 

«  Questa  ultima  noncuranza  fattasi  di  noi  dopo  mille 
altri  disprezzi  sofferti  nelle  emergenze  della  nostra  pa- 
tria, confesso  sinceramente ' a  V.  M.,  che  amaramente 
punse  il  cuore  di  tutti  e  tre  noi  altri  napolitani,  il  conte 
di  Conversano,  il  prencipe  d'Ottajano  ed  io.  Ad  ogni  mo- 
do, come  persone  determinate  al  sagrificarsi  in  servigio 
e  gloria  di  V.  M.,  procurammo  rinvenire  un  qualche  ba- 
stimento il  meglio  che  si  potesse,  per  trasportarsi  tut' • 
e  tre  sopra  di  esso  ovunque  il  dovere  e  la  fedeltà  ci  chii 
mava.  Si  durò  fatica  per  rinvenire  bastimenti  capaci  e 
sicuri  ;  ma  finalmente  ci  bisognò  noleggiare  una  specie 
di  Wk-  <^ana  molto  male  in  ordine  e  con  assai  cattivo  equi- 
paggio. Indi  su  tale  non  piacevole  barca  fecimo  traspor- 
tare il  nostro  bagaglio  piccolo,»  ed  a^sai  ci  dispiacque  la 
dura  necessità  d'avere  a  lasciare,  e  forse  a' nemici,  tutto 
il  bagaglio  grosso,  di  cui  non  era  il  bastimento  capace, 
e  specialmente  ci  dispiacque  l'avere  a  lasciare  i  nos^n 
buoni  cavalli  di  sella,  di  cui  ci  ritrovavamo  tutti  e  tre  so- 
prabbondantemente  provveduti. 
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«  Così  adunque,  vedendoci  inutili  al  servigio  di  V.  M. 
e  non  curati,  c'imbarcammo.  Facemmo  vela,  e  indi  a  dì 
29  di  maggio  giunsimo  in  Venezia.  Di  qua,  quando  avessi 
inteso  disposizione  di  prontamente  conviarsi  dal  mare- 
scialle  di  Merci  un  valido  distaccamento  verso  Napoli,  mi 
sarei  subitamente  condotto  al  campo,  ed  avviatomi  con 
tale  distaccamento  di  nuovo  nel  Regno  per  sacrificare  de- 
centemente nel  patrio  terreno  al  servigio  di  V.  M.  questa 
infelice  vita  rimastami.  Ma  avendo  inteso  da  questo  am- 
basciadore  non  essere  opportuno  per  ora  il  distaccarci 
truppe  dall'armata  di  V.  M.  nella  Lombardia,  ed  anzi  es- 
sendo gionto  qua  nella  passata  notte  corriere  di  Roma 
coirinfaustà  novella  dell'essere  state  disfatte  in  Bitonto  le 
poche  truppe  comandate  dal  prencipe  di  Belmonte,  per 
tanto  ho  risoluto  partir  di  qua  questa  seguente  notte,  e  co- 
me meglio  posso  condurmi  a'piedi  di  V.  M.  costà  in  Vien- 
na. E  questo  egli  è  un  breve  ristretto  delle  mie  avventu- 
re dal  cominciamento  di  questo  infelice  anno  sin  qua. 
«  Intanto  poi  spetta  a'miei  presentanei  bisogni,  già  in- 
comincio a  soffrire  l'incomodità  che  sogliono  soffrire  co- 
loro i  quali  restano  spogliati  de' loro  averi.  Io  già  in  Na- 
poli tutto  quello  che  potè  va  véndere  ed  impegnare  de'beni 
patrimoniali,  tutto  vendei,  tutto  impegnai  per  esercitarvi 
decentemente  in  servigio  di  V.  M.  la  carica  di  vicario 
generale.  Dopo  di  ciò  gli  Spagnoli  hanno  sequestrato 
tutto  ciò  che  m'era  rimasto.  E  di  già  prima  di  questo  il 
luogotenente  della  sua  Camera  in  Napoli  anticipatamen- 
te s  aveva  esatto  tutto  il  denaro  che  mi  apparteneva  per 
ragione  della  mia  mercede  graziatami  dalla  M.  V.,  e  fin 
dal  passato  mese  di  gennaro  non  si  curò  mai  più  di  soc- 
corrermi con  (juel  denaro  che  la  clemenza  di  V.  M.  s'era 
degnata  far  mio. 

«  Quindi,  eccelso  Augusto,  in  tale  infelice  sistema  del- 
le mie  particolari  cose  condurrò  il  più  presto  che  posso 
a'piedi  della  M.  V.  questa  miserabile  vita  rimastami,  af- 
finchè la  M.  V.  la  impie^i  come  ed  ove  meglio  gli  pare- 
rà. E  farò  sempre  mia  somma  gloria  ed  ambizione  il  sa- 
crificarla sino  all'ultimo  respiro  in  servigio  di  V.  M.,  che 
il  Signore  conservi  e  feliciti  per  lo  bene  de' suoi  vassalli 
e  di  tutta  la  cristianità  ». 


DI  FILONICO  ALICARNASSEO 

BIOGRAFO    NAPOLETANO 
NEL   SECOLO   XVI.  ^ 


1.  Quando  in  un  discorso  intorno  ad  Angelo  di  Costanzo 
feci  menzione  della  vita  di  Vittoria  Colonna  marchesa  di 
Pescara  composta  da  un  cavaliere  gerosolimitano,  che 
amò  mascherarsi  col  nome  di  Filonico  Alicarnasseo,  sur- 
se  negli  animi  di  parecchi  Napoletani  di  buone  lettere  de- 
siderio di  vederla  data  alfa  stampa.  Al  che  soddisfacendo 
Fanno  1844,  mi  fu  dato  agio  a  trattare  delle  scritture  e 
della  persona  di  Filonico  Alicarnasseo,  il  quale  è  stato 
assai  tempo  presso  che  a  tutti  ignoto,  e  da  pochi  troppo 
severamente  e  per  avventura  mal  giudicato. 

2.  In  molte  librerie  napoletane,  sì  pubbliche  come  pri- 
vate ,  si  conserva  un'  opera,  manoscritta  intitolata  Vite 
di  diverse  illustrissime  persone,  compilate  às.  Filocolo  o 
Filotimo  o  Filesio  o  Filonico  Alicarnasseo y  secondo  che 
n'è  chiamato  l'autore  dal  duca  della  Guardia,  dal  dottor 
Caputo,  dal  Toppi  e  dal  Giustiniani.  Di  tutti  questi  nomi 
quello  che  si  tiene  essere  veramente  stato  eletto  dallo 
scrittore  è  Filonico,  Undici  sono  le  vite  racchiuse  nell'o- 
pera, precedute  da  un  proemio  o  lettera  dedicatoria  a 
Giambattista  di  Pino:  il  quale,  oltre  all'essere  stato  uomo 
involto  ne'civili  successi  della  sua  patria,  fu  bizzarro  e 
satirico  letterato  del  secolo  XVI,  compositore  di  stanze  ed 
altri  versi,  e  d'  un  Ragionamento  sovra  delV  Asino ^  im- 
presso in  Napoli  sotto  nome  di  Paradiso  degli  Asi- 


^  Discorso  pubblicato  la  prima  volta  al   1844  nel  Musco  di 
Sciente  e  Letteratura,  e  poi  in  altre  effemeridi. 
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ni^  in  cui  con  bella  erudizione  e  vaghi  sali  dette  di  molte 
sferzate  ai  reggitori  dei  giorni  suoi.  La  prima  delle  un« 
dici  vite  è  di  Costanza  d'Avalos  principessa  di  Franca- 
villa^  nominata  Dorotea  dal  biografo,-donna,  che  per  alta 
mente  e  virile  coraggio  fu  commendata  da  molti  chiari 
suoi  contemporanei,  e  maàsimamente  dal  Giovio  :  della 
qual  signora,  come  Giantommaso  Moncada  conte  di  Ador- 
nò ,  avendola  conosciuta  in  Sicilia  fuggita  di  Napoli 
co'principi  aragonesi  nelFinvasione  di  Carlo  Vili,  scrisse 
latinamente  la  vita  menata  sino  a  quel  tempo,  che  mi 
venne  fatto  alquanti  anni  addietro  diseppellire  ^,  cosi 
Filonico  Alicarnasseo,  che  la  conobbe  nella  vecchiezza,. 
attese  a  narrar  gli  ultimi  casi.  Vengono  in  secondo  luogo 
raccontate  ed  in  terzo ,  siccome  di  persone  molto  con- 
giunte tra  loro,  la  vita  di  Prospero  Colonna,  le  cui  geste 
sono  grande  e  splendida  parte  della  storia  italiana  della 
prima  metà  del  secolo  XVI,  e  quella  d'Isabella  d'Aragona 
duchessa  di  Milano,  principale  ed  innocente  scaturigine 
delle  sventure  d'Italia.  Sono  dipoi  ricordati  parecchi  a- 
neddoti  di  Fernando  Francesco  d'Avalos  marchese  di  Pe- 
scara, che  indarno  si  cercano  nella  larga  storia  di  quella 
pubblicata  dal  Giovio.  Di  Vittoria,  figliuola  di  Fabrizio 
Colonna,  moglie  del  marchese  di  Pescara  e  segnalata  poe- 
tessa, è  la  vita  che  segue.  A  questa  tengono  dietro  le  nar- 
razioni degli  accidenti  d'Alfonso  d'Avalos  marchese  del 
Vasto,  il  cui  nome  suonò  tremendo  ai  Francesi  ed  ai  Tur- 
chi, e  di  quelli  della  sua  consorte  Maria  d'Aragona.  Indi 
sono  esposte  le  azioni  di  don  Pietro  di  Toledo  marchese 
di  Villafranca  viceré  di  Napoli,  il  cui  reggimento  sarà 
sempre  memorabile  a  governanti  ed  a  sudditi.  Di  Gio- 
vanna di  Aragona,  duchessa  di  Palliano,  moglie  d'Asca- 
nio  e  madre  di  Marcantonio  Colonna ,  è  1  altra  vita. 
Seguita   quella   del  famoso  Andrea  Doria  principe  di 

^  Di  quest*  operetta  ,  il  cui  titolo  è  Joannis  Thomae  Monte- 
catini Adernionis  Comitis  De  Vita  iUustris  Constantice  Da- 
valos  Comitissw  Acerrarum^-puhhhcaiì  tradotti  due  brani,  inti- 
tolati Tuno  Le  no:szo.  di  Costanza  d' A  ualos  e  Federico  del  Bai- 
20  nel  secolo  XY ,  l'altro  La  tnoglie  esemplare  y  nei  libri  La 
Sirena^  augurio  del  capodanno  ed  altri  giorni  festini,  stam- 
pati in  Napoli  con  l' indicazione   degli  anni  1845  e  1846. 
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Melfi,  le  cui  nobili  imprese  vennero  solamente  soprav- 
vanzate  dalla  virtù,  con  la  quale  ei  volle  franca  la  sua 
città  che  si  potea  soggettare.  L'undecima  ed  ultima  vita 
è  di  Giulia  Gonzaga,  la  cui  bellezza,  che  forse  fu  il  prin- 
cipale suo  pregio,  mosse  il  corsaro  Barbarossa  a  tentar 
di  rapirla  a  fine  di  presentarla  al  soldano.  In  queste  un- 
dici vite,  che  sono  quasi  membra  connesse  d*.un  corpo,  è 
narrata  senza  indicazione  d'anni  e  confusamente  la  sto- 
ria italiana  di  gran  parte  del  secolo  XVI,  lievemente  di- 
scorrendosi de'successi  che  per  la  loro  importanza  sono 
argomento  di  gravi  libri,  e  con  accuratezza  intorno  alle 
cose,  che  meglio  sono  atte  a  ritrarre  la  qualità  de' tempi 
e  delle  persone,  e  che,  quantunque  di  poco  rilievo,  han- 
no generato  notevoli  avvenimenti. 

3.  In  alcune  di  queste  vite,  e  propriamente  in  quelle 
del  marchese  e  della  marchesa  del  Vasto,  di  don  Pietro 
di  Toledo,  della  duchessa  di  Palliano  e  di  Giulia  Gonza- 
ga, ragiona  l'autore  di  sé  medesimo  e  ci  fornisce  le  se- 
*guenti  notizie.  Quando  il  marchese  del  Vasto  fu  nel  1528 
ferito  e  fatto  prigione  nella  battaglia  navale  accaduta 
presso  Capodorso  nel  mar  di  Salerno,  altro  non  ebbe  che 
lo  accompagnasse,  servisse  e  medicasse  oltre  a  Filonico, 
il  quale  era  a  quei  giorni  fanciullo  e  suo  paggio.  Avvisato 
da  questo  il  marchese  delle  parole  pronunziate  in  sogno 
dal  Doria,  onde  coàtui  si  scopriva  crucciato  contra  re 
Francesco  di  Francia,  andò  ad  ascoltarle,  e  poi  s'ingegnò 
con  felicissimo  effetto  d'  indurre  il  Doria  a  dichiararsi 
favoreggiatore  della  parte  imperiale.  Recò  Filonico  nel 
1530  al  detto  marchese  lo  spaccio  mandato  in  corte,  e 
poi  dal  campo,  ch'era  in  Toscana,  venne  a  Napoli  in  po- 
ste ad  annunziargli  la  morte  del  principe  Filiberto  d'O- 
range.  Mergolicchio  sicario,  che  per  instigazione  di  Fer- 
rante Sanseverino  principe  di  Salerno  aveva  ucciso  Vin- 
cenzo Toraldo  marchese  di  Polignano,  fu  accolto  da  Fi- 
lonico e  tenuto  in  casa  nascosto,  finché  il  vicei^ò  Toledo, 
avendone  avuto  alcun  indizio,  non  gliel  richiese  ;  onde 
fu  dal  suo  protettore  accomptignato  ai  confini  del  Rea- 
me ed  abilitato  a  ripararsi  in  Francia.  Avendo  Filonico 
convitato  nel  1541  alquanti  seguaci  del  Ringonè  e  del  Fre- 
goso,  conobbe  la  trama  di  re  Francesco,  e'fiì  cagione  che 
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venissero  quelli  due  presso  alla  imboccatura  del  Ticino 
assaltati  ed  uccisi.  Tentando  il  marchese  del  Vasto  nel 
1543  se  potesse  sorprendere  Torino  per  intelligenze  che 
dentro  vi  aveva,  sospettoso  di  qualche  pratica  doppia, 
andò  nel  fosso  della  città  ad  investigare  lo  stato  delle  cose 
con  Cesare  di  Napoli  e  con  Filonico.  Stette  questi  un  gior- 
no a  zuffa  con  lo  auditore  di  Basilicata^  e  liberò  due  suoi 
staffieri  dalla  masnada,  i  cui  capi  feri  e  disarmò  di  spiedi 
ed  alabarde.  Non  consentì  nelle  turbolenze  del  1547,  che 
i  deputati  dellaxittà  di  Napoli  si  recassero,  siccome  poi 
fecero,  a  parlare  col  viceré  intorno  all'introduzione  del 
tribunale  del  Santo  Uffizio.  Fu  spedito  alla  corte  a  cercar 
d'ottenere,  che  Carlo  V  concedesse  per  grazia  a  Camilla 
Castriota  lo  stato  del  defunto  fratello  duca  di  Ferrandina. 
Dopo  i  suoi  molti  servigi  ed  il  sangue  sparso  a  prò  dè'do- 
minanti  Spagnuoli,  ne  soffrì  persecuzioni  per  essersi  di- 
feso da  più  assassini  che  lo  avevano  in  casa  assalito.  La 
marchesa  del  Vasto,  domandata  chi  tenea  più  che  altri 
savio  in  quella  st£|,gione,  rispose  :  Filonico^  perciò  che^ 
-procurando  di  fuggire  i  litigi  co'Jigliuoli,  si  fé*  frate  di 
S.  Giovanni  nella  vecchiaia,  per  non  aver  moglie  e  per 
stare  sciolto  di  pene  di  casa  sua,  e  vive  egli  tutto  Vanno 
nelle  osterie  di  vari  regni  senza  sospetto.  Molto  valorosa- 
mente operò  Filonico,  cavaliere  gerosolimitano,  negli 
assalti,  che  furono  Tanno  1565  dati  all'isola  di  Malta 
da' Turchi.  Nacque  d'assai  cospicuo  legnaggio.  Servì  di 
consiglio  e  di  cartelli  il  duca  di  Traetto  avverso  allo  zio 
duca  di  Montalto.  Di  lui  diceva  il  marchese  del  Vasto, 
essere  atto  a  ciascuna  cosa  se  comandar  si  potesse. 

4.  Tra  tutte  queste  informazioni,  che  ho  brevemente 
accennato,  un  solo  particolare  mi  ha  fatto  scoprire  il  di- 
ritto nome  del  cavaliere,  che  si  volle  occultare  sotto  quel- 
lo di  Filonico  Alicarnasseo.  Dappoiché  leggendosi  nella 
relazione  dell'assedio  di  Malta,  ch'è  nella  vita  di  Giulia 
Gonzaga,  essere  stato  lo  scrittore  Filonico  inviato  col  ' 
commendatore  Medina  e  col  capitano  la  Roccia  a  rico- 
noscere lo  stato  del  forte  Sant'Elmo,  ho  potuto  compren- 
dere essere  egli  fra  don  Costantino  Castriota,  secondo 
ciò  che  si  narra  dal  Bosio  nel  libro  XXVI  della  terza 
parte  dell'  Istoria  della  Religione  e  Milizia  di  San  Gio- 
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vanni  Gerosolrmitano.  Il  che  prova  come  mal  si  appo- 
nessero attribuendo  il  dottor  Caputo  nel  secolo  XVII  a 
don  Antonio  d'Aragona,  ed  il  cavaliere  Pietro  Ercole  Vi- 
sconti al<][uanti  anni  addietro  a  Giovanni  Filocalo  il  libro 
delle  undici  vite  composte  da  Filonico  Alicarnasseo.  Fu 
questo  Costantino,  di  cui  è  Ricordo  tra  le  lettere  di  Nico- 
lò Franco  e  nei  libri  del  Cavallo  frenato  di  Pirro  Anto- 
nio Ferraro ,  figliuolo ,  per  ciò  che  viene  asserito  in  un 
decreto  di  preambolo  del  1547  pubblicato  da  Giovanni 
Battista  Chiarini  in  una  delle  note  aggiunte  alle  Notizie 
di  Napoli  del  Celano,  di  don  Alessandro  Castriota  Scan- 
derbech  de'marchesi  d'Atripalda,  o  figliuolo,  per  ciò  che 
ragguagliano  il  Bosio  ed  il  Ferraro,  d' Alfonso  Castriota 
Scanderbech  marchese  di  Atripalda,  ed  educato  dal  pa- 
dre neF cavalcare  e  nella  moral  disciplina.  Fu  neirottoore 
del  1561  ricevuto  tra' cavalieri  gerosolimitani  della  lingua 
d'Italia,  siccome  è  registrato  nel  Ruolo  generale  di  quelli 
raccolto  dal  bali  di  Napoli  fraBartolommeo  del  Pozzo. Sen- 
za intrattenermi  nel  ripetere  le  gloriose  azioni  di  fra  don 
Costantino,  raccontate  nella  storia  del  Bosio, è  solo  oppor- 
tuno significare,  riferirsi  da  questo  scrittore  che,  se  ben  il 
capitànfra  don  Costantino  Castriota  era  cavaliere  e  sol- 
dato capriccioso y  aveva  nondimeno  con  quel  suo  umore, 
che  al  gran  maestro  non  dispiaceva,  nel  passato  assedio 
fatto  non  poco  servigio  alla  repubblica.  Il  che  concorda 
con  l'opinione,  che  sopra  si  è  détto  aver  di  Filonico  avuta 
il  marchese  del  Vasto,  e  con  le  opere  che  di  lui  ci  riman- 
gono. Imperocché  il  signor  don  Costantino  Castriota  a  dì 
28  d'ottobre  del  1550  indirizzò  di  Brusselle  a  giovani  ca- 
valieri e  donne  un  suo  libro  intitolato  II  Sapere  utiVe  de- 
lettevole  in  sette  libri  destinto  con  le  Tavole  delle  cose  più 
scelte,  e  de  Significationi  di  Generati,  per  le  Inventioni, 
che  fu  impresso  in  Napoli,  alliVirgini  per  Cilio  Allifa- 
no.  Nel  qual  libro,  divenuto  rarissimo,  c^in forma  l'autore 
d'aver  composto  un  dialogo  d'armi  e  d'amore,  un  dialogo 
del  Misopono,  un  trattato  di  Cavalleria  ed  alcun'  altra 
operetta,  scritture  presso- che  tutte  affatto  smarrite.  E  di 
un  trattato  di  Cavalleria,  il  quale  è  forse  quello  di  Cavai--- 
leria  e  Duello  in  cinque  libri  dato  alla  stampa,  dice  il 
Ferraro  in  due  luoghi  del  Cavallo  frenato ,  che  rimase 
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molti  anni  sepolto  nell'oscurità  per  i  terniini  filosofici  e 
filosofie  introdottevi  dal  suo  correttore  don  Costantino  Ca- 
striota.  Non  altrimenti  che  lo  stile,  bizzarri  sono  molte 
volte  i  concetti,  e  soverchia  e  sazievole  è  Y  erudizione 
del  Castriota,  tanto  nel  libro  nominato  al  disopra,  quanto 
nelle  undici  vite  non  ancora  date  alla  luce.  Ma  perchè  a 
tutti  chiaramente  apparisca  essere  Filonico  Alicarnasseo 
e  Costantino  Castriota  una  stessa  e  sola  persona,  accade 
qui  4ichiarare  come  nel  libro  intitolato  II  sapere  utiVe  de- 
lettevote,  ragionandosi  de'poeti,  a  faccia  21  si  dice:  Per- 
ciò cK ardivano  raggionar  de  le  Dei,  furo  theologi  nomi- 
nati, volendo  questo  solamente  tal  voce  significare^  tur 
ancho  in  lovinatori  reputati,  a  qual  proposito ,  disse 
Ovidio. 

Ciò  che  tu  logfji  de  i  propheti  il  primo 
Vengon  secero  dalli  intonsi  geti. 

Le  quali  parole,  non  che  il  concetto,  assai  somigliano  alle 
seguenti  più  larghe  del  proemio  della  vita  di  Vittoria  Co- 
lonna distesa  per  fermo  dopo  l'anno  1565.  E  perciocché 
ardivano  ragionar  degli  dei  e  delle  cose  divine,  sublimi, 
sempiterne  ed  alte,  teologi  furo  più  d^una  volta  nominati 
dal  divino  Platone,  e  profeti  e  vaticinanti  dai  professori 
di  poesia,  come  si  scorge  in  Stazio  napolitano,  in  Placco, 
in  Marone  ed  in  Ovidio  sulmonese,  per  lasciar  gli  altri 
infiniti  chepoetaro.  Il  quale^  scrivendo  al  suo  compagno 
Severo  ed  assoldato  nella  poetica  legione,  scrive  su  tal  te- 
stimonianza queste  parole  : 

Profeta  de'profeti,  ciò  che  vedi 
Scritto  dalla  man  mia,  per  queste  noie 
Dogliose  e  lamentecoli potrai 
Creder  che  vengon  elle  dai  nevosi. 
Caro  Severo,  ed  agghiacciati  Daci, 

Per  le  quali  tutte  cose  sono  d' avviso  avere  il  Castriota, 
nelle  stravaganze  del  suo  intelletto,  preso  il  nome  di  Fi- 
lonico Alicarnasseo,  sì  per  annunziare  essere  egli  ori- 
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ginario  di  Grecia^ed  amator  di  contese,  e  si  per  riputarsi 
con  nessuna  modestia  emulatore  d'Erodoto  e  di  Dionisio, 
famosi  storici  che  furono  d'Alicarnasso. 

5.  Ho  trovato  intorno  a  questo  nostro  scrittore  tre  giu- 
dizi oltremodo  severi.  L'uno  è  di  don  Ferrante  della 
Marra  duca  della  Guardia,  chiaro  per  il  suo  libro  Delle 

famiglie  estinte  forestiere  e  non  comprese  nei  seggi  di  Na- 
poli imparentate  colla  casa  della  Marra.  In  unconopendio 
delle  undici  vite  composte  da  Filonico ,  che  lasciò  il  duca 
manoscritto  tra  più  altre  cose  di  maggior  momento,  è  si- 
gnificato che  in  quelle  l'autore,  divenuto  gran  cortigiano 
e  gran  filosofo,  mostra  d' avere  avuto  due  fini:  il  primo 
fu  d'ostentare  il  suo  sapere  con  assai  alti  e  copiosi  discorsi 
filosofici:  il  secondo  fine  d'essa  fu  lo  scoprire,  e  forse  con 
soverchia  libertà  malignamente  notificare  alla  posterità 
tutti  gli  accidenti,  *o  veri  o  falsi, ^  che  a  suo  tempo  deni- 
grorno  la  fama  delle  più  grandi  ed  illustri  case  di  Na- 
poli, pigliando  da  luoghi  assai  remoti  Voccasione  di  fa- 
vellare. UdXivo  giudizio  è  del  dottor  Niccolò  Caputo,  il 
quale  nella  Discendenza  della  Beai  Gasa  d'Aragona  nel 
regno  di  Napoli  della  stirpe  del  serenissimo  re  A  Ifonso  /, 
dovendo  menzionare  le  vite  di  cui  si  ragiona,  le  chiama 
laidi  scritti  d'un  cavali er  di  Malta  che  visse  vecchio  m,al 
sodisfatto  ne' tempi  dell' imperador  Carlo  V,  senza  poter 
conseguire  altro  frutto  dalle  sue  indegne  fatiche,  che  di 
mentire  il  proprio  nome  con  quello  di  Filetimo  o  Filoni- 
co  Alicarnasseo,  essendo  cosa  pur  troppo  frei^uente  che 
U azioni  dei  grandi  sono  il  bersaglio,  a  cui  s'mdrizzano 
le  saette  della  maledicenza,  mentre  i  mal  contenti  né  me- 
no la  perdonano  al  cielo,  avventando  contra  al  bel  sereno 
di  quello  dardi  di  sdegno  e  di  mal  talento.  Da  ultimo  in 
un  esemplare  dell'opera  di  Filonico^  che  si  conserva  nella 
libreria  de'Filippini  di  Napoli,  dopo  la  vita  di  Giulia  Gon- 
zaga si  legge  :  Questa  vita  di  donna  Giulia  Gonzaga  è 
piena  di  bugie:  veggasi  quella  che  già  ne  pubblicai  io  F. 
I.  A,  Ms  O.  in  uno  de' tomi  degli  Opuscoli  Ferraresi, 
raccolti  daAnt,  Meloni,  impressi  parte  in  Ferrara,  parte 
in  Venezia. 

6.  Non  prima  mi  venne  agevolmente  fatto  d'intendere 
essere  stato  autore  di  questa  nota  l'egregio  frate  Ireneo 
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Affò  Minore  Osservante,  che  tocco*da  cotalnome  fui  com- 
preso da  doloroso  stupore.  Ma  tosto  mi  si  rasserenò  Ta- 
.  nimo  considerando  che  il  dotto  annotatore  non  poteva  ap- 
provare la  vita  della  Gonzaga  scritta  dal  Castriota  con- 
temporaneo di  quella,  per  cui  veniva  smentito  il  panegi- 
rico eh'  egli  ne  aveva  composto  e  fatto  inserire  nell'ot- 
tavo volume  degli  Opuscoli  Ferraresi.  Ma  in  luogo  della 
propria  discolpa,  onde  fu  il  padre  Affò  tratto  ad  errare, 
il  poco  studio  nella  letteratura  e  storia  d' Italia  produs- 
se che  non  seppe  il  duca  della  Guardia  immaginare  altri 
fini  dell'opera  che  la  malignità  ed  ostentazione.  Dappoi- 
ché se  avesse  avuto  conoscenza  del  libro  del  Castriota 
detto  di  sopra,  ch'è  pieno  di  svariata  erudizione,  avrebbe 
avvisato  che  non  faceva  mestieri  a  Filonico  sciorinare 
la  sua  scienzuola  in  alcune  vite,  le  quali  non  dovevano 
esser  date  alla  luce,  ed  ove  non  si  fosse  ristretto  a  volge- 
re il  pensiero  alla  semplice  storia  delle  famiglie,  avrebbe 
compreso  che  quel  biografo  rammentava,  pigliando  da 
luoghi  assai  remoti  occasione  di  favellare,  non  pure  gli 
accidenti  che  offendono,  ma  eziandio  quelli  che  accresco- 
no ed  esaltano  la  fama  delle  più  pregiate  e  splendide  case 
di  Napoli,  anzi  di  tutta  Italia.  Orche  si  giudicherà  del 
dottor  Caputo,  che  dice  epiteto  di  laidi  agli  scritti  di  Fi- 
lonico Alicarnasseo?  Qualora  la  sua  declamazione  av- 
versa ai  detrattori  de'grandi  non  palesasse  essere  il  suo 
biasimo  effetto  del  laidissimo  vizio  dell'adulazione,  espri- 
merei senz'alcuno  indugio  intorno  al  poco  elevato  suo  in- 
gegno ciò  che  tornerà  a  proposito  manifestare  quando 
verrà  dato  pubblicar  con  la  stampa  alcuni  frammenti  di 
certi  suoi  Annali,  che  tolsi  parecchi  anni  addietro  quasi 
prodigiosamente  all'untume  del  pizzicagnolo. 

7.  S  ingannerebbe  nuUadimeno  a  partito  chi  si  figurasse 
riputarsi  da  me  tutta  commendevole  l'opera  di  Filonico. 
Imperocché  convien  confessare,  che  vi  si  contengono 
strani  errori  circa  le  cose  accadute  innanzi  alla  nascita 
dello  scrittore,  e  debbono  molti  avvenimenti  narrati  da 
quello  suonar  male  agli  orecchi  delle  pudiche  persone. 
Anzi,  omettendo  di  dire  delle  turpitudini ,  che  si  leg- 
gono nella  terza  vita  eneH'ultima,  le  quali  sono  di  donne 
stimate  dall'  autore  lascive,  cattiva  impressione  ci  arre- 
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cano  le  brutte  avventure  amorose,  che  s' incontrano  nel- 
la vita  di  Maria  d'Aragona,  la  quale  è  da  Filonico  avu- 
ta per  dama  castissima.  Ma  chi  vuole  pienamente  atten- 
dere agli  studi  storici  deve  spogliarsi  d'ogni  passione  e 
ribrezzo,  e  discorrere  le  cose  non  quali  si  desiderano,  ma 
come  sono.  Oltre  a  che  pochissimi  laidi  aneddoti  vengo- 
no da  Filonico  mentovati,  che  non  sono  stati  origini  d'ac- 
cidenti di  qualche  civile  importanza,  o  non  sono  almeno 
acconci  a  palesare  l'indole  d'illustri  persone  e Je  condi- 
zioni de'tempi.  E  così  è  reso  noto  che  Bona  Sforza  regi- 
na di  Polonia  fu  dall'  amato  Gianlorenzo  Pappacoda  in- 
dotta a  dare  in  più  volte  secentomila  scudi  in  prestito  agli 
Spagnuoli,  i  quali  senza  danaro  non  avrebbero  potuto  por 
fine  alla  guerra  che  fecero  al  pontefice  Paolo  IV.  E  così 
sappiamo  altresì  che,  ne'  napoletani  tumulti  dell'  anno 
1547,  non  carità  cittadina  mosse  il  priore  di  Bari  Gian- 
francesco  Caracciolo  e  Cesare  Mormile  ad  opporsi  ai  vo- 
leri del  viceré  Toledo,  né  vile  sete  di  ricchezze  e  d' onori 
spinse  Marcantonio  Loffredo  e  Scipione  di  Somma  ad 
essere  traditori  della  loro  patria,ma  bensì  la  discordia  che 
il  Loffredo  ed  il  Caracciolo  ebbero  insieme  per  l'amore 
portato  da  questo  ultimo  alla  duchessa  di  Castrovillari  e 
marchesa  di  Misuraca.  Ma,  posto  che  altrui  non  piaccia 
menar  buone  siffatte  considerazioni,  non  si  potrà  per  fer- 
mo concedere,  derivare  solamente  dall'ostentazione  e  dal- 
la malignità  ed  essere  affatto  laida un'opera,in  cui  si  nar- 
rano gloriosissimi  fatti,  siccome  sono  quelli  di  Prospero 
Colonna^  de'marchesi  di  Pescara  e  del  Vasto  e  del  prin- 
cipe Doria,  e  si  riferiscono  nobili  senienze  e  bei  detti, 
de'quali,  per  meglio  provare  ciò  che  sostengo,  occorre 
alquanti  qui  ricordare.  Domandato  Prospero  Colonna  che 
cosa  più  desiderava  nel  mondo,  risponde:  Comandar  sag- 
gi, e  non  essere  retto  e  governato  da  scemi.  Il  marchese 
di  Peschara,  che  venne  ferito  sul  viso  a  Ravenna,  ode  dal- 
la duchessa  di  Milano  Isabella  d'Aragona  :  Vorrei  essere 
maschio,  signor  marchese,  non  solamente  per  altri  affari, 
m.a  per  ricevere  delle  ferite  nel  tolto ,  come  vi  avvenne, 
per  veder  se  apparissero  così  vaghe  nel  volto  mio  come  a 
voi  stanno.  Lo  stesso  Pescara  all'amata  viceregina  Gar- 
dena, che  gli  diceva  :  Perchè  non  date  una  ferita  al  volto 
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a  Jacopo  SannazzarOy  se  mi  amate  come  detto  mi  avete, 
il  quale  trascorre  più  del  conveniente  dei  fatti  miei  con 
oziosi  carmi  e  parole?  risponde  giocosamente,  alludendo 
alle  ferite  che  avea  ricevuto  in  viso  nelle  battaglie  :  Tre 
gliene  posso  dare  senza  rimanerne  di  senza.  Il  marchese 
del  Vasto  volge  le  seguenti  parole  airimperator  Carlo  V, 
che  encomia  la  bellezza  della  moglie  di  lui:  Di  questa  e 
della  fama  in  fuori  y  è  ogni  altra  cosa  liberamente  nelle 
mani  vostre,  signore.  Ora  si  stimerà  del  tutto  disprege- 
vole un'  opera,  in  cui  s' incontra  di  tali  ragguagli,  anzi 
intere  parti  lodevolissime,  siccome  è  la  vita  dì  Vittoria 
Colonna?  Nella  quale  e  Tuomo  di  lettere  vede  il  motivo 
ed  il  principio  di  molti  componimenti  della  chiara  poe- 
tessa, che  non  si  ritrovano  tra  le  stampate  sue  rime,  e 
scorge  il  filosofo  come  quella  studiando  nella  perfetta 
poesia  giugne  ad  elevare  in  Dio  T  intelletto,  ed  intende 
il  maestro  di  politica  la  civile  importanza  di  qualun- 
que donna,  che  abbia  accesi  dalla  virtù  il  cuore  e  T  in- 
gegno. 

8.  Oltre  le  cose  già  dette,  al  poco  conto,  che  si  è  fatto 
finora  dell'opera  di  Filonico,  ha  dovuto  concorrere  il  suo 
dettato,in  cui  appariscono  due  gravi  difetti.  L'uno  è  il  mal 
vezzo  di  smodate  e  zoppe  metafore,  che  deturpò  queste 
nostre  contrade  nel  secolo  XVI,  quando  le  menti,  non  che 
i  corpi,  degr  Italiani  si  piegarono  affatto  sotto  il  giogo  di 
Spagna.  E  si,  per  recarne  alcuno  esempio,  si  legge  nella 
vita  della  marchesa  del  Vasto,  che  la  siepe  della  superbia, 
il  fosso  delVonestà  ed  il  riparo  della  grandezza  guardaro- 
no V esser  à\  ({wqWs.  da  periglio  infamevolee  vituperoso:  ed 
è  scritto  nella  vita  di  don  Pietro  di  Toledo,che  re  France- 
sco di  Francia  disse  a  chi  gli  promise  d'uccidere  l'odiato 
marchese  del  Vasto:  Sei  lo  stoppino  della  face  del  mio 
sdegno.  L'altro  difetto,  che  deve  giudicarsi  di  maggior 
rilievo,  è  la  poco  curata  forma  de'  periodi  con  parole  di 
origine  forestiera  ed  inusitate  punteggiatura  ed  ortogra- 
fia, secondo  che  si  può  vedere  nel  libro  del  Sapere  utiUe 
dekttevole,  di  cui  a  bella  posta  ho  sopra  rapportato  il 
titolo  ed  un  breve  luogo.  iTqual  secondo  difeHo  congiun- 
to con  r  ignoranza  dei  menanti  ha  prodotto  ,  che  tutte 
scorrette  sono  le  copie  dell'opera  di  Filonico,  e  Tuna  di-. 
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versa  dall'altra.  Sicché  chi  voglia  averne  un'intelligibile 
lezione,  non  altrimenti  potrebbe  conseguire  l'intento  che 
cavandola  da  parecchi  esemplari,  siccome  già  feci  per 
la  vita  di  Vittoria  Colonna.  Ma  procedendosi  a  questo 
modo,  acni  non  so  quale  altro  si  dovrebbe  preferire,  inu- 
til  cosa  è  sperare  aver  sempre  la  propria  od  intera  di- 
sposizione delle  parole  usata  dallo  scrittore:  in  cui  vece 
si  ottiene  presso  che  di  continuo  una,  comechè  non  bella, 
almeno  chiara  lezione  con  poco  danno  della  realtà  e  con 
qualche  vantaggio  delle  lettere  e  della  storia. 


VITA  DI  LUIGI  TANSILLO 


Le  notizie  che  si  raccolgono  dai  codici  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli,  e  da  riscontri  accurati,  modifican- 
do non  poco  ciò  che  altri  esposero  intorno  alla  vita  di 
Luigi  Tansillo,  stringono*  a  metter  fuori  la  succinta  nar- 
razione che  segue. 

Una  Laura  Cappellana,  gentildonna  venosina,  parto- 
riva in  Venosa,  Tanno  1510  od  in  quel  torno,  al  suo  ma- 
rito, il  quale  era  del  nobile  legnaggiodeiTansillidi  Nola, 
e  non  meritò  che  di  lui  si  conservasse  memoria,  un  fi- 
gliuolo maschio,  che  fu  nominato  Luigi.  Rimasa  la  Laura 
in  breve  spazio  vedova  del  Tansillo,  andò  moglie  novel- 
lamente ad  un  gentiluomo  di  Venosa  della* casa  dei  Soli- 
mele. 

Il  piccolo  Luigi,  biondo,  leggiadro,  di  spiriti  vivacis- 
simi, e  non  florido  di  roba  ed  averi,  ebbe  la  ventura 
d'essere  disciplinato  ed  apparare  gli  ornati  costumi,  se- 
condo che  a  quei  giorni  era  usanza,  siccome  paggio  nella 
corte  d'alcuno  de  più  rilevati  baroni ,  che  stanziavano 
nel  Reame  di  Napoli.  L'avvenenza  della  persona,  la  de- 
strezza negli  esercizi  cavallereschi ,  la  faciltà  nell'ap- 
prendere  le  buone  lettere,  la  pellegrina  attitudine  a  ver- 
seggiare e  rimare ,  e  le  maniere  graziose  e  lodevoli , 
Tebbero  a  rendere,  tuttavia  garzoncello,  caro  ed  accetto 
alle  dame ,  ai  signori  ed  agli  uoitiini  di  maggior  conto. 
Uscito  di  paggio,  anzi  che  con  la  madre  in  Venosa,  stette 
sovente  in  Nola,  ove  dimoravano  i  suoi  congiunti  della 
famiglia  paterna. 


^  Pubblicata  la  prima  volta  al  1870  nel  libro  intitolato  Capitoli 
giocosi  e  satirici  di  Luigi  Tansillo  editi  ed  inediti  con  note  di 
Scipione  Volpicella, 


—  49  — 

Non  contava  degli  anni  più  che  ventidue  al  1532, 
quando,  essendo  stato  dall'imperator  Carlo  V,  che  domi- 
nava nel  Reame, conceduto  il  contado  di  Nola  in  iscambio 
di  quello  d'Asti  alla  principessa  di  Sol  mona  Francesca 
Mombel,  ebbe  Luigi  cagione  di  darsi  a  conoscere  a  don 
Pietro  di  Toledo  marchese  di  Villafranca,  giunto  di  fre- 
sco viceré  in  Napoli,  e  ne  impetrò  che  venisse  riconfer- 
mato il  regio  demanio ,  che  aveva  la  città  di  Nola  nel 
1529,  dopo  essere  stata  tolta  agli  Orsini,  coi  danari  ac- 
quistato. Ivi  a  due  anni,  preso  argomento  in  una  consue- 
tudine della  campagna  nolana,  compose  e  dedicò  a  Gia- 
como Carafa,  eh'  era  fratello  ad  Antonio  secondò  conte 
di  Ruvo  e  molto  si  dilettò  della  musica,  le  stanze  del 
Vendemmiatore:  le  quali,  date  centra  il  suo  intento  alla 
stampa,  per  essere  in  una  dissolute  e  vaghissime  si  di- 
volgarono  assai,  e  fecero  celebrato  in  Italia  il  poetico 
ingegno  del  loro  giovine  autore.  Per  questi  versi,  e  per 
altri  che  in  varie  occorrenze  egli  scrisse,  il  prese  il  vice- 
rè  Toledo  siffattamente  ad  amare,  che,  volendolo  favorire 
ed  aver  sempre  presso  di  sé,  Fannoverò  del  1535,  in  cui 
rimperator  Carlo  V  reduce  dall'impresa  di  Tunisi  si  recò 
in  Napoli,  tra  i  cavalleggieri  italiani  detti  Contmui,  ch'e- 
rano cinquanta  stipendiati  gentiluomini  deputati  con  al- 
trettanti spagnuoli  a  star  nella  corte  del  viceré  col  carico 
d'accompagnarlo  continuo  in  pace  ed  in  guerra  con  armi 
e  cavalli  bellissimi. 

AI  1538,  avendo  l'armata  turchesca  nel  luglio  messo  a 
ruba  ed  arso  Castro  presso  Otranto,  dovette  il  Tansillo, 
ireste  guarito  d'una  grave  ferita  al  capo  cagionatagli  da 
un  cavallo  venutogli  addosso,  navigare,  forse  la  prima 
volta,  in  una  delle  galere  napoletane,  che  furono  mosse 
a  dar  la  caccia  al  nemico.  Don  Garzia,  secondo  figliuolo 
del  viceré  marchese  di  Villafranca,  fatto  de'continui  spa- 
gnuoli, essendo  vago  dell' aggradevole  compagnia  del 
continuo  italiano  Tansillo,  com^ebbe  il  capitanato  della 
squadra  di  Napoli,  il  menò  seco  in  sullo  scorcio  del  1539 
a  Messina.  Quivi  don  Garzia,  sospinto  ad  onorare  la  gio- 
vanetta  donn'Antonia  di  Gardena,  nubile  figliuola  e  ric- 
chissima del. defunto  don  Pietro  conte  di  Colisano  e  di 
Susanna  Gonzaga,  aspirando  alle  nozze  di  quella  volle 
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sopra  due  galere  artificiosamente  riunite  e  pomposamen- 
te adobbate,  la  sera  del  dì  26  del  dicembre,  innanzi  che 
fosse  servita  una  cena  lautissima,  far  recitare  un  com- 
ponimento drammatico  del  Tansillo.  Questo  componi- 
mento, ch'è  andato  smarrito,  fu  simile  ad  un'egloga  pa- 
storale, in  cui  due  innamorati,  che  si  rammaricano,  ven- 
gono dairautorità  d'una  ninfa  bellissima  indotti  a  rimuo- 
versi dal  proponimento  d'uccidersi,  ed  a  rivocare  le  pri- 
me loro  speranze.  Appresso,  essendo  stato  dalla  Gardena 
preposto  al  parentado  di  don  Garzia  quello  di  don  Anto- 
nio d'Aragona  duca  di  Montalto  di  stirpe  regia,  dettò 
Luigi,  per  alleggiare  Tanimo  esacerbato  dell'amante  To- 
ledo, le  tre  canzoni  pescatone  del  pianto  d'Albano  spa- 
gnuolo  per  Galatèa  che  il  tradisce  in  Messina,  ed  un'eglo- 
ga pastorale,  in  cui,  all'opposito  del  componimento  dram- 
matico, due  pellegrini,  Tuno  Alciniospagnuolo  tradito  da 
quella  che  amava,  1'  altro  Filanto  italiano  dolente  della 
morte  dì  colei  che  adorava,  dopo  aver  pianto  la  loro  sor-" 
te,  ed  esaltato  le  sospirate  bellezze,  sono  dall'aniptia  della 
trapassata  donna  racchiusa  in  un  albero  dissuasi  dal  torsi 
la  vita,  ed  invogliati  a  recarsi  alla  felicissima  Terra  di 
Lavoro. 

Nel  1540,  in  cui  perseverava  la  guerra  marittima  cen- 
tra il  Turco,  si  trovò  nella  state  il  Tansillo  sopra  l'una 
delle  diecessette  galere,  con  le  quali  don  Garzia  di  Tole- 
do, valicando  i  mari  ionio  ed  adriatico,  e  girando  per  la 
Dalmazia,  passò  alla  Valona  nell'Albania,  ove,  perciò  che 
non  vi  s'aspettava  dal  nemico  l'assalto,  battette  la  mag- 
gior torre,  e  fece  ricca  preda  di  molti  schirazzi  e  di  tutte 
le  navi  che  vi  stavano  al  disotto  raccolte.  Si  può  tenere 
per  fermo  che  nella  state  del  1541  avesse  il  Tansillo  se- 
guito il  viceré  don  Pietro  andato  con  le  galere  comandate 
da  don  Garzia  a  visitare  in  Lucca  l'imperator  Carlo  V,  il 
quale  vi  s'abboccava  col  sommo  pontefice  Paolo  III,  e  si 
apprestava  a  quell'impresa  d'Algieri,  ch'ebbe  in  sul  cader 
dell'ottobre  assai  miserabil  successo.  Allora  occorse  per 
avventura  ch'egli  occupato  da  febbre  in  Toscana,  ove  si 
recò  don  Pietro  col  duca  Cosimo  ad  abbracciare  la  du- 
chessa Eleonora  sua  figliuola  in  Firenze,  credette  mo- 
rirvi, e  con  un  sonetto  raccomandò  al  Varchi  il  cenere 
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suo  ;  e  però  non  intervenne  in  quella  infelice  impresa 
d'Algieri. 

Per  alquanti  altri  anni  ebbe  il  Tansillo,  comechè  molto 
il  mal  di  mare  il  travagliasse,  ad  accompagnare  sopra  le 
galere  don  Garzia  :  con  cui,  secondo  ch*ei  medesimo  ri- 
feriva, navigava  verso  Levante  nelFagosto  del  1545,  e  na- 
vigava già  erano  quattro  mesi  nel  settembre  del  1548 
verso  le  secche  spiagge  africane.  E  presumibile  che  dipoi 
non  avesse  più  corso  il  mare.  Certa  cosa  è,  centra  quanto 
il  Ruscelli  affermava,  ch'egli  non  si  trovò  nel  1550  all'im- 
presa della  città  d'Africa,  in  cui  don  Garzia  avanzò  molto 
di  gloria,  e  che  nel  mancar  di  quell'anno  tolse  in  moglie 
Luisa  Puzzo  gentildonna  di  Teano. 

In  tutto  il  tempo  che  navigò  e  combattette  il  Tansillo, 
scrisse  molte  poesie  gravi  e  festevoli,  che  gli  multiplica- 
rono  mirabilmente  fama  ed  onore.  Tra  le  gravi  si  vuole 
sopra  tutte  le  altre  ricordare  le  stanze  al  Martirano,  il 
poemetto  la  Glorida,  e  la  canzone  a  Carlo  V  centra  il  Tur- 
co: e  tra  quelle  distile  rimesso  e  giocondo  pressoché 
tutti  i  capitoli,  che  portano  il  nome  di  lettere,  di  satire  e 
di  capricci.  Un  altro  di  siffatti  capitoli  compose  il  Tan- 
sillo e  recò  a  luce  nel  1551,  con  intendimento  di  muovere 
il  viceré  Toledo  a  disgravare  Venosa  del  peso  degli  al- 
loggi della  soldatesca,  ond'era  quella  città  da  molti  anni 
infestata  :  del  quale  sono  rimasi  pochi  versi  rapportati  dal 
Remohdini.  In  quest'ultimo  anno  dette  ancora  alla  stam- 
pa alcun  saggio  della  sua  prosa,  cioè  una  lettera  al  duca 
di  Sessa,  un  discorso  sopra  la  collana  d'oro  donata  dalla 
città  di  Napoli  a  don  Garzia  di  Toledo  per  la  vittoria  d'A- 
frica ed  il  disegno  agli  orefici  Marco  Andrea  ed  Annibale 
Dancora  e  Lorenzo  de  Lorenzi,  ed  un'altra  lettera  ai  de- 
putati dalla  città  per  l'accennata  collana  d'oro. 

E  da  tenere  che  nello  stesso  anno  si  recasse  il  poeta  a 
Venosa,  secondo  che  aveva  espresso  nel  capitolo  a  prò 
della  terra  natia,  a  riabbracciare  la  madre  attempatissi- 
ma,  che  già  era  più  tempo,  forse  dal  1547,  non  avea  ri- 
veduta :  e  quivi  dimorato  qualche  mesi,  tornasse  in  Na- 
poli nel  1552.  Venutagli  meno  non  guari  apprèsso  la  pro- 
tezione del  viceré  marchese  di  Villafranca,  il  quale  nel 
gennaio  del  1553  lasciò  Napoli  per  l'impresa  di  Siena  e 
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morì  nel  febbraio  in  Firenze,  attese  al  governo  della  sua 
famiglinola  ed  a  proseguire  il  poema  sacro  Le  Lagrime 
di  san  Pietro,  a  cui,  quasi  per  fare  ammenda  delle  lascive, 
stanze  del  Vendemmiatore,  aveva  da  più  anni  posto  ma- 
no. Indi,  essendo  in  Napoli  viceré  don  Ferrante  Alvarez 
di  Toledo  duca  d'Alba  dal  febbraio  del  1556  al  marzo  del 
1558,  il  Tansillo,  come  se  fosse  la  casa  deToledo  acconcia 
a  destare  la  poetica  sua  facoltà,  dettò  altre  stanze  va- 
ghissime, che  non  si  veggono  date  fuori,  in  lode  della  vi- 
ceregina donna  Maria  di  Toledo  figliuola  del  conte  d'Alba 
d'Aliste  don  Diego  Henriquez  di  Gusman. 

Essendo  nel  1559  pervenuto  a  sapere  che  nell'indice 
romano  dei  libri  proibiti,  impresso  nel  gennaio  in  tloma 
per  comandamento  di  papa  Paolo  IV,  erano  tra  i  libri 
turpi  ed  osceni  Aloysii  Tansilli  carmina,  diresse  al  som- 
mo pontefice  una  canzone  nobilissima,  perchè  quei  si 
piegasse  a  temperare  il  rigore,  con  cui,  quanto  merita- 
•    vano  venir  fulminate  le  stanze  del  Vendemmiatore,  co- 
tanto non  avevano  ad  esser  percossi  gli  altri  suoi  poetici 
componimenti.  QueHo,  che  per  l'aspra  natura  o  per  la 
morte  di  papa  Paolo  IV,  intervenuta  il  di  19  dell'agosto 
in  quell'anno,  non  ebbe  luogo,  potette  dipoi,  mercè  le  be- 
nevole pratiche  del  cardinal  Seripando  e  la  mansuetudi- 
^  ne  di  papa  Pio  IV,  sortir  effetto  ;  intantochè  nel  novello 
!    indice  stampato  da  Paolo  Manuzio  al  1564  vide' il  Tan- 
sillo con  suo  sommo  contento  non  essere  tra  i  libri  proi- 
. ,  biti,  non  che  le  sue  altre  poesie,  le  oscene  stanze  del  Ven- 
^,  demmiatore. 

Innanzi  a  questo  téiiipo  ei  compose  e  dedicò  nel  1560 
a  Giovan  Battista  Venere  maggiordomo  della  marchesa- 
na del  Vasto  Maria  d'Aragona  il  poemetto  didascalico  in 
tre  capitoli  del  Podere.  Poi,  menato  a  termine  l'altro  poe- 
metto del  medesimo  genere  in  due  capitoli  della  Balia, 
indirizzò  l'uno  e  l'altro  nel  1566  a  monsignóre  Antonio 
Scarampi  vescovo  di  Nola.  In  questo  mezzo  ebbe  a  scri- 
vere il  capitolo  dell'Ospite,  in  cui  vien  fatta  memoria 
d'Andrea  Doria  dopo  la  morte,  ch'era  accaduta  il  di  25 
del  novembre  del  1560.  Ultimamente,  impedito  dai  vin- 
coli della  famiglia  e  dalla  soprastante  vecchiezza,  più  non 
essendo  in  grado  d'occuparsi  nella  milizia,  fu  mandata 
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ad  esercitare  giustizia  in  nome  del  re  nella  città  di  Gae- 
ta, ove  Scipione  Ammirato  il  trovò  nel  1568  non  molto 
sano,  e  rivolto  a  dar  compimento  al  poema  delle  Lagrime 
di  san  Pietro. 

Non  trapassarono  troppi  mesi,  e  recatosi  Luigi  a  Tea- 
no per  avervi  la  sorella  Geronima  maritata  a  Gregorio 
Silvestre  Caracciolo  gentiluomo  di  quella  città,  vi  s'infer- 
mò gravemente,  e  fatto  suo  testamento  pose  fine  alla  vi- 
ta il  primo  dì  del  dicembre  del  1568.  Lasciò  la  cura  dei 
suoi  figliuoli,  che  furono  Mario  Antonio,  Vincenza,  Laura, 
Maria  e  Caterina,  al  vescovo  di  Nola  Scarampi  ed  a  Bal- 
dassarre de  Torres  maggiordomo  del  viceré  duca  d' Al- 
calà,  loro  imponendo  di  procacciare  ar figliuolo  Tintesta- 
zione  della  dignità  di  continuo  ed  un  ufficio  nella  dogana 
di  Napoli,  eh'  egli  avea  posseduto.  Fu  seppellito  il  suo 
corpo  in  Teano  nella  cappella  del  Presepe  dentro  la  chiesa 
dell  Annunziata,  ove  venne  allogato  questo  epitaffio. 

Tansillus,  quem  nostis,  hospes,  cui  blanda  melodis, 
Calliope,  Sireriy  et  bene  munda  Charis, 

Hic  situa  :  huc  suspensa  Dei  lyra,  signa  tuboeque 
CcesariSy  ambobus  Dis  comis,  inquejide  est, 

Hinc  ille  ad  super os  remeavity  ubi  omnia  terris 
Implevit,  Jam  abiy  et  his  gratiam  habe  oculis. 

L'iscrizione^  stata  dipoi  rimossa  o  coperta ,  venne  re- 
staurata ,  e  vi  fu  aggiunta  la  memoria  che  segue: 

Piarum  Lacrymarum  Vati  Tansilli 

Da  PiaSy  Viatopy  Lacrymas. 

Ceu  Deletiscentem  Inscriptionem  Instaurane 

Tanti  Viri  Memorioe  Memor 

Horatius  De  Garamo  Cum  Lacrymis  Restituii 

Anno  Domini MDC XXIX. 


DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE 


DI 


FRANCESCO  CAPE CEL ATRO  ' 


I.  Di  Francesco  Capecelatro  napoletano,  di  cui  si  veg- 
gono date  da  molti  anni  alla  stampa  la  Istoria  della  città 
e  regno  di  Napoli  detto  di  Sicilia  da  che  pervenne  sotto 
il  dominio  de  re  sino  alla  morte  di  Carlo  d*Angiò  ed  un 
discorso  deìV  Origine  della  città  e  delle  famiglie  nobili  di 
Napoli  ed  alquante  Rime,  sono  rimase  manoscritte  sino  a 
pochi  anni  addietro  tre  altre  opere  storiche  di  molto  ri- 
lievo, la  prima  delle  quali  intitolata  Annali  della  città  di 
Napoli  tratta  delle  cose  occorse  dall'  anno  1631  all'  anno 
1641,  la  seconda  è  la  Istoria  dell'  assedio  posto  ad  Orbe- 
tello  dal  principe  Tomaso  di  Savoia  general  dell'esercito 
di  Lodovico  XIV  re  di  Francia  e  di  Navurra  correndo 
Vanno  1646,  e  Tultima  comprende  il  Diario  dei  tumulti 
del  popolo  napoletano  contro  i  ministri  del  re  e  della  no- 
biltà ai  essa  città  accaduti  negli  anni  1647  e  1648.  In  due 
di  queste  scritture,  che  sono  gli  Annali  ed  il  Diario,  si 
narra  molti  particolari  della  vita  del  loro  compositore,  i 
quali,  essendo  il  Capecelatro  e  come  uomo  politico  e  co- 
rno coltore  delle  buone  lettere  assai  meritevole  di  memo- 


^  Discorso  pubblicato  la  prima  volta  al  1846  nel  Museo  di  Scien- 
ze e  Letteratura,  ejpoi  ripubblicato  in  Monaco  per  la  stampa  di 
Giorgio  Franz  al  1854. 
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ria,  c'è  paruto  opportuno  il  mettere  insieme,  aggiugnen- 
do vi  tutte  quelle  altre  poche  notizie  de'  suoi  successi  che 
altronde  ci  è  venuto  fatto  ritrarre.  Nel  qual  lavoro,  per- 
chè meglio  si  renda  manifesta  la  qualità  de'casi  e  la  na- 
tura e  lo  stile  di  cotal  nobile  storico,  abbiamo  voluto  pren- 
dere ad  imitare  Ambrogio  Levati ,  che  descrivendo  i 
Yiaggiy  anzi  la  vita,  di  Francesco  Petrarca,  riferì  le 
stesse  parole  deirimmortal  cantore  di  Valchiusa,  dando 
siffattamente  compiuta  all'Italia  l'immagine  d'uno  de'prin- 
cipali  restauratori  della  sua  civiltà.  E  da  ultimo  ci  è  pia- 
ciuto palesare  alcune  nostre  considerazioni  intorno  alla 
stima  in  che  si  vuol  tenere  le  scritture  ed  intorno  alle  ca- 
gioni de'fatti  di  questo  cavaliere  napoletano,  le  quali , 
comechè  lieve  se  n'abbia  forse  a  giudicare  l'importanza, 
ci  è  avviso  essere  necessarie  all'adempimento  di  ciò  che 
ci  siamo  proposti  di  ragionare.  Il  cui  spezialissimo  fine 
-viviamo  certi  che  debba  a  tutti  parer  non  indegno  di  qual- 
che pregio,  siccome  (juello  che  consiste  nell'  arricchire 
non  solo  la  storia  dell'itahana  letteratura,  ch'è  tutta  volta 
assai  doviziosa,  ma  quella  ancora  de'civili  avvenimenti 
di  Napoli  nel  tempo  del  reggimento  spagnuolo,  la  quale 
per  malvagità  de' passati  e  per  trascuranza  de' presenti 
scrittori  apparisce  tanto  povera  e  gretta,  che  si  può  affer- 
mare essere  affatto  ignorata. 

II.  Francesco  Gapecelatro  adunque,  di  cui  pigliamo  a 
discorrere,  tra  gli  altri  singolari  doni,  onde  gli  fu  larga 
la  sorte,  ebbe  quello  d'una  generosissima  origine.  Dap- 
poiché la  memoria  delle  onorate  azioni  degli  antenati, 
la  squisitezza  de'cavallereschi  addottrinamenti,  ed  il  po- 
litico grado  goduto  dalla  nobiltà  napoletana  del  secolo 
XVII,  dovettero  essere  principali  motivi  della  non  vol- 
gare condotta  di  questo  chiarissimo  gentiluomo.  Il  quale 
fu  partorito  l'anno  di  Cristo  1595,  il  di  17  d'ottobre,  nel 
casal  di  Nevano  da  Lucrezia  Pignone^  figliuola  di  Mar- 
cello primo  marchese  d'Oriolo,  a  suo  marito  Annibale  si- 
gnore di  quel  casale  ^  Questi  discendeva,  secondo  le  me- 


^  Secondo  le  notizie  dateci  da'cortesi  discendenti  di  Francesco, 
egli  nacque  il  di  17  d'ottobre  dei  1597.  Secondo  che  narra  France- 
scantonio  Scria  neìleMemorie storico-critiche  deg li  Storici Napo- 
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morie  meglio  accettabili,  dal  normanno  Pietro  conte  di 
Trani,  il  cui  figliuolo  Stefano  Corso  dette  la  vita  ad  uu 
altro  Pietro,  che  fu  primo  nel  secolo  XII  a  pigliare  da 
una  sua  terra  il  nome  di  Latro,  a  cui  venne  nel  XVI, 
passata  da  lungo  tempo  la  sua  progenie  nella  città  di  Na- 
poli, aggiunto  il  soprannome  Capece  ^  Quanto  è  agli  studi 
ed  all'educazione  dell'adolescente  Francesco,  nulla  ab- 
biamo saputo  conoscere,  e  solo  ci  è  lecito  conghietturare 
che  in  quella  stagione,  in  cui  solevano"  i  nobili  giovani 
essere  troppo  corrivi  a  cacciar  mano  ed  ammiratori  delle 
stemperate  speculazioni  platoniche  e  delle  poetiche  scon- 
cezze del  potente  intelletto  di  Giambattista  Marini,  egli 
fosse  stato  in  modo  indiritto  ad  apprendere  il  vero  ed  il 
certo  in  tutte  le  cose,  da  tenersi  parimente  lontano  dalle 
lettere  imbastardite  e  dalle  disfrenate  passioni  *.  Ma  più 


litani,  ei  nacque  verso  il  1596,  Ma  convien  dire  ch*ei  nacque  l'an- 
nol595,  ove  non  si  voglia  credere  che  il  dì  4  di  marzo  dell'anno  1625 
fosse  stato  con  poca  diligenza  concluso  nella  piazza  di  Capoana, 
come  si  }3uò  leggere  nel  Libro  VI  delle  sue  Conclusioni  conservato 
neirarchivio  di  Napoli,  che  si  scrivesse  il  nome  del  Capecelatro  nel 
libro  del  Giro  per  aver  ei  dimostrato  d'aver  l'età  di  30  anni.  Né  di  co- 
tal  dubbio  ci  han  potuto  spogliare  le  ricerche  ordinate  in  N evano 
dal  gentilissimo  Francesco  Capecelatro,  odierno  duca  di  Nevano 
e  marchese  di  Lucito,  perciò  cne  i  libri  battesimali  di  quella  terra 
precedenti  all'anno  1625  più  non  si  trovano. 

^  Notizie  di  Famiglie  nobili,  ed  illustri  della  città  e  regno  di 
Napoli  descritte  da  don  Giuseppe  Recco  duca  d' Acquadid,  caca- 
liere  dell'ordine  di  Calatraoa,  milite  napoletano.  Libro  libero 
nelle  verità  con  la  Genealogia  dell'illustre /am,iglia  Latro.  In 
Napoli  1717.  Presso  Do  me  meo- Antonio,  e  Nicola  Parrino.  Fac- 
cia 157.  — Albero  della  famiglia  Capecelatro,  posseduto  al  presente 
da  Francesco  Capecelatro  marchese  di  Lucito  e  duca  di  Nevano. — 


capitolazione 

monte  de*Capecesilegge,che  nel  1546  fu  stipulato  il  contratto  circa 
lo  repigliare  lo  cero  nostro  cognome,  et  arme  Capece,  quali  per 
earij  accidenti  sono  stati  da  nostri  A  ntecessori  lasciati.  Aprano, 
Bozzuto,  Capece,  Galeota,  Latro,  Minutolo,  Piscicelli,  Scondito, 
Tomacelli  eZurlofuron©  le  famiglie  del  Monte  che,  credendosi  con 
poco  fondamento  derivate  da  un  Capece,  presero  per  fermo  nel  se- 
colo XVI  il  cognome  Capece. 

•  Il  che  s'arguisce  dalle  ^ ime  del  Capecelatro  stampate  Tanno 
1621,  di  cui  favelleremo  a  suo  luogo,  e  dal  non  trovarsi  veruna  men- 
zione di  questo  gentiluomo  ne* Diurnali  di  Scipione  Guerra  e  nel- 
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che  dal  genitore  Annibale  ebbe  Pi»ancesco  da  Orazio  suo 
zio  la  compita  informazione  dell' animo  e  dell'ingegno  ; 
per  ciò  che  Orazio,  passato  Annibale  di  questa  vita  quan- 
do il  figliuolo  era  ancora  fanciullo,  ne  diventò  sollecito  ed 
avveduto  tutore,  disjgravandolo  eziandio  de'  molti  debiti, 
che  quegli  aveva  redati  dal  padre,  con  la  vendita  del  ca- 
sal di  Nevano,  il  quale,  acciocché  non  ne  uscisse  la  si- 
gnoria dalla  casa  Capecelatra^  fece  comprare  ad  Ippolita 
Carrafa  sua  moglie.  E  cosi  Francesco  disceso  dal  grado 
di  barone  a  quello  di  semplice  gentiluomo  napoletano, 
ed  elevato  dalla  brutale  natura  de'feudatari  all'alta  con- 
dizione degli  addottrinati  reggitori  de' popoli,  pervenne 
ad  età  matura  nel  tempo  che  il  reame  di  Napoli,  per  la 
continòvata  ed  accresciuta  oppressione  degl'ingordi  uf- 
ficiali del  governo  spagnuolo,  si  vedeva  assai  presso  alla 
total  sua  rovina.  E  qui,  per  la  chiara  intelligenza  di  ciò 
che  abbiamo  a  narrare,  è  mestieri  riferire  lo  stato  in  cui 
ers^.a  que'giorni  la  città  di  Napoli,  che  dal  medesimo  Ca- 
pecelatro  è  nella  seguente  forma  descritto  ^ 

III.  «  Governavasi  il  comune  per  nobili  e  popolari,  di- 
stinti in  sei  piazze ,  cioè  quelle  di  Capoana  e  di  Nido  , 
ov'era  la  più  numerosa  nobiltà,  e  quelle  di  f^orto,  Mon- 
tagna e  Portauova,  ed  un'altra  del  Popolo.  E  ciascuna 
di  esse  avea  il  suo  voto  di  modo  tale,  che,  quarfdo  i  nobili, 
detti  comunalmente  in  Napoli  cavalieri,  eran  fra  di  loro 
uniti  a  far  bene  le  bisogne  pubbliche ,  il  tutto  giva  per 
buon  cammino.  Ma  ciò  era  difficilissimo  ad  avvenire  per 
i  diversi  fini,  che  aveano  ciascuno  d'essi  stranamento  fra 
di  loro  divisi  ;  onde  si  penava  grandemente  a  fare  che 
quattro  piazze  fussero  insieme  d'  accordo.  Perciò  che, 
stante  .rappresentavano  il  comune,  quando  s'  avea  a  far 
cosa  alcuna  per  lo  pubblico  bene,  essendo  buona  parte  di 


l'Aggiunta  di  Ferrante  Bacca  ai  detti  Diurnali,  narrazioni  mai 
non  istampate,e  ne'Giornali  del  dottore  Francesco  Za^^era,  pub- 
blicati non  interi  nel  IX  volume  deirArchivio  Storico  Italiano, 
nelle  quali  opere  son  riferiti  sì  i  privati  come  i  pubblici  casi  in  Na- 
poli intervenuti  ai  giorni  de'loro  scrittori,  eh  erano  altresì  quelli 
della  gioventù  di  Francesco. 

^  Degli  A  anali  della  città  di  Napoli  di  don  Francesco  Capece- 
latro  Parti  due:  Napoli  1849,  Faccia  1. 
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essi  poco  agiati  di  monéta,  badavan  più  al  proprio  utile 
che  al  servizio  della  patria.  Or  dette  piazze  nobili  si  eleg- 
gevano da  loro  stesse  gli  eletti  ed  i  deputati  ^,  che  avea- 
no  di  mestiere  per  le  bisogne  che  succedevamo  :  i  quali, 
quando  prevalevano  i  buoni,  eran  parimente  buoni  creati, 
e  per  lo  contrario,  prevalendo  i  cattivi,  eran  eletti  a  lor 
somiglianti.  Ma  l'eletto  del  Popolo  era  fatto  dal  viceré, 
perciò  che  nomava  sei  uomini  la  piazza  popolare,  e  di 
essi  poi  egli  eleggeva  uno:  e  se  coloro  che  erano  nomati 
non  gli  aggradivano,  faceva  nomarne  da  capo  altri  sei, 
escludendo  i  primieri.  E  creando  per  lo  più  uomini  dot- 
tori "di  legge,  per  lo  fin  che  avevano  di  conseguire  i  ma- 
gistrati reali  ed  indi  avanzar  loro  stato,  poco  curando  del 
ben  della  patria,  aderivano  sempre  ai  viceré  in  guisa  tale, 
ch'eran  più  tosto  mezzo  ad  effettuare  il  loro  volere  che 
procuratori  dell'utile  del  Popolo  a  loro  commesso.  I  ca- 
valieri erano  comunalmente  bisognosi  de*  beni  di  fortuna, 
essendo  la  maggior  parte  d' essi  impoveriti  per  lo  loro 
sconcio  spendere;  dalla  cui  necessità  e  dal  desiderio  di 
acquistar  moneta  nascevano  strani  avvenimenti,  e  parti- 
colarmente negli  affari  pubblici.  E  questo  era  in  quanto 
ai  cavalieri.  Ma  Tordine  di  coloro,  che  o  per  lo  valor  de- 
gli avi  o  p^er  propria  industria  erano  ascesi  a  maggior 
fortuna  possedendo  titoli  e  baronaggi,  dei  quali  era  pa- 
rimente assai  grosso  il  numero  ,  era  assai  peggiore  di 
quello  de'  cavalieri,  per  quel  che  toccava  al  servizio  della 
patria.  Perciò  che,  trattando  più  spesso  coi  viceré,  eran 
più  agevolmente  con  essi  d'accordo  ad  effettuare  il  loro 
mtendimento,  per  poterne  poscia  conseguire  altre  mer- 
cedi a  lor  comodo  e  piacimento.  I  piati  civili  erano  fro- 
dolentemente  per  lo  più  trattati,  prevalendo  coi  giudici 
le  pratiche  ed  i  favori  dei  più  potenti.  Ma  ne'  delitti  cri- 
minali s'avea  molto  rispetto  ai  cavalieri,  di  modo  tale  che 


^  Chi  vuol  conoscere  affatto  che  cosa  erano  gli  eletti  ed  i  de- 
putati della  città  di  Napoli,  legga  la  Giornata  settima  del  Fo- 
rastiero  di  Giulio  Cesare  Capaccio  stampato  in  Napoli  al  1634^ 
ed  \\  ììhTù  cìelVOrigine  e  Fonda^ion  dei  Seggi  di  Napoli  di  don 
Camillo  Tutini  impresso  in  Napoli  al  1644;  e  però  l'uno  e  T altro 
m  tempo  che  il  Capecelatro  viveva  ed  operava. 
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pareva  strana  cosa  far  morire  alcun  di  loro  ,  lo  che  di 
rado  avveniva_,  non  ostante  che  commettessero  sovente 
strani  ed  enormi  misfatti,  i  quali  non  guari  tempo  passa- 
la che,  ottenuta  la  remissione  della  parte  offesa,  age- 
volmente si  componevano.  Il  comune  della  città  era  gran- 
demente aggravato  da  imposte  e  taglie,  e  le  rendite  reali 
per  lo  più  vendute  a  particolari  uomini,  e  per  malvagità 
di  coloro  che  l'avevano  a  fìtto,  ed  alcune  volte  dei  mini- 
stri reali,  di  cui  era  il  peso  di  far  che  le  cose  gissero  di- 
rittamente, eran  pessimamente  pagate  a  cui  si  dovevano. 
Dalla  quale  maFopera  si  cagionava  una  comunal  neces- 
sità, tirando  Tun  Taltro  in  grandissima  strettezza  di  mo- 
neta. Per  il  che  avvenivano  spessi  fallimenti  e  di  merca- 
danti  e  di  particolari  uomini.  E  ,  riscuotendosi  malage-. 
volmente,  ne  avveniva  perciò  che  ciascuna  cosa  si  po- 
neva a  piato.  Per  il  che  i  ministri  dei  piati  civili  erano 
in  g-randissima  stima  per  lo  bisogno  che  di  lor  s'avea.  I 
capitoli  ed  i  privilegi,  conceduti  dai  passati  re  ai  Napo- 
letani ed  ai  regnicoli,  erano  quasi  del  tutto  perduti,  non 
senza  colpa  di  loro  stessi  che,  o  vanamente  mormorando, 
o  senza  né  anche  favellarne,,  se  la  passavano  quando  non 
erano  osservati ,  gridando  invano  e  dolendosi  i  buoni , 
quali  erano  in  picciol  numero,  del  danno  pubblico.  Tale 
era  dunque  lo  stato  della  città  di  Napoli,  quando  venne 
al  governo  del  reame  il  conte  di  Monterey  nell'anno  di 
Cristo  1631,essendo  la  Francia,  la  Fiandra  e  TAlemagna 
ripiene  di  grandissimi  moti  di  guerra.  » 

IV.  Or  questo  conte  di  Monterey  viceré  di  Napoli  ^ 
«  sotto  il  solito  pretesto  della  spesa  che  si  faceva  nelle 
guerre  di  Alemagna,  non  ostante  i  grossi  soccorsi  di  fan- 
teria cavati  dai  baroni  e  dalle  città  regie  e  le  grosse  taglie 
imposte  ai  Napoletani,  volendo  nuovo  pagamento  di  mo- 
neta, trattò  di  radunare  (Fanno  1634)  il  general  parla- 
mento ,  per  accrescer  l'adoa  ai  baroni  ed  imporre  una 
nuova  gabella  ai  popoli  del  reame.  Pure  non  potè  per 
alcun  tempo  porre  in  opera  tal  bisogna,  perciò  che  i  ba- 
roni regnicoli  non  vollero  consentir  a  crear  procuratori  a 


^  Degli  Annali,  faccia  37. 
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piacimento  di  lui,  secondo  che  era  il  solito.  Ma  per  mag- 
gior chiarezza  di  tal  fatto  è  mestieri  narrare  in  qua!  mo- 
do si  radunavano  anticamente  i  parlamenti,  e  come  in 
essi  intervenivano  quei  primi  baroni,  e  come  si  faceva-^ 
no  ^  nel  secolo  XVIIy  ed  in  che  gm^o.  fossero  giti  a  ma- 
no a  mano  crescendo  i  donativi,  che  al  re  in  essi  ^\  face- 
vano sin  che  giunsero  al  segno  che  allora  erano,  Radu- 
navansi  dunque  dagli  antichi  re  del  reame  tutti  i  baroni, 
e  i  sindici  delle  terre  immediatamente  sottoposte  alla  co- 
rona reale,  ed  il  braccio  ecclesiastico  consistente  in  tutti 
i  vescovi  ed  abati  del  regno,  come  fu  quello  che  fu  il  pri- 
miero che  convocò  il  re  Ruggiero  in  Ariano  Y  anno  di 
Cristo  1140,  secondo  che  racconta  Falcone  antico  scrit- 
tore da  Benevento,  e  ciò  o  qualora  voleano  aiuto  di  moneta 
o  voleano  dar  sesta  agli  affari  del  regnò:  quali  radunanze 
dal  parlar  che  in  esse  si  /aceoa/aro/i. dette  parlamenti. 
E  fu  in  uso  congregarli  in  diverse  città  del  reame,  con- 
forme aggradiva  a  quei  primi  dominatori  di  esso.  Ma 
Carlo  il  vecchio  ovver  primo,  dopo  ch'ebbe  vinto  ed  uc- 
ciso Manfredo  presso  Benevento,  fermando  in  Napoli  il 
soglio  del  regno  novellamente  acquistato,  cominciò  a  ce- 
lebrarvi continuamente  i  parlamenti,  ^a/ig'wam,  dice  poi  il 
re  Carlo  II, m  solemniori  et  hahiliori  Zoco.  E  cosi  di  tempo 
in  tempo  seguitò  a  farsi  sino  ad  Alfonso  il  Magnanimo,  il 
quale,  dopo  d'aver  vinto  e  scacciato  gli  Angioini,  volle 
radunare  il  parlamento  nella  città  di  Benevento.  Ma  ri- 
chiesto per  particolari  ambasciatori  da*  Napoletani,  che 
secondo  Tantico  uso  nella  lor  città  il  convoc8,sse,  corte- 
semente ne  li  compiacque,  ed,  entratovi  trionfando  , 
quello  congregò  nel  monastero  di  San  Lorenzo,  ove  diede 
sesta  alle  rendite  reali  accrescendo  l'antico  pagamento , 
ed  a  molte  altre  bisogne  per  la  giustizia  e  per  lo  ben  vi- 
vere dei  regnicoli,  essendo  per  le  passate  guerre  trasan- 


*  Narrava  il  Capecelatro  cose  avvenute  ai  suoi  di,  e  noi  narria- 
mo cose  accadute  due  secoli  indietro.  Onde  volendo  noi  adoperare 
per  Je  sopraccennate  ragioni  le  parole  usate  dal  Capecelatro  ,  ci 
conviene  talvolta,  acciocché  non  apparisca  interrotto  il  corso  della 
narrazione,  cangiarle,  mostrando  passati  quei  fatti  che  il  Capece- 
latro mostra  presenti.  Ove  ciò  occorre,  si  veggono  le  mutate  parole 
di  carattere  corsivo. 
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date  in  male  molte  cose  di  esso  regno*.  E  vedesi  in  que- 
sto parlamento  di  Alfonso  non  intervenire  Sn  guisa  alcu- 
na gli  ecclesiastici,  avendo  già  afiPatto,qual  che  se  ne  fosse 
la  cagione,  perduto  i  vescovi  e  gli  abati  cotal  preroga- 
tiva. Seguitarono  poi  a  convocarsi  i  parlamenti  sempre 
che  i  re  volean  nuovo  dono  di  moneta,  il  quale  divenuto 
a  poco  a  poco  ordinario  pagamento,  non  era  il  radunarsi 
r  assemblea  altro  che  una  siffatta  cerimonia  sino  alla 
venuta  di  Carlo  imperatore.  Il  quale  dopo  la  vittoria  afri- 
cana venuto  in  Napoli,  radunò  anch'egli  il  .parlamento 
ed  accrebbe  il  dono  ordinario.  Il  quale  fu  accresciuto 

Sarimente  a  tempo  di  Filippo  II  suo  figliuolo  per  opera 
i  Marcello  Pignone  marchese  di  Oriolo  ^ ,  sagace  ed 
avveduto  ministro,  ma  poco  amico  del  giusto  e  del  bene 
del  comune.  E  ne'.tempi  de'  re  Filippo  III  e  Filippo  IV 
suoi  successori,  essendosi  preso  un  cotal  uso  ,  che  non 
potendo  i  baroni  ed  i  sindici  chiamati  comparirvi  di  per- 
sona impediti  da'  loro  affari ,  facevano  la  procura  susti- 
tuendo  in  lor  vece  per  lo  più  chi  voleva  il  viceré,  che  per 
ordinario  erano  ministri  di  toga:  costoro  altro  non  pro- 
cacciavano che  compiacer  loro  in  qualunque  bisogna 
ch'essi  chiedevano^  donando  ciò  che  volevano  a  lor  ta- 
lento, trapassando  per  lo  più  l'autorità  che  loro  .dona- 
vano ì  lor  principali,  per  accapar  poi  dal  re  per  tal  ca- 
gione grosse  mercedi  a  lor  utile.  Ma  il  veder  che  dette 
procure  andassero  bene  e  che  non  si  trapassasse  il  lor 
mandato  toccava  al  sindico  eletto  dalle  cinque  piazze 
nobili  in  giro  una  volta  per  ciascuna  di  esse,  il  quale,  se 
era  uomo  giusto  come  si  conveniva,  facea  gir  le  cose  per 
lo'lor  dritto  cammino,  e,  se  voleva  compiacere  ai  viceré 
in  quel  che  non  era  convenevole,  si  poteva  commettere 
qualunque  malvagità  e  fraudo  nel  parlamento,  senza  che 
muno  potesse  vietarlo,  essendo  corrotto  il  capo  che  dove- 
va badare  a  tutto  ». 

V.  Il  parlamento  adunque,  che  aveva  il  viceré  l'anno 
1634  trattato  di  convocare,  fu  l' anno  1636  •  «  alla  fine 
congregato  l'ultimo  giorno  di  gennaio  nel  solito  luogo  del 


^  Era  costui  avolo  di  Francesco,  come  detto  è  sopra. 
*  Degli  Annali,  faccia  44. 
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monastero  di  San  Lorenzo.  Ed  essendo  dal  duca  di  Cai- 
vano  ^  letta  la  lettera  del  re ,  ove  richiedeva  i  baroni  e  le 
terre  reali  che  il  sovvenissero  di  nuovo  aiuto  di  moneta, 
per  lo  corrente  bisogno  della  guerra,  di  più  di  quello  che 
per  addietro  se  gli  era  dato,  che  ascendea  a  un  milione  e 
cento  cinquantamila  ducati  per  ciascun  anno  per  lo  cor- 
rente bisogno  della  guerra,   ed  essendosi  poscia  nel  ve- 
gnente giorno  radunati  il  sindico,  i  baroni  ed  i  procura- 
tori di  coloro  che  non  eran  colà  venuti,  propose  il  mar- 
chese del  Vasto,  che  ebbe  come  a  gran  camerlengo  il  pri- 
miero voto,  non  vi  essendo   gli  altri  de'  sette  uffici  che 
gli  precedeano,  che  si  donassero  seicento  mila  ducati  in 
due  anni  da  pagarsi  la  terza  parte  dai  baroni  e  Taltre  due 
da'  popoli  del  reame,  e  che  si  confermassero  per  altri  tre 
anni  tutte  le  imposizioni  e  taglie  primieramente  donate  e 
che^llor  si  pagavano,  con  alcune  condizioni  a  benefìcio 
de'  popoli  e  di  essi  baroni.  Alla  qual  proposta  contradisse 
il  duca  di  Bovino  gran  senescalco,  come  appare  dal  suo 
voto  ,   protestandosi  parimente  che  vi  era  mancamento 
nelle  procure,  e  che  perciò  noh  poteva  seguitarsi  il  par- 
lamento. Ma,  non  ostante  che  in  cotal  guisa  votasse  il 
duca,  si  conchiuse  col  parere  del  marchese  del  Vasto,  a- 
vendo  aderito  al  gran  senescalco  il  duca  di  Atri,  France- 
sco Cai^rafa  principe  di  Supino  ,   Francesco  Filomarino 
principe  della  Rocca,  Pasquale  Caracciolo  marchese  di 
Macchiagodena,   don  Alessandro  Pignone  del  Carretto 
marchese  d'Oriolo,  Giovan  Battista  Franco  marchese  di 
Postiglione,  con  alcuni  altri,  i  quali  furono  di  minor  nu^- 
mero  di  quei  che  aderivano  al  marchese  del  Vasto,  aven- 
do fatto  un  altro  terzo  voto,  che  non  servì  per  nulla  fuor- 
ché per  scemare  il  numero  di  quei   che  concorsero  col 
gran  senescalco,  il  principe  della  Riccia,  Niccola  Maria 
di  Somma  principe  del  Colle,  Giacomo  Pignatello  duca  di 
Bellosguardo,  Giovan  Battista  Spinello  marchese  di  Buo- 
nalbergo  e  Francesco  Villano  marchese  della  Polla.  E, 
nel  particolar  delle  procure  fatte  a  forza,  disse  il  sindico', 
che  avea  avuto  ordine  dal  conte  che  le  togliesse  affatto 


^  Era  il  duca  di  Galvano  segretario  del  regno. 
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via  e  che  così  aveva  eseguito;  benché  altri  airincontro 
dissero,  ch'era  d'uopo  non  passar  più  avanti  nel  parla- 
mento, ma  tornare  a  congregarlo  di  nuovo,  dando  libera 
autorità  a  tutti  o  di  poter  far  le  procure  a  cui  essi  volea- 
no  o  di  venire  a  darvi  il  voto  a  lor  talento,  secondo  che 
con  chiare  ragioni  provò  in  una  scrittura,  con  tutte  le  al- 
tre cagioni  per  che  fu  nullo  il  parlamento,  don  Tommaso 
Imbene  chierico  regolare  di  buona  ed  innocente  vita.  Or, 
conchiuso  in  cotal  guisa  il  parlamento,  si  radunarono  il 
giorno  dopo  i  deputati  del  comune,  quei  della  baronia  e 
quelli  del  reame,  cioè  quelli  delle  città  e  terre  reali  ,  per 
chiedere  secondo  Tantico  uso  alcune  grazie  al  re  in  mer- 
cede della  moneta  che  gli  si  donava.  Ma,  essendo  dei 
detti  deputati  le  due  parti,  cioè  quelli  dei  baroni  e  terre 
di  demanio,  eletti  dal  medesimo  parlamento  conforme  al 
volere  del  viceré,  si  solevano  chieder  le  grazie  a  sua  vo- 
lontà, le  quali  sove^nte  erano  in  danno  della  città  e  del 
regno,  come  pur  questa  volta  si  tentò  di  fare  essendo 
stati  creati  la  maggior  parte  dei  deputati  uomini  a  pia- 
cimento del  conte,  di  modo  tale  che  solo  quelli  delle 
piazze  di  Gapoana  e  di  Nido',  che  furono  Ferrante  Den- 
tice, don  Francesco  Capecelatro ,  Cesare  di  Bologna  e 
Francesco  Milano,  contrastarono  sempre  con  generosa 
costanza  al  volere  degli  altri  inchinevoli  a  compiacere 
al  conte,  avendo  fra  delFaltre  cose  conchiuso,  che  si  pre- 
sentasse al  re  il  dono  fatto  dal  parlamento  dai  duchi  di 
San  Lucar  e  di  Medina  della  Torre,  e  non  dal  vescovo 
della  Voltorara  nostro  ambasciatore  in  corte ,  per  dar 
a  terra  detta  ambasceria,  mostrando  che  non  si.  fidavan 
di  lui  e  non  l'avevano  in  alcuna  stima,  siccome  appunto 
addivenne  con  grave  danno  del  comune,  procacciando 
ed  in  questo  ed  in  ogni  altro  affare  il  sindico  di  aggra- 
dire quanto  egli  potè  al  conte  e  di  servire  al  re  ». 

VI.  «  Celebrato  ^  che  fu  il  parlamento,  avendo  il  conte- 
di  Monterey  richiesto  il  comune  della  nostra  città,  che 
ancor  ella  volesse  far  nuovo  dono  di  moneta  ,  fé'  opera 
che  si  radunasser  le  piazze.  E  quelle  di  Portauova  e  del 


^  Degli  Annali j  f8iCCÌ0i  49. 


—  64  — 

Popolo,  che  fupon  le  primiere ,  senza  alcuna  difficoltà 
conchiusero,  che  si  donassero  seicento  altri  mila  ducati; 

Eer  lo  valsente  dei  quali  si  avesse  a  porre  un'  altra  ga- 
ella.    Radunatasi  poi  quella  di  Montagna  conchiuse  il 
sìmigliante,  benché  con  maggior  difficoltà,  avendo  il  vi- 
ceré accapato  il  suo  intendimento  per  quattro  soli  voti, 
che  furono  più  di  quelli  che  contradissero  a  tal  cosa.  Ma 
quella  di  Porto  fu  di  voti  di  ugual  numero  così  nel  si  co- 
me nel  no,  per  il  che  allora  non  si  conchiuse  cosa  alcu- 
na. E  ciò  addivenne  per  colpa  di  don  Marzio  Strambone, 
giovane  amico  del  ben  della  patria,  il  cui  voto  posto  se- 
curamente  tra  quelli  che  non  donavano  avrebbe  fatto  a 
quella  parte  conchiudere  radunanza,se  fastidito  dalla  lun- 
ghezza del  tempo,  che  corse  nel  dar  i  voti  per  i  contrasti 
dei  partigiani  del  conte,  non  se  ne  fosse  gito  via  per  va- 
gheggiare una  nobil  giovanotta,  che  focosamente  amava, 
e  quel  giorno  per  avventura  usciva  per  Napoli. Tanto  pic- 
cìol  cosa  può  far  variare  ogni  importante  affare  I  Per  ciò 
che  radunatasi  poi  di  nuovo  di  là  a  non  guari  tempo  la 
piazza,  cosi  essendo  stato  dichiarato  a  bocca  dal  suprè- 
mo consiglio  del  regno  per  esser  stata  di  pari  voto,  con- 
chiuse a  favor  del  cpnte.  Onde  si  pose  la  gabella,  essen- 
do quattro  piazze  uniformi  :  la  qual  cosa  non  saria  avve- 
nuta, se  don  Marzio  non  se  ne  fosse  gito.  Ma,  prima  che. 
la  piazza  di  Porto  ritornasse  a  radunarsi ,  si  convocò 
quella  di  Capoana,  avendo  per  trarre  i  voti  di  essa  a  fa- 
vor del  viceré-usato  maravigliose  diligenze  Ettore  Minu- 
tolo,  Pier  Giovanni  Galeola  e  il  marchese  di  Torrecuso  : 
ma  invano,  perciò  che  assembratasi  la  piazza  in  grosso 
numero  di  cavalieri,  essendovene  concorsi  più  del  solito 
per  abbattere  ed  annullare  le  macchine  che  s'erano  fatte, 
conchiuse  che  non  si  donasse  cosa  alcuna ,  avendo  il 
conte  detto  espressamente  a  don  Francesco  Capec elatro,, 
èotto  pretesto  che  così  conveniva  al  servizio  del  re,  la 
sera  innanzi  all'union  dell'assemblea,  ch'egli  non  dicesse 
il  suo  voto  favellando  ai  cavalieri  colà  radunati ,  ma  se- 
greto con  la  ballottola  :  tanto  timore,  benché  invano,  eb- 
be delle  parole  di  lui,  perciò  che  venia  risoluto  ciascuno 
di  quel  che  avea  a  fare,  e  poco  montava  il  parlar  di  niuno. 
Ma  non  perciò  si  tacque  quel  eh'  egli  avea  a  dire ,  par- 
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landò. in  sua  vece  Giuseppe  Caracciolo,  col  cui  parere  si 
conchiuse  la  bisogna  ,  essendovi  concorsi  la  maggior 
parte  dei  cavalieri  assembrati ,  non  ostante  che  il  mar- 
chese di  Torrecuso  avesse  detto ,  dopo  che  Giuseppe  vo- 
tò, ch'egli  diceva  che  si  donasse  al  re  quanto  il  conte  in 
suo  nome  chiedea,  e  che,  per  quel  che  toccava  a  lui,  a- 
vrebbe  speso  in  servigio  del  suo  signore  la  vita,  la  roba, 
e  parte  dell'  anima  àncora  ,  non  potendo  costui  da  cosi 
vergognosa  e  poco  cristiana  adulazione  acquistar  altro 
che  infamia,  essendo  l'anima  indivisibile  e  dovendosi  con- 
venevolmente dare  a  Iddio,  da  cui  l'abbiamo.  E  la  piazza 
di  Nido,  radunatasi  dopo  quella  di  Capoana ,  ed  appunto 
nello  stesso  mattino  che  si  assembrò  quella  di  Porto, 
conchiuse  anch'  ella  che  non  si  donasse  nulla;  benché  la 
volontà  di  amendue  queste  piazze  servi  solo  a  far  noto, 
ch'elle  non  concorrevano  a  fare  tal  cosa ,  ma  non  perciò 
furono  bastevoli  ad  impedirla.  Imperocché ,  per  essere 
state  Porto  ,  Montagna,  Portauova  ed  il  Popolo  d' ugual 
voto,  cioè  che  si  donasse,  si  conchiuse  quel  che  chiedea 
il  conte,  e  s' impose  una  nuova  taglia  di  grana  sette  per 
ciascun  moggio  di  grano  che  si  logorava  alla  città,  il  cui 
valsente,  secondo  che  l'altre  volte  era  avvenuto,  importò 
maggior  somma  di  quella,  che  per  lo  comune  donata 
si  era  » . 

VII.  Ma  nel  seguente  anno  1637  ^  «  non  essendo  con- 
tento il  conte  di  Monterey  della  grossa  somma  di  mone- 
ta, che  dà  Napoli  e  dal  reame  cavata  avea,  richiese  di 
nuovo  ir  comune  della  città  di  un'altra  taglia  con  l'invec- 
chiato e  comunal  pretesto  dei  bisogni  della  guerra  d'Ita- 
lia e  di  Alemagna  ».  Ed  avendo  ottenuto  altri  ducati  sei- 
cento mila  dalle  piazze  di  Portauova  e  Montagna  *,  «  ado- 
perandosi il  viceré  a  far  radunare  le  piazze  di  Nido  e  di 
Porto  per  lo  chiesto  dono  di  moneta,  non  ostante  che  i 
suoi  partigiani  facessero  le  sòlite  diligenze  nella  guisa 
che  abbiamo  altre  volte  narrato,  pure  in  quella  di  Porto, 
che  fu  la  primiera  a  congregarsi,  si  conchiuse  che  non 


^  Debili  Annali,  faccia  80. 
*  Degli  Annali,  faccia  83. 
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si  donasse  nulla  con  gravi  querele  del  conte,  che  teneva 
per  sicuro  accapar  il  suo  intendimento:  e  il  simigliante 
non  guari  dopo  si  conchiuse  nel  seggio  di  Nido,  che  ap- 
presso, si  convocò.  Onde  restando  a  congregarsi  solo  la 
piazza  di  Capoana,  si  assembrò  di  presente  anch'olla,  e 
conchiuse,  secondo  il  voto  di  don  Francesco  Capecelatro, 
che  non  si  donasse  più  cosa  alcuna,  e  che  s'inviasse  in 
corte  del  re  ed  al  conte  ad  escusarsi,  che  non  per  manca- 
mento di  volontà,  ma  di  forza  per  aver  dato  il  comune 
più  di  quel  che  potea,  non  si  donava  più  altro.  Ma  il  vi- 
ceré, oltre  ad  ogni  convenevol  segno  ordinato  per  tal  bi- 
sogna, prese  tantosto  la  terza  parte  delle  rendite  di  un 
anno  di  quelle,  che  pagava  a  ciascuno,  secondo  che  altre 
volte  fatto  avea.  Ed  essendo  andati  i  sei  delle  piazze  a 
pregargli  di  non  torre  quel  denaro  a'Napoletani ,  che  a 
molti  di  loro  serviva  per  solo  sostegno  della  vita,  rispose 
non  poterne  far  di  meno  per  l'importante  bisogno  della 
guerra,  che  si  facea  con  Franceschi.  E  parimente,  im- 
maginandosi che  per  opera  del  detto  don  Francesco  Ca- 
pecelatro, conosciuto  da  lui  per  uomo  di  pronto  e  sve- 
gliato ingegno,  e  che  gli  avea  fatto  sempre  ostacolo  alla 
sua  piazza  alle  tante  taglie  ed  imposte  fatte  pagare  al  co- 
mune, senza  averlo  potuto  mai,  ancorché  molto  vi  si  ado- 
perasse, svolgere  da  cotal'impresa,  non  volendo  credere, 
come  più  volte  gli  aveva  dato  a  vedere  don  Francesco, 
che  ciò  egli  facea  perché,  prevedendo  che,  tanti  continui 
donativi  ed  imposte  sdegnando  in  estremo  i  popoli  della 
città  e  del  regno,  avrebbe  alla  fine  cagionato  alcun  gra- 
vissimo male,  non  giudicava  servizio  del  re  aggravar 
più  la  gente  già  mal'  intenzionata  e  pessimamente  sodi- 
sfatta di  tal  modo  di  procedere,  come  l'esperienza  ne'  se- 
guenti tumulti  di  Napoli  e  del  reame  apertamente  dimo- 
strò, nei  quali  egregiamente  servendo  don  Francesco  il 
suo  re  acquistò  poi  amplissimi  premi  ed  onori,  volse  farlo 
partir  da  Napoh  in  castigamento  d'aver  fatto  quel  ch(3  egli 
giudicava  servizio  del  suo  re.  Onde  li  25  del  mese  di  mag- 
gio gli  fé' da  due  giudici  criminali  ordinare,  che  nel  ve- 
gnente giorno  partisse  dalla  città  sotto  pena  di  docati  otto- 
mila, e  di  là  a  dieci  giorni  ne  gisse  a  Lecce  sotto  ugual 
pena,  e  colà  giunto  si  presentasse  al  capit  no  della  terra. 
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e  si  facesse  da  lui  far  fede  della  sua  giunta  al  statuito  tem- 
po, e  quella  dovesse  di  presente  inviar  a  Napoli  fra  altri 
giorni  dieci  sotto  pena  similmente  di  docati  ottomila,  né 
di  là  si  partisse  sino  a  nuovo  suo  ordine.  Al  qual  coman- 
damento rispose  don  Francesco,  che  avrebbe  tantosto 
ubbidito.  E  perchè  aveano  altresì  favellato  apertamente 
contro  il  conte  ed  opposti segli  con  simil  cagione  al  seggio 
di  Nido  Ascanio  e  Cesare  di  Bologna  e  don  Francesco 
Carrafa  principe  di  Supino,  gli  fe'fare  dalli  medesimi  giu- 
dici ugual  ordine,  cioè  ai  due  Bologna,  non  avendoli  ri- 
trovati di  persona,  perchè  avuto  contezza  di  tal  fatto  s'e- 
ran  ricovrati  entro  una  chiesa,  ai  loro  ostelli  e  posto  in 
scrittura  su  l'usci ,  ed  al  Carrafa  di  presenza,  inviando 
Ascanio  a  Civita  di  Chieti  in  Abruzzo,  Cesare  a  Taranto 
nella  medesima  provincia  de'Salentini  dove  avea  a  gire 
don  Francesco,  ed  il  principe  a  Reggio  di  Calabria  ^  Ma 


1  In  uno  de'  volumi  di  Vofos  delCoUateral ,  che  si  conser- 
vano neirArchivio  di  Napoli,  si  legge  ciò  che  segue. 

«  Die  lune  25.  Maij.  1637  .  .  .  Entrò  S.  E.  y\  dixo  que  per  lo 
q'ie  han  refendo  el  Principe  de  M.te  Sarcho,  Conde  de  Chela- 
no,  y  otros  cavalleros,  desde  el  tiempo  q'hà  vcnido  al  Govierno 
deste  Rey.*  en  todas  las  ocasiones  q'se  han  offreoido  del  serv.* 
de  Su  M.d  que  nos  hemos  visto  quasi  perdidos,  Cesar,  y  Asca- 
nio de  Bolóna,  D.  Frangisco  Latro,  y  el  Principe  de  Supino  nò 
solo  nò  han  acudido  jamas  al  real  sorvicio  en  sus    Plazas,  an- 
tes  han    procurado   sienpre  estorvarlo,  y  enbarazarlo,   tanto  en 
sus  Plazas  comò  en  las  demas  ,   haziendo  esti:aord.ria«   diligen- 
gias,  ablando  con  tan  grande  desacatto  del  serv.»  de  Su  Mag.* 
y  del  Duq.*  de  Caiv.»  y  otros  q'io  procuran,  y  con  tanta  ignomi- 
nia, comò  se  fueran  rebeldos,  traydores  de  la  Patria,  dando  voces 
per  estas  calles  con  notorio  escàndalo,  y  poligro  de  gràndes  in- 
conbenientes,  y  habiendo  llegado  ta'  adelante  le  parere  q*se  tome 
algun  espediente,  assi  por  lo  q^*  toca  al  serv.*  de  Su  Mag.a  corno 
por  beneficio,  y  quietud  desta  Giudad,  y  por  q'estos  cavalleros  nò 
se  pierdan  totalmente.  -  Se  dixo  q*era  de  la  prudengia  de  S.  E.  el 
oviar  à  los  inconvenientes,  q'pudian  resultar  del  modo  de  proceder 
destos  cavalleros,  assi  por  lo  que  podia  suQcder  entro  ellos,  comò 
por  lo  que  tocava  al  servigio  de  Su  Mag.d,  y  per  evitar  el  escan- 
dalo,   y    inquietud  publica  ,  y  major  govierno  desta  Ciudad ,  se 
enbien  Ascanio  de  Bolóna  en  Civita  de  Chieti,  Cesar  de  Bolóna  en 
Taranto,  D.  Francisco  Latro  en  Leche,yel  Principe  de  Supino 
en  Risoles,  hagiendo  mandato,  so  pena  eie  ocho  mil  ducados  à  ca- 
dauno, q'  por  todo  mànana  martes  26  deste  salgan  desta  Ciudad, 
y  se  cófìera  cadauno  en  los  dichos  lugares  q'  se  les  ha  sénalado, 
àonde  se  hayan  de  presentar  dentro  de  seys  dias  el  diche  Ascanio, 
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non  volendo  il  principe  partirsi  da  Napoli,  fé'  presentare 
in  suo  nóme  Un  memoriale  nel  Consiglio  Collaterale  il 
giorno  ch'egli  avea  a  partire,  dicendo  che  stava  cagione- 
vole di  sua  persona  e  che  avcja  a  purgarsi  il  ventre,  per 
il  che  non  poteva  improvviso  far  cosi  lungo  viaggio  senza 
periglio  della  vita,  e  chiedeva  alcun  spazio  convenevole 
alla  cura  di  sua  persona,  per  poter  poscia  ubbidire  l'or- 
dine che  ricevuto  avea,  non  ostante  (?he  egli  non  avesse 
commesso  alcun  delitto.  Per  il  che  gli  fu  comandato  che 
gisse  di  presente  alla  Barra,  luogo  non  guari  lontano  da 
Napoli,  e  colà  per  la  cagion  che  dicea  dimorasse  altri  otto 
giorni,  e  poi  n'andasse  via.  Il  cui  esempio,  con  esporre 
simile  impedimento,  fu  seguito  da  Ascanio  e  da  Cesare, . 
i  quali,  benché  non  avesser  ricevuto  l'ordine  di  persona, 
pure  si  risolvettero  ad  ubbidirlo,  essendo  introdotto  un 
co  tal  uso  fuor  d'ogni  dovere,  che  a  quelli,  a  cui  avevano 
i  ministri  reali  per  alcuna  bisogna  a  far  mandato,  e  non 
poteano  averli  di  presenza,  li  affiggevano  su  l'uscio  delia 
casa  una  polizza,  ordinando  in  essa  che  fra  tante  ore  ub- 
bidissero all'ordine  fatto,  e  se  colui  non  ubbidiva  gli  ese- 
guivano la  statuita  pena.  Ma  don  Francesco  Capecela- 
tro,  benché  da  Ettore  Minutolo  parente  del  principe  di 
Supino  fosse  stato  strettamente  riòhiesto  a  rinvenir  scu- 
se, siccome  egli  fatto  avea,  e  procacciare,  di  non  gir  lungi 
da  Napoli,  con  mostrargli  la  copia  della  scrittura,  che  il 
principe  dato  avea,  acciocché  facesse  il  simigliante,  pu- 
re, rifiutando  intrepidamente  tal  cosa  con  dire  che  né  il 
caldo  dell'estate  né  il  pericolo  della  vita  dovean  fargli  pa- 
rer gravi  quelli  incomodi,  che  si  pativano  per  servigio 
del  suo  re  e  della  patria,  si  parti  velocemente  e  n'andò  di 
lungo  a  Bari.  Ove  gli  giunse  un  corriere  con  ordine  del 
Collateral  Consiglio,  che  andasse  a  dimorare  alla  terra  di 
Nevano,  che  era  di  don  Giovanni  Capécelatro  ^  suo  con- 


y  dentro  de  diez  dias  Cesar,  D.  Francisco  y  el*  Principe  de  Supino, 

Eartiendo  y  iendo  de  aqui  recto  tramite,  y  q'  dentro  de  veinte  dias 
ayan  de  enbiar  certifìca^ion  de  los  governadores  dedhóslugares, 
come  se  han  presétado  en  ellos,  y  so  la  misma  pena  no  hayan  de 
salir  de  los  d. *>»  lugares  asta  otra  orden  de  S.  E.  ». 

^  Questo  Giovanni  fu  figliuolo  di  Orazio  ed  Ippolita  Carrata. 
V.  Reccho,  Notule  di  Famiglie  ec.  F^  1G7. 
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sobrino,  e  di  colà  non  si  partisse  sino  ad  altro  ordine  del 
conte.  La  qual  cosa  ferono  i  reggenti  non  già  ad  istanza 
di  don  Francesco  né  di  altro  in  suo  nome,  avendo  egli 
imposto  a'suoi  parenti  e  famigliari  che  cotal  cosa  non  fa- 
cessero in  guisa  alcuna.  Ma,  perchè  per  le  preghiere  de- 
gli altri  tre  si  era  al  principe  ordinato  che  dimorasse  al 
medesimo  luogo  della  Barra  ove  egli  albergava,  ad  Asca- 
nio  che  ne  gisse  a  Sorrento,  ed  a  Cesare  a  Somma,  nel 
qual  castello  egli  avea  poderi  e  proprio  palagio,  vollero 
che  don  Francesco,  ancorché  non  l'avesse  chie?^to,  gisse 
ài  pari  con  gli  altri  ^  Ed  in  vero  di  tiTtti  i  sopradetti  tre 
cavalieri  era  Cesare  il  più  costante  e  di  forte  animo;  ma 
le  preghiere  de'fìgliuoli  e  della  moglie  e  la  domestichez- 
za che  aveva  col  principe  il  ferono  errar  con  lui.  Perchè 
la  ragion  volea,  che  ciascuno  di  loro  ne  fosse  andato  al 
luogo  che  se  gli  era  imposto,  ed  indi,  facendosi  dal  co- 
mune della  città  quella  dimostrazione  che  conveniva,  si 
fosse  inviato  in  corte  al  re  a  procacciare,  che  rendesse 
ragione  il  conte  d'aver  inviato  quattro  siffatte  persone, 
senza  cagione  o  delitto  alcuno,  in  cosi  noiosa  stagione  ed 


^  Si  legge  ciò  che  segue  nel  sopraccennato  volume  di  Vofos 
del  Collateral.  *  ^ 

«  Die  Veneris  29  Mais  1837.  —  .  .  .  Partita  la  Camera,  con 
intervento  del  s.r  D.  Alonso  de  la  Carrera,  et  s(Miza  il  s.r  Mar- 
chese de  S., Giuliano,  come  Parente  del  P.*,de  Supino,  se 
trattò'  della  carta  se  havea  da  scrivere  a  S.  M.**  dandole 
conto  deirassentatione  de  Ascanio  et  Cesare  de  Bologna,  D. 
Frac.®  Latro  et  Principe  de  Supino  .et  se  disse,  che  se  scrivesse 
reprèsentando  le  cause  che  haveano  mosso  S.  E.  à  farlo,  et  la 
continua  inquiete  et  disturbo  che  mantenevano  nella  città,  in- 
barazzando  il  serv.«  de  sua  Maestà,  così  nelle  piazze  loro,  come 
nell'altre,  parlando  publicamente  in  tanto  pregi ud.*»  del  real 
serv.®  et  con  tanta  ignominia  di  chi  lo  procurava.  Se  trattò  della 
istanza  fatta  dalla  città  per  Tassentatione  delli  detti  cavalieri 
Asc."  et  Cesare  de  Bologna,  D.  Fr.*»  Latro  et  P."  de  Supino, 
del  mandato  delli  d.^  8000  fatto  à  ciasc*  di  essi  et  se  disse 
—  che  se  trattenghino  in  ale."  luogo  del  camino  del  loro  viagio, 
et  che  sé  le  proroghi  il  termine  de  presentarsi  nelli  luochi  de- 
sinati —  et  che  se  responda  alla  Città,  che  se  intenderanno 
nelle  loro  giustifìcationi.  Però  in  quanto  al  Mandato,  che  non 
se  intende  il  privilegio  della  Città  in  questo  caso  ,  et  non 
se  ammettano  istanze  della  Città  per  inpugnare  detti  Man- 
dati ». 
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in  luoghi  così  lontani,  con  grave  rischio  di  morire.  Ma  a 
quei  giorni  era  siffattamente  tralignata  nei  petti  dei  ca- 
valieri di  Napoli  quell'antica  virtù,  con  la  quale  i  nostri 
passati  si  resero  chiarissimi,  ed  era  così  spento  ogni  ma- 
gnanimo atto,  ch'era  impossibil  cosa  volerli  porre  in  ope- 
ra, generando  con  usarli  più  tosto  mal  talento  in  altrui 
che  lode  in  sé  stesso  di  bontà  e  di  costanza,  parendo  a 
molti  che  col  ben  fare  se  gli  rimproverasse  la  propria 
tristizia....  Or  ^  il  principe  di  Supino  non  finì  mai  di  far 
nuove  instanze  insieme  con  Ascariio  di  Bologna  al  conte 
di  Monterey,  acciocché  il  facesse  ritornar  in  Napoli,  non 
avendo  voluto  mai  don  Francesco  Gapecelatro  consentire 
che  si  facessero  in  suo  nome,  rampognando  aspramente 
coloro  che  gliel  diceano.  Per  il  che  il  viceré  temendo  che 
dai  deputati,  che  s'eran  fatti  dal  comune  per  tal  cagione, 
non  si  mandasse  in  corte  del  re  a  dolersi  di  lui,  si  di- 
chiarò che  l'avrebbe  rivocati  dall'esigUo  se  gli  fosse  stato 
chiesto  dagli  eletti  della  città.  Per  il  che  girono  a  chie- 
derglielo, ed  egli  tantosto  il  fece,  facendo  ritornar  in  Na- 
poli tutti  quattro,  non  ostante  che  ne  fosse  stato  pregato 
sol  che  da  due,  che  furono  Ascanio  e  il  principe.  I  quali 
essendo  andati  con  Cesare  a  rendergli  grazie  del  loro  ri- 
torno, dolutosi  col  principe  che  avesse  fatte  .adunanze 
contro  il  auolservizio  e  quel  del  re,  scherzò  poi  con  gli 
altri  due  dicendo  che  l'avea  giovato  l'aere  della  villa.  Ma 
con  don  Francesco,  che  più  tardi  degli  altri  andò  solo  a 
ritrovarlo,  si  dolse  acerbamente  con  dirgli,  che  se  gli  era 
in  qualunque  cosa  apertamente  opposto  sino  nel  general 
parlamento,  ove  egli  fu  uno  dei  deputati  del  comune, 
nella  qual'  assemblea  avea  cagionato  parimente  col  sua 
consiglio,  che  il  duca  di  Bovino  gran  senescalco  votasse 
che  non  si  donasse  nulla,  con  dire  che  non  ^otea  il  rea- 
me soffrir  più  imposte  di  quelle  che  pagava,  e  che  egli 
dovea  farlo  men  degli  altri,  perchè  le  sue  parole,  per  la 
fede  che  gli  si  dava,  sendo  tenuto  uomo  di  molto  intendi- 
mento, erano  approvate  e  seguite  nella  sua  piazza,  per 
la  qual  cosa  era  reo  non  sol  del  danno  ch'egli  facea,  ma* 
di  quel  che  cagionava  che  facessero  gli  altri.  E  don  Fran- 

^  Degli  Annali,  faccia  87. 
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Cesco  rispose,  che  non  vi  era  in  Napoli  persona  che  bra- 
masse servire  il  suo  re  più  di  lui,  e  che  giudicava  sin  al- 
lora non  averlo  in  cosa  alcuna  disservito,  e  che  era  pron- 
tissimo con  la  vita  e. col  sangue  ad  ubbidir  i  suoi  reali  or- 
dini, secondo  che  avean  fatto  i  suoi  passati  agli  antichi 
re  del  reame,  e  ad  ubbidire  ancora  lui  che  in  suo  nome 
gli  reggea,  al  qual  desiderava  particolarmente  di  servi- 
re in  tutto  quel  che  fosse  stato  convenevole  e  che  egli 
avesse  potuto.  Alle  quali  parole  amorevolmente  rispose 
il  conte,  ed  in  cotal  guisa  acQomiatossi  da  lui  ». 

Vili.  Occorse  nel  novembre  di  quest'anno  che,  essendo 
stato  nello  scorso  mese  significato  al  duca  di  Medina  de  las 
Torres  che  aveva  egli  il  carico  di  viceré  di  Napoli,  ed  era 
ordinato  al  conte  di  Monterey  che  passasse  in  Lombar- 
dia per  attendere  all'altre  bisogne  d' Italia,  in  quella  che 
il  conte  cercava  d'indugiare  la  sua  partenza,  il  duca,  af- 
frettando air  incontro  di  aver  nelle  mani  il  governo  ^, 
«  tentò  per  mezzo  del  principe  di  Supino  e  d' altri  suoi 
partigiani,  che  gli  eletti  gli  avesser  fatta  instanza  per  me- 
moriali che  s'avacciasse  a  pigliar  la  possessione  dei  vi- 
cereato. La  qual  cosa  non  ebbe  effetto,  perciò  che,  ben- 
ché alcuni  degli  eletti,  non  considerando  bene  quel  che 
si  faceano,  firmassero  la  scrittura,  non  fu  il  numero  ba- 
stevole a  rappresentar  il  comune,  essendo  gli  altri  dis- 
suasi a  ciò  fare  da  Francesco  Filomarino  principe  della 
Rocca,  da  don  Francesco  Capecelatro  e  da  altri  partico- 
lari uomini,  ai  quali  era  a  cuore  il  ben  della  patria,  con 
dire  che  tal  cosa  toccava  a  loro  ,  e  che  come  fedeli  vas- 
salli non  aveano  a  far  altro  che  obbedir  gli  ordini  reali 
quando  n'avean  contezza,  per  il  che  mostrasse  il  duca  la 
sua  patente,  che  tantosto  gli  avrian  data  la  possession 
del  governo,  aggiungendo  che  era  di  cattivo  esempio  l'in- 
trodursi  cotal  uso ,  perciò  che  ogni  altro  viceré  avrebbe 
voluto  il  simigliante  ,  e  che  parimente  sarebbe  stato  di 
niun  prò  al  duca  istesso,  perciò  che  il  conte,  a  cui  era  già 
pervenuta  notizia  di  tal  fatto,  avea  posto  su  il  Moccia  e- 
letto  di  Portauova  ed  il  Padella  eletto  del  Popolo,  i  quali 
si  volean  protestare  che  non  concorreano  a  cotal  diman- 


^  Degli  Annali,  faccia  93. 
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da,  per  il  che  potea  intralciarsi  in  guisa  tale  che  non  se 
ne  sarebbe  agevolmente  venuto  a  capo  ». 

IX.  Partito  di  Napoli  il  conte  di  Monterey,  e  prese  dal 
duca  di  Medina  le  redini  del  governa,  non  era  ancora  va- 
lico Tanno  1637,  e  scrisse  questo  novello  viceré  ^  «  una  let- 
tera ai  seggi  poco  innanzi  della  festa  del  Natal  di  Cristo,' 
significando  per  essa,  che  avesser  creati  due  deputati  per 
ciascun  di  loro,  i  quali  avessero  avuto  a  dar  sesta  al  tri- 
bunal di  San  Lorenzo,  ove  gli  affari  così  del  danaro  pub- 
blico come  di  ogni  altra  cosa  erano  oltremodo  trasanda- 
ti, e  che  avesser  parimente  trattato  di  far  tutto  quello  che 
fosse  stato  mestiere  per  lo  servizio  del  re  con  altrettanti 
deputati,  che  egli  avrebbe  eletti.  Ma,  conoscendosi  che 
qi^esto  era  legare  cose  importantissime  in  un  sol  fascio, 
i  seggi  di  Capoana  e  di  Nido  fèrono  i  deputati ,  i  quali  a- 
vessero  a  riformare  il  tribuitale  di  San  Lorenzo,  con  aver 
da  riferire  ai  medesimi  seggi  quel  che  aveano  a  fare  pri- 
ma di  eseguirlo,  e  nell'altro  particolare  chiesero  al  vice- 
ré quel  eh'  egli  bramava  in  servigio  del  re  ,  non  essendo 
in  uso  a  far  deputati  sopra  una  cosa  incerta.  La  qual  ri- 
sposta non  piacque  al  duca  né  agli  autori  di  tal  consiglio, 
che  si  credevano  cavar  molte  cose  dalla  città  sotto  tal 
coverta.  Ma  le  piazze  di  Porto  e  di  Montagna  non  vollero 
né  anche  far  i  deputati ,  con  dire  che  il  viceré  statuiva 
nella  sua  lettera  come  si  aveano  a  fare,  la  qual  còsa  era 
nuova  e  contro  la  lor  libertà.  E  quei  di  Portanova  eles- 
sero i  deputati,  benché  con  condizione  che  non  potessero 
convenire  sol  che  con  i  deputati  della  città.  Cominciò  per 
tal  cagione  a  sdegnarsi  con  molti  cavalieri  il  duca,  e  fra 
degli  altri  con  don  Francesco  Capecelatro,  che,  conforme 
dicevano  i  suoi  malevoli,  era  stato  in  parte  autore,  con- 
tro il  voler  di  molti  altri ,  che  in  co  tal  guisa  si  conchiu- 
desse dal  seggio  di  Capoana*  »> 

X.  Indi  nell'anno  che  seguitò  *  «  convocossi  nel  terzo 
giorno  di  febbraio, il  seggio  di  Nido  per  lo  dono  di  mo- 
neta chiesto  al  comune  dal  dtrca,  il  quale  non  ritrovò  colà 
la  fraiichezza  ch'egli  giudicava  in  accapar  tal  affare, 


^  Degli  Annali,  faccia  102. 
»  Degli  Annali,  faccia  105. 
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scoprendoglisi  apertamente  contrari  Ascanìo  e  Cesare  di 
Bologna  ed  altro  buon  numero  di  coloro  che  egli  si  crédea 
esser  suoi  partigiani.Perciò  che  tre  dei  cinque, che  furono 
Berardino  Sersale,  il  duca  di  Bisaccia  ed  untai  Carrafa, 
voleano  che  si  dessero  i  voti  in  guisa  tale,  che  non  rima- 
nea  libero  il  negare  a  coloro,  che  non  volean  concorrere 
col  parer  del  viceré;  onde,  vedendo  tumultuar  i  cavalieri 
e  conoscendo  che  non  averiano  accapato  il  loro  intendi- 
mento, si  partirono  i  detti  tre  ascosamente  essendo  notte 
oscura  per  sciorre  V  adunanza,  non  potendosi  senza  lor 
far  nulla,  e  ne  girono  a  significar  al  duca  le  difficoltà  che 
vi  erano  ad  effettuar  quel  ch'egli  chiedea.  Della  qual  co- 
sa malamente  irato  inviò  alle  tre  ore  della  notte  a  chia- 
mar a  palagio  Ascanio  di  Bologna,  col  quale  aspramente 
si  dolse  deir  impedimento  che  avea  opposto  al  voler  dei 
cinque,  e  gli  fu  da  quel  buon  vecchio  francamente  rispo- 
sto dicendogli,  ch'egli  non  avea  èontraddetto  al  donare, 
ma  che  non  era  convenevole  che  non  si  rendessero  i  suf- 
fragi liberi,  introducendo  nuovi  abusi,  i  quali  avrian  reso 
cotal  atto  di  nessun  valore.  E  di  là  a  due  giorni  raduna- 
tosi di  nuovo  il  seggio,  avendo  prima  il  duca  avvertito  ad 
Ascanio  e  Cesare  di  Bologna  ,  a  Luigi  Brancaccio  e  ad 
.  altri  molti  che  si  fosser  portati  con  convenevol  modestia 
né  avesser  fatto  voto  contrario  alla  proposta  del  chiesto 
denaro,  e  favellato  lungamente  a  prò   dell'  intendimento 
del  viceré  Luigi  Sanseverìno  principe  di  Bisignano,  un  di 
coloro  che  aveano  più  degli  altri  contrastato  al  conte  di 
Monterey,  conchiuse  che  si  fosse  imposta  per  donarsi  al 
re  una  nuova  gabella  di  un  carlino  per  ogni  moggio  di 
grano  che  si  logorava  in  Napoli,  con  riceverne  in  cam- 
bio alcune  ricompense,  o  nulla  o  molto  poco  valevoli  al 
comune.  Ma,  per  non  tacere  il  nome  di  quelli  che  lode- 
^  volmente  operarono,  non  cambiando  sentenza  nò  per  a- 
*  mor  né  per  odio  per  lo  servizio  del  re  e  della  patria,  come 
ferono  per  aggradire  al  viceré,  facendo  il  contrario  di 
quello  aveano  in  prima  fatto,  il  Sanseverino  principe  di 
Bisignano,  il  Carrafa  principe  di  Supino  ed  altri  molti  di 
detto  seggio,  é  cosa  chiarissima  che  nel  rendere  i  suffra-    . 
gi  Ascanio  e  Cesare  di  Bologna,  peir  la  lunga  domesti- 
chezza che  avean  avuto  còl  principe  di  Stigliano  avolo  di 
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Anna  ^  giudicati  partigianissimi  del  viceré,  votarono  che 
non  si  donasse  nulla  contro  quel  che  se  ne  giudicava  co- 
munemente, perciò  che,  per  esser  stati  per  la  soprad- 
detta ragione  apertamente  favoreggiati  dal  duca,  teneva 
ciascuno  che  avessero  avuto  a  cambiar  stile  anch'essi 
per  compiacerlo.  E  don  Francesco  Capecelatro,  non  aven- 
do voto  alla  sua  piazza  per  esser  un  dei  sei  *  di  essa,  ne 
andò  a  dar  la  ballotta  a  Nido,  negando  di  donare,  non 
ostante  che  il  duca  per  trarlo  dal  suo  partito  gli  avesse 
fatto  offerir  il  governo  di  una  delle  province  del  regno 
con  altre  mercedi,  le  quali  egli  costantemente  rifiutò, 
giudicando,  come  per  appunto  avvenne,  che  doveano  co- 
si continue  imposte  esser  di  notabil  danno  al  servigio  del 
re  ed  alla  quiete  e  tranquillità  della  città  e  del  regno.  Or 
per  far  udir  prestamente  al  duca  la  novella,  che  l'assem- 
blea avea  conchiuso  secondo  il  suo  volere,  furon  fatti 
porre  da  Orazio  Caracciolo  tre  maschi  sopra  il  palagio 
del  duca  di  Vietri,  e  tantosto  che  si  sciolse  l'adunanza  vi 
fé'  dar  il  fuoco^  con  i  cui  tiri,  siccome  avea  stabilito,  die- 
de il  segno  a  don  Domenico  Concubletto  figliuolo  del 
marchese  di  Arena,  che  attendea  nel  palagio  reale,  del 
vinto  partito,  il  qual  entrò  a  significarlo  al  duca:  la  qual 
cosa,  come  fanciullesca  e  da  riso,  fu  da  tutti  schernita. 
Si  radunò  dopo  la  piazza  di  Portauova,  e  conchiuse  il  si- 
migliante  .  .  .  Gonvocos^i  '  poscia  la  piazza  di  Monta- 
gna, e  non  conchiuse  nulla,  essendo  stata  uguale  nelli 
voti  così  nel  si  come  nel  no,  la  qual  cosa ,  conforme  il 
comun  uso,  esclude  il  proposto  partito.  Matre  dei  sei,  i 
quali  furono  Carlo  Rocco,  Fabrizio  Villano  e  Lelio  Pi- 
gnone marchese  di  Oriolo,  per  compiacere  al  duca  ritor- 
narono ad  assembrarla  di  nuovo,  e  per  le  pratiche  che  vi 
ferono  conchiuse  quel  che  avea  conchiuso  Nido  e  Porta- 
nova.  E  fu  apposto  dai  suoi  malevoli  a  don  Francesco 
Capecelatro,  il  che  non  fu  vero^  che  avea  fatto  opera  che 


^  Questa  fu  Anna  Carrafa  moglie  del  viceré  duca  di  Medina. 

*  Per  intendere  chi  erano  i  sei,  vedi  il  Forastiero  del  Capaccio, 
f.  643,  edil  libro  deirOrtf/me  e  Fundasion  dei  Seggi  di  Napoli 
del  Tutini,  f.  131. 

*  Degli  Annali j  faccia  107. 
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dette  due  piazze  non  conchiudessero  tal  cosa.  La  qual 
cosa  rapportata  al  duca,  presogli  grave  odio  contro^aspra- 
mente  il  travagliò,  secondo  che  appresso  diremo  ». 

«  Convocossi  ^  poi  il  seggio  di  Gapoana  ;  e ,  benché 
quattro  piazze  avesser  conchiuso  che  s'imponesse  la  ta- 
glia, si  guadagnò  nondimeno  il  proposto  partito  per  pic- 
ciol  numero  di  voti,  affaticandosi  estremamente  a  favor 
del  viceré  Ettore  Capecelatro  e  Niccolò  Maria  di  Somma 
principe  del  Colle.  Conchiuse  il  seggio  col  parer  del  prin- 
cipe ,  che  fu  per  appunto  secondo  che  avean  stabilito 
l'altre  piazze.  E  volendo  Orazio  Caracciolo  significarlo  il 
primiero  af  viceré,  come  a  Nido  ancor  fatto  avea  per 
mezzo  del  Concubletto,  non  potendo  aver  le  chiavi  del- 
l'uscio del  seggio,  quali  tenea  in  potere  don  Francesco 
Capecelatro  un  dei  sei,  perchè  non  volea  che  nessun  gisse 
via  se  prima  non  si  poneva  in  chiaro  un  cotale  errore 
fatto  nel  Bare  i  suffragi  ,  si  sbalzò  di  su  le  ferrate  che 
chiudono  il  teatro  aggrappandosi  per  esse  ,  ed  in  cotal 
guisa  uscendo  a  gran  fretta  ne  gio  a  significar  al  viceré 
essersi  accapato  il  suo  intendimento  ». 

XI.  «  Si  eran  *  fatti  da  molto  tempo  prima,  siccome 
abbiam  narrato,  i  deputati  per  dar  sesta  ai  trasandati 
affari  della  città,  cioè  del  tribunale  della  detta,  per  lo 
seggio  di  Capoana  e  di  Nido  e  di  Portanova.  Per  il  che 
per  opera  del  duca  si  feronoi)  a  Montagna,  a  Porto  ed  al 
Popolo.  Ed  avendo  egli  stabilito  altrettanti  cavalieri  per 
la  sua  parte  delle  medesime  piazze,  i  quali  non  davan 
voto  ma  solo  assistevan  colà  per  significar  a  lui  quel  che 
si  conchiudeva,  essendosi  protestati  i  deputati  del  comu- 
ne che  convenivano  con  essi,  perché  cosi  l'aveano  im- 
posto! lor  seggi,  che  tal  atto  non  recasse  nessun  pregiu- 
dizio per  l'avvenire  alla  lor  libertà,  soliti  a  trattar  da  sé 
soli  i  lor  negozi,  assembrandosi  al  monastero  di  Monte 
Olivete  trattarono  di  trovar 'modo  da  rifar  l'erario  della 
città,  che  per  lo  poco  buon  governo  dei  passati  eletti  e 
dei  prefetti  dell'annona  era  affatto  voto  di  pecunia,  e  de- 
bitore altresì  di  grossa  somma  di  moneta  a'  particolari 


^  Degli  Annali,  faccia  111. 
*  Degli  Annali,  faccia  116. 
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mercadanti ,  dai  quali  avean  comprato  il  grano  per  lo 
pubblico  uso.  E  dimorando,  prima  che  gissero  insieme 
uniti  a  Monte  Oli  veto  assembrati  i  (Reputati,  al  chiostro 
di  San  Lorenzo  solo  i  deputati  della  città  per  veder  Fau- 
tòrità  che  avevano  dai  lor  seggi  ,  Luigi.  Sanseverino 
principe  di  Bisignano  millantandosi  disse  che,  se  il  seg- 
gio di  Nido  non  dava  a  lui  libera  potestà  di  fare^quel  che 
più  gli  aggradiva,  non  si  sarebbe  intrigato  in  tal  affare, 
e  che,  èe  gli  altri  deputati  potean  passare  per  quel  che 
le  piazze  avean  conchiuso,  non  vi  potea  passar  egli , 
non  essendo  avvezzi  i  principi  di  Bisignano  a  fare  a  vo- 
ler d'altri.  E,  tacendo  tutti  gli  altri  deputati  colà  uniti,  don 
Francesco  Capecelàtro,  che  era  uno  di  essi,  rampognan- 
do cotal  sua  vanità,  gli  rispose  come  conveniva,  tacendo  il 
principe  per  non  saper  che  replicare  ragionevolmente  in 
contrario  ». 

Xn.  Accadde  dipoi  che  ^  «  si  divulgò  in  Napoli,  che  il 
duca  volea  imporre  una  nuova  gabella  di  quattro  carlini 
per  ciascun  moggio  di  grano,  che  si  logorava  ai  casali  di 
Napoli,  di  suo  assoluto  volere.  E  pretendendo  i  Napole- 
tani che,  per  essere  i  casali  loro  membri  e  dipendenti, 
non  si  potea  imporre  senza  lor  consentimento,  si  radu- 
narono le  piazze  di  Gapoana  e  Montagna,  e  conchiusero 
che  si  eleggessero  deputati,  che  gissero  a  favellare  al  du- 
ca sopra  tal  fatto,  danijogli  a  vedere  le  ragioni  del  comu- 
ne. Ma,  ciò  non  ostante,  cercò  egli  porre  il  suo  intendi- 
mento ad  effetto  con  una  semplice  sua  lettera,  presone 
parere  dai  reggenti  Casanatta  e  Montai vo,  il  quale  mui. 
contraddisse  a  nessuna  cosa  contro  la  città,  essendo  in- 
fermo al  letto  il  marchese  di  Belmonte,  e  non  avendo  vo- 
luto chiamar  Ferrante  Brancia,  perciò  che  avea  dichia- 
rato che  tal  cosa  far  non  si  potea  senza  il  consentimento 
dei  seggi,  e  da  Ettore  Capecelàtro  e  da  Andrea  Marchese 
ambedue  consigliera  di  Santa  Chiara,  i  quali,  non  infor- 
mati del  te  no  r  dei  privilegi  del  comune-,  dissero  chela, 
potea  imporre,  avendo  prima  di  ciò  Arias  de  Mesa  di  na- 
zion  portoghese  consigliero  di  Santa  Chiara  e  Fabio  Ca- 
pece  Galee ta  presidente  della  Real  Camera  ed  a  voce  ed 


Degli  Annali^  faccia  122. 
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in  iscritto  a  tal  cosa  contraddetto.  E  congregate  dopo  tal 
atto  le  altre  piazze,  ferono  altresì  deputati  per  gire  a  do- 
lersene col  duca.  Un  dei  quali  essendo  don  Francesco 
Capecelatro,  avvenne  che,  assembrati  tutti  ai  solito  luogo 
del  comune  nel  monastero  di  San  Lorenzo,  furono  molti 
di  essi  di  sentenza  che,  avanti  di  gire  a  favellare  al  vice- 
rè,  avesser  fatto  da  alcuno  dei  suoi  più  cari  significare 
il  pregiudicio  che  in  ciò  la  città  ricevea,  avvisando  che 
con  tal  privato  ufficio  Tavesser  poscia  ritrovato  più  favo- 
revole verso  di  loro.  Ed  essendosi  eletto  per  tal  affare 
don  Benedetto  Mannino  dei  padri  Teatini,  girono  a  dir- 
gli tal  cosa  eletti  fra  gli  altri  Giulio  di  Sangro,  il  detto  don 
Fi'ancesco  e  don  Troiano  Gattola,  tutti  tre  deputati.  E  ra- 
gionando col  padre  disse  Giulio  di  Sangro,  non  potersi 
imporre  in  modo  alcuno  tal  gabella,  perciò  che  imponen- 
dola si  sarebbe  incorso  in  iscomunica  per  la  bolla  di  papa 
Onorio  IV  ^,  il  quale  inves^ndo  del  reame  il  primiera 
Carlo  di  Francia  gli  vietò  esjffessamente  d'imporre  impo- 
ste e  taglie  ai  regnicoli,  fuorché  in  alcuni  particolari  che 
dichiarava,  senza  espresso  consentimento  di  lui  e  dei 
pontefici  suoi  successori.  Della  qual  cosa  facendosi  beffe 
il  Mannino,  rispose  don  Francesco  che,  dato  che  il  papa 
fosse  padron  diretto  del  feudo,  non  era  da  beffarsi  della 
bolla.  La  qual  parola,  con  molte  altre  che  ve  ne  aggiun- 
se, ne  gio  tosto  il  malvagio  prefe  a  riportar  al  duca...  Or 
il  viceré,  che  aveagià  conceputo  grave  odio  contro  don 
Francesco  per  i  mali  uffici  fattigli  dai  suoi  malevoli  in 
diverse  occasioni  degli  affari  del  comune  della  città,  con 
tal  cagione  malamente  glie  Tacerebbe.  Ed  avendo  il  Man- 
nino  riportato  per  risposta  dal  duca,  che  non  potea  far 
altro  che  rimettere  il  negozio  in  Collaterale,  acciò  si  fos- 
ser  viste  per  giustizia  le  ragioni  della  città,  non  aggra- 
dendo tal  risposta  ai  deputati  girono  a  favellargli,  ai 

quali  rispose  nella  medesima  sentenza Or  *  le  piazze, 

udita  dai  deputati  la  risposta  del  viceré,  ripensando  che, 
se  i  reggenti  avesser  vedute  le  lor  ragioni,  aderendo  per 


^  I  famosi  Capitoli  di  Papa  Onorio ,   di  cui  (jui  si  tratta ,  fu- 
rono fatti  dopo  la  mofto  di  Carlo  I. 
^  Degli  A FinciUy  taccili  ì'2ó. 
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lo  più  alFintendimento  di  lui  gli  avrebber  senza  fallo  giu- 
dicato contro  col  specioso  pretesto  del  servigio  del  re,  nò 
essendo  ragionevole  imporre  in  un  subito  senza  udirli  la 
gabella  e  poi  litigar  se  si  doveva  imporre,  conchiusero 
che  di  tal  cosa  si  desse  contezza  al  re;  perciò  che  diede- 
ro autorità  ai  deputati,  eletti  per  ciò,  di  poter  inviare 
ambasciatore  in  Ispagna.  Ma  il  duca,  giudicando,  secon- 
do che  alcuni  gli  avean  dato  a  vedere,  fra'quali  era  Carlo 
Caracciolo  Rosso  ed  Orazio  Caracciolo,  che  don  Fran- 
cesco Capecelatro  uno  dei  deputati  si  affaticasse  partico- 
larmente in  tal  negozio,  convocato  il  Collaterale  ^  il  terzo 


^  In  un  volume  di  Votos  del  Collaterale  che  sta  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli,  alle  carte  19^  20,  21  si  legge: 
«  Die  Martis  3  Agusti  1638.  -  S.  E.  presente. 
«  S.  E.  mandò  j untar  el  CoUateral  y  uinieron  los  S."»  Reg.*®»  D. 
Alonso  de  la  Carrera.  Montaluo^rancia.  y  Casanate. 

«  S.  E.  dixo.  Que  por  lo  que  se  w  ha  refendo  D.  Francisco  Latro 
en  todas  las  ocasiones  que  se  han  offrecido  del  seruicio  de  S.  M. 
se  ha  portado  muy  mal,  y  en  este  seruicio  del  Myllon ,  no  ob- 
stante  de  haberle  S.  E.  ablado  muchas  vezes,  y  aduertidole  de  lo 
que  le  conbenia,  ha  andado  subvertiendo  los  votos,  no  solo  en  la 
Plaza  de  Capuana,  pero  en  las  de  mas  Plazas,  procurando  esternar 
el  seru."  de  S.  M.  y  habiendose  ìmpuesto  està  Gauela  de  los  quatro 
reales  por  cada  tunbolo  de  harina  en  los  Casales  de  hecho  estre— 
mos;  de  manera  que  no  se  ha  podido  detener  aun  en  presencia  de 
3.  E.  no  dexando  ablar  àD.  Troyano  Gattula  Diputado,  y  ablando 
el  que  no  le  tocava,  y  con  mal  modo,  y  despues  convocò  luego  la 
Plaza  de  Capuana,  sin  haberse  hecho  las  de  Puerto,  ni  del  Populo, 
que  aunque  para  la  conclusion  de  un  ncg."  son  menester  anatro 
Plazas,  todauia  se  han  de  hazer  todas  seys,  y  que  ademas  a'esto, 
tratando  con  el  Padre  D.  Benedito  Mandino,  que  es  religioso  do 
tanta  opinion,  ablando  en  està  materia  de  la  Gauela  de  los  quatro 
reales  le  dixo,  comò  entraua  el  Rey  à  imponer  estas  Gauelas  y 
habiendole  respuesto  que  el  Rey  por  las  necesidades  que  tiene  las 
podia  imponer,  le   dixo  que  el  Rey  no  era  otro  que  feudatario  del 
Papa,  y  que  no  las  podia  imponer.  A  lo  que  el  dicho  Padre  le  re- 
plicò que  no  le  podia  responder  ©tra  cosa  si  no  que  el  era  Vasaio 
de  S.  M.  y  que  trahia  una  sottana;  y  que  todauia  continua  a  hazer 
monopolios,  no  obstante  que  le  ha  hecho  ablar  del  con.T*"  Hectorre 
Latro  y  que  el  ser  un  cavallero  poco  affecto  a  un  Virey  puede  pa- 
sar:  pero  el  ser  enemigo  del  seru.®  de  S.  M.  y  no  emendarse  con 
todo  lo  que  se  ha  obrado  para  reducirlo  no  se  puede  tolerar,  tanto 
mas  en  el  tiempo  de  tantos  apprietos  en  que  estamos,  y  que  los 
mismos  caualleros  de  su  Plaza,  corno  son  el  P."  de  Mayda,  Duque 
de  la  Nucara,  P.   de  Athena,  y  Carlos  Caracholo  mochas  vezes 
han  ablado,  con  Su  Ex.*"  lastimandose,  de  lo  que  mal  obraba  el 
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giorno  di  agosto,  fe'opera  che  se  gli  facesse  ordine  che 
sotto  pena  di  ducati  ottomila  ne  gisse  fra  otto  giorni  di 
lungo  ad  Otranto,  e. si  ponesse  in  prigione  nel  suo  ca- 
stello, ed  indi  inviasse  fede  in  poter  del  reggente  della 
vicaria  di  star  colà  sostenuto  fra  altri  dieci  giorni,  com- 


dicho  D.  Fr.co  y  que  ademas  de  esto  ha  dicho  al  elcto  del  Populo 
que  mientras  el  Virej'  habia  consultado  està  imposicion  con  los 
Ministros  no  se  habia  de  pasar  porlo  que  ellos  jusgaban;  y  que 
aunque  S.  E.  lo  ha  disimulado  todo  astaquì;  le  pareco  que  no  con- 
venga pasar  mas  addante;  y  que  el  castigarle  era  piedad.  por  no 
hazerle  despennar:  que  lo  habia  querido  comunicar  al  Collateral: 
paraque  se  tomase  la  resolucion  que  conbenia. 

«  D.  Brancia.  Che  veramente  la  persona  di  D.  Francesco  è  scan- 
dalosa, che  non  solo  se  contenta  de  operare  nella  Piazza  de  Capua- 
na: ma  cerca  inbarazzare  Taltre,  et  merita  che  S.  E.  facci  dimo— 
stratione  :  però  le  pare  ,  che  S.  E.  faccia  prima  riceuere  infor— 
matione. 

«  D.  Casanate.  Que  lo  qu^  ha  obrado  y  obra  D.  Francisco  es  no- 
torio tanto  y  mas  por  lo  que  ha  dicho  ài  Padre  D.  Benedito  Man- 
dino y  al  Eletto  del  Pueblo,  y  que  le  parece  que  S.  E.  lo  ponga  en 
vn  castillo. 

«  D.  Montaluus.  Que  D.  Francisco  es  conocido  por  hombre  de 
poco  juicio  però  el  loco  por  la  pena  es  cuerdo  ,  y  que  el  delito  es 
de  crimen  lese  Maiestatis.  andar  disturbando  èl  seru."  del  Rey,  y 
que  para  el  le  basta  que  lo  haVa  dicho  el  Padre  D.  Benedito  Man- 
dino, y  que  S.  E.  le  ponga  en  "un  castillo  por  castigo  de  su  teme— 
ridad. 

«  d.  d.  Alonsus.  Que  cada  uno  diga  su  sentimiento,  menos  mal  : 
Pero  que  un  vassallo  uaya  subuertiendo  las  demas  Plazas  y  divir- 
tiendo  el  seru."  deS.  M.yque  sin  enbargo  de  haberlo  hecho  por 
lo  pasado  lo  uaya  continuando  agraua  mas  el  delito  ,  y  el  haber 
dicho  al  Padre  D.  Benedito  Mandino  las  palabras  que  ha  dicho  S. 
E.  merece  rigurosa  demostracion,  y  que  por  lo  que  toca  al  seru.*» 
de  S.  M.  no  conbiene  disimularlo  y  que  por  beneficio  del  mismo  D. 
Francisco  conbiene  reprimerle:  y  que  suplicava  à  S.  E.  mandasse 
ponerie  en  un  Castillo  fuera  de  Napoles,por  que  nò  haya  concurso 
de  Patricios. 

«  S.  E.  dixo.  que  habia  esperimantado  que  toda  la  blandura  è 
quidad  y  gracias  (jue  habia  usado  con  D.  Francisco,  no  habian 
aprovechado  nada,  y  que  habiendole  hablado  muchas  vezes,  di- 
ciendole  quanto  S.  E.  le  estimaba,  v  quanto  le  conbenia  acudir  al 
seru.°  de  S,  M.:  siempre  habia  hecho  peor,  excediendo  los  limites 
hasta  poner  boca  en  la  real  Juridicion,  diciendo  que  el  Rey  era 
feudatario  del  Papa,  y  que  no  se  habia  de  sufrir  que  S.  E.  se 
aconsejasse  con  los  Ministros  pues  ellos  habian  de  jusgar  despues. 
oue  le  parece  que  el  Reg>  de  Vicaria  le  intime  una  orden  que 
aentro  de  diez  dias  se  ponga  dentro  del  Castillo  de  Otrento  ». 
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mettendo  a  detto  reggente  che  gli  facesse  significar  cotal 
ordine.  Ma,  perchè  sopravvenne  la  notte,  e  don  France- 
sco non  fu  quella  sera  incontrato  da^ Tommaso  Lettiero  e 
da  Dante  Olivadisio  giudici  criminali,  che  givano  in  trac- 
cia di  lui  per  esserli  stato  commesso  tal  affare,  e  badan- 
do sino  al  vegnente  mattino,  il  viceré,  ripreso  di  ciò  da 
alcuni  suoi  famigliari,  ripensando  meglio  a  cotal  atto, 
comandò  che  si  soprastasse  a  farlo  sin  che  egli  avesse 
altro  comandato.  La  qual  cosa  significata  a  don  France- 
sco, non  ne  ebbe  timore  alcuno,  giudicando  fosse  inven- 
zione dei  suoi  malevoli,  come  che  stava  con  Tanimo  schiet- 
to, né  faceva  cosa  alcuna  più  di  quel  che  gli  altri  depu- 
tati facessero  ». 

XIII.  «  Si  ^  radunarono  dopo  questo  un* altra  volta  in 
Napoli  i  nobili  uomini  del  seggio  di  Nido  per  crear  il  sin- 
dico del  parlamentOj  che  nelPaltra  assemblea  iion  poterò 
concordarsi  a  farlo,  e  dopo  di  aver  escluso  con  gran  nu- 
mero di  ballotte  Luigi  Sanseverino  principe  di  Bisigna- 
no,  e  due  altri  che  furono  dopo  lui  nomati,  elessero  con- 
cordemente Carlo  Dentice,e  per  deputati  Cesare  di  Bolo- 
gna e  Francesco  Milano.  I  quai  deputati  essendo  eletti 
agU  altri  seggi ,  perciò  che  si  giudicava  ,  per  quel  che 
n*era  costante  fama,  che  il  viceré  volea  nella  detta  assem- 
blea impórre  taglie  e  gabelle  in  buon  numero,  temendo 
non  essi  vi  concorressero,  statuirono,  non  essendosi  fatta 
tal  cosa  a  Nido  ancorché  l'avesse  proposta  Luigi  Bran- 
caccio, che  detti  deputati  non  avesser  potuto  concorrere 
né  ad  imposta  né  ad  altro  affare  che  fosse  stato  contro' ai 
capitoli,  statuti  e  privilegi  del  comune.  La  qual  cosa,  co- 
me riuova  e  mai  fatta  in  prima,  ebbe  grandemente  per 
male  il  duca.  Ed  avendo  al  solito  i  suoi  malevoli  dato  a 
vedere  al  viceré,  che  si  era  adoperato  a  far  conchiudere 
tal  cosa  a  Capoan^a,  il  che  non  era  punto  vero^  don  Fran- 
cesco Capecelatro,  come  anche  in  far  crear  deputati  uo- 
mini poco  grati  al  duca,  il  qual  fallo,  eli'  egli  non  avea 
commesso,  ma  cosi  riputato  dal  viceré,  fu  aggiunto  agli 
altri  di  tal  sorte  che  da  prima  indebitamente  gli  erano 
stati  apposti,  cagionarono,  secondo  che  statuito  avea  il 


^  Degli  Annali,  faccia  136. 
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Collateral  Consiglio  due  mesi  innanzi,  che  se  gli  ordinas- 
se che,  sotto  pena  di  docati  ottomila,  si  andasse  a  porre 
in  prigione  nel  castel  di  Otranto,  ed  indi  inviasse  fede  di 
aver  ubbidito  e  di  star  colà  sostenuto  fra  dieci  giorni  in 
Napoli.  Ma  essendo  gito  il  mattino  delli  21  ^  del  mese  di 
ottobre  a  significar  tal  ordine  in  sua  casa  Stefano  Nacle- 
rio  scrivano  dellacorte  della  Vicaria  con  grosso  stuolo  di 
birri,  il  ritrovaron  fuori  di  essa,  perciò  che  era  don  Fran- 
cesco uscito  di  buon  mattino  e  gitone  al  monastero 
de'Santi  Apóstoli  per  una  tal  bisogna  della  città,  che  in 
quel  giorno  colà  con  altri  cavalieri  a  far  s'avea.  Onde  af- 
fisser  cotal  ordine  sull'uscio,  avendo  in  prima  ricercata 
diligentemente  la  casa  s'egli  stato  vi  fosse.  Or,  sparsasi  . 
la  novella  di  tal  fatto,  fu  di  presente  significata  a  don 
Francesco,  acciò  s'avesse  cura  e  campasse  via.  E  nel 
medesimo  tempo  ne  gio  il  principe  della  Rocca  con  altri 
cavalieri  a  dire  al  duca,  che  cotal  uso  di  affigger  gli  or- 
dini su  le  porte  dei  palagi  senza  farli  di  presenza,  e  poi 
voler  esiger  la  pena  in  essi  imposta  se  non  li  ubbidiva- 
no, era  cosa  affatto  contraria  al  tenor  dei  privilegi  della 
città  *.  Dalle  cui  parole  mosso  il  duca  disse,  non  averlo 
lui  comandato,  ma  averlo  fatto  di  sua  testa  il  scrivano,  or- 
dinando che  lo  togliesse  via,  come  in  effetto  dai  birri, 
che  Tavean  posto,  si  eseguì  verso  le  tre  ore  della  notte. 
Ed  indi  fé'  imprigionare  il  scrivano,  non  per  castigamen- 
to  di  quel  che  fatto  avea  ,  ma  per  non  aver  saputo  aver 
nelle  mani  preso  don  Francesco,  per  inviarlo  ove  sta- 
tuito si  era ,  perciò  che  non  essendogli  tal  ordine  stato 
fatto  di  presenza  non  volse  ubbidirlo,  ma  si  ricovrò  en- 
tro una  chiesa,  ove  per  lungo  tempo  dimorò  ....  Or  *, 
dimorando  don  Francesco  Capecelatro  entro  il  convento 


'  Forse  11. 

*  Nel  primo  volume  delle  Conclusioni  della  piazza  di  Montagna, 
che  si  conserva  nell'Archivio  di  Napoli,alla prima  faccia  della  carta 
151  si  legge  che  il  marchese  d'Oriolo  d.  Alessandro  Pignone  ,  il 
marchese  della  Polla  e  Giovanni  Miroballo  furono  il  di  15  dell'otto- 
bre deputati  al  viceré  per  indurlo  a  tor  l'ordine  fatto  a  don  Fran- 
cesco Capecelatro  di  porsi  in  carcere  nel  castello  d'Otranto  sotto 
pena  di  ducati  8000. 

»  Degli  A  nnali,  faccia  138. 
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del  beato  Giovanni  di  Dio,  dispiacea  grandemente  al  vi- 
ceré che  non  avesse  il  suo  comandamento  ubbidito.  Per 
il  che  tentò  più  volte  di  fargli  eseguir  la  pena  impostagli 
dalla  corte  della  Vicaria,  la  qual  cosa  negò  costantempnte 
di  fare  quel  tribunale.  E  non  volle  né  anche  il  viceré  com- 
piacere ai  cinque  e  sei  delle  piazze  ed  ai  deputati  fatti  per 
tal  cagione,  che  girono  a  pregarlo  che  più  noi  molestasse, 
non  avendo  commesso  delitto  alcuno,' e  che  il  facesse  gir 
libero  al  suo  ostello,  rispondendo  che  eseguisse  in  prima 
il  suo  ordine  e  poi  se  gli  favellasse  di  ciò.  Ed  Ettore  Mi- 
nutolo  e  Pirro  Scaglione,  per  opera  del  duca  di  Galvano, 
fecero  ogni  opera  con  don  Francesco,  che  uscisse  da  Na- 
poli e  ne  gisse  a  porsi  in  prigione  al  castel  di  Capua,  e  di 
Jà  chiedesse  in  grazia  al  duca  che  il  liberasse;  ma  il  tutto 
invano,  perciò  che  negò  costantemente  di  ciò  fare  dicen- 
do non  voler  esporsi  a  ricever  cotal  severo  castigo  di  quei 
falli  che  non  avea  commessi.  Onde  il  Minutolo,  parendo- 
gli rimaner  deluso  di  quel  che  agevolmente  accapar  si 
credea,  ne  gli  prese  odio  e  malvoglienza  contro,  che  poi 
risultò  in  scoverta  nimistà  ^  ». 

XIV.  Ma,  sopravvenuto  l'anno  1639,  *  «  don  France- 
sco Capecelatro,  dopo  di  esser  molti  mesi  dimorato  entro 
una  chiesa,  per  opera  del  sindico  si  compose  col  viceré, 
che  in  luogo  di  gire  ad  Otranto  si  ponesse  in  prigione  nel 
Castel  Nuovo  di  Napoli.  Ove  dimorato  molti  giorni,  ne 
gio  poscia  prigione  nella  sua  stessa  casa,  ove  anche 
per  buon  spazio  di  tempo  dimorò.  Ed  indi ,  allargatagli 
la  prigione  per  tutta  la  città  di  Napoli,  fu  dal  suo*seggio 
creato  eletto.  Il  che  presosi  ad  onta  il  duca,  stette  in  vo- 
to di  non  fargli  esercitar  cotal  ufficio;  ma  per  opera  del 
duca  di  Galvano  e  di  altri  ministri,  si  astenne  di  far  tal 
cosa.  Onde  don  Francesco  laudevolmente  portandosi,  e 
così  più  volte  notificato  dal  reggente  Mattias  Gasanatta 


*  In  uno  dei  volumi  dei  Voti  del  Collaterale  consen'^ati  nell'Archi- 
vio di  Napoli  si  legge  che  il  di  11  del  maggio  del  1639  s*obbli^ò  don 
Francesco  Latro  ai  non  offendere  Ettore  Minutolo  ed  il  duca  di  Salsa 
per  non  aver  parlato  né  trattato  cosa  contro  il  detto  Minutolo ,  e 
s'obbligarono  il  di  12  il  duca  di  Salsa  ed  Ettore  Minutolo  di  non 
offendere  don  Francesco  Latro. 

*  Degli  Annali,  faccia  143. 
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ai  duca,  fu  cagione  che  ne  divenisse  a  lui  confidentissimo 
ed  oltremodo  caro,  e  che  ne  ricevessein  processo  di  tem- 
po per  sua  opera  dal  re  Tabito  di  San  Giacomo  ed  altre 
segnalate  mercedi  ed  onori  ». 

XV.  te  Fu  *  dopo  questo  di  nuovo  posto  in  prigione  il 
tanto  nomato  Giulio  Genovino.  Il  qua!  fu  principal  istro- 
mento  delle  rivolture,  che  cercò  porre  in  Napoli  il  duca 
di  Ossuna;  per  il  che  ne  fu  condannato  a  perpetua  pri- 
gione nel  castello  di  Orano.  Ma  fra  lo  spazio  di  molti 
anni  con  i  soliti  cangiamenti  della  fortuna  sì  sciolse  dalle 
carceri  diAfrica,  con  prometter  di  pagare  docati  quattro- 
mila al  re  per  tal  grazia,  e  non  partirsi  da  Spagna.  Pure, 
usando  della  solita  sua  malizia,  senza  pagare  la  pattuita 
moneta  si  fuggì  via.  E,  fraudolentamente  fattosi  prete  e 
celebrata  la  messa,  comparì  in  Napoli,  ove  tantosto  ven- 
ne a  contrasto  coi  suoi  parenti  per  i  beni  che  dicea  che 
gli  aveano  tolti,  e  con  Fabio  Capece  Galeota  presidente 
regio,  preteiìdendo  precederlo  nel  luogo  del  collegio  dei 
dottori,  e  con  altri,  secondo  il  suo  costume.  Onde  fu  so- 
stenuto nel  Castel  Nuovo  dWdine  del  duca  per  opera  de- 
gli eletti,  e  particolarmente  di  don  Francesco  Capecelatro 
uno  di  essi,  a  cui  ricorsero  i  suoi  parenti  ed  altre  per- 
.sone  con  varie  querele  oltre  alle  dette  contro  di  lui ,  ri- 
portandone perciò  grave  odio  dal  Genovino,  che  tentò 
poi  nelle  rivoluzioni  del  popolo  napoletano  di  fargli  bru- 
ciar la  casa,  come  ad  altri  allora  avvenne  *  ». 

XVL  Accadde  nell'  anno  1640  che  il  duca  di  Medi- 
na, essendogli  riportato  che  andava  il  Capecelatro  som- 
muovendo i  cittadini  napoletani  avverso  il  suo  governo, 
cercò  di  concitargli  il  Collaterale  nemicò  e  d' indurre  i 
reggenti  a  pigliar  qualche  grave  partito  contro  di  quello. 
11  che  allora  non  gli  fu  possibile  conseguire  '.  Ma  di- 


•  Degli  Annali y  faccia  148, 

•  Questo  fatto  si  trova  similmente  narrato  nei  frammenti  Delti 
Annali  della  città  di  Napoli  scritti  dal  signor  Nicolò  Caputo 
(jentil'kuomo  napoletano,  non  dati  alla  stampa,  da  noi  ceduti  al 
chiarissimo  signor  Camillo  Minieri-Riccio. 

•  Questo  si  cava  dal  volume  de' Voti  del  Collaterale  dell'anno  1640, 
che  si  conserva  nell'Archivio  di  Napoli. 

«  Die  Martis  14  februarii  1640.  —  Domini  R.*««  Tapia,  Ursinus , 
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poi  ^  «  il  viceré,  bramando  ardentemente  d'inviar  in  corte 


Brancia,  etCasanate,etRegii  Consiliarii  Fabius  Cap.Galeota,  An- 
dreas Marchese,  et  Arias  de  Mesa.  —  S.  E.  presente.  —  S.  E.  dixo, 
que  habiendo  S.  M.  con  repetidos  ordenes  mandado  la  imposicion 
del  papel  sellado,  y  uno  por  e.*®  conociendo  aue  son  de  tanta  alfli- 
ction  al  Rey.*  se  balla  en  medio  de  dos  espadas.  La  Una  de  perder 
la  grada  de  S.  M.  no  executandolas.  La  otra  viendo  tan  desconso- 
lada  y  alborotada  la  Ciudad  por  causa  de  d."  imposiciones.  Por  lo 
que  ha  pedido  apretadam.te  ficencia  à  S.  M.  tanto  por  cons.«  de  Ita- 
lia, comò  de  estado,  y  haviendosela  negado,  se  balla  sumam.**  af- 
flixido.  y  mientras  S.  E.  està  procurando  por  todoslos  mediospos- 
sibles  ef  alivio  dela  Ciudad  y  Rey.*>  le  han  refendo  que  alg.o»  Ca- 
valleros  por  particulares  fines  y  privadas  passiones  por  nacer  S. 
E.  Justicia,  instigados  del  obispo  d^  Pocol,  del  Marques  de  Vico, 
de  D.  Francisco  Merlino  y  otro  cons.'»  y  del  Capelan  Mayor  por 
medico  de  Tono  Grilla  van  alborotando  la  Ciudad,  y  firmando  una 
carta  para  Su  M.<*  sentiendose  mal  satisfecbos  del  Govierno  de  S. 
E.  y  deseosos  del  Conde  de  Monterey,  y  que  Su  M.*  le  enbie  al  Go- 
vierno del  Rey.»  y  que  la  carta  la  van  firmando  sin  que  se  vea  la 
sustancia,  ni  el  contenido  della,  y  à  un  Cavaliere  le  dicieron  que 
era  un  Memorial  para  laMatonadà,  que  espera  baverla  en  las  Ma- 
nos,  y  que  (juando  S.  E.  bara  las  mas  apretadas  istancias  para  irse, 
por  estc  mismo  camino  S.  M.  no  lo  bara.  Pero  en  medio  de  todo 
«sto  si  se  huvierede  irmannananòdexaràde  hazerlo  queconbiene 
con  estos  Cavalleros  para  que  no  tomen  allento  para  obrar  peor.  y 
que  D.  Frane.»  Latro,  no  contentandose  de  baver  alborotado,  y  di- 
vertido  tantas  veces  el  serv.»  de  S.  M.  en  tiempo  de  todos  los  w." 
par. le  en  tiempo  del  S.'  Co.<ie  de  M.te  Rey.  va  de  nuevo  alborotando 
la  Ciudad,  y  ha  convocado  los  Ciuco,  y  los  Seys  su  pretexto  que  se 
ha  becbado  del  Rey.»  a  quel  ornerò  que  enbiaron  los  eletos  à  gale- 
ras  sin  poderlo  hacer,  diciendo  que  se  ha  becho  por  medio  del  Au- 
ditor del  exercito,  comò  si  Su  Ex."  no  podiese  obrar  por  mano  de 
quien  quiere,  y  que  va  solicitando  la  gente  en  sus  casas,  causando 
grandiss.»  escandalo  con  que  toman  mayor  animo  los  enemigos  de 
S.  M.  y  que  aunque  ha  tenido  orden  de  Su  Mag.*  de  enbiarlo  al 
Castillo  de  Leche,  no  lo  ha  becho,  y  haviendolo  advertido  mucbas 
veces,  no  ha  sido  de  provecho.  Quelle  ha  parecido  dar  parte  de  todo 
al  Colateral  assi  por  que  tenga  todo  entendido,  corno  tanbien  que 
le  consulte  comò  se  bavrà  de  governar.  Que  lo  sabra  hazer  muy 
bien,  comò  Tribunal  tan  grande,  y  de  tanta  prudencia,  y  que  se  re- 
sponda tam  bien  a  la  segunda  carta  que  escrivieron  los  Diputados 
de  los  Capitulos  que  està  aguardando  un  correo  ». 

Infine,  essendo  stato  opposto  il  Collaterale,  disse  il  viceré  tra 
altre  cose  :  «  Que  le  parece  que  D.  Francisco  Latro,  Juan  Jac.»  Co- 
xa,  y  el  Duque  de  S.  Juan  corren  con  gran  precipicio  andando  de 
casa  en  casa,  y  de  Plaza  en  Plaza  escandalosamente  inqietando  el 
serv."  de  S.  M.  y.  instigandolas,  comò  el  D.  Frane.»  ha  becho  siem- 
pre  en  tiempo  del  S.'  Duque  de  Alva,  de  Alcala,  y  Conde  de  Mon- 
terey ». 

^  Degli  A  nnali,  faccia  187. 
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ambasciatore  in  nome  della  nostra  città  il  duca  della  No- 
cara, acciocché  colà  sotto  il  nome  pubblicò  difendessero- 
pere  sue  e  il  mantenesse  nel  governo  del  regno,  ed  es- 
sendo fuggito  via  e  ricoverato  in  San  Lorenzo  il  segretario 
Siniscalco,  in  cui  potere  erano  i  soliti  libri  di  tali  affari,  né 
potendosi  aver  da  lui  per  far  le  lettere  ed  instruzioni  ne- 
cessarie, negando  di  averli  e  stando  dove  non  se  gli  po- 
tea  far  forza,  fu  dato  a  vedere  al  ducadaGianbattista  Na- 
clerio  eletto  del  Popolo  e  da  altri  suoi  malevoli,  che  age- 
volmente sarebbero  tai  libri  stati  ascosti  in  casa  di  don 
Francesco  Capecelatro,  al  quale,  siccome  diceva  chi  cer- 
cava porlo  in  odio  del  viceré,  non  aggradiva  la  gita  del 
duca  m  corte.  Onde  persuaso  di  ciò  inviò  un  mattino  im- 
provviso Dante  Olivadisio,  giudice  della  corte  della  Vica- 
ria e  commissario  dei  delitti  che  si  commettevano  in 
campagna,  a  cercar  la  casa  di  don  Francesco  per  rinve- 
nirvegli,  ma  non  ritrovandosi  nulla;  essendo  al  giudice, 
acciò  il  significasse  al  duca,  avvedutamente  favellato  da 
don  Francesco,  ed  avendo  altresì  Mattias  Casanatta  reg- 
gente e  prefetto  dell'annona  ed  il  duca  di  Caivano  dettogli, 
che  non  dovea  cosi  agevolmente  dar  fede  a  tutto  quello 
che  altri  a  suo  talento  dicessero,  e  che  don  Francesco 
per  non  esser  deputato  in  tal  negozio  non  avea  a  dar  niun 
conto  dei  libri,  né  se  gli  dovea  dar  perciò  molestia  al- 
cuna ». 

XVII.  «  Devesi  ^  raccontare  un  successo  avvenuto  in 
Napoli  nel  seggio  di  Gapoana.  Per  intelligenza  del  guale 
è  mestiere  sapere,  che  si  celebrava  ciascun  anno  in  un 
dei  seggi  della  città  in  giro,  cominciando  dal  detto,  per 
antico  uso  la  solennità  di  far  con  molta  pompa  incontrar 
la  Testa  e  il  Sangue  del  martire  Gennaro,  liquefacendosi 
il  Sangue  con  grande  e  stupendo  miracolo  tosto  che  s'in- 
contra col  santo  Capo,  ove  convenivano  Farci  vescovo,  il 
viceré  e  buon  numero  di  nobili  donne  e  cavalieri  della 
città,  i  quali  si  sedevano  in  sedie  per  ciò  apprestate,  di- 
morando l'arcivescovo,  il  viceré  e  sua  mogliera  assisi 
sotto  le  loro  ombrelle  ,  siccome  era  solito.  Or  don  Bal- 
dassar  di  Varo  e  Valenzuela  maestro  di  cerimonie  del 


Degli  Annali,  faccia  188. 
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viceré,  detto  comunalmente  Tusciero,  disse  che  non  era 
convenevole  che  i  privati  cavalieri  si  éentassero  in  sedie 
sedendo  i  reggenti  del  CoHaterale  ed  i  titoli  presso  il  vi- 
ceré in  banche;  per  il  che  cominciò  a  farle  tor  via  con 
consentimento  del  segretario  del  regno  duca  di  Cai  vano, 
cavaliero  del  medesimo  seggio.  Ma  adiratisi  di  tal  atto 
Gianbattista  Filomarino  figliuolo  del  principe  della  Roc- 
ca, don  Francesco  Capecelatro,  Giulio  Caracciolo  con  al- 
cuni altri,  uscirono  fuori  sdegnosamente  del  seggio,  ed 
incontrando  su  la  porta  di  esso  alcuni  sergenti  e  ìfacchi- 
ni,  che  per  ordine  del  segretario  e  dell'usciero  conducea- 
no  alcune  banche  di  legno,  in  cui  diceano  che  conveniva 
sentarsi  i  cavalieri,  li  respinsero  sdegnosamente  addietro 
in  presenza  del  segretario,  facendoli  cader  per  terrà  con 
le  banche  che  conduceano.  Per  il  che,  intimorito  il  se- 
gretario non  succedesse  alcun  ravvolgimento  e  tumulto 
in  presenza  del  duca  che  colà  era,  fe*tor  via  le  banche  e 
lasciar  star  le  sedie  senza  tentar  altro.  Della  qual  cosa 
fu  avviso  di  don  Francesco  Capecelatro  che  se  ne  facesse 
per  lo  notaro  segretario  del  seggio  pubblica  scrittura, 
acciò  trapassasse  a  notizia  dei  posteri  ». 

XVIII.  Dopo  il  qual  fatto,  essendo  il  di  28  di  settem- 
bre comparsa  a  vista  di  Napoli  Tarmata  francese  di  trenta- 
quattro grossi  vascelli  da  vela,  ed  il  vegnente  giorno  ap- 
pressata nimichevolmente  ^  «  alla  spiaggia  di  Ghiaia,  co- 
me volgarmente  si  dice,  gli  uscirono  all'incontro  !e  galee 
(napoletane),  in  cui,  per  ritrovarsi  in  cotal  conflitto,  s'im- 
barcarono Giuseppe  di  Sangro ,  il  marchese  di  Santo 
Mango,  Francesco  Gambacorta  duca  di  Limatola,  Sci- 
pione Pignatello,  il  conte  Panigarola  milanese  dalla  pre- 
cedente notte,  e  nello  stesso  mattino  Gianbattista  Filo- 
marino  duca  di  Pierdifumo,  il  duca  di  Bagnuoli,don  Bal- 
dassar  Pignatello,  Pirro  e  fra  Carlo  Pagani  fratelli ,  il 
marchese  di  Pisciotta  e  suo  figliuolo,  don  Francesco  Pap- 
pacoda,  don  Eligio  Sersale,  il  marchese  di  Castelvetere 
con  il  prior  della  Roccella  suo  fratello,  don  Francesco 
Capecelatro,  il  principe  di  Casalmaggiore  ,  Camillo  Co- 
lonna, il  cavalier  Sforza,  il  principe  di  Leporano  con  al- 
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cuni  altri  di  minor  nome.  E  cominciarono  a  trarsi  con 
Tartiglieria,  adoperandosi  con  la  sua  capitana  con  pro- 
dezza ed  avvedimento  don  Melchiorre  (di  Borgia)  in  gui- 
sa tale,  che  tenne  addietro  con  lor  danno  i  vascelli  nemici. 
Ma,  sopravvenuta  verso  Tottava  ora  del  giorno  grave 
procella  in  mare  cagionata  dal  vento  favonio,  alcuni  dei 
vascelli  francesi  si  slargarono  da  terra,  e  gli  altri  entra- 
rono nel  porto  di  Nisita,  e  le  galee  ricoverarono  anch'esse 
in  luo  IO  sicuro  presso  la  riva  di  Santa  Lucia,  ove  buona 
parte  dei  cavalieri,  che  vi  erano  su  saliti,  veggendo  che 
non  vi  potea  fra  li  vascelli  e  galee  esser  battaglia  d'ap- 
presso, ma  solo  il  trarsi  da  lungi  con  V  artiglierie,  non 
volendo  star  colà  inutilmente  sbarcarono  in  terra,  e  gi- 
rono di  lungo  a  trovar  il  viceré  per  adoperarsi  ov'egli 
ordinato  avesse  », 

XIX.  Delle  cose  che  occorsero  al  Capecelatro  negli 
anni  che  furono  dal  1640  al  1647,  mancandoci  la  conti- 
nuazione delle  sue  storie,  altro  non  ci  è  concesso  poter 
riferire  se  non  che  le  seguenti.  E  primamente,  tra  gli 
onori  e  le  mercedi  segnalate,  ch'egli  ottenne  per  mezzo 
del  viceré  duca  di  Medina,  oltre  all'abito  di  cavaliere  di 
San  Giacomo,  ch'ebbe  da  Filippo  IV  nell'agosto  dell'anno 
1642,  fu  l'onorevole  ufficio  di  maestro  di  campo.  E  poi 
gli  avvenne  al  1644  un  caso ,  il  quale  perchè  meglio 
s'intenda,  convien  raccontare  che  cosa  era  a  quel  tempo 
il  governo  della  Nunciata,  che  ora  sotto  altra  forma  si 
regcfe. 

XX.  «  Fu  ^  dunque  (secondo  che  il  medesimo  Capece- 
latro ci  narra)  negli  anni  del  Signore  1304  fondata  nella 
nostra  città  in  una  contrada,  detta  primieramente  il  mal 
passo  per  gli  omicidi  e  furti  che  dai  cattivi  uomini  colà 
si  commettevano,  una  chiesiuola  sotto  il  nome  della  Nun- 
ciata da  Nicolò  e  Giacomo  Sconditi  cavalieri  della  fami- 
glia Capece,  per  voto  fatto  da  loro  mentre  erano  soste- 
nuti nel  Castel  di  Montecatino  in  Toscana,  ove,  fatti  pri- 
gionieri nelle  guerre  che  furono  allora  in  Italia,  eran  di- 
morati sette  anni.  Ed  essendosi  nella  detta  cappella,  non 
guari  dopo  ch'ella  fu  fondata,  radunata  una  compagnia 
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di  devoti  uomini ,  detti  conforme  la  semplicità  di  quei 
tempi  i  Repentiti,  tra  per  le  loro  limosino  e  per  quelle 
de'Napoletani  larghi  allo  spendere  per  lo  accrescimento 
del  divin  culto,  e*  per  quelle  della  seconda  Giovanna  re- 
gina di  Napoli  e  d'altri  re  del  reame,  ne  divenne  in  bre- 
ve tempo  grande  e  famosa  chiesa.  In  guisa  tale  che,  gita 
poscia  a  mano  a  mano  crescendo,  era  allora  una  delle 
maggiori  e  più  ricche  di  Europa,  ascendendo  le  sue  ren- 
dite a  ben  cento  settanta  migliaia  di  ducati  per  ciascun 
anno,  le  quali  si  logoravano  tutte  in  opere  pie  e  spiri- 
tuali, che  in  detta  sacra  casa  ^\  facevano.  Or  questo  luo- 
go era  governato  da  un  de*nobih  uomini  del  seggio  di  Ca- 
poana,  del  quale  eran  quei  due  cavalieri  che  il  fondaro- 
no, il  qual  governatore  era  di  mestieri  ohe  fosse  un  anno 
dei  Caraccioli,  un'altro  dei  Capeci  ed  un  altro  degli  Ag- 
giunti, che  erano  altre  venticinque  famiglie  insieme  uni- 
te, essendo  gli  onori  della  piazza  di  Capoana  divisi  in  tre 
parti  uguali  fra  detti  Caraccioli,  Capeci  ed  Aggiunti,  e  da 
quattro  altri  governatori  popolari  ;  ma  di.modo  tale,  che 
l'un  dei  voti  aveva  il  cavaliero  e  Taltro  tutti  quattro  quei 
del  popolo,  siffattamente  che,  se  non  eran  fra  di  loro  d'ac- 
cordo, non  facevano  voto,  e,  se  due  di  essi  eran  d'accor- 
do col  cavaliero,  si  eseguiva  ciò  che  essi  tre  conchiude-^ 
vano,  e,  se  essi  quattro  popolari  conchiudevano  alcuna 
cosa,  non  si  poteva  eseguire  se  non  vi  concorreva  anche 
il  nobile  ». 

XXI.  Or  governando  Francesco  Capecelatro  in  nome 
della  sua  piazza  la  casa  della  Nunciata,  venne  in  contra- 
sto col  cardinale  Ascanio  Filomarino,  il  quale,  giunto  da 
poco  tempo  in  Napoli  arcivescovo  della  città,  s'aveva  al 
primo  tratto  per  gli  altieri  suoi  modi  alienata  e  fatta  ne- 
mica la  maggior  parte  della  più  stimata  nobiltà,  ed  avea 
cominciato  a  venire  in  discordia  co'ministri  reali,  volen- 
do con  troppo  zelo,  come  egli  dicea,  ed  indscretamente, 
come  diceano  gli  Spagnuoli,  difendere  le  ragioni  eccle- 
siastiche. E  però  pretendendo  il  cardinale  ingerirsi  nel 
governo  del  conservatorio  delle  donzelle  ed  in  altre  cose 
della  Nunciata,  ed  ostandogli  acerbamente  Francesco, 
il  quale  stimava  non  avere  in  quella  casa  l'arcivescovo 
altro  diritto  che  di  visitare  una  volta  il  Santissimo  Sa- 
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cramento  dell'Eucaristia,  venne  il  dì  4  d'aprile  che  si  ce-' 
lebrava  la  festa  di  detta  chiesa,  nella  quale  voleva  il  car- 
dinale esser  invitato  a  «far  cappella  come  atto  di  giurisdi- 
zione. Ma  non  avendo  voluto  per  la  stessa  cagione  Fran- 
cesco invitarlo,  anzi,  come  d'alcun  tempo  era  soluto  fra- 
si, avendovi  invitato  il  viceré  duca  di  Medina,  aspra- 
mente di  ciò  offeso  il  cardinale,  mentre  il  viceré  era  vi- 
cino ad  entrar  in  chiesa,  aspettato  colà  dal  Consiglio  Col- 
laterale, dal  baronaggio  e  da  numerosa  nobiltà,  la  fé' in- 
terdire da'suoi  satelliti.  Della  qual  cosa  adirati  il  duca  e 
il  Collaterale  gli  spedirono  ordine  che  prestamente  !•» 
ribenedisse,  e  ne  scrissero  a  Roma.  Onde  ne  fu  dal  ponte- 
fice ripreso  il  cardinale,  ed  ordinatogli  che  tosto  toglies- 
se via  l'interdetto.  Di  che  avuta  costui  notizia,  trattò  coi 
sei  di  Capoana,  frai  quali  era  Francesco  Filomarino  prin- 
cipe della  Rocca  suo  parente,  che  venissero  a  pregarlo 
che  togliesse  l'interdetto,  come  ferono  senza  saputa  al- 
cuna né  dei  regii  ministri  né  del  governator  di  detto  luo- 
go :  ed  ei  testo  il  tolse.  Della  qua!  cosa  gravati  non  men 
del  posto  interdetto  il  duca  e  i  reggenti,  relegato  a  Gaeta 
il  principe  della  Rocca  principal  autore  di  tal  fatto  e  dato 
esiglio  a  Gioanbattista  suo  fratello  dalla  città,  ordinarono 
così  a  Francesco  Capecelatro  allor  governatore  come  agli 
altri  futuri,  che  mai  più  in  ocQasion  della  festa  vi  avessero 
invitato  il  cardinale  e  gli  altri  arcivescovi  suoi  succes- 
sori ^ 

XXII.  Questo  cardinale  Ascanio  Filomarino,  che  ebbe, 
essendo  arcivescovo  in  Napoli,  assai  controversie  con  gli 
ufficiali  di  Spagna  e  coi  nobili  della  città,  volle  il  dì  5  di 
maggio  del  1646,  nell'  occorrenza  della  festa  del  San- 


^  Nei  duo  esemplari  anzi  originali  del  Diario  dei  Tumulti  del 
Popolo  Napoletano,  dei  quali  esemplari  faremo  discorso,  narra  il 
Capecelatro  il  mentovato  avvenimento,  nell'uno  tra  i  casi  del  mese 
d'ottobre  e  neir  altro  tra  quelli  del  novembre  del  1647,  riferendone 
in  ciascuna  delle  due  scritture  alcuni  particolari  che  nell'altra  non 
sono.  Onde  abbiamo  stimato  cavar  d'ambedue  il  nostro  racconto  , 
poco  tuttavolta  dilungandoci  dalle  stesse  parole  del  loro  autore.  Ed 
in  questo  ci  siamo  ancora  giovati  d'una  Relazione  dell'interdetto 
alla  chiesa  dell*  Annunziata  posto  dal  cardinal  Filomarino,  di- 
stesa a  prò  del  detto  prelato,  cn'  è  tra  gli  altri  manoscritti ,  nostri 
una  volta,  ora  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli. 
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gue  di  San  Gennaro,  uscire  in  processione  per  Napoli  eoa 
le  reliquie  del  Santo  senza  gire  al  seggio  di  Capoana,  ove 
per  antica  consuetudine  si  doveva  in  quell'anno  celebrare 
Ja  festa.  Di  che  siffattamente  si  tennero  offesi  i  nobili  di 
quella  piazza,  che,  «  non  ostante  che  molti  cavalieri  di 
età  e  di  maturo  consiglio  prevedendo  quello  che  avvenne 
cercassero  impedir  quell'atto,  e  fra  essi  don  Carlo  Spinello 
che  fu  poi  principe  di  Tarsia  e  don  Francesco  Capecelatro 
che  fu  poi  marchese  di  Lucito  ^  »,  girono  incontro  al  car- 
dinale, gli  tolsero  per  forza  le  reliquie,  e  misero  tutti  in 
grande  scompiglio  ed  in  fuga  '. 

Altro  non  ci  è  stato  possibile,  com'è  detto  pocanzi,  rin- 
tracciare degli  accidenti  del  nostro  Francesco  sino  al 
settimo  giorno  del  luglio  dell'anno  1647,  principio  del  di- 
scorrimento e  dei  tumulti  del  popolo  napoletano  a  tutti 
noti,  i  quali  furono  terribilissimo  effeUo  di  quel  malvagio 
reggimento,  a  cui  spesso,  secondo  che  abbiamo  veduto, 
il  Capecelatro  ed  altri  generosi  cavalieri  s'ingegnarono  di 
contrastare. 

XXIII.  Dopo  il  tumulto  del  di  7  di  luglio  %  «  sparsasi 
la  fama  di  sì  atroce  successo,  essendo  il  maestro  di  cam- 
po don  Francesco  Capecelatro  gito  quel  mattino  adesinare 
a  Posilipo  col  principe  di  Atena  e  con  altri  suoi  amici, 
venne  colà  nel  palagio  del  duca  di  Traetto,  ove  dimora- 
vano, il  maestro  di  campo  Marco  Antonio  di  Gennaro, 
ch'era  uno  degli  eletti  della  città,  andati  ancor  loro  insie- 
me a  desinare  a  Posilipo,  e  gli  significò  il  caso  avvenuto, 
invitando 'o  a  girne  con  lui  dal  viceré  (che  era  in  quel 
tempo  il  duca  d'Arcos)  in  Napoli  per  o.fferirsegli  in  nome 
dei  compagni  e  del  comune  della  città  in  quanto  fosse 
stato  di  mestiere.  Onde  gito  prestamente  con  lui  don 
Francesco,  e  giunti  per  mare  al  Molo,  trovarono  per  tutto 
una  funesta  solitudine,  e  volendo  passar  innanzi  per  lo 
largo  del  Castello  per  entrare  al  palagio  reale  furono  av- 


^  Diafie  dei  Tumulti  di  Napoli,  secondo  esemplare,  20  novem- 
bre 1647. 

»  Teatro  eroico  e  politico  dei  Gooerni  dei  Viceré  del  Regno  di 
Napoli  ec,  di  Domenico  Antonio  Barrino,  nel  governo  del  duca 
d'Arcos. 

*  Diario  dei  Tumulti  del  Popolo  Napoletano:  Parte  Prima. 
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visati  da  alcuni,  che  ivi  erano,  a  non  farlo,  che  correano 
pericolo  di  ricevere  alcun  affronto  dai  popolari,  che  per 
tutto  orgogliósamente  scorreano.  Entrati  dunque  per 
l'Arsenale  salirono  al  palagio,  ritrovando  da  per  tutto  i 
vestigi  del  successo  tumulto,  e  passati  al  parco,  ove  ebbe- 
ro contezza  essersi  ricoverati  i  Spagnuoli,  e  non  ritrovata 
colà  il  duca  (d'Arcos),  favellarono  al  principe  d'Ascoli  ed 
al  visitatore  %  ai  quali  Marco  Antonio  in  nome  degli  eletti 
significò  il  lor  buon  volere  e  che  erano  pronti  a  spargere 
il  sangue  e  spender  la  vita  in  lorc^  servigio  e  del  re.  Il 
qual  oifizio  caramente  ricevuto  dal  principe  e  dal  visita- 
tore, ne  gli  resero  affettuose  grazie ,  e  commisero  ad 
amendue  che  giti  ai  Granai  della  città  avessero  dato  or- 
dine che  si  crescesse  il  pane  sino  a  trentadue  once  la  pa- 
lata, che  comunalmente  così  si  nominava  certa  quantità 
di  pane  in  Napoli  che  si  soleva  vendere  quattro  grana,  e 
convocati  i  capitani  di  strada  *  Tavesser  commesso  che 
ciascuno  nel  suo  quartiero  avesse  sedato  il  popolo.  Onde 
avviatisi  a  piedi  fra  le  turbe  rumoreggianti  con  travaglio 
e  pericolo  delle  lor  persone,  camminando  per  lo  alto  della 
città,  ove  albergar  solcano  i  Spagnuoli,  giunsero  ai  Gra- 
nai, e  dato  Tordine  del  crescer  del  pane,  con  particolar 
diligenza  eseguito  dairXrdizzone  conservator  di  essi  e 
capitano  d'uno  de'quartieri  della  città,  procurarono  con- 
vocar per  suo  mezzo  gli  altri  capitani,  dei  quali  non  v^nne 
sol  che  Donato  Grimaldo  capitano  del  quartiero  della  Sel- 
laria,  che  con  molta  prontezza  si  offerse  di  fare  ciò  che 
in  nome  del  viceré  se  gli  ordinò,  non  avendo  voluto  niun 
degli  altri  intimoriti  uscir  dalle  lor  case.  Ed  indi  saliti  a 
cavallo  con  Giacinto  Muscettola,  ancor  egli  eletto  per  lo 
seggio  di  Montagna,che  chiamato  dal  di  Gennaro  soprav- 
venne, ritornarono  a  palagio,  ove  ritrovarono,  essendo 
già  corse  tre  ore  della  notte,  che  appunto  ritornava  dalla 
rocca  di  Santo  Ermo  il  viceré  accompagnato  da  buon  nu- 


^  Chi  non  tiene  a  mente  che  cosa  era  il  visitatore  a  quei  dì,  può 
leggere  la  breve  notizia  cheque  dà  il  Capaccio  nella  faccia  662  della 
sua  opera  //  Forastiero. 

•  Quanto  è  a'Capitani  di  strada,  vedi  II  Forastiero  del  Capaccio 
(f.  646),  ed  il  libro  Dell'Origine  e  Fundatlon  de  Seggi  di  Napoli  del 
Tutini  (f.  251  e  seg.). 
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mero  di  cavalieri  che  tostamente  a  lui  concorsero:  al 
quale  significarono  quel  che  fatto  si  era». 

XXIV.  Essendo  nei  due  giorni  vegnenti,  in  quella  che 
seguitava  il  popolo  napoletano  a  tumultuare  ed  imper- 
versare, «  il  maestro  di  campo  don  Francesco  Gapecela- 
tro  con  altri  cavalieri  gito  al  palagio  reale  ad  assistere  al 
viceré,  e  per  sentirsi  alquanto  cagionevole  della  persona 
la  sera  del  di  10  di  luglio  gito  non  essendovi,  fu  signifi- 
catogli, prima  per  donna  Francesca  Capecelatra  sua  fi- 
gliuola monaca  nel  monastero  di  Santa  Patrizia,  e  poi  per 
don  Francesco  Carbone  sacerdote  che  dimorava  atta 
Nunziata,  in  nome  del  cardinal  Filomarino  e  del  principe 
della  Rocca,  che  si  partisse  da  sua  casa,  perciò  che  giti 
nel  Mercato  avean  colà  veduto  una  lista  di  trentasei  ca- 
valieri a  chi  volean  bruciar  le  case,  fra'  quali  era  esso 
don  Francesco,  don  Carlo  Spinello,  Francesco  di  Somma, 
il  principe  di  Cellammare,  don  Diomede  Garrafa,  Ettore 
Capecelatro  del  Torello,  il  reggente  Diego  Bernardo  di 
Sofia,  il  reggente  Mattia  Casanata,  il  duca  di  Madaloni  e 
don  Giuseppe  Carrafa  suo  fratello,  il  pr:or  della  Roccella 
e  il  principe  suo  padre,  il  duca  di  Medina  della  Torre  e 
principe  di  Stigliano,  don  Ferrante  Caracciolo  duca  di 
Castello,  Cornelio  Spinola,  il  consiglier  Carlo  Brancaccio 
fratello  del  cardinale,  Francesco  Tomacello,  don  Gioan 
Ciaccone  visitator  generale,  il  principe  del  Colle  ed  altri, 
dovendosi  la  stessa  notte  cotal  cosa  eseguire  ;  ma  che  il 
cardinale  Tavea  con  caldissimi  prieghi  frastornati  dicen- 
do che  molti  di  coloro  nella  lista  nomati  non  solo  non  eran 
concorsi  al  far  impor  gabelle  sopra  il  popolo,  ma  avean 
da  vantaggio  grandemente  patito  per  contraddirvi,  né 
avean  mai  commessa  cosà  alcuna  né  in  danno  del  pub- 
blico né  per  lor  privati  interessi  che  ciò  meritassero;  on- 
de alla  fine  si  eran  (ritratti  dal  loro  proposito),  dopo  aver 
addotte  cotali  vane  cagioni,  che  secondo  la  lor  falsa  cre- 
denza li  parevan  bastevoli  a  farli  commetter  tal  malvagi- 
tà, dicendo  che  il  principe  di  Cellammare  si  era  arric- 
chito con  comprar  le  gabelle  che  s'imponeano,  che  Cor- 
nelio Spinola  avea  esatti  continuamente  i  fiscali  de' Ge- 
novesi suoi  paesani,  che  don  Carlo  Spinello  era  stato  au- 
tore di  far  impor  la  gabella  de'frutti,  che  Francesco  di 
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Somma  quando  era  stato  eletto  avea  trattato  con  troppo 
rigore  coloro  che  avean  frodato  il  peso  ed  i  prezzi  della 
vettovaglia,  che  don  Francesco  Capecelatro  quando  era 
stato  maestro  della  casa  santa  della  Nunziata  avea  co- 
stantemente difeso  le  prerogative  della  sua  piazza  contro 
i  maestri  popolari  suoi  compagni,  e  ad  altri  dando  anche 
tali  cause  vane  e  leggiere,  degne  molte  di  esse  più  tosto 
di  lode  che  di  biasimo  ;  ma  con  tutto  ciò  gli  significò  che 
si  ponesse  in  luogo  sicuro,  poiché  non  era  convenevole 
fidarsi  nelle  promesse  di  quelle  turbe  indomite  ed  arrab- 
biate. Il  perchè,  inviata  donna  Loisa  Capana  sua  moglie 
e  don  Giulio  suo  unico  fìg  iuolo  in  casa  di  un  lor  con- 
giunto di  sangue,  egli  se  n'andò  solo  da  Gioanbattista  di 
Franco  marchese  di  Postiglione,  e  raccontandogli  quel 
che  gli  era  stato  avvisato  gli  chiese  che  per  quella  notte 
segretamente  seco  l'albergasse,  che  nel  vegnente  mattino 
s'avrebbe  altrove  ritrovato  ricetto.  Il  quale  con  difficoltà 
ricevutolo,  non  ostante  che  fosse  seco  di  stretto  nodo  di 
amistà  congiunto  e  che  avesse  spesse  fiate  nei  suoi  mag- 
giori bisogni  notabili  servigi  da  lui  ricevuti ,  ed  entrato 
ignudo  a  prender  riposo  in  letto,  non  essendosi  ancora 
addormentato,  su  le  due  ore  della  notte  venne  colà  il  prin- 
cipe di  Atena,  che  venia  dal  palagio  reale,  e  poco  stante 
un  suo  palafreniero  che  gli  significò,  che  (era)  gita  una 
grossa  schiera  di  popolari  in  casa  del  principe  del  Colle 
e  di  Francesco  di  Somma  suo  fratello  che  insieme  dimo- 
ravano, e  che  acceso  il  fuoco  in  piazza  voleano  bruciare 
i  suoi  arredi.  Alla  cui  novella  avvilito  il  marchese,  te- 
mendo non,  per  tenere  in  sua  casa  don  Francesco,  a  lui 
alcun  male  avvenisse  o  fusse  nel  suo  avere  danneggiato, 
come  uomo  in  estremo  avaro  e  misero  ch'egli  era,  co- 
minciò a  lagnarsi  ed  a  mostrare  estremo  timore  ;  in  guisa 
tale  che  don  Francesco,  conosciuta  la  viltà  dell'uomo,  di 
nuovo  rivestitosi,  essendo  già  le  tre  ore  della  notte,  con 
due  famigliari  che  il  marchese  gli  diede,  senza  far  conto 
di  alcun  pericolo  via  se  ne  andò.  E  con  traversare  buona 
parte  della  città,  che  ritrovò  con  una  funesta  solitudine, 
rilucendo  solo  in  molte  parti  i  vestigi  degl'incendi  fatti  il 
precedente  giorno,  passò  a  Pizzofalcone  in  casa  di  Ni- 
colò di  Palma  cavalier  dell'abito  di  Calatrava,  dal  quale 
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e  dal  vescovo  di  Sarno  suo  zio,  che  seco  era,  fu  cara- 
mente accolto,  ritrovando  in  loro  quella  cortesia  che  nel 
marchese  contro  ogni  convenevole  ragione  ritrovata  non 
avea.  E  due  giorni  dopo  se  ne  passò  con  Nicolò  nel  Ca-. 
stel  Nuovo,  ove  dimorò  sin  che  mori  Maso  Anello  ». 

XXV^  Dopo  la  morte  del  quale,  che  avverine  il  deci- 
mosesto giorno  di  quel  mese  di  luglio,  «  uscito  (il  Cape- 
celatro)  dal  Castel  Nuovo,  ove  era  dimorato  per  assistere 
al  viceré  e  servirlo  in  tutto  quel  che  gli  ^  avesse  imposto, 
%e  n'era  gito  alla  villa  di  Marano  ad  un  suo  podere  che 
colà  era,  per  isfuggir  i  continui  tumulti  ».  Ed  il  di  20  «  ae 
ne  ritornò  poi  in  Napoli,  e  ritrovò  la  città  con  alcuna 
quiete  e  tranquillità  »  .  . . .  Andò  il  vegnente  mercordì  a 
casa  del  cardinal  Filomarino  a  rendergli  grazia,  che  si 
fosse  interposto  con  Maso  Anello  che  non  gli  avessero 
con  gli  altri  scritti  cavalieri  bruciata  la  sua  casa  »...  Le- 
vatisi, nel  mese  che  seguitò,  nuovamente  i  popolari  a 
remore,  per  esser  ciò  stato  improvviso  «  ed  essersi  su- 
bito racchiuse  le  strade  e  vietato  il  poter  gire  in  palagio, 
ritrovandosi  (don  Francesco)  contro  sua  voglia  in  sua 
casa,  tosto  che  n'ebbe  agio  (il  che  fu  il  dì  28  d'agosto)  se 
n'  andò  a  ritrovar  il  duca  di  Arcos  (nel  Castel  Nuovo)  of- 
ferendogli la  sua  persona  al  servigio  di  sua  maestà,  scu- 
sandosi non  averlo  più  prima  eseguito  perchè  con  aver 
chiusi  da  per  tutto  i  passi  gli  era  stato  vietato  dai  popo- 
lari. Il  qual  nelo  ringraziò  con  onorevoli  parole,  mostran- 
do di  gradir  cotal  proposta.  Parlò  poi  (Francesco)  a  don 
Giovanni  Ciaccone  visitator  generale,  e  gli  disse  che  la 
nobiltà  si  dolca  del  duca  che  l*usava  poca  cortesia  e  mo- 
strava di  non  gradir  come  dovea  la  sua  fedeltà.  Gli  ri- 
spose (il  Ciaccone)  ch'ei  dicea  bene  e  che  cosi  glie  lo 
avrebbe  significato,  dandogli  grazie  dell'avviso  che  gli 
dava.  E  replicandogli  egli  se  dovea  assistere  in  Castello 
appresso  la  persona  del  duca  o  in  sua  casa  ove  il  suo  fa- 
vellare era  giovevole  al  servigio  del  suo  re,  gli  replicò 

*  In  taluni  luoghi ,  siccome  in  questo,  narra  il  Capecelatro  nel 
Diario  in  prima  persona  i  suoi  casi.  Ove  abbiamo  stimato  dovere 
in  luo^o  della  prima  sostituire  la  terza  persona ,  come  sopra  si  è 
fatto  riguardo  agli  Annali,  sono  le  mutate  parole  di  carattere  co»- 
sivo. 
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(il  visitatore)  che  in  questo  avesse  eseguito  gli  ordini  del 
duca^  e  che  in  castello  e  nella  città  era  r^ecessaria  la  sua 
persona,  e  che  avrebbero  voluto  poterlo  dividere  in  due 
^QT  farlo  assistere  in  ciascun  di  essi  luoghi  »  ....  Di- 
poi si  recò  don  Francesco  alla  terra  di  Somma,  e,  sta- 
tovi pochi  giorni ,  venne  «  in  Napoli  per  vedere  don 
Giovanni  (d'Austria  giunto  il  primo  dì  deirottobre),  e  co 
noscere  in  che  stato  con  la  sua  venuta  s'indirizzavano  i 
travagliati  affari  della  città  :  e  temendo  di  quel  che  ap- 
punto avvenne,  /fece  uscire  dairostello  ove  egli  alberga- 
va donna  Loisa  Capano  sua  seconda  moglie,  e  gire  in  casa 
d'Onofrio  Ni  gì  io  uomo  popolare  qsuo  caro  dipendente  che 
albergava  in  luogo  remoto  fuori  le  mura  della  città,  acciò 
fosse  meno  esposta  agli  oltraggi,  che  come  sua  moglie, 
stando  egli  affettuosamente  servendo  il  smo  re,  poteva  ri- 
cevere»... Intanto  era  occorso  negli  ultimi  giorni  del  set- 
tembre, che  molte  famiglie  nobili  e  di  stima,  che  non  go- 
deanogli  onori  de'seggi  napoletani,  dispiacendo  loro  non 
aver  voto  ne'pubblici  affari  del  comune,  statuirono  in  que- 
sti rivolgimenti  popolari,  ne'(juali,come  si  dicea,si  aveva 
a  fare  il  mondo  nuovo,  di  erigere  un  nuovo  seggio  ag- 
giungendolo agli  altri  cinque  della  nobiltà  di  Napoli,  il 
che  un'altra  volta  era  stato  tentato  a  tempo  dell'impera- 
tor  Carlo  V.  Onde,  compostone  un  albarano  o  scrittura, 
ne  fecero  il  viceré  consapevole.  «  Ma  il  duca  ^,  parendo- 
gli la  domanda  importuna  e  fuor  di  tempo,  ed  anche  con- 
tro il  servizio  del  re  e  della  quiete  pubblica,  mentre  parca 
che  fattisi  (^uei  signori)  partigiani  dei  popolari  ribelli  e 
tumultuanti  volessero  con  loro  unirsi  alterando  l'antico 
governo  della  città  e  cercando  di  spengere  ed  annullare 
la  sua  antica  nobiltà,  apertamente  e  non  senza  rampogna 
la  ributtò  ed  escluse.  E,  fatto  (il  di  2  di  ottobre)  chiamare 
il  maestro  di  campo  don  Francesco  Capecelatro,  gli  fa- 
vellò a  lunga  sopra  tal  materia,  scandalizzato  in  estremo 
contro  gli  autori  e  fomentatori  di  tal  cosa ,  come  ne  re- 
starono anche  poco  sodisfatte  tutte  le  persone  d'intendi- 
mento e  fedeli.  Lo  stesso  dì  mercoledì  2  di  ottobre  signi- 
ficò lo  stesso  don  Francesco  Capecelatro  al  viceré  che  i 


*  Diario  dei  Tumulti  del  Popolo  Napoletano:  Parte  seconda. 
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popolari,  già  insospettiti  del  suo  intendimento,  ch'era 
di  riporli  per  forza  d'arme  sotto  l'obbedienza  del  re  e 
castigarli  con  la  gente  dell'armata  (venuta  di  Spagna)  dei 
commessi  misfatti  si  armavano  e  munivano  di  vantaggio 
per  difendersi,  onde  si  avacciasse  di  porre  ad  esecuzione 
quel  che  di  fare  intendea  per  non  darli  più  tempo,  e  ppo* 
cacciasse  di  farlo  con  quell'avvedimento  che  conveniva, 
acciò  avesse  felice  fine.  Onde  ringraziato  dell'avviso  gli 
commise  che  gisse  alla  terra  di  Somma,  ove  avea  alcuni 
partigiani,  e  procacciasse  tenerla  in  fede,  avvisandogli 
anche  lo  stato  dei  circostanti  luoghi  ». 

XXVI.  In  quella  ch'ei  «  dimorava  nella  terra  di  Somma, 
inviatovi,  come  è  detto,  dal  viceré,  girono  i  popolari  al 
suo  ostello  éntro  la  città  per  accendervi  il  fuoco,  con  dire 
che  egli  stava  col  viceré  nel  Castel  Nuovo  dandogli  cattivi 
consigli  contro  di  loro;  il  che  ben  fatto  avrebbe  quando 
avesse  potuto,  conforme  la  swa  solita  fedeltà;  ma  essendo- 
ne così  lontano,  fu  calunnia  inventatagli  contro  da  alcun 
suo  nemico:  ed  a  fatica  Onofrio  Niglio  persona  del  popo- 
lo e  suo  partigiano,  per  essere  ministro  della  Ca^a  Santa 
dell'Annunziata,  gli  racchetò  assicurandoli  che  egli  era 
fuor  di  Napoli  a  Somma;  e  così  sen  girono  via  senza  ten- 
tare altro;  ma  vollero  che  un  suo  familiare,  che  egli  ave- 
va lasciato  in  custodia  del  suo  albergo,  ne  gisse  a  fare  la 
guardia  armato  ai  loro  posti:  il  che  non  avevano  fatto 
sino  allora  perlo  rispetto  che  forse  avevano  avuto  alla  sua 
persona  »...  «Or  dimorando  in  Somma  (il  dì  12  di  ottobre) 
don  Francesco  Capecelatro,  ferono  prigioni  i  popolari  di 
detta  terra  don  Gennaro  di  Alessandro,  e  Berardino,  An- 
tonio ed  un  altro  lor  fratello  di  casa  Zattara  figliuoli  del 
baron  di  Marigliano,  perciò  che,  usciti  da  prima  col  duca 
di  Seiano  in  campagna  e  rotto  il  condotto  dell'acqua  che 
va  alle  melina  di  Napoli  al  Gaudello,  senza  poi  badare  ad 
altro  si  erano  francamente  ritirati  alle  lor  case,  non  pen- 
sando ciò  che  potea  far  contro  di  loro  il  popolo  adirato  e 
furibondo.  E  furon  assai  vicini  a  prendere  ancora  don 
Francesco  sotto  pretesto  ch'era  parente  e  dello  stesso 
sangue  del  duca,  ch'egregiamente  servendo  il  re  lor  re- 
cava continui  danni;  e  gli  fu  di  mestieri  vestirsi  di  mez- 
zanotte ed  uscito  di  casa ricocrarsiin  luogo  nascosto  en- 
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tro  il  monte.  Ma  rappattumatosi  tal  fatto  per  opera  di 
alcuni  della  stessa  terra,  ritornò  al  suo  ostello  ». 

XXVII.  Giunti  a  questo  punto  speriamo  che  non  i- 
spiaccia  vedere,  come  il  medesimo  Capacelatro  descriva 
in  prima  persona  la  sua  partenza  da  Somma,  deliberata 
il  dì  26  dello  stesso  mese  di  ottobre. 
«  Qui  è  mestiere  (egli  dice)  scrivere  quattro  righe  di 
^  me  stesso  e  di  ciò  che  laude volm ente  feci  ,  perciò  che 
sarebbe  cosa  di  rozzo  ed  inetto  scrittore  narrar  le  opere 
altrui  e  tacer  le  proprie,  potendogli  recar  ragionevolmente 
Qnesta  lode,  non  estendendomi  si  bene  in  ciò  più  del  con- 
venevole, e  narrandone  meno  di  quel  che  farei  se  fusse 
ciò  in  persona  di  altri  avvenuto.  Ritrovandomi  dunque 
detto  di  nella  terra  di  Somma  in  poter  de'  popolari  nel 
palagio  della  casa  della  Nunziata ,  nella  qual  terra  era 
gito  di  volontà  del  duca  di  Arcos  prima  che  si  rompesse 
la  guerra  per  procacciare  di  temerla  in  fede  e  significar- 
gli ciò  che  si  trattava  per  le  circostanti  regioni,  sopravve- 
nuta l'armata  e  rotta  la  guerra  con  diverso  successo  di 
qiiel  che  si  giudicava  dovesser  far  i  popolari  e  stringen- 
dosi le  cose,  mentre  io  stava  divisando  come  mi  avessi 
potuto  condurre  nei  luoghi  fedeli  al  re  per  servirlo  come 
10  dovea,  voUer  due  volte  tormi  i  popolari  la  vita,  la  pri- 
ma sotto  pretesto  che  io  era  parente  del  duca  di  Seiano, 
ch'era,  come  detto  abbiamo,  uscito  in  campagna  contro 
di  loro  e  stava  colà  per  ispiarecome  nemico  del  popolo,  e 
la  seconda  perchè  io  non  era  subito  gito  in  Napoli  a  ser- 
vir al  popolo,  conforme  TAnnese  avea  nel  suo  ordine  co- 
mandato, e  che  pere  ò  era  lor  ribello.  Venne  intanto  a 
ritrovarmi  Onofrio  Niglio  mio  famigliare  e  per  molti  be- 
nefici obbligato,  inviato  da  Vincenzo  d'Andrea  e  da  altri 
popolari,  e  chiamato  anche  dallo  stesso  prete  della  Nun- 
ziata, nella  cui  casa  albergava,  il  quale  come  perfidissi- 
mo uomo,  ancorché  da  me  in  estremo  esaltato,  si  adope- 
rava con  ogni  suo  potere  che  andassi  a  servire  al  popolo, 
e  dicendo  detto  Nufrio  ch'era  venuto  per  condurmi  in 
Napoli  e  che  colà  saria  stato  da  tutti  stimato  e  riverito, 
e  cne  non  avea  da  far  altroché  gir  da  Vincenzo  d'Andrea 
ad  offerirmi  di  servire  al  popolo  in  tutto  quel  ch'io  fossi 
stato  valevole  a  farlo  firmando  una  scritta  ove  ciò  di- 
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chiaraya>  quat  si  autenticava  poi  da  pubblico  notaio^  e 
per  inanimarmi  a  ciò  fare  mi  disse  aver  lui  medesimo 
visto  aver  ciò  fatto  Tomaso  Caracciolo  fratel  del  principe 
di  Forino^  Francesco  Caracciolo  suo  zio,  il  marchese  di 
Macchiagodena  ed  altri  cavalieri  in  gran  numero.  Le 

2uali  cose  essendomi'ad  udire  peggio  che  morte,  trattomi 
a  parte  11  Niglio  gli  dissi,  che  cosi  come  era  sempre  vis- 
suto volea  morir  fedele  al  mio  re,  e  che  era  risoluto,  an- 
corché vi  dovessi  allora  perder  la  vita,  non  solo  non  gire 
in  Napoli  a  servir  ai  popolari,  ma  gire  a  ritrovar  l'eser- 
cito de'  baroni  o  a  Capua  o  dove  fosse,  non  avendo' ancor 
certezza  in  Somma^  ove  non  penetravano  gli  avvisi,  che 
fossero  i  nostri  entrati  in  Aversa,  e  rimembrandogli  i 
benefizi  da  me  ricevuti  gli  dissi,  che  avesse  voluto  venir 
meco  verso  ove  io  gir  volea.  E  persuasogli  ciò  con  altre 
parole  a  ciò  bisognevoli,  mi  disposi  partir  il  vegnente 
mattino,  consigliandomi  del  modo  del  cammino  ed  assi- 
stendomi continuamente  il  dottor  Francesco  Palatuccio 
e  Gennaro  di  Auria ,  fedelissime  ed  onorevoli  persone. 
Onde  la  seguente  domenica  27  di  ottobre ,  non  ostante 
che  il  Frattasio  ^  e  il  Niglio,  che  forzato  dalla  autorità 
condescendeva  alla  mia  risoluzione,  procacciassero  con* 
varie  arti  d'indurmi  a  gire  in  Napoli,  mi  partii  di  buon 
mattino  con  due  guide  che  furono  fedelissime,  alle  quali 
avea  dato  a  vedere  che  giva  alla  terra  dì  Nevano  a  tro- 
var don  Gioan  Capecelatro  mio  cugino  signor  del  luoga, 
e  col  detto  Onofrio,  male  a  cavallo  ,  con  Tabito  di  San 
Giacomo  ascosto  entro  le  calze,  e  male  in  arnese  per  non 
esser  conosciuto  al  vestire.  Mi  avviai  verso  la  Corra,  e 
traversando  per  gli  aperti  campi,  sfuggendo  con  ogni 
potere  i  luoghi  abitati,  incontrando  pocnissime  pecsone 
per  lo  timor  della  guerra,  giunsi  senza  ricevere  alcuno 
intoppo  al  casal  di  Fratta,  ove  ritrovai  che  venuti  i  Frat- 
taiuoli  indifferenza  con  la  cavalleria,  che  dimorava  in 
Aversa  per  la  contribuzione  che  volean  pagata,  sbarrate 
le  strade  e  postisi  in  difesa,stavano  attendendo  il  suo  as- 
salto, essendo  in  grosso  numero  venuta  nei  tenimenti  di 


^  Questi  forse  era  il  prete,    in  cui  casa  il  Capecelatro  al- 
bergava» 
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Grumo  e  di  Ne  vano.  E  ricevuto  da  loro  nemiche  volmen- 
te,  cercai  racchetarli  con  dirli  chi  io  era ,  essendo  nato 
colà  presso  padrone  della  detta  terra  di  Nevano,  Nfa,  ciò 
non  ostante,  fattomi  frettolosamente  smontar  da  cavallo, 
mi  ferono  entrar  nelle  lor  trincee  sotto  pretesto  che  la 
cavalleria  nemica,  commessi  diceano,  non  mi  avesse  of- 
feso, non  osando  io  contradirli  in  cosa  nessuna  ,  acciò 
avvedutisi  del  mìo  intendimento  non  mi  avesser  frastor- 
nato di  farlo  con  uccidermi  o  farmi  prigione.  E  traver- 
sando il  casale  mi  ricoverar  in  chiesa,  e  di  là  accompa- 
gnato da  un  prete  del  luogo  e  dal  Niglio^  che  meco  ven- 
ne, essendo  le  due  guide  con  alcutii  pochi  miei  iarnesi  ri- 
masti fuoracoi  cavalli,  e  di  là,  non  avendo  altro  mio 
avviso  né  potendo  entrar  dentro,  ritornati  addietro  ver- 
so Somma,  giunsimo  all'altro  capo  della  villa,  ove  atten- 
deajio  la  cavalleria.E  ritrovai  nella  trinciera  che  colà  era 
don  Antonio  Gattola^  che  toltasi  la  croce  di  San  Giacomo  e 
in  abito  di  soldato  con  Tarchibugio  in  mano  stava  con  altri 
villani  per  contrastare  il  passo  ai.  regi i:  al  q^uale  trattomi 
da  parte  e  dettogli  il  mio  pensiero  ch'era  di  gir  a  Neva- 
nò  a  ritrovar  mio  cugino,  mi  rispose  non  esser  colà,  ma 
passato  alcuni  giorni  (innanzi)  in  Aversa,  e  replicandogli 
io  che  appunto  il  mio  intendimento  era  di  gire  in  Aversa, 
mi  disse  che  mi  partissi  tosto  di  là,  perchè  se  quei  di 
Fratta  s'avvedeano  del  mio  pensiero  mi  avrebbero  o 
troncato  il  collo  o  fatto  prigione  còme  rubello  del  popolo, 
e  che  egli  non  mi  avrebbe  in  ciò  potuto  dar  aiuto  veruno, 
non  avendo  autorità  di  farlo,  stando  così  con  loro  armato 
per  non  poterne  far  di  meno:  e  datomi  un  suo  prete  che 
m'accompagnasse,  uscito  fuor  della  trincera  col  Niglio 
mi  avviai  verso  Nevano.  Ma  incontrati  per  la  strada 
molti  che  fuggiano  dalla  cavalleria,  che  dicean  che  ve- 
niva, quale  vidi  io  scorrere  per  i  tenimenti  di  Nevano, 
tosto  mi  lasciò  tornandosene  addietro  il  prete.  E  coloro 
che  incontrai  volean  che  me  ne  tornassi  addietro  con  loro, 
facendoli  di  ciò  segnale,  che  io  noi  vedea,  il  Niglio  che 
appresso  mi  venia,  che  avrebbe  pur  voluto  che  fossi  gito 
in  Napoli.  Onde  a  gran  fatica  disbrigatomi  da  loro  mi 
avviai  verso  un  monastero  di  frati  di  San  Francesco,  spe- 
rando trovarvi  entro  persona  che  conoscendomi  mi  aves- 
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se  dato  agio  di  passarmene  ad  Aversa.  E  mentre  tra- 
versava quei  campi,  per  la  volontà  con  che  giva  non  mi 
avvidi  di  alcune  fosse  di  siepi  che  mi  erano  innanzi:  onde 
cadutovi  entro  vi  persi  il  mantello,  che  per  la  fretta  non 
badai  a  raccorre.  E  sbrigatomi  dalle  spine  che  vi  erano, 
giunsi  alle  mura  del  monastero,  ove  mi  sopraggiunse  il 
Niglio  che  mi  disse  che  mi  salvassi,  che  la  gente  che  mi 
avea  incontrato,  giudicando,  come  in  effetto  era,  che  io 
gissi  a  ritrovar  la  gente  regia,  venia  per  farmi  prigione. 
Il  perchè  salito  sul  muro  del  giardino,  aiutato  da  un  vil- 
lano che  con  un'alabarda  il  guardava,  che  dicendogli  chi 
io  era  mi  lasciò  salire,  mi  avvidi  che,  basso  al  di  fuori,  era 
di  notabile  altezza  al  di  dentro  per  essere  il  luogo  conca- 
vo e  cupo  e  caduta  la  scala  con  cui  vi  si  discendea;  onde, 
temendo  che  coloro  che  venivano  non  m'impedissero  il 
gire  a  servir  il  mio  re  conducendomi  per  forza  in  Napoli, 
mi  buttai  all'ingiù  per  esso  entro  il  giardino  del  luogo,  e 
come  Dio  volse  dando  coi  piedi  inferra  non. mi  fei  male 
alcuno.  E  il  Niglio,  con  l'amto  del  villano  sceso  con  più 
agio  e  comodità,  mi  venne  appresso.  Ed  entrato  ove  era- 
no i  frati  e  molti  abitatori  delle  vicine  ville  ivi  salvatisi, 
fui  tosto  da  loro  conosciuto.  E  consigliatomi  dal  priore 
del  luogo  a  tormi  i  stivali,  temendo  non  fossi  uccìso,  cre- 
dendosi che  fossi  alcun  soldato  regio  caduto  da  cavallo,  tro- 
vato a  fatica  un  paio  di  scarpe  di  un  di  quei  villani  con- 
sumate dalla  vecchiezza  e  si  grandi  che  ci  sarebboho 
andati  due  pie  dei  miei  per  ciascuna  di  esse ,  mi  avviai 
accompagnato  dal  pievano  di  Grumo  e  dal  detto  priore  a 
Nevano.  Ove  ritrovai  che  la  cavalleria  amica,  irritata  da 
alcune  archibugiate  trattele  da  dietro  una  siepe  da  un 
Francesco  Reale  e  suoi  compagni,  ch'eran  venuti  a  ciò 
fare  sino  a  Nevano,  aveano  posto  fuoco  a  due  case  ed  una 
saccheggiatane,  i  cui  abitatori  non  viavean  colpa niuna, 
non  essendosi  né  trincerati  né  rivoltati  contro  il  re,  ma 
seguitando  la  fedeltà  del  padrone  si  stavano  in  tutto  cheti: 
della  qual  cosa  avvedutisi  poi  i  soldati  regiì,  smorzarono 
il  fuoco  e  restituirono  le  robe  predate.  Or  io  licenziato 
colà  il  Niglio,  e  tolto  meco  un  prete  paesano  della  casa  di 
mio  fratello,  cosi  a  piedi  come  era,  non  avendo  potuto 
aver  cavallo  in  quel  tumulto  e  discorrimento  di  cose,  me 
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m  andai,  camminando  fuor  di  strada,  ad  Aversa,  ove 
giunsi  con  mio  sommo  contento ,  vedutomi  fuor  di  quel 
iaberinto  de'  popolari  e  giùnto  in  parte  ove  potea  servire 
al  mio  re.  Ed  entrato  in  città,  e  gitone  a  casa  di  don  Gio- 
anni  Capecelatro,  venne  colà  tostamente  a  ritrovarmi  il 
duca  di  Caivano,  la  cui  vista  tutto  mi  racconsolò.  E  poco 
stante  mi  andai  ad  ofiferire  al  general  Tuttavilla  ed  al  du- 
ca di  Madaloni  in  quel  che  io  fossi  stato  buono  a  servire, 
narrandogli  i  travagli  scorsi  e  con  quanta  fatica  era  colà 

venuto Lodarono  Vincenzo  Tuttavilla  e  il  duca 

di  Madeioni  il  modo  del  mio  venire,  e  con  particolar  let- 
tera ne  dierono  contezza  al  viceré  ». 

XXVIII.  Giunto  in  siffatta  maniera  il  Capecelatro  in 
Aversa,  scorsi  due  giorni,  rimase  con  la  qualità  di  mae- 
stro di  campo  riformato  sopra  una  truppa  di  officiali  ri- 
formati a  guardia  di  quella  città  col  maestro  di  campo 
Mario  Landulfo  governator  della  piazza  e  con  altri  cava- 
lieri e  soldati,  essendone  uscito  il  di  30  d'ottobre  il  gene- 
ral Tuttavilla  con  tutta  la  cavalleria  ed  altri  capi  che  colà 
erano  e  parte  de'fanti.  Dopo  la  cui  gita  rivide  don  Fran- 
cesco il  dì  2  di  novembre  con  don  Carlo  Carrafa  vescovo 
di  Aversa  e  col  duca  di  Madaloni,  ch'erano  rimasi  in 
quella  città,  la  scrittura  fatta  dai  baroni  quando  crearono 
lor  generale  il  Tuttavilla ,  togliendo  alcune  parole  che 
avrebbero  potuto  in  qualche  parte  impedire  il  superbo  e 
potente  conte  di  Conversano  con  gli  altri  ad  obbedirlo,  • 
siccome  avea  questi  accennato  a  detto  prelato.  E  pas- 
sato affatto  il  novembre,  vennero  il  dì  2  del  seguente  me- 
se a  rendersi  a  Vincenzo  Tuttavilla  i  Frattaiuoli  per 
opera  di  don  Gioanni  Capecelatro  signor  di  Nevano,  con 
adoperarcisi  ancor  Francesco.    Il  quale  dimorando  in 
Aversa  in  casa  del  detto  Gioanni  suo  cugino,  passando- 
sene costui  con  la  sua  moglie  e  suoi  figliuoli  ad  alberga- 
re a  Capua,  gli  convenne  il  dì  4  del  dicembre  per  alcun 
tempo  anche  di  colà  gire  con  volontà  del  general  Tutta- 
villa, che  gli  commise  con  sua  lettera  che  avesse,  con  al- 
tri cavalieri  chiavi  dimoravano,  avuto  cura  della  guardia 
e  custodia  di  quella  importante  fortezza  e  rilevante  città, 
la  quale  allora  per  la  prima  volta  egli  vide  con  l'onde  del 
famoso  e  turbolento  Volturno.  Onde,  governando  Capua 
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il  consigliero  don  Benedetto  Treglios  marchese  di  To- 
ralva,  uomo  di  valore  ed  avvedimento,  ma  di  profession 
legale  e  non  avvezzo  di  alcuna  sorte  in  guerra,  gli  si  an- 
dò Francesco  ad  offerire  conforme  Tordine  che  ne  teneva 
dal  Tuttavilla.  E  quivi  egli  stando,  essendosi  il  dì  10  sa- 
puto che  si  trattava  da'popolari  della  terra  di  rivoltarsi , 
avendo  anche  egli  udito  favellar  fra  loro  due  un  gentiluo- 
mo ed  un  popolar  capuano  parole  in  enigma  che  ciò  ve- 
nivano a  significare,  tra  gli  altri  provvedimenti,  che  a  tal 
caso  si  fecero,  furono  ordinate  alquante  compagnie  di 
gentiluomini,  in  cui  si  partirono  i  baroni  e  cittadini  na- 
poletani, eccetto  Francesco  che,  servendo  come  avven- 
turiero, entrò  di  guardia  in  quella  compagnia  ch'egli 
volle  ^ 

XXIX.  Ma  non  albergò  lungamente  in  Gapua,  perchè 
intendendo  esser  già  uniti  in  Giugliano  grosso  numero 
de'popolari  ribelli,  desideroso  di  poter  più  vicino  a'netrii- 
ci  adoperarsi  in  servigio  del  re,  ritornò  il  di  13  del  dicem- 
bre in  Aversa.  Nella  qual  città  pervenuto,  fece  subito 
conoscere  al  general  Tuttavilla,  come  in  cattivo  stato  si 
trovava  Capua,  e  che  vi  era  mestiere  di  un  capo  soldato, 
acciò  si  desse  ricapito  alle  cose  che  vi  bisognavano  per 
sua  custodia.  Il  che  avendo  da  lui  anco  saputo  il  duca  di 
Madaloni,  tostamente  ne  scrìsse  al  viceré,  significando- 
gli comtì  Francesco  glielo  aveaavvisato  e  di  ciò  fatto  istan- 
za. Il  giorno  che  seguitò,  essendo  per  un  accidente,  che 


^  Alla  seconda  faccia  delta  carta  15  dell'opuscolo  Cartas,  que  à 
receuido  et  Duque  de  Matolon  de  su  Magestad  del  Rey  Nuestro 
senor,  y  del  serenissimo  senor  Don  Juan  de  Austria,  y  del  senor 
Virrey  de  Napoles  en  tiempo  de  Iqs  reoolufiones  de  dicha  ciudad 
y  Reyno,  y  dichas  cartas  empiensan  à  los  6,  de  ottubre  de  1647 
asta  los  2i.  de  Marzo  de  1648,  si  legge  in  sul  cominciar  d'una  let» 
tera  del  di  16  del  novembre  :  «He  dado  respuesta  à  sus  cartas  de  V. 
S.  està  solo  servirà  para  dezir  à  V.  S.  quo  he  visto  la  relacion  que 
me  haze  de  lo  bien  que  procede  el  Mastre  de  Campo  D.  Francisco 
Capechelatro,  y  le  aseguro  que  desco  ocasiones  ae  sus  aumentos 
de  servir  àV.  S.  y  mostrarle  mi  reconocimiento  por  lo  que  obra  »... 
Ed  alla  seconda  faccia  della  carta  16,  in  un'altra  lettera  dello  stesso 
giorno'  81  leffge  :  «  Asseguro  à  V.  S.  que  me  tiene  con  particolar 
oblifi^acione  las  buenas  noticias,  que  me  llegan  de  los  procedimien- 
tos  de  D.  Francisco  Cjapechelatro,  y  desco  ocasiones  en  que  lo  co- 
nosca, V.  S.  se  lo  asegure  assi  de  mi  parte  ». 
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ui  non  ci  pare  a  proposito  il  raccontare,  venuto  il  duca 
i  M.adaloni  in  grandissima  ira  contro  il  conte  di  Con- 
versano, già  da  molto  tempo  prima  per  altre  cagioni  gra- 
vemente odiato  da  lui,  sarebbero  questi  due  signori  tra- 
scorsi a  qualche  eccesso, se  frappostisi  di  mezzo  parecchi 
baroni  e  gentiluomini,  tra'  quali  fu  il  Capecelatro,  non 
H  avessero,  benché  con  difficoltà,  racchetati,  dando  lo- 
ro a  vedere  il  danno  che  da  ciò  si  sarebbe  cagionato. 
Essendosi  dipoi  il  dì  15  di  dicèmbre  indirizzati  i  popo- 
lari, condotti  dal  duca  di  Guisa,  verso  Tesercito  regio 
raccolto  in  A  versa,  e  però  usciti  il  general  Vincenzo  Tut- 
tavillada  questa  città  ed  altri  baroni  con  la  soldatesca  af- 
fine di  combattersi  con  quelli  e  ributtarli  addietro,  secon- 
do che  avvenne,  fu  il  Capecelatro  tra  coloro  che,  armati 
chi  di  picche  e  chi  di  moschetti,  dimorarono  a  guardia 
delle  prime  trincere  e  più  vicino  a*nemici. Il  che  occorse 
altresì  il  decimottavo  giorno  del  detto  mese,  perciò  che 
giudicandosi  in  Aversa  che  di  nuovo  venissero  i  popolari, 
si  toccò  tamburo  tre  ore  prima  dello  schiarir  del  giorno 
ed  uscì  il  generale  co'capi  dell'esercito  alla  campagna. 

Venuto  a  fine  il  memorabile  anno  1647,  considerato  il 
general  Vincenzo  Tuttavilla  che  malagevol  cosa  anzi  pe- 
ricolosissima era  il  continuar  la  dimora  dell'esercito  re- 
gio in  Aversa,  riuniti  i  più  principali  baroni  il  dì  6  di  gen- 
naio in  sua  casa,  procacciò  che  si  concludesse,  fax^endo- 
sepe  anco  scrittura,  la  passata  di  tutti  dalla  città  d*A ver- 
sa a  quella  di  Cap.ua.  «  Or  la  seguente  notte,  avendo  Vin- 
cenzo, in  esecuzione  di  ci<!)  che  stabilito  si  era,  apparec- 
chiato il  tutto  per  partire,  inviò  per  lo  Scaglione  sargente 
maggior  della  piazza  a  chiamar  il  maestro  di  campo  don 
Francesco  Capecelatro,  che  vestitosi  in  fretta,  stando 
dormendo  in  letto,  ne  andò  in  sua  casa.  Onde  significa- 
togli ciò  che  conchiuso  si  era  e  lettagli  la  scrittura,  gl'im- 
pose  che  si  ponesse  all'ordine,  che  fra  poco  partir  dovea- 
no,  dicendogli  anche  che  avesse  fatto  avvisar  di  ciò  il 
già  eletto  del  Popolo  Andrea  Naclerio  e  la  truppa  di  of- 
fiziaU  riformati  che  stava  a  suo  carico,  e  che  l'avesse  at- 
teso fuori  la  porta  che  va  a  Capua,  conforme  esegui.  E 
poco  stante  venuto  con  l'esercito  Vincenzo,  si  cominciò 
a  marciare  » . 
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XXX.  Essendo  stato  il  general  Tuttavilla  chiamato  in  . 
Napoli  ad  assistere  presso  la  persona  del  viceré  con  ri-  ' 
lasciare  il  governo  dell'esercito  commesso  a  Luigi  Po-  . 
derico,  il  «  sabato  18  di  gennaio  partì  da  Capua  accom- 
pagnata da  settanta  cavalli.  E  girono  con  lui  il  maestro 
di  campo  don  Antonio  Barrile  duca  di  Marianella,  il 
marchese  di  Torrecuso,  il  maestro  di  campo  don  Fran-  .. 
Cesco  Capecelatro,  il  duca  di  Cagnano,  don  Geronimo 
della  Marra  e  don  Cesare  Carrafa  con  altre  personeT  di  ^^ 
minor  sorte.  E  con  lungo  e  travaglioso  cammino,  traver- 
sando le  campagne  della  Magion  delle  Rose  da  per  tutto  . 
allagate  per  le  copiose  piogge  del  verno,  con  fanghi  che 
giungeano  con  Tacqua  sino  alle  cigno  del  cavallo,  per  la 
riva  del  Volturno  giunsero  a  Castellammare  posto  su  la 
sua  foce. .  .Ove  attese  (il  Tuttavilla)  che  venisse  la  galea  da 
Gaeta  che  do vea  condurlo  inNapoli,che  tardòalcuni  giorni 
a  venire  ».In  quella  che  quivi  il  generale  e  i  suoi  com- 
pagni albergavano,  il  «  lunedi  20  di  gennaio,  essendo  il 
comandante  che  dimorava  in  Castellammare  persona  di 
ninna  autorità  e  valore,  e  delli  120  soldati  che  vi  erano  in 
presidio  fra  Spagnuoli,  Tedeschi  e  del  l^ttaglione  non  ne 
eran  settanta  atti  a  servire  essendo  gli  altri  male  armati, 
infermi  e  mal  condotti,  essendo  il  luogo  importante,...  il 
maestro  di  campo  don  Francesco  Capecelatro  il  significò 
a  Luigi  (Poderico)  per  capitan  Latino,  ch'era  venuto  con 
la  sua  gente  in  compagnia  di  Vincenzo,  dicendogli  an- 
che per  sua  lettera  come  la  piazza  era  mal  provvista  di 
vettovaglie,  e  vi  erano  80  paesani  armati  meglio  in  or- 
dine dei  soldati  del  presidio  e  non  molto  fedeli.  Onde 
mosso  da  ciò  il  Poderico  v'  inviò  lo  stesso  capitan  La- 
tino con  buon  numero  di  cavalli  per  maggior  custodia 
di  esso  castello  ....  E  di  Castellammar  del  Volturno, 
con  tutti  i  cavalieri  che  detto  abbiamo,  essendo  venuta 
la  galea  che  avea  da  condurlo ,  partì  Vincenzo  e  giun- 
se in  Napoli  la  vegnente  notte  ad  otto  ore  ».  Tornato 
in  siffatto  modo  nella  principal  città  del  reame  Fran-, 
Cesco  Capecelatro,  favellò  il  dì  23  di  gennaio  della,. 
sua  «  passata  in  Aversa  da  Somma  al  viceré ,  essendo 
amendue  sentati  su  due  sedie  di  velluto  cremesino,  e  co- 
me avea  colà  ed  in  Capua  con  ogni  suo  potere  procurato 
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di  ben  servireral  re.  GZi rispose  (il  viceré)  amorevolissi- 
mamente, lodandolo  in  pubblico  essendo  in  presenza  di 
molta  gente,  con  dirgli  che  avea  echofinexas  grandes,  y 
que  nunca  se  es  oydo  mayor  fidelidad,  y  que  lo  huviera 
rapresentado  a  Su  Magestaa,  come  fece  con  una  onora- 
tissima  lettera  con  dir  che  era  meritevole  per  i  suoi  ser- 
-vigi  di  qualsivoglia  mercede  che  il  re  avesse  voluto /ar- 
gli  » . 

XXXI.  Verso  il  mezzo  del  seguente  febbraio  accadde 
cosa  appartenente  air  amministrazione  del  comune  di 
Napoli,  che  per  essersene  il  Capecelatro  intramesso  è 
mestieri  narrare.  «  Si  erano,  quando  da  prima  trattò  sul 
cominciar  della  guerra  don  Gioanni  (d'Austria)  di  con- 
cordarsi col  Popolo,  creati  due  deputati  dal  baronaggio 
dimorante  in  Aversa  e  due  dalla  poca  nobiltà  eh*  era  nel 
Castel  Nuovo,  per  intervenire  in  nome  di  essi  corpi  alla 
concordia  che  si  trattava.. .  Or  costoro  con  consentimento 
dei  ministri  reali,  non  essendosi  altrimente  conchiusa 
pace  alcuna,  s'ingerivano  in  ciò  che  si  trattava  come  de- 
putati del  comune,  servendosi  di  quella  potestà  che  non 
aveano.  Della  qual  cosa  lagnandosi  e  mormorando  molti 
cavaliere,  pervenuto  ciò  a  notizia  de'deputati,  inviarono 
con  due  lor  viglietti  a  licenziarsi.  Ed  assembratasi  per- 
ciò la  nobiltà  in  San  Luigi,  fu  voto  del  maestro  di  campo 
don  Francesco  Capecelatro  che  detta  renunzia  accettar 
si  dovesse  e  torsi  via  i  deputati,  perciò  che  giudicava 
sconvenevole  voler  frappo rsi  ed  impedire  raccordo  coi 
popolari  per  andar  trattando  delle  prerogative  della  no- 
biltà in  tempo  che  stava  per  perdersi  il  reame,  perciò 
che  giudicava,  come  poscia  per  appunto  avvenne,  che, 
racchetate  e  tranquillate  le  cose,  dovea  tosto  ciascuno  ri- 
tornare al  suo  luogo  ed  al  dovere,  ricuperando  di  van- 
•taggio  la  nobiltà  ciò  che  per  i  correnti  rumori  gli  era 
stato  tolto,  óltre  a  che  i  detti  deputati  assumendosi  quella 
autorità  che  non  aveano  si  frapponeano  in  tutti  gli  affari 
che  occorreano  in  nome  della  nobiltà.  Furono  dello  stes- 
so voto  Orazio  Tuttavilla  duca  di  Calabritto,  Francesco 
Villano  marchese  della  Polla,  lacobo  Caracciolo  marche- 
se di  Brienza,  Giuseppe  Caracciolo  principe  di  Atena, 
Qprona  Galeota  principe  di  Monteleone,  ed  altri  cavalieri 
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prudentissimi,  i  quali  usciti  dall'adunanza  non  vi  voUer 
votare.  Ma  i  rimanenti  in  maggior  numero,  senza  ^aper 
discorrer  tanto,  furon  di  voto  che  la  deputazione  conti- 
no vasse  e  che  la  renunzia  non  si  accettasse  ». 

Entrato  dipoi  in  Napoli  il  dì  2  di  marzo,  siccome  vice- 
rè  del  reame,  il  conte  d'Ognatte,  fu  il  Capecelatro  a  fa- 
vellargli il  giorno  9,  «  e  dettogli  ciò  che  avea  passato  per 
servir  fedelmente  il  re  ed  altri  importanti  particolari  dello 
stato  e  pensieri  di  diverse  persone  e  degli  affari  della 
guerra,  (quei)  gli  rispose  con  sommo  amore  e  cortesia 
gradendo  le  sue  parole,  la  sua  fede  e  ciò  che  fatto  avea, 
con  larghe  offerte  di  riconoscimento  e  di  mercedi,  come 
il  pose  m  opera  tosto  che  la  jguerra  si  racchetò  ». 

Negli  ultimi  giorni  del  detto  mese  di  marzo  poco  man- 
cò che  non  fu  Francesco  Capecelatro  deputato  ad  uffizio 
di  non  lieve  momento.  Il  che  intervenne  nel  modo  che 
segue.  «  Avendo  il  reggente  Casanatta  grassiero  ^  fcreato 
suo  luogotenente  Diego  Pascale  mercadante  napoletano, 
per  isfuggir  il  «nome  dell'eletto  del  Popolo,  acciò  gisse 
per  i  quartieri  fedeli  facendo  quelle  funzioni  che  a  detto 
eletto  spettavano  senza  averci  parte  iiiun  nobile,  avendo 
altresì  creato  una  giunta  particolare  per  trattar  del  prov- 
vedimento della  vettovaglia,  ove  interveniva  Zavaglios 
duca  di  Ostuni,  don  Giuseppe  Filiù  cavalier  dell'abito  di 
San  Giacomo  e  giudice  della  Vicaria,  Geronimo  Nacca- 
rella  e  il  detto  Pascale,  e  parendogli  inconveniente  che 
detti  affari  .si  trattassero  senza  intervento  di  niun  cava- 
liero  che  la  nobiltà  rappresentasse ,  acciò  con  maggior 
fede  e  decoro  si  fosse  guidato  il  negozio,  e  per  isfuggir 
anche  il  nome  di  eletti  e  di  parte  nobile  della  città  per 
non.  intorbidar  i  trattati  di  pace  che  correano  col  popolo 
e  porlo  perciò  in  gelosia,  trattò  di  far  una  giunta  il  gras- 
sero  di  tre  cavalieri,  i  quali  insieme  con  lui  e  col  Pasca- 
le, che  rappresentava  il  popolo,  avesser  da  badare  a  ciò. 
E  comunicato  il  negozio  col  viceré,  parendogli  buono  e 
convenevole  vi  concorse  anch'egli  con  dirgli  che  n'aves- 


*  Intorno  al  Grassiero,  vedi  il  Foraetiero  del  Capaccio  (f.  639 
e  se«,)t  eVOrigine  della  città  e  delle  famiglie  riobili  di  Napoli 
del  Capecelatro  (f.  143). 
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se  fatto,  partecipi  quei  della  giunta  di  provvisione^  ovq 
intervenivano  i  reggenti  del  Collaterale,  il  luogotenente 
della  Camera,  il  duca  della  Regina  del  Consiglio  di  Stato 
ed  altri  ministri,  acciò  gli  avesser  nomati  i  cavalieri  che 
eran  buoni  per  cotale  affare.  E  discorso  di  ciò  dal  reg- 
gente ^rassiero  in  detta  giunta,  concordemente  elessero 
di  tutti  i  cavalieri  che  erano  nei  quartieri  fedeli  il  mae- 
stro di  campo  don  Francesco  Capecelatro,  don  Pietro  Car- 
rafa  figliuolo  del  marchese  di  Anzi  e  Vincenzo  di  Lij^uoro 
con  rordine  che  soh  nomati,  e  dierono  il  pensiero  di  per- 
fezionar il  negozio  e  cavar  i  viglietti  del  viceré,  per  in- 
caricar la  bisogna  ai  nomati  cavalieri,  al  medesimo  reg- 
gente grassiero.  Ma  il  reggente  Ettore  Capecelatro  ne- 
mico del  Casanatta,  parendogli  che  ciò  ritornava  a  molto 
suo  onore  e  che  con  tale  aiuto  avrebbe  potuto  ottimamente 
accertar  l'affare  della  grassa,  il  quale  per  sua  privata 
passione  bramava  che  non  accertasse,  stante  che  tolto  a 
lui  .cotale  offizio  era  stato  dato  a  Casanatta  come  uomo 
più  avveduto  e  di  maggior  valore,  fe'opera  col  conte  e  fé' 
farla  dagli  altri  reggenti  che  non  si  facesse  detta  giunta 
con  dire  che  se  ne  poteano  offendere  i  popolari  de'quar- 
tìeri  sollevati  e  nuocere  ai  trattati  deiraccordo  che  si  sta- 
van  maneggiando.  Le  quali  ragioni  parendo  buone  al  vi- 
ceré, non  immaginando  che  erano  opera  dell'altrui  pas*- 
sìone,  vietò  di  farsi  cotal  giunta,  significando  alle  cinque 
ore  della  notte  al  Casanatta  che  soprassedesse  a  pubbli- 
carla». 

Pochi  giorni  dipoi,  e  proprisuptiente  il  di  29  dello  stesso 
mese  di  marzo,  il  nuovo  viceré  conte  d'Ognatte,  «  fattosi 
chiamar  il  maestro  di  campo  don  Francesco  Latro,  fa- 
vellò con  lui  dello  stato  presente  delle  cose,  dicendogli 
don  Francesco  che,  se  il  popolo  non  si  concordava,  vi 
era  di  bisogno,  per  finir  la  guerra,  di  soldati  stranieri, 
e  che  era  vanità  nensar  di  domare  i  sollevati  con  I0  solite 
forze  de'  regnicoli,  con  altre  parole  a  ciò  convenevoli, 
gradite  dal  conte  per  veder  che  con  {schiettezza  e  fedeltà 
se  gli  diceva  (ciò  che  giudica  vasi)  il  vero  ». 
,XXXn.  Ultimanaente,  come  a  Dio  piacque,  venuti  a 
fine  il  dì  6  d'aprile  i  popolari  tumulti  di  Napoli  con  l'as- 
salto che  diedero  i  regii  ai  quartieri  ribelli,  nei  quale  fra 
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altri  supremi  baroni  e  cavalieri  fu  il  Capecelatro  nella 
prima  fila  della  truppa  condotta  nel  retroguardo  dal  prin- 
cipe della  Toreila,  attese  Francesco  con  l'ordinaria  sua 
discrezione  a  cooperare  al  riordinamento  delle  pubbliche 
cose  ed  a  sventare  i  nuovi  disordini  che  i  perturbatori 
tentavano  procacciare.  E  sì  «  avvisò  ^..  al  viceré,  che 
avvertisse  i  giovani  cavalieri  a  favellar  con  più  modestia 
dei  falli  commessi  dai  popolari  nei  passati  rumori,  per- 
chè sconciamente  glieli  rimproveravano,  il  che  li  man- 
tenea  dubbiosi  e  mal  contenti,  e  che  insieme  con  don 
Gioanni  (d'Austria)  cavalcasse  spesso  per  la  città,  perciò 
che  la  lor  vista  rassicurava  e  tranquillava  ciascuno  :  il 
che  ricevuto  lietamente  dal  conte  (d'Ognatte),  presta- 
mente l'uno  e  l'altro  eseguì  ».  E  perchè  «  non  mancavano 
dei  cattivi  uomini  che  givan  tentando  di  por  di  nuovo  in 
rivolta  il  popolo  ponendolo  in  gravissimo  timore  con  dir- 
gli che  gli  Spagnuoli  li  volean  tagliar  tutti  a  pezzi  per 
indurli  a  rivoltarseli  di  nuovo  contro,  stando  parimente 
alteratoci  quartiere  della  Conciaria,  i  cui  abitatori  dicean 
pubblicamente  che  attendean  Tarmata  francese  e  che  al 
suo  venire  sarebber  dati  improvvisi  sopra  la  Porta  Ca- 
puana, Vicaria  ed  altri  posti  che  teneano  gli  Spagnuoli 
per  iscacciarneli  ;  queste  *  ed  altre  simili  malvagità,  che 
givano  inventando,  con  alcune  conventicole  e  raunanze 
che  faceano,  significò  al  viceré  il  maestro  di  campo  don 
Francesco  Capecelatro,  con  dirgli  ancora  che  sollecitasse 
la  venuta  del  grano,  che  la  vettovaglia  ed  un  altro  con- 
venevol  numero  di  soldati  che  fosse  venuto  di  Spagna, 
consolando  i  buoni  ed  intimorendo  i  cattivi  ed  a  tutti  to- 
gliendo la  fame  che  lor  cagionava  il  mancamento  del  pa- 
ne, avrebbero  aifatto  chetato  il  popolo  ». 

Per  le  quali  cose  essendosi  accresciuta  la  stima , 
in  fehe  il  Capecelatro  era  tenuto ,  la  piazza  di  Capua- 
na, la  qual  l'aìvea  cinque  volte  ne' passati  anni  creato 
per  sorte  un  de'sei  %  e  l'anno  1639  nominato  suo  elet- 

^  Diario  dei  Tumulti  del  Popolo  Napoletano:  Parte  Terza. 

*  Non  sono  qui  le  cose  narrate  in  prima  persona,  ma  c'è  conve- 
nuto con  la  parola  di  carattere  corsivo  cangiare  un  pochetto  l'Or- 
dine della  scrittura  del  Capecelatro. 

*  Libro  VI  delle  Conclusioni  deil'Ecc.  Piazza  Capuana,  carta 
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io  %  ed  elevato  nel  1643  airufiìcio  di  maestro  e  governa- 
tore dell'  Annunziata  ',  affidandogli  di  tratto  in  tratto  al- 
tre cariche  di  minore  importanza,  gli  volle  il  dì  20  di 
giugno  conferir  l'officio  di  Fiscale  della  Revisione,  che 
era  dignità  a  vita  e  di  grandissimo  pregio  '. 

'Avendo  dipoi  il  di  2  d^agosto  il  viceré  significato  alla 
nobiltà  convocata  nel  reale  palagio,  esagerandone  la  fe- 
de e  costanza,  la  venuta  dell'armata  francese,  che  navi- 
gava verso  il  reame  per  assalirlo,  «  fé'  *  lo  stesso  il  mat- 
tino del  seguente  lunedi  3  di  agosto  ad  altra  numerosa 
turba  di  cavalieri  a  lui  concorsa,  offerendosi  ciascun  di 
loro  con  la  dovuta  prontezza  al  servigio  del  re.  Fra'qua- 

li....  don  Francesco  Capecelatro offerendosegli  per 

servir  quando  ne  fosse  stato  mestiere  anche  per  privato 
fante,  (il  viceré)  con  affettuose  parole  lo  ringraziò  dicen- 
do volersi  servir  della  sua  persona  e  della  sua  prudenza 
appresso  di  lui. 

Questa  prudenza  del  Capecelatro  ebbe  ancora  oppor- 
tunità di  mostrarsi  il  decimottavo  di  del  novembre.  Im- 
perocché nello  stesso  tempo  che  in  tal  giorno  succedeva 
alla  Carità  una  briga  di  non  lieve  momento,  «  si  attacca- 
ron  fra  loro  a  pugua  alcuni  facchini  a  San  Lorenzo  ed 
altre  persone  di  simil  sorta,  non  si  sa  se  ad  arte  per  ec- 
citar tumulto  o  a  caso.  Il  che  cagionò  anche  in  detti  quar- 
tieri, aggiungendosi  la  fama  del  successo  della  Carità  ac- 
cresciuto con. maligne  favole  e  che  il  Mercato  era  tutto 


110:  Libro  VII  ec,  carte  81, 116, 184,  245.  Questi  Libri  si  conserva- 
no neirArchivio  di  Napoli. 
^  Libro  VII  ec„  carta  148. 

•  Libro  VII  ec,  carta  195. 

»  Libro  Vllec,  carta  260.  — «  A  20  di  giugno  1648.  —  Gionti  in- 
sieme rinfrascritti  signori  Sei  dell' iiiustrissima  Piazza  di  Capua- 
na,  quali  havendo  visto,  che  vaca  l'offlcio  di  jfìscaie  della  Revisione 
per  morte  del  signor  Ferrante  Dentice,  et  dovendosi  far  elettione 
d*  altro  Cavaliere  benemerito  a  questo  per  essere  officio  di  gran 
consideratione,  e  concorrendo  nella  persona  del  signor  don  Fran- 
cesco Capecelatro  tutti  li  requisiti  necessarii,  hanno  perciò  conclu- 
so d'eligere,  come  con  la  presente  eligeno,  detto  signor  don  Fran- 
cesco Capecelatro  per  Fiscale  della  Revisione  nel  modo  e  forma 
che  rha  tenuto  detto  quondam  signor  Ferrante  e  tutti  gli  altri  suoi 
predecessori  ». 

*  Diario  dei  Tumulti  del  Popolo  Napoletano:  Parte  Terza. 
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in  armi,  timore  e  sospetto  ;  onde  cominciarono  anche  a 
serrar  gii  usci  ed  a  porsi  in  armi  e  rivolta.  Ma  don  Fran- 
cesco Capecelatro  che  colà  albergava,  Vincenzo  d'Andrea, 
capitan  Carlo  Longobardo,  Cario  Andrea  Simeone  fra- 
tello di  Gennaro  capitano  dì  quel  quartiere,  ed  altri  citta- 
dini onorevoli,  chiaritisi  il  timore  esser  vano,  sgridando 
i  troppo  arditi  e  rassicurando  coloro  che  aveah  timore, 
gli  racchetarono  e  feron  riaprir  le  botteghe.  Il  perchè 
tranquillato  il  tutto  non  vi  fu  altro  movimento  ». 

Nel  mese  che  seguitò,  il  viceré  conte  d^Ognatte,  giudi* 
cando  non  essere  lo  spagnuolo  don  Giovanni  *  Ramos 
bastevole  a  reggere  la  Calabria  Citra,  il  cui  governo  gli 
era  stato  dato  per  due  anni  con  patente  del  re,  partito^ 
di  quella  provincia  il  marchese  di  Fuscaldo  che  sino  al- 
lora vi  epa  dimorato,  volle  che  il  Ramos  andasse  nella 
Basilicata,  ed  inviò  il  Capecelatro  in  Calabria,  facendogli 
dipoi  avere  neirapiile  del  seguente  anno  la  reale  paten- 
te *.  Equi  piacerà  forse  osservare  come  Francesco  Cape- 
celatro mette  fine  ai  suoi  due  diari,  anzi  agli  annali  da  lui 
per  molti  anni  scritti,  narrando  in  prima  persona  le  cose 
ch'ei  fece  per  ridurre  all'obbedienza  del.  re  la  Calabria  ed 
altre  provincie  e  tutte  pacificarle. 

XXXI n.  «  Sabato  26  di  dicembre  (egli  dice)  partii  la 
volta  di  Cosenza  per  esercitar  il  vicereato  di  essa  pro- 
vincia e  govertìo  dell'arme  a  me  commesso,  ove  con  fe- 
lice navigazione,  ancorché  di  mezzo  verno,  giunsi  gio^ 
vedi  31  dello  stesso  mese,  e  sbarcato  alla  terra  di  San  Lu- 


^  Nella  terza  parte  del  secondo  Diario  si  le^e  che  il  viceré  conte 
d'Ognatte  dette  il  governo  della  jìrovincia  di  Basilicata  «  ad  un  al- 
tro della  stessa  nazione  della  famiglia  Monterò,  a  cui  era  stato  dato 
per  due  anni  con  patente  del  re  il  governo  della  provincia  di  Cala- 
bria Citra,nella  qual  provincia  non  giudicando  il  conte*  bastevole  il 
Monterò  a  governarla,  partitosene  il  marchese  di  Fuscaldo  Spi- 
nello gran  giustiziere  del  Regno,  che  sino  allora  l'avea  governata, 
per  aver  lui  chiesto  licenza,  v  inviò  don  Francesco  Capecelatro...». 

»  Questa  patente  del  di  11  dell'aprile  del  1649  si  conserva  dall'  o- 
dierno  duca  di  Nevano'e  marchese  di  Lucito.  Inuhde'volumide'No- 
tamenti  del  Collaterale,  che  stanno  nel  R.  Archivio  di  Napoli,  si 
legge:  Due  Mercurie  28,  Julii  1649.  Domini  regentes  Zujta,  Cor 
racciolue.  Latro  et  Garzia.S,  E,  diede  l'easequaiur  al  Prioilegio, 
in  che  Sua  M,  concede  il  Gooerno  della  Proc.  de  CaL  Citra  a  D, 
Frane.  Capecelatro  dell'll  de  Aprile  1649, 


—  in- 
cito ne  andai  poi  sabato  2  di  gennaio  1649  in  Cosenza. 
Ove  preso  il  solito  possesso  nel  duomo,  e  dato  il  giura- 
mento di  osservare  i  lor  privilegi,  cominciai  ad  esercitar 
il  governo^  avendo  ritrovato  la  provincia  ancor  inquieta 
ed  ia  molli  luoghi  tumultuante  per  i passati  rumori,  stan- 
do i  nobili  e  popolari  di  Cosenza  con  grave  nemistà  fra 
loro,  e  negando  i  gentiluomini  dì  rappacificarsi,  confo^- 
me  i  popolari  chiedeano  ed  il  viceré  comandato  aveache 
io  facessi.  La  terra  di  Santo  Donato,  che  avea  poco  in- 
nanzi ucciso  il  suo  duca,  stava  totalmente  rubeila,  non 
volendo  dar  Tubbidienza  ai  ministri  del  re  ed  all'unica  fi- 
gliuola rimasta  del  duca  :  la  città  di  Rossano  infestata  da 
Pirro  Maleno  capo  dei  popolari  di  essa  e  dai  suoi  parti- 
giani, non  senza  colpa  dell'arci  vescovo  Carrafa  che  li 
proteggeva  e  ricettava  entro  il  duomo  e  nel  suo  palagio  : 
gli  abitatori  della  città  di  Cassano  ancor  loro  stavano  ru- 
bellantiy  tenendo  trattato  con  Timbasciator  di  Francia  in 
Roma  per  mezzo  di  Cosmo  Granito  lor  cittadino  e  di  un 
Nicolò  di  Alesio  che  dimorava  appresso  detto  imbascia- 
tore  :  la  terra  di  Oriolo  ed  altre  molte  poco  risolute  alla 
quiete  e  prontissime  a  nuove  ridite:  non  trattandosi  in 
niuna  parte  della  provincia  di  pagare  i  quarantadue  car- 
lini a  fuoco,  che  in  luogo  dei  fiscali  già  tolti  a  tempo  di 
Masó  Anello  si  eran  rimessi,  avendo  gli  Albanesi  del  ca- 
sal di  Lungri  tumultuato  per  tal  cagione  prendendo  Tar- 
mi contro  i  riscotitori  di  essi  poco  prima  del  mio  venire, 
onde  vi  erano  stati  dal  marchese  di  Fuscaldo  inviati  al- 
cuni fanti  ad  albergare  in  lor  castigo.  Dato  dunque  del 
tutto  contezza  al  conte,  cominciai  con  ogni  maggior  di- 
ligenza ad  applicarmi  a  quietarla  ed  a  ridurla  alla  per- 
fetta obbedienza  del  re.  Ma  impediva  il  mio  buono  inten- 
dimento la  ritrosia  e  superbia  de'gentiluomini  cosentini, 
che  costantemente  negavano  di  racchetarsi  coi  popolari. 
Né  si  potea  trattare  d'imporre  le  convenevoli  taglie  per 
pagar  i  fiscali  se  non  si  toglieano  queste  interne  discor- 
die, e  dal  cominciare  a  pagar  Cosenza  dipendea  poi  il  pa- 
gamento di  tutta  la  provincia,  come  suo  capo  onde  pren- 
deano.  esempio.  Mentre  stava  procurando  di  ammollire 
la  lor  durezza  feci  impiccar  per  la'gola  Daniele  Cachiante 
di  Monte  Alto,  che  con  alcuni  di  casa  Tedesco  di  essa 
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terra  ed  altri  lor  partigiani  avean  commessa  nuova  ri- 
voltura dopo  l'indulto  quando  giunse  nel  mar  di  Napoli 
Tarmata  di  Francia.  Mentre  a  tai  cose  badava  mi  venne 
avviso  che  in  Rossano  andavano  ogni  giorno  crescendo 
i  sospetti  di  nuovi  rumori  per  cagion  del  Maleno,  che  di- 
morava nel  duomo  ed  avea  fatto  uccidere  un  Paolo  Mo- 
lino suo  nemico  e  si  era  trincerato  e  fortificato  nel  cam- 
panile con  buon  numero  di  Albanesi,  consentendo  a  ciò 

I  arcivescovo:  ed  insieme  mi  venne  ordine  del  conte  che 
io  colà  mi  conferissi  ad  estinguer  quei  semi  di  nuovi  mali. 

II  perchè  avviatomi  a  quella  volta  con  alcuni  prigioni  po- 
polari di  essa  città,  aspettando  di  punto  in  punto  due 
compagnie  spagnuole  che  mi  venivano  di  Napoli,  che 
poco  stante  opportunamente  giunsero,  una  del  capitan 
don  Vincenzo  Àlbornoz  e  Salinas  e  Tal  tra  di  don  Alonso 
Lignan  di  Eredia,  il  Maleno  presentito  il  mio  venire  non 
osò  aspettarmi  e  con  tutti  i  suoi  seguaci  via  si  fuggi,  la- 
sciando inavvertentemente  alcuni  ripari  nelli  archi  su- 
periori del  campanile  che  io  vi  ritrovai,  li  quali  l'arcive- 
scovo con  pari  sciocchezza  né  anco  curò  far  torre.  Feci 
severa  giustizia  deipr  gioni,  che  meco  condotti  avea,  fa- 
cendone impiccar  sette,  ed  altri  ne  condannai  a  vogar  in 
galea,  rampognato  e  ributtato  Tarcivescovo  che  per  loro 
imprudentemente  intercedea.  E  presi  i  figliuoli  del  Ma- 
leno e  confiscati  i  suoi  beni,  assicurai  quella  città  in  gui- 
sa tale,  che  poi  si  rese  obbedientissima  e  quieta  senza 
sentirsi  più  in  lei  moto  alcuno.  Non  solo  questo  frutto  mi 
rese  la  severità  colà  usata  ;  perchè,  sparsasi  la  voce  per 
la  provincia  che  io  era  risoluto  al  castigo  dei  cattivi  e  che 
volea  spianar  la  terra  di  Santo  Donato,  nei  cui  circonvi- 
cini luoghi  avea  inviato  ad  albergar  le  due  compagnie 
spagnuole,  e  fattala  assediar  alla  larga,  sgomentati  dalle 
mie  minacce  senza  aspettar  altro  assalto,  tosto  ch*io  ri- 
tornai in  Cosenza,  inviarono  a  rendermisi  scacciando 
fuori  di  essa  da  trenta  forgiudicati  come  principali  ucci- 
sori del  duca  e  mandando  certa  somma  di  moneta  per 
principio  di  pagamento  delli  fiscali  al  tesoriero  della  pro- 
vincia. Il  perchè,  fattovi  entrar  la  compagnia  di  don 
Alonso  Legnano  con  uno  degli  auditori,  la  resi  per  allo- 
ra quieta  ed  obbediente.  Ed  applicatomi  di  nuovo  a  rac- 
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chetar  la  città  di  Cosenza,  dopo  vari  trattati,  essendosi 
chiariti  i  gentiluomini  che  il  viceré  cosi  volea,  a  cui  men- 
tre io  fuori  dimorava  aveano  inviato,  alla  fine  non  senza 
rampogne  e  minacce  d'imprigionar  il  governo  dei  nobili 
che  ciò  rifiutava  di  fare,  li  pacificai  facendone  pubblica 
scrittura  per  man  di  notaio,  che  subito  rimessi  al  viceré 
che  sommamente  il  gradì.  Cominciai  poi  a  trattar  d'im- 
porre le  tolte  gabelle  per  i  pagamenti  reali.  Alla  qual  cosa 
fare  concorrendo  i  popolari  ottimamente  disposti  con 
Giacinto  di  Grazia  lor  sindaco,  si  opponeva  aspramente 
Tord'ne  dei  gentiluomini,  ritrosi  e  superbi  oltre  ad  ogni 
credenza,  e  che  avvezzi  a  tiranneggiare  i  poveri  ed  a  non 
pagar  nulla  mal  volentieri  s'accomodavano  al  nuovo  gio- 
go, perciò  che  quel  poco  che  in  prima  aver  ne  solca  la 
corte  il  facean  con  mille  stranezze  ed  ingiustizie  pagare 
ai  popolari,  adoperandosi  con  ogni  sottil  malizia  Pompeo 
Cavalcante  lor  sindaco  per  frastornare  ed  impedire  l'e- 
guale accomodamento  che  io  trattava  di  fare.  Ma  la  giu- 
stizia del  viceré,  l'avvedimento  di  don  Diego  di  Uzeda 
luogotenente  della  Regia  Camera  e  la  mia  costanza  vin- 
sero e  rintuzzarono  alla  fine  ogni  lor  pertinacia,  impo- 
nendosi gabelle  e  taglie  generali,  colle  quali  secondo  il 
poter  di  ciascuno  si  sodisfece  ciò  che  pagar  si  dovea  al 
fisco,  cavandone  in  breve  tempo  ben  ventimila  docati  in 
moneta  contante  :  cosa  che  per  addietro  non  avea  potuto 
accapar  ninno,  ancorché  per  ciò  vi  venissero  vari  mini- 
stri inviati  dai  passati  viceré  :  avendo  altresì  con  le  pri- 
gionie e  con  altre  pene  avvezzati  i  nobili  ad  obbedire  e 
a  far  la  dovuta  st«ma  della  giustizia  e  dei  superiori.  In- 
tanto i  rubelli  usciti  dalla  terra  di  Santo  Donato  rientran- 
do di  nuovo  in  essa  la  tolsero  un'altra  volta  all'obbedien- 
za reale,  non  stimando  né  la  lor  padrona,  alla  quale  ricu- 
savano far  riscuotere  le  sue  rendite,  né  ninno.  Conoscen- 
do dunque  ch'erano  indurati  di  cuore  e  che  vi  bisognava 
applicarvi  più  acerbi  rimedi,  v'inviai  segretamente  di 
notte  tempoGioan  Pietro  Mauro  luogotenente  della  com- 
pagnia di  campagna  con  novanta  eletti  soldati  la  vigilia 
del  Natal  di  Cristo,  che  entrati  entro  la  terra  favoreg- 
giati dalla  oscurità  della  notte  ritrovando  coloro  senza 
guardia  alcuna,  lo  che  aveano  sino  allora  con  molta  dili- 
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genza  fatto/non  immaginandosi  che  in  tal  tempo  doves* 
sero  essere  assaliti,  ne  uccisero  buon  numero  de'più  col- 
pevoli, le  cui  teste  recarono  a  Cosenza,  e  ne  ferono  qua- 
ranta prigioni,  de'quali  per  vari  casi  ne  morirono  altri 
vènti  entro  le  carceri.  Ed  avendo  poi  inviatoci  nelle  se- 
guenti feste  di  Pasqua  ed  «dtre  volte  a  far  il  medesimo  il 
tenente  ed  i  suoi  soldati,  uccisone  altro  buon  numero,  li 
ridussi  in  tal  timore  che  in  sentir  uomini  di  corte  non 
osavano  né  anche  uscir  dalle  lor  case.  Dopo  la  qual  cosa 
scoversi  per  mio  particolare  avvedimento ,  che  Cosmo 
Granito  gentiluomo  della  città  di  Cassano  con  notar  Ales- 
sandro di  Filippo  e  Vitaliano  suo  fratello,  un  tal  canonico 
(li  casa  di  Aloia  ed  altri  lor  pai^tigiani,  con  saputa  di  don 
Giovanni  Sanseverino  conte  della  Saponara  e  di  don  Giu- 
seppe Castrocucco  fratello  del  baron  dell' Al  vidona,  trat- 
tavano di  far  nuova  rivoluzione  alla  venuta  dell'armata 
francese  conforme  Nicola  d'Alesio  e  il  marchese  dell'A- 
caia  lor  significavano  da  Roma,  avendo  stabilito,  per  ri- 
solvere e  conchiudere  ciò  che  avean  da  fare  in  questa 
nuovo  tumulto,  di  abbocóarsi  a  Castroviìlari,  dove  dovea 
venir  il  Sanseverino  col  Maretta  famoso  capo  dei  popo- 
lari nei  passati  rumori,  essendo  entrato  in  provincia  don 
Gioanni  sotto  pretesto  di  venir  a  visitar  il  suo  stato  col 
principe  di  Bisignano  suo  zio,  avendo  tutto  ciò  trattato 
col  Granito  per  mezzo  di  un  frate  dell'ordine  del  Colorito 
novellamente  istituito  in  Calabria,  detto  fra...  di  Roglia- 
no,  come  il  tutto  poi  si  chiari  dalla  deposizione  di  Vita- 
liano di  Filippo  prima  del  suo  morire,  che  con  la  copia 
dei  processo  di  tal  fatto  appresso  di  me  si  conserva.  Ma  al 
tutto  diede  rimedio  la  mia  prestezza,  perciò  che,  fatti  so- 
stenere il  Granito  e  i  due  fratelli  di  Filippo,  che  di  ciò 
non  si  guardavano,  sturbai  il  statuito  abboccamento,  e 
convinto  il  Granito  della  tramata  scelleraggine,  dato  di 
tutto  contezza  al  viceré  che  lodò  e  notabilmente  gradì  la 
mia  vigilanza,  feci  impiccar  di  notte  tempo  il  Granito  in 
San  Marco,  ove  per  altri  affari  mi  ritrovava,  acciò  non 
avesse  potuto  impedir  la  giustizia  don  Gregorio  Carrafa 
vescovo  di  Cassano  sotto  pretesto  che  il  Granito  era  stato  ' 
clerico  coniugato,  la  qual  prerogativa  avea  perduta  per 
i  commessi  errori,  avendo  pubblicamente  armato  e  fatto 
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TufEzìo  dì  soldato,  benché  ciò  non  ostante  il  Carrafa... 
cercava  col  pretesto  della  religione  coprir  l'altrui  mali- 
zia, facendola  rimaner  senza  castigo.  Passato  poi  di  là 
ad  alcun  tempo  in  Cassano,  condannati  a  morte  i  due  fra- 
telli di  Filippo,  li  feci  colà  parimente  impiccar  per  la  gola, 
de'quali,  siccome  ho  detto,  Vitaliano  prima  del  suo  mo- 
rire confessò  particolarmente  l'ordine  della  tramata  con- 
giura. E  le  teste  de'mortì^  poste  quelle  de' due  fratelli  in 
Cassano  e  quella  del  Granito  su  la  porta  di  Cosenza  alato 
a  quella  del  già  colonnello  de'popolari  Marcello  To  sardo, 
.  fecero  lungamente  mostra  del  meritato  castigo.  Fatto 
poi  sostenere  entro  il  castello  del  l'Ai  vidona  dallo  stes- 
so luogotenente  Mauro  il  Castrocucco  e  con  dotto  prigio- 
ne in  Òosenza,  inviai  al  viceré  la  copia  di  ciò  che  avea 
deposto  il  Vitaliano.  Dal  che  si  cagionò  che  imprigionato 
per  opera  dello  stesso  dqn  Gioanni  il  Maretta  fu  poi  im- 
piccato per  la  gola  al  Mercato,  e  lui  chiamato  dal  conte 
in  Napoli  fu  condotto  aUMmpresa  di  Portolongone,  acco- 
modandosi tal  cosa  senza  riceverne  il  Sanse  ver  ino  altro 
castigo,  e  il  Castrocucco,  non  essendosi  né  anche  abba- 
stanza chiarito  il  suo  fallo,  fu  parimente  in  processo  di 
tempo  rimesso  in  libertà,  senza  farlo  ritornar  più  in  Ca- 
labria, E  così  rappacificato  e  ridotto  il  tutto  alla  dovuta 
obbedienza  del  re,  nel  qual  fatto  mi  furono  di  sommo  gio- 
vamento le  due  compagnie  spaguuole  che  mi  avea  in- 
viate il  conte  e  due  altre  che  a  mia  disposizióne  con  l'au- 
ditore Errerà  erano  in  Reggio,  cominciai  ad  introdurre 
senza  altro  ostacolo  il  general  pagamento  dei  fiscali,  dan- 
do vigore  all'autorità  del  percettor  regio  nella  esazion 
d'essi,  che  per  la  malizia  dei  ministri  del  tribunal  di  Co- 
senza e  per  la  ritrosia  de' popoli  in  non  volerli  pagare 
stava  affatto  depressa  ed  abbattuta.  E  volendo  che  di  ciò 
che  io  fedelmente  in  servigio  del  re  operato  avea  rima- 
nesse memoria,  fatto  rinnovare  ed  abbellire  il  sottoporti- 
co del  palagio  del  viceré,  che  é  assai  magnificamente 
edificato  in  detta  città,  con  dipingervi  l'arme  del  re,  del 
conte  di  O^naite  e  le  mie,  vi  feci  porre  in  marmo  la  se- 
guente scrittura  : 
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Don  Indico  Velez  de  Guevara  et  Tassis  comite  Ognattae 
et  Villae  Medianae  Prorege  vigilantissimo: 

Don  Franciscus  Capitius  Latro  ordinis  Sanati  lacobi 
de  Spata,  Trihunus  Militum  armorumque  PraefectuSy 
concreditam  Provintiam,  bonis  omnibus  acclamantibuSy 
Prudentia  etJustitia  ad  totam  securitatis  tranquillitatem 
conjirmavit,  Oppidorum  aliquot  orta  seditione  repressa, 
motisquesedatiSy  auctoribus  caesiSjprofligatis  estorribus^ 
ceterisque  ad  deditionem  deducttSy  noviter  molientibus 
solerter  detectis  et  in  eos  severe  vindicatum,  demum  Re- 
gio militari  Aerar  io  restaurato  y  omnia  pacis  praesidio 
munita  comiter  cunctando  restituit y  Don  Antonio  Ur- 
sino  de  Silva,  D.  Michael  de  Baze  et  Ignatio  de  Amico 
Regiis  Consiliariis  et  Auditoribus  et Ioanne Maria  Cala 
Regii  Fisci  patrono  assist  entibus,  A.  D.  MDCXLIX  ». 

XXXIV.  Narra  ancora  il  Capecelatro  ^,  oltre  parecchi 
altri  particolari  di  quel  suo  governo  ,  le  cose  che  seguo- 
no. «  Avendo  (egli)  imposto  alla  città  di  Cosenza  un  paga- 
mento d'un  tanto  per  uomo,  eziandio  alli  baroni  titolati  e 
ad  altre  persone  di  stima  che  colà  erano,  li  ridusse  a  pa- 
gare mese  per  mese  intieramente  ciò  che  doveano,  e  ri- 
coverati da  quelli,  che  per  addietro  eran  debitori  de'suoi 
casali  in  termine  di  pochi  giorni  ben  quattordicimila  do- 
cati,  rinviò  al  conte  d'Ognatte,  che,  stando  allor  (nel 
1650)  ponendo  all'ordine  Tarmata  per  girne  all'impresa 
di  Portolongone  occupato  dai  nemici  francesi  per  colpa 
del  Cucilo  sergente  maggiore  spagnuolo,  che  loro  vil- 
mente lo  rese  dopo  la  valorosa  difesa  fatta  di  Orbitello  dal 
general  Carlo  della  Gatta,  fu  cagione  con  sì  opportuno 
soccorso  di  moneta  che  si  avvalorasse  la  spedizione  di 
cosi  importante  affare.  Ed  avendo  parimente  dato  assetto 
a  tutti  i  pagamenti  delle  dette  rendite  reali  nelfaltre  terre 
o  città  della  provincia,  ed  esattone  per  mezzo  di  Nun- 
ziante Pacileo  suo  molto  accorto  e  diligente  tesoriere 
grossa  somma  con  rimanerne  assai  poco  da  riscuotersi, 

^  Del  Diario  del  Tumulti  Pa^^ie  tersa,  secondo  esemplare,  verso 
la  fine. 
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ed  avendosi,  amministrata  ugualmente  la  giustizia  contro 
ciascuno,  e  toltine  i  ladronecci  ed  altri  delitti  che  vi  si 
commetteano,  non  ostante  la  feroce  natura  de'suoi  abita- 
tori, la  ridusse  {quella  provincia)  in  somma  tranquillità 
e  quiete:  essendo  visi  dal  principio  del  suo  governo,  per 
gire  per  cotali  affari  or  in  un  luogo  ora  in  uno  altro  sotto 
Tardentissimo  sole  del  mese  di  luglio  ed  agosto  ed  il  poco 
buon  aere  di  quelle  regioni ,  gravemente  ammalato  di 
una  maligna  febbre,  che  fu  assai  vicina  a  torgli  la  vita. 
Ove  dimorato  tre  anni  e  tre  mesi,  non  ostante  che  compiti 
i  due  anni,  tempo  destinato  a  simili  governi,  fosse  stato 
dal  re  dato  il  vieereato  di  essa  provincia  al  Quintana  spa- 
gnuolo,  cavaliere  dell'abito  di  San  Giacomo,  del  Consi- 
glio Collaterale  e  Marchese  di  Matonsa,  che  il  viceré  fé 
passare  al  governo  della  provincia  di  Terra  di  Otranto  per 
non  tor  don  Francesco  da  Cosenza,  che,  secondo  egli  di- 
ceva, ottimanente  governava,  passò  poi  con  patente  del 
re,  senza  averlo  neanche  chiesto,  per  viceré  e  capitano 
a  guerra  nella  provincia  di  Terra  di  Bari  :  avendo  con 
somma  autorità  governato  in  Cosenza,  con  aver  avuto, 
fra  le  altre  prerogative  ch'egli  ebbe,  non  solo  il  solito  mo- 
dum  belli  fuori  della  città  come  è  in  uso,  ma  parimenti 
dentro  la  città  e  tribunale  stesso  dell'audienza,  in  cui  po- 
tea  procedere  in  tutte  le  cause  criminali  che  a  lui  fossero 
parse  convenevoli  col  voto  di  un  solo  auditore  eh'  egli 
eletto  si  avesse:  cosa  a  molto  pochi  conceduta  ». 

XXXV.  «  Ma  passato  don  Francesco  (  in  sul  chinare 
del  1652  od  in  sul  principio  del  1653  ^  )  a  Trani ,  la  cui 


^  Nel  Libro  Vili  delle  Conclusioni  della  Pia^^a  di  Capua- 
na, ch'è  nell'Archivio  di  Napoli,  si  leg^e  a  carta  42; — «30^en- 
najo  1653.  —  Giontati  insieme  Tinfrascntti  signori  Sei  dell'  illu- 
strissima piazza  di  Capuana  more  et  loco  solitis,  quali  haven- 
dono  visti,  che  per  Taosentia  del  sig.  d.  Francesco  Capecelatro 
fiscale  della  Rivisione  per  detta  illustrissima  Piazza  vaca  il  suo 
luoco  di  detto  fiscale,  et  perchè  s'intende  che  detta  sua  absentia 
sia  per  durare  per  alcuno  spatio  di  tempo,  perilchè  detto  luoco 
di  fiscale  essendo  negotio  importante  non  pare,  che  sia  bene  a 
farlo  stare  vacuo  durante  detta  absentia,  perciò  detti  signori  Sei 
hanno  provisto,  et  eletto  per  fiscale  di  detta  rivisione  il  sig. 
Giuseppe  Capece  Piscicello,  durante  però  l' absentia  di  detto 
sig.  d.  Francesco  Capecelatro,  e  conditionatamente,  che  si  (quod 
absit)  prima,  che  detto  sig.  d.  Francesco  faccia  ritorno  in  Na- 
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provincia  fu  detta  negli  antichi  tempi  Puglia  Peucezia, 
piena  di  molte  grosse  e  ricche  città,  e  che  per  esser  po- 
sta sulle  riviere  del  mare  Adriatico  con  molte  piazze  im- 
portanti in  frontiera  colla  Repubblica  di  Venezia  e  vicina 
ai  stati  della  tirannica  Monarchia  Ottomana  è  il  suo  vi- 
cereato di  molta  considerazione  e  confidenza,  andando 
per  suo  successore  in  Cosenza  don  Giovanni  Carrafa  duca 
di  Noia  %  non  mancarono  a  don  Francesco  brighe  e  fa- 
stidi tosto  che  giunse  in  Terra  di  Bari.  Perciocché  ritro- 
vando in  essa  provincia  la  casa  del  conte  di  Conversano, 
che  dimorava  sostenuto  in  Spagna,  e  del  Carrafa  duca  di 
Andria  con  estrema  potenza,  che  non  faceano  niuna  sti- 
ma de'ministri  reali  né  dei  presidi  e  tribunali  della  pro- 
vincia per  connivenza  e  debolezza  di  loro  che  vi  avean 
governato,  commettendo  ciò  che  loro  a  grado  veniva;  que- 
sta Qosa  sofferir  non  volendo  don  Francesco  con  lor  gravi 
querele,  per  le  continue  cagioni  che  con  le  loro  opere  ne 
gli  davano  ciascun  giorno,  si  adoperò  di  maniera  col  conte 
di  Ognatte,  che  fé'  venir  sostenuti  in  Napoli  la  Filoma- 
rino contessa  di  Conversano ,  imperiósa  e  sanguinaria 
donna  non  meno  del  conte  suo  marito,  il  duca  delle  Noci 
suo  fifi;liuol,o,  e  il  duca  d' Andria  » . 

XXXVI.  «  Or  compito  don  Francesco  i  due  anni  del 
suo  governo  della  provincia  in  Terra  di  Bari,  alcuni  altri 
mesi  dopo  fu  dal  conte  di  Castriglio,  che...  era  in  luogo 
del  conte  di  Ognatte  venuto  a  governare  il  reame,  richia- 
mato in  Napoli  (nel  1655),  ed  inviatogli  per  successore 
don  Gomez  de  Carauz  cavaliere  deir  abito  di  san  Giaco- 
mo, presidente  della  Regia  Camera  e  marchese  di  Casa- 
licchio  *,  che  altre  province  governato  aveva.  Giunto  don 
Francesco  in  Napoli,  ritrovò  che  dalle  persone  potenti 

poli  ad  esercitare  detto  officio  di  fiscale,  venisse  a  morte,  in  que- 
sto caso  la.  provista  fatta  in  persona  del  detto  sig.  Giuseppe 
durante  detta  absentia  resti,  et  sia  in  elettion^  delli  signori  Sei 
di  posser  provedere  detto  officio  di  fiscale  in  persona  di  Cava- 
liere di  quel  quartiere,  al  quale  spettare  ». 

^  Si  vegga  ancora  Della  Calabria  illustrata ,  Opera  caria 
(storica  del  i?.  P.  Giocarmi  Fiore  da  Cropani:  Nap.  1691.  To- 
mo 1,  faccia  47. 

*  Il  Toppi  nell'opera  De  Origine  Tribunalium  il  chiama  Go- 
mojs  Ortu  de  Caiauz  marchio  Casalichii, 
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di  amendue  le  province  era  stato  falsamente  significato 
al  viceré,  ch'egli  aveva  malvagiamente  proceduto  nel 
governo  di  esse:  e  bisognò  travagliar  molto  col  conte  di 
Castrigìio,  come  ministro  novellamente  venuto  e  sinistra- 
mente informato,  per  chiarirgli  che<5Ìò  che  detto  se  gli 
era  contro  di  lui  erano  state  menzogne  e  vanità  apposte- 
gli dai  suoi  malevoli,  perchè  gli  aveva  tenuti  a  freno  e 
con  la  debita  estimazione  della  giustizia,  acciò  non  com- 
mettessero le  cattive  opere  che  per  l'addietro  commesse 
avevano  ;  come  alla  fine  detto  conte  ben  certo  e  chiaro 
ne  restò ,  lenendo  caro  don  Francesco  e  la  sua  fedeltà , 
ed  impiegandolo  in  gravi  ed  importanti  affari  per  il  ser- 
vigio del .  .  re  ». 

XXXVII.  «  Partito  poi  (nel  1659)  il  conte  dal  governo 
del  reame,  e  venutovi  don  Gaspar  di  Bragamonte  conte 
di  Pegnoranda,  ed  in  questo  mentre  don  Francesco  di- 
venuto signore  della  terra  di  Lucito  posta  negl'Irpini  *, 
ed  ottenutovi  sopra  per  i  suoi  servigi  dal  re  titolo  di  mar- 
chese *,  fu  dal  detto  conte,  che  stimò  notabilmente  il  suo 
valore,  i  servigi  da  lui  fatti  al  re  e  questi  suoi  scritti  % 
proposto  in  Madrid  al  Consiglio  Regio  per  preside  di  una 
delle  province  del  reame,  e  creatone  dal  re  per  tal  nomi- 
na viceré  di  Principato  Ultra.  La  cui  patente  venutagli 
in  Napoli  in  tempo  che  ,  partito  il  conte  di  Pegnoranda 
dal  governo  del  reame,  cui  era  venuto  suo  successore 
(nel  1664)  don  Pasquale  di  Cordova  Cardorta  ed  Arago- 
na cardinal  del  titolo  di  Santa  Balbina,  fu  dal  detto  car- 
dinale prestamente  inviato  al  governo  di  essa  *,  toglien- 

^  A  faccia  154  della  Nooa  Situazione  de*  Pagamenti  fiscali 
stampata  Tanno  1670  è  portato  il  Capecelatro  possessore  della 
terra  di  .Lucito  nell'anno  1652. 

»  Se  ne  conserva  il  privilegio  del  di  19  d'ottobre  del  1661  pres- 
so l'odierno  duca  di  Nevano  e  marchese  di  Lucito. 

»  Si  vegga  ciò  ch'è  detto  al  numero  L. 

*  Libro  vili  delie  Conclusioni  della  Piazza  di  Capuana , 
carta  173: — «A  3  di  giugno  1665.  —  Giontati  insieme  T infra- 
scritti signori  Sei  dell'illustrissima  Piazza  di  Capuana,  dentro 
la  Camera  di  quella  more  et  loco  solitis,  quali  havendono  visto, 
che  per  l'assentia  del  sig.  d.  Francesco  Capecelatro  Marchese 
di  Lucito  fiscale  della  revisione  per  questa  illustrissima  Piazza 
vaca  il  suo  luoco  di  detto  fiscale,  et  perchè  s'intende,  che  detta 
sua  assentia  sia  per  durare  per  alcuno  spatio  di  tempo ,  per  il 
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done  il  maestro  di  campo  Dom  nico  Robustella,  vècchio 
e  valoroso  soldato,  che  cosi  valorosamente  difese  col  ge- 
nerale Carlo  della  Gatta  dal  principe  Tommaso  (di  Savoia) 
e  dai  nemici  Francesi,  che  strettamente  l'assediarono,... 
la  città  di  Orbitello.  La  quale  provincia  governò  il  mar- 
chese di  Liicìto  con  la  solita  attenzione,  diligenza  e  va- 
lore, castigando  e  facendo  morire  per  mano  del  boia  gros- 
so numero  di  scherani  e  rubatori  di  strada,  che  in  detta 
provincia,  per  essere  luogo  di  traffico  e  passaggio  e  fra^ 
noso  per  le  numerose  selve  che  vi  sono,  in  estremo  ab- 
bondano. Governando  la  qual  regione,  fu  creato  il  cardi- 
nale di  Aragona,  che  cosi  si  nominava,  arcivescovo  di 
Toledo.  Onde,  partendo  dal  vicereato  di  Napoli,  vi  venne 
a  governare  in  sua  vece  (l'anno  1666)  don  Pietro  Antonio 
d'Aragona  suo  fratello.  Ed  avendo  don  Francesco  com- 
piti i  soliti  due  anni  del  governo  di  essa  provincia,  se  ne 
venne  in  Napoli,  inviatogli  da  don  Pietro  per  successore 
il  consigliere  Pimienta  spagnuolo,  cavaliere  di  San  Gia- 
como e  conte  di  Lagarta». 

XXXVIII.  Oltre  la  terra  di  Lucìto,  ch'è  nel  contado  di 
Molise,  acquistò  ancora  Francesco  i  feudi  di  Gammatesa, 
Malamerenda  e  Sant'Angelo  in  Altissimo,  tornando  in 
siffatto  modo  in  quella  condizion  di  barone,  da  cui  la  sua 
malvagia  fortuna  l'avea  nell'adolescenza  fatto  discende- 
re. Ma  non  è  a  credere  che  solo  gli  uffici,  i  quali  vennero 
a  lui  commessi  dopo  le  rivoluzioni  del  popolo,  fossero, 
secondo  che  accade  e  più  a  quei  tempi  soleva  accadere, 
state  occasioni  ch'egli  arricchisse  ;  perciò  che  e  la  mas- 
serizia che  fece  ed  i  parentadi  che  volle  conchiudere  il 
menarono  pianamente  a  non  ordinaria  agiatezza.  Ed  in 

che  il  detto  luoco  di  fiscale  essendo  negotio  importante  non  pare 
che  sia  bene  a  farlo  stare  vacuo  durante  detta  assentia,  et  ha- 
vendono  anco  visto  la  conclusione  fatta  da  signori  Sei  di  un 
altro  esempio  consimile  a' 30  di  ^ennaro  1653  nel  presente  libro 
a  fol.  42.  Perciò  detti  signori  Sei  hanno  provisto,  et  eletto  per 
fiscale  di  detta  revisione  il  sig.  Geronimo  Capece  Piscicello,  du* 
rante  però  l'assenza  di  detto  sig.  D.  Francesco  Capecelatro  Mar- 
chese di  Lucito».  —  Chiarissima  pruova  dell'essere  stato  negli 
anni  1665  e  1666  il  Capecelatro  nel  governo  del  Principato  Ultra 
si  vede,  ne'margini  del  suo  secondo  Diario  de'tumulti,  del  quale 
faremo  appresso  discorso. 
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effetto  grande  e  buona  dote  si  prò  cacciò  togliendo  in  mo- 
glie innan^si  Tanno  1630  Isab  ella  Maria  di  Palo,  figliuola 
di  Lelio  signore  di  Caracusa.  La  quale  essendo  ancor  gio- 
vane passata  di  questa  vita,  dopo  aver  partorito  alquanti 
figliuoli,  de'  quali  vivevano  al  1647,  siccome  abbiamo 
sopra  veduto,  la  monaca  Francesca  e  don  Giulio,  che 
poi  nella  pestilenza  del  1656  venne  all'  estremo  passo , 
s  ammogliò  nuovamente  Francesco  a  Luisa  figliuola  di 
Alfonso  Capano  gentiluomo  del  seggio  di  Nido.  Ma  per- 
duto ch'ebbe  questa  seconda  consorte,  da  cui  non  fu  fatto 
padre,  invogliato  di  lasciar  certa  progenie,  sposò  Beatri- 
ce Gapecelatro  figliuola  di  Gianmaria ,  la  quale  gli  era 
nel  quarto  grado  ecclesi  astico  e  settimo  civile  congiun- 
ta ^  E  con  questa  terza  ed  ultima  moglie  generò  i  ma- 
schi Giacomo,  Antonio,  Annibale  ed  Ettore,  e  le  femmi- 
ne Porzia  e  Lucrezia  *. 

Com'ebbe  contentato  Francesco  il  santissimo  desiderio 
di  produrre  una  stirpe  che  ereditasse  col  pingue  patrimo- 
nio rillustre  suo  nome,  essendo  ormai  di  grande  età  e 
colmo  d'onori,  tra'quali  si  vuole  annoverar  quello  dell'es- 
ser uno  del  consiglio  del  re,  Tanno  della  nostra  salute 
1670,  il  di  27  dei  mese  di  maggio,  se  ne  andò  a  vita  più 
salda  '. 


^  La  discendenza  comune  di   Francesco  e  Beatrice    è  la  se- 
guente : 

Giacomo 
Ettore  Antonio 

Annibale  Gìanbattista 

Francesco  Gianmaria 

Beatrice. 
?  V.  Notizie  di  Famiglie  descritte  dal  Reccho,  Nap.  1717,  f. 
157.  Da  questa  opera  ci  siamo   in  alcuni    punti  allontanati  per 
quelle  buone  ragioni,  che  raccerto  lettore  può  intendere, 

•  I  cortesissimi  discendenti  di  Francesco  ci  han  saputo  far 
conoscere  il  di  della  morte  di  quello,  non  il  luogo  ove  avvenne 
sé  la  sepoltura.  Né  da*libri  de'sepolti  nella  chiesa  dell'Annun- 
ciata aboiamo  potuto  trar  cosa  alcuna,  né  da  qualche  lapida 
negnata  con  iscrizione,  perciò  che  l'antica  chiesa  l'anno  1757 
andò  a  ftioco,  ed  il  più  antico  de'libri  de'sepolti,  che  vi  si  con- 
serva, comincia  l'anno  1689.  Posto  che  quel  primo  marchese  di 
Lucito  fosse  in  Napoli  uscito  di  vita,  dovette  essere  sepolto  il 
suo  corpo  nella  cappella  di  S.  Antonio  di  Padua  dentro  del  Te- 
soro delle  Reliquie  della  detta  chiesa  della  Santissima  Annun- 
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XXXIX.  Perchè  ci  sia  dato  dirittamente  giudicare  della 
condotta  di  cotal  gent  luomo,  i  cui  fatti  abbiamo  fino  a 
questo  punto,  con  quella  maggior  diligenza  che  a  noi  è 
stata  possibile,  raccolti  e  messi  insieme,  giova  riferire 
alquanti  altri  luoghi  delle  sue  storie,  ed  accompagnarli 
di  poche  nostre  considerazioni  investigatricì  delle  sue 
fondamentali  opinioni  e  principali  tendenze  delFanimo. 

E  primamente,  essendo  potentissima  motrice  d' ogni 
uomo  la  religione,  è  uopo  sapere  che  la  fede  del  Capece- 
latro  fu  la  cristiana  cattolica,  secondo  che  con  tutte  le  sue 
tradizioni  e  miracoli  la  sogliono  intendere  i  cittadini  na- 
poletani. Di  che  danno  testimonianza  le  prime  carte  de- 
gli Annali  di  questo  scrittore,  il  quale,  dopo  Taver  nar- 
rato il  famoso  fiammeggiar  del  Vesuvio  accaduto  V  anno 


cìata,  ove  egli  avea  già  fatto  metter  nel  suolo  la  seguente  iscri- 
zione :  Capyciorum  Latro  sepulchram  a  Petra  strenuo  pioaue 
Milite  Ann.  CIDCCCXL,  sibi  gentilibusque  P,  suis,  cinerihus 
eius.  Io.  Roberto  Rege  Flaminiae  Vicarii,  cineribusque  Fiori- 
r/assi ab  Arcanis  ihxperii  P raefecti  classis  Regni  Marescialli 
Neapoli  Proregis  rebus  Terra  Marique  Ladislao  Rege  gestis, 
proclamante  adliuc  fama  celeberrimi,  cineribusque  Petri  et 
Antonii  Alfonso  Ferdinandoque  primis  in  supremo  latere 
Senatu  supremis  muneribus  insigniter  obitis  praeclarissimjo- 
rum,,  aliorumque  non  exiguo  numero  in  m,agno  sui  aeoi  nu- 
mero Aug  usto  rum ,  Franciscus  Anibalis  Capycii  Latro  IV, 
Domini  Nevani  filius  Aois  Posterisque  restaurai  Ann,  sai. 
hum,  CIDIJCXXXIII.  Vedi  le  Memorie  historiche  di  dioerse 
famiglie  nobili  ecc,  com,poste  dal  signor  Don  Biagio  Aldi- 
man  ,  stampate  in  Napoli  1*  anno  1691  (f.  246).  Afferma  il  So- 
ria  nelle  Memorie  storico-critiche  degli  Storici  Napoletani  (f. 
139),  che  morì  il  Capecelatro  in  Napoli  a' 3  di  giugno  del  1670 
circa  Vetà  di  74.  anni.  Ma  perchè  non  allega  questo  scrittore 
alcuna  prova  di  ciò  che  assevera ,  e  perchè  spesso  è  tratto  in 
inganno,  ci  siamo  attenuti  alle  notizie  dateci  da'  discendenti  di 
Francesco ,  si  quanto  è  al  giorno  della  sua  morte  e  si  quanto 
è  a  quello  della  sua  nascita.  Della  morte  del  marchese  di  Lu- 
cito  si  fa  ricordo  nella  carta  233  del  Libro  Vili  delle  Conclu- 
sioni della  PloJiza  di  Capuana  senza  notarsene  il  giorno,  cre- 
andosi il  dì  14  del  giugno  del  1670  il  nuovo  fiscale  della  revi- 
sione. E  per  ciò  che  spetta  al  numero  degli  anni  vìssuti  dal 
Capecelatro,  convien  sapere  che  in  fin  degli  Annali  è  scritto: 
Sin  qui  nel  presente  anno  1661  e  della  mia  età  67,  nel  auale 
riceggo  questi  Annali  scritti  da  me  nel  tempo  del  duca  ai  Me- 
dina: e  benché  ne  scrioessi  allora  un  poco  piti,  mancano  non- 
dimeno alcuni  altri  fogli. 
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1631,  e  rapportato  il  dirsi  fra  le  brigate  che,  neiruscire  il 
secoado  giorno  dell'incendio  in  processione  il  clero  ed  il 
popolo,  si  videro  da  molti,  essendo  il  cielo  ricoverto  di 
nubi  ed  ingombrato  da  piogge,  rilucere  chiarissimi  rag  gi 
su  la  maggior  porta  del  duomo,  ed  insieme  il  santo  ve- 
scovo Gennaro  vestito  in  abito  pontificale  tutto  risplen- 
dente di  lume  benedire  il  popolo,  soggiugne  :  «  La  qual 
cosa  ho  voluto  raccontare,  '  acciocché  anco  per  mezzo 
delle  nostre  scritture  passi  alla  notizia  di  coloro  che  do- 
po noi  verranno  così  maraviglioso  successo,  e  perchè 
parimente  si  vegga.  Iddio,  benché  a  ragione  contro  di  noi 
sdegnato,  pure  per  l'umili  altrui  preghiere  agevolmen- 
te placarsi  ».  Né  di  questa  sua  fede  mancano  riscontri 
nel  Diario,  nel  quale,  per  tacer  d'altri  punti,  descritta  la 
ricuperazione  di  Napoli  ottenuta  il  di  6  dell'aprile,  si  leg- 
ge :  «  Ciò  non  fu  senza  notabil  grazia  ed  aiuto  parti  colare 
del  sommo  Iddio,  mosso  dai  devoti  prieghi  degl  i  afflitti 
Napoletani  e  dall'intercessione  del  g  orioso  San  Gennaro 
e  degli  altri  santi  protettori  della  città,  notandosi  parti- 
colarmente che  non  solo  la  numerosa  nobiltà  che  vi  con- 
corse, ma  ancora  i  fantaccini  privati  e  gli  capitani,  alfieri 
ed  altri  offiziali  maggiori,  tutti,  il  giorno  prima  di  sorti- 
re, chiedendo  a  Iddio  perdon  dei  lor  falli,  si  confessaro- 
no e  comunicarono;  onde  non  è  meraviglia  che  impresa 
cosi  piamente  cominciata  avesse  poi  si  perfetto  fine».  I 
quali  due  luoghi  per  tanto  siamo  stati  solleciti  di  produr- 
re in  mezzo,  perchè  essendosi  veduto  il  Capecelatro  per 
materie  giuridizionali  contrastare  aspramente  al  cardi- 
nal Filomarino  e  a  don  Gregorio  Carrafa,  il  primo  pastor 
di  Napoli  e  di  Cassano  il  secondo,  si  potrebbe  per  av- 
ventura conghietturar  da  taluno  che  difetto  di  fede  l'aves- 
se indotto  ad  essere  irreverente  ai  ministri  dell'Aposto- 
lica Chiesa.  Ma  siffatte  sue  operazioni ,  non  dissimili 
punto  al  procedere  di  molti  altri  religiosissimi  suoi  con- 
temporanei, furono  per  lo  contrario  cagionate  da  quella 
medesima  ragion  di  stato,  che  prima,  quando  egli  si  mo- 
strava avverso  a  chi  aveva  con  mala  cupidigia  la  signoria 
ed  amministrazion  del  reame,  gli  fece  apertamente  lo- 
dare i  capitoli  del  pontefice  Onorio. 
XL.  E  questo  ci  è  scala  a  favellare  della  politica  con- 
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dotta  del  Capecelatro,  nella  quale  non  si  scorge,  e  con 
grave  pena  il  diciamo,  quella  costanza  che  rende  l'uomo, 
quando  che  divertisse  per  preoccupazione  d'intelletto  dal 
diritto  sentiero,  ammirabile  e  venerando.  Avvegnaché 
egli,  che  abbiamo  veduto  nella  sua  gioventù  contrariare 
in  tal  guisa  alle  violenze  e  rapine  de' governanti  oppres- 
sori da  soffrirne  non  lieve  persecuzione  ed  esili,  abban- 
donò dipoi  rinteresse  de'cittadini,  e  più  non  s'oppose,  se 
pure  non  cooperò,  ai  perversi  disegni  degli  avari  reggi- 
tori spagnuoli,  ricevendone  ancoramercedi  ed  onori,  che 
aveva  innanzi  con  memoranda  generosità  rifiutati.  E 
cosi  pieno  fu  il  suo  mutamento  di  parte,  che  non  si  tenne 
di  biasimare  nel  Diario  in  altrui  quelli  stessi  sentimenti, 
di  che  negli  Annali  assai  largamente  si  gloria.  Impercioc- 
ché, dopo  l'averci  fatto  sapere  che  fu  il  barone  di  Watte- 
ville  aggregato  agli  onori  del  seggio  di  Capuana,  narra 
dapprima  che  «  ebbe  due  soli  voti  contro  alla  sua  ajggre- 
gazione,  e  si  ritrovò  entro  la  bussola  un  polizzino  invol- 
to, ove  era  scritto  Apri  gli  occhi  e  non  ricever  Battevil- 
Icy  che  questa  sola  cosa  ti  è  rimasta^  e  non  aprir  questa 
porta,  perchè  ci  è  tolta  la  libertà  di  parlare,  perchè  li 
giovani  sono  troppo  impertinenti.  Indi  soggiugne  :  «  Fu 
attribuito  cotesto  polizzino  e  l'un  dei  voti  contrari  all'  a- 
bate  Francesco  Capece  Galeoto,  uomo  gobbo  e  mal  com- 
posto e  non  men  stravolto  di  animo  che  di  corpo,  il  quale 
sfacciatissimò  partigiano  di  Francia  é  di  animo  così  per- 
fido e  rubello,  che  rispose  a  Giacomo  Capece  Latro,  che 
gli  persuadeva  a  concorrere  all'  aggregazione  di  Watte- 
ville,  che  non  volea  farlo,  perciò  che  vi  entrava  un  voto 
di  più  favorevole  alla  parte  spagnuola:  e  non  vi  era  casa 
stata  modernamente  più  favoreggiata  della  sua  dal  re, 
perciò  che  Fabio  suo  padre  n'era  stato  creato  reggente 
del  Collaterale  e  duca  della  Regina,  Camillo  suo  fratello 
del  Consiglio  Collaterale  e  cavalier  di  Calatrava,  Giaco- 
mo altresì  suo  fratello  presidente  di  Camera  ancor  gio- 
vanetto e  cavalier  di  San  Giacomo,  e  lui  contro  ogni  suo 
merito  ne  avea  anche  avuto  mille  scudi  di  badie  e  pen- 
sioni per  ciascun  anno  oltre  ad  altre  mercedi  minori:  ma 
non  vi  é  benefizio  che  basti  a  convincere  ed  obbligare  un 
animo  perfido  ed  ingrato  »,  Ma  posto  che  veramente  fosse 
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stato  il  Galeota  partigiano  di  Francia,  e  posto  eziandio 
che  tale  stato  non  fosse,  certa  cosa  è  che  con  l'aggrega- 
zione del  WattevilJe,  per  cui,  essendo  quegli  straniero, 
si  dovette  dispensare  agli  stabilimenti  e  riforma  circa  Tag- 
gregazioni  fatta  l'anno  1571  \  entrava  nel  seggio  un  altro 

^  Libro  VII  delle  Conclusioni  dell* Ecc.  Piazza  Capuana,  fac- 
cia seconda  della  carta  259  e  carta  260,  neirArchivio  di  Napoli. 
«  A  9  di  giugno  1648.  -*  Congregata  riliustrissima  Piazza  di  Ca- 
puana dentro  la  Cam.  di  detto  Seggio  con  l'intervento  di  cento 
e  tfe  cavai,  cioè  97  dell'istessa  p.  di  Capuana  e  6  dell*  ili."»»  p. 
di  Nido  ,  intesa  la  proposta  fatta  dalli  SS.  Sei  circa  il  conte- 
nuto della  cartella  del  tenor  seguente.  Si  chiama  rill.»"  p.  di 
Capuana  per  ordine  delli  SS.  Sei  di  quella  per  martedì  prossi- 
mo che  saranno  li  9  del  presente  ad  hore  13  per  farli  intendere 
rinstanza  fatta  dal  S.  D.  Carlo  Baron  di  Battivilla  e  Conte  di 
Corvieres  per  la  quale  dimanda  d'essere  agregato  esso  e  SS. 
soi  discendenti  legittimi  et  naturali  ex  corpore  agli  honori  e 
prerogative  che  godono  gli  altri  SS.  Cav.  d  essa  piazza,  et  se 
si  doverrà  prima  trattare  di  dispensare  per  questa  volta  tm.  alli 
stabilimenti  e  riforma  circa  Y  Agregationi  deH*  anno  1571  nelle 
quali  si  dichiarano  le  circostanze  ricercate  in  simili  atti  cioè  di 
Dominio  di  feudo  in  Regno,  Parentato  et  habitatione  in  Napoli 
et  altro  che  vi  fusse  in  detti  stabilimenti,  e  poi  si .  ballotti  detta 
Agregatione  acciò  la  Piazza  inteso  il  tutto  pigli  la  resolutiqne 
li  parerà.  Napoli  4  giugno  1648.  D.  Ger."»"»  Caracciolo  Marche- 
se di  Torrecuso  Sei,  Giulio  Caracciolo  Sei,  Fabritio  Gap.  Boz- 
zuto  Sei.  Alexandre  Capece  Latro,  D.  Francesco  Cantelmo  Sei. — 
La  Piazza  votato  e  ballottato  more  solito  ha  concluso  che  si  di- 
spenzi  come  con  la  presente  si  dispensa  per  questa  volta  tm. 
alli  stabilimenti  e  Riforma  circa  TAgregationi  deiranno  1571  nelle 

auali  si  dichiarano  le  circostanze  ricercate  in  simili  atti  cioè  di 
»ominio  di  feudo  in  Regno,  Parentato  et  habitatione  in  Napoli, 
et  altro  che  vi  fusse  in  detti  stabilimenti,  la  ^uale  conclusione 
è  stata  ammessa  et  approvata  col  numero  di  98  voti  segreti , 
et  poi  in  exequtione  di  detta  dispenza  havendo  la  Piazza  con- 
siderato il  nascimento ,  qualità  e  valore  di  detto  S.  D.  Carlo  , 
oX  li  posti  che  bave  occupato  et  occupa  in  servitio  del  Re  no- 
stro Signore,  e  quanto  se  sia  segnalato  neiroccasioni  delU  pros- 
simi passati  tumulti  per  servitio  della  Maestà  del  Re  nostro  Si- 
gnore e  benefìcio  pubblico  finalmente  votato  e  ballottato  con 
voti  segreti  ha  concluso  con  il  voto  di  cento  e  tre  Cavalieri  del 
numero  di  cento  e  cinque  per  esserne  sogionti  dui  altri  a  tempo 
si  votava  questo  Capo  ,  cne  detto  S,  D.  Carlo  Baron  di  Batti- 
villa  e  Conte  di  Corvieres  con  tutti  soi  figli  e  descendenti  le- 
p^ittimi  et  naturali  ex  corpore  delegittimo  matrim.  si  agreghino 
«:ome  con  la  presente  conclusione  si  dechiarano  ammessi  et  agre- 
gati  alla  detta  illustrissima  piazza  di  Capuana,  et  si  ammettino 
et  agreghino  a  tutti  gli  honori ,  dignità  e  prerogative  che  go- 
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voto  favorevole  alla  fazione  spagnuola,  e  (juindi  avverso 
al  comune,  anzi  a  tutto  il  reame  di  Napoli.  E  qui  accade 
dire  che  intiera  fosse  ToffUscazione  di  mente  del  Capece- 
latro  allorché  scriveva,  che  per  riconoscimento  dei  rice- 
vuti beneficii  privati  si  debba  gittare  dietro  le  spalle  ru- 
tile dell'universale.  E  però  siamo  inclinati  a  credere,  che 
non  il  leale  amore  del  comune,  ma  l'ambizione,  la  quale 
suol  dimorare  negli  uomini  di  singolare  intelletto  discen- 
denti di  nobilissime  schiatte^  sia  stato  il  motivo  della  ci- 
vil  sua  maniera  di  governarsi.  Imperocché  egli,  che  nelle 
storie  studiando  avea  preso  a  fare  grande  stima  degli 
avoli  suoi  %  e  si  sentiva  informato  d'animo  non  volgare, 
dovette,  secondo  che  per  le  sue  azioni  si  può  presumere, 
avere  a  sdegno  si  il  non  essere  curato  da'  moderatori 
delle  pubbliche  cose,  e  sì  il  richiedere  aperto  quelli  uffi- 
ci e  quelle  onoranze,  che  per  avventura  gli  parevano 


deno  e  possono  godere  tutti  gli  altri  SS.  Cavalieri  d'essa  Piaz- 
za. —  Il  Marchese  di  Torrecuso,  Fabritìo  Capece  Bozzuto,  il  Si^, 
D.  Francesco  Cantelmo  Sei,  Alessandro  Capecelatro  Sei,  Giulio 
Caracciolo  ». 

^  Il  Capecelatro,  a  faccia  31  delle  sue  Rime  stampate  in  Na- 
poli Tanno  1621,  dice  : 

. . .  d*acer  gli  aoi,  il  cui  principio  aeconde 
Qua  giù  d'oscuro  oblio  L  etate  armata^ 
De' quai  spegner  non  può  Lete  fra  l'onde 
L'anticajama  ancor  chiara  e  pregiata. 

E  chiama  a  faccia  69  un  suo  consanguineo 

O  di  mia  chiara  stirpe  inclito  germe* 

Ancora  si  vuol  qui  riferire  le  ultime  parole  della  prima  parte  della 
storia  stampata  del  Capecelatro,  le  quali  son  le  seguenti.  £"  c/are- 
mojine  colla  morte  eli  Costanza  a  questa  primiera  parte  della 
nostra  storia^  e  seguiteremo  a  raccontare  nella  secondai/atti 
di  Federico  Imperadore  e  de  due  suoi  figliuoli  Corrado  e  Man* 
/redi,  de'quali  andremo  particolarmente  scricendo.  Né  il  molto 
affetto,  che  io  aoer  potessi  colla  casa  diSceoia,  da  cui  furono  i 
miei  Maggiori  grandemente  stimati,  e  adoperati  non  meno  nella 
pace  che  nella  guerra,  potrà  far  si  che  io  o  le  loro  degne  opere 
magnificando  o  le  maloage  occultando  mi  oada;  ma  il  tutto,  co*- 
me  ritrooo  scritto  appo  gli  Autori  di  quei  tempii  sons^nniuna 
cosa  cambiare,  narrerò  fedelmente.  Si  ricordi  da  ultimo  riscrizio- 
ne messa  dal  Capecelatro  alla  sepoltura  de'suoi  nella  chiesa  del- 
TAnnunciata. 
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convenevoli  al  suo  nome  ed  alla  sua  mente.  Onde,  per  ri- 
volgere a  se  l'attenzione  di  chi  signoreggiava,  giovandosi 
della  potestà  goduta  a  quei  tempi  da'gentiluomini  napo- 
letani, potette  cercar  di  ostare,  siccome  ostò,  alle  malva- 
ge  opere  di  coloro,  che  per  impinguare  se  medesimi  non 
si  brigavano  punto  del  aanno  e  della  miseria  de' sudditi. 
E  dovette  egli  far  vista  di  reputarsi  vilipeso  ed  oltraggia- 
to allorquando,  sospettato  il  suo  fine,  gli  furono  manife- 
stamente offerti  governi  di  province  ed  altri  premi,  i  quali 
innanzi  ancora  a  molti  cavalieri,  acciocché  fossero  a  fa- 
vore de'conculcatori,  erano  stati  promessi  e  non  attenu- 
ti. Ma  ultimamente,  perla  sottile  politica  degli  Spagnuo- 
li,  scoperto  affatto  Tanimo  di  cotal  pericoloso  loro  avver- 
sario, in  cambio  delle  promesse,  a  cui  questi  non  si  con- 
fidava, gli  si  ebbe  a  far  quell'onore  che  ambiva,  procac- 
ciandosi in  siffatta  forma  ch^egli  per  usar  gratitudine 
verso  chi  V  onorava  divenisse  ingrato  alla  patria.  Per- 
ciocché, se  troppo  aspra  non  è  la  nostra  sentenza,  non 
pure  colpevole  è  chi  a  danno  della  patria  si  adopera,  il 
che  del  Capecelatro  non  sappiamo  affermare,  ma  quegli 
eziandio  che,  valendo  col  suo  intelletto  e  con  la  sua  po- 
testà recarle  giovamento,  se  ne  astiene  per  alcun  priva- 
to interesse.  E  cosi  avvenne  che  il' malconcio  reame  di 
Napoli,  venutogli  del  tutto  meno  l'aiuto  de'migliori,  si 
precipitò  a  quella  orribile  rivoltura  dell'anno  1647,  a  cui 
nelle  antiche  storie  e  moderne  ci  ha  poche  che  si  stima- 
no simili.  Nella  quale  funesta  occorrenza  essendo  stato 
il  Capecelatro  nel  numero  de' restauratori  dell'ordine, 
tutto  giudicheremmo  lodevole  il  suo  procedere,  se,  man- 
dato a  governar  la  Calabria,  meno  spietatamente  avesse 
servito  al  suo  re.  Il  che  non  affermiamo  perché  ci  sia  av- 
viso che  soverchio  fosse  stato  le  sparso  sangue,  avve- 
gnacchè  l'avesse  a  questo  potuto  necessitare  la  misera 
condizione  de'tempi.  Ma  ci  si  raccapricciano  le  membra 
quando  osserviamo  la  durezza  ed  impassibilità,  con  cui 
egli  narra  aver  condannato  alla  morte  e  fatto  morire  di 
stento  in  prigione  e  menare  alle  forche,  senza  distinzio- 
ne veruna,  popolari  e  gentiluomini,  che,  oltre  all'aver 
con  lui  comune  la  patria,  erano  stati  dal  mal  governo  so- 
spinti a  furiare  e  farsi  ribelli. 
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XLI.  Uomo  economico  fu  il  Capecelatpo  e  politico  anzi 
che  bellicoso.  Imperocché,  comunque  egli  avesse  ot- 
tenuto la  dignità  di  maestro  di  campo,  e  molte  fossero 
state  a  que'giorni  le  opportunità  di  combattere,  il  ve- 
diamo non  essere  adoperato  nel  menare  le  mani,  ma  ve- 
nire allogato  or  nelle  trinciere  or  ne'retroguardi  qual- 
volta era  mestieri  Tuscire  armata  mano  contra  il  nemi- 
co. Del  suo  consiglio  per  lo  contrario  si  facea  molta  sti- 
ma e  dei  suoi  suggerimenti;  che  non  pure  quelli  era- 
no d'  uomo  savio  ed  accorto  e  conoscitoi*e  de'  passati 
successi  e  della  natura  del  popolo  napoletano,  anzi  erano 
di  tale  che,  non  tenendosi  inferiore  ad  alcuno,  libera- 
mente parlava.  II  che  tuttavolta,  secondo  che  suole  ac- 
cadere, dovea  riuscire  sovente  noioso  a  chi  amava  na- 
scondere i  propi  disegni.  E  però  ci  è  avviso  che,  quando 
il  di  2  di  ottobre  del  1647,  siccome  sopra  è  contato,  disse 
al  ducad'Arcos  il  Capecelatro  che  insospettiti  erano  i  po- 
polari deirintendimento,  che  quegli  avea,  di  sottometterli 
alla  obbedienza,  per  forza  d'armi  e  castigarli  dei  com- 
messi misfatti,  gli  avesse  il  viceré  imposto  il  gire  alla 
terra  di  Somma,  non  perché  potesse  ciò  tornare  utile,  ma 
per  torsi  dinnanzi  chi,  discoprendo  e  rivelando  quel  ch'e- 
gli avrebbe  voluto  a  tutti  occultare,  gli  era  negli  occhi 
stecco  e  spina  gravissima. 

XLII.  Ma,  come  che  grande  fosse  il  senno  e  la  saga- 
cità  di  Francesco,  non  potette  di  meno  egli  avere  sgom- 
bera affatto  la  mente  d'alcune  false  opinioni,  in  che  gli 
uomini  di  maggior  perspicacia  e  dottrina  persistevano  in 
quella  stagione.  Imperò^  tratto  in  inganno  dai  vani  filo- 
sofi che,  dimentichi  d'essere  imperfetti  e  fin 'ti  nel  tempo 
in  cui  ci  andiamo  avvolgendo,  vogliono  temerariamente 
penetrare  nella  divina  sostanza,  e  distruggendola  libertà 
delle  umane  operazioni  conoscere  l'infinito  ed  eterno, 
dette  credenza  all'astrologia  giudiciaria.  Di  che  trovasi 
confermamento  di  non  picciol  rilievo,  per  non  riferirne 
parecchi,  in  sul  bel  principio  del  Diario  dei  Tumulti  di 
Na^li,  ove  si  legge  che  a  furono  cotai  flagelli  inviati  da 
Iddio  in  castigamento  delle  nostre  gravissime  colpe,  e 
cagionati  da  cattiva  influenza  di  stelle,  o  pure  dall'eclis- 
se del  sole  succeduta  di  mezzogiorno  nel  segno  di  Leone 
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la  precedente  estate,  il  qual  segno  domina  Napoli,  pre- 
detti da  Paolo  CocuruUo  celebre  astrologo  di  minacciarle 
rivoluzione  e  rovina  con  suo  grave  incomodo  e  danno  ». 
Ma  conviene  avvertire  eziandio,  che  questa  strana  opi- 
nione non  era  siffattamente  radicata  nell'animo  del  Ca- 
pecelatro,  ch'ei  talvolta  non  avesse  alcun  dubbio  intorno 
alla  fede  che  agli  astrologi  si  prestava.  Imperocché,  oltre 
al  suo  dire  nella  storia  della  città  e  regno  di  Napoli  che 
re  Manfredi  continuamente  si  solca  servir  del  giudizio  e 
vanità  dell'  astrologia,  egli  ci  narra  nel  Diario  ^,  «  che 
quando  da  prima  venne  Tordine  del  viceré  e  di  don  Gio- 
anni  (d'Austria)  che  si  unissero  i  baroni  per  formar  eser- 
cito, li  quali  sopra  di  ciò  ferono  il  primo  congresso  in 
Montefuscolo  in  presenza  di  Gioan  Vincenzo  Strambone 
duca  di  Salsa  e  del  Consiglio  Collaterale,  preside  o  sia 
viceré  di  quella  provincia,  andandp  poi  il  principe  di 
Avellino  e  il  suo  zio  principe  della  Torcila  in  detta  città 
di  Avellino,  vollero  sapere  dal  padre  Biagio  Magno,  fa- 
moso astrologo  de'nostri  tempi  che  in  essa  città  dimora- 
va priore  in  un  convento  de'suoi  frati,  chi  dovea  restar 
vincitore  di  cotal  briga  o  i  popolari  o  i  regii:  e  il  buon 
padre,  o  che  così  per  astrologia,  come  lui  dicea,  cono- 
scesse, o  piuttosto,  come  io  credo,  essendo  di  cuor  fe- 
dele e  reale,  li  rincorò  ed  animò  promettendoli  certa  vit- 
toria e  che  il  tutto,  conforme  il  voler  de'buoni,  si  sarebbe 
in  breve  racchetato  ;  onde  preso  animo  di  ciò  che  il  frate 
disse  ^  che  si  sparse  tostamente  fra  la  maggior  parte 
de'baroni,  con  maggior  baldanza  e  prestezza  si  badò  ad 
unire  ed  armar  la  gente  e  girne  alla  destinata  piazza 
d'armi  :  così  nelle  menti  umane  ogni  minima  apprensione 
dà  e  leva  il  più  delle  volte  l'animo  e  l'ardire  eziandio  alle 
persone  d'intendimento  e  valore  ». 

XLIII.  Avendo  omai in  parte,  se  non  del  tutto,  inve- 
stigato l'animo  di  Francesco  siccome  d'uomo  messo  nella 
eivil  compagnia,  ci  resta  il  ragionare  del  luogo  che  me- 
ritamente gli  s'appartiene  nella  repubblica  delle  lettere. 
Nel  qual  ultimo  punto  di  questo  nostro  discorso,  perchè 
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la cronologia  più  che  nei  successi  cittadineschi  fa  biso- 
gno per  avventura  nello  svolgimento  degli  umani  pen- 
sieri, pigliamo  a  trattare  delle  opere  del  Capecelatro  se- 
condo i  tempi  ch'egli  le  andò  componendo.  E  però  occorre 
favellare  dapprima  delle  sue  rime,  che  furono  in  Napoli 
pubblicate  con  le  stampe  Tanno  1621  dell'umana  salute. 
Le  quali  rime  acciocché  si  tengano  nel  debito  pregio,  ci 
si  conceda  il  rammentare  alquanto  dalla  lontana  qualche 
cosa  della  poesia,  che  da  taluni  si  crede  a' nostri  giorni 
simile  a  scheletro  rinfronzito,  e  da  altri  non  differente 
da  pazza  fantasima.  Imperocché,  a  fine  di  perfettamente 
intendere  la  virtù  della  poetica  facultà ,  si  deve  agguar- 
dare  che  gli  animi  nostri ,  in  cui  con  le  passioni  si  me- 
scola la  ragione,  sono  quasi  maravigliosi  strumenti,  che 
al  maestrevole  suonare  degli  altri  per  simpatia  da  se  stessi 
risonano  :  la  qual  simpatia  nulladimeno  non  é  operativa, 
ove  non  sieno  tocche  le  corde  e  messi  fuori  quei  tuoni 
che  potentemente  suscitano  gli  affetti  ed  esaltano  la  men- 
te. Or,  perciò  che  questi  animi  nostri  vengono  modificati 
dal  vario  assottigliamento  che  si  procaccia  alla  propria 
ragione,  più  o  meno  disviluppandola  da'  lacci  de'  sensi , 
succede  il  più  delle  volte  che  indarno  si  cerca  risvegliare 
in  tutti  in  un  solo  modo  i  medesimi  affetti,  e  che  quello, 
onde  molti  sono  commossi,  altri  punto  non  muove.  Av- 
vegnacché  a  pochissimi  spiriti  eletti  é  data  la  forza  d'e- 
levarsi a  tal  sublime  anzi  divina  altezza,  che  si  possa  da 
loro,  discernendo  il  prototipo  e  pienamente  abbraccian- 
do r  essenza  dell'  umana  natura,  pugnere  ed  infiammare 
queir  intima  parte  del  cuore,  che  costitutiva  dell'uomo  è 
in  tutti  la  stessa.  La  qual  cosa  perciò  torna  acconcio  qui 
dire,  perché  vediamo  taluni  pregiar  solo  quei  carmi,  in 
cui  le  immagini  ed  i  concetti,  non  che  l'espressioni,  sono 
intelligibili  a  tutti  gli  uomini,  ed  altri  vediamo  a  cui  pute 
ogni  verso ,  ove  non  si  racchiudono  una  scienza  riposta 
e  sentimenti  non  prima  significati,  che  ai  più  non  é  dato  " 
il  comprendere. Ma  gli  uni  non  altrimenti  cne  gli  altri  ar- 
diamo affermare  che  oltremisura  s^  ingannano ,  essendo 
che,  qualora  si  consideri  non  esser  poesia  ove  non  è  ec- 
citazione d'affetti  veri  ed  esaltazione  di  mente ,  si  trova 
che  al  manco  lato  ed  al  destro  degli  Alighieri  e  de'Tassi, 
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che  tutti  sollevano,  si  vuole  allogare  i  Berni  ed  i  Meta- 
stasi, copiosa  fontana  di  diletto  all'universale,  ed  i  Buo- 
narroti e  Leopardi ,  onde  gli  Scienti  maravigliosamente 
si  piacciono.  E  solo  (quelli  non  sono  degni  d'abitare  il  sa- 
cro monte  delle  castissime  Muse,  che,  alla  comunal  sa- 
pienza mirando  od  alla  difficile  psicologia,  non  sanno  ac- 
cendere neir  altrui  cuore  alcuna  favilluzza  d'affetto.  Il 
che  così  essendo,  è  d'uopo  recarsi  a  memoria  che  Angelo 
di  Costanzo,  Luigi  Tansillo,  Berardino  Rota  ed  il  sommo 
Torquato  Ta6so,  i  quali  purissimo,  chi  con  maggiore  vee- 
menza e  chi  con  minore ,  avevano  serbato  il  divin  foco 
della  poesia,  già  erano  sullo  scorcio  del  secolo  XVI  della 
mortai  vita  passati,  e  succeduto  si  vedeva  in  Napoli  a 
quelli,  quando  il  Capecelatro  poetava,  V  ampolloso  Gio- 
vanbattista Marini.  Il  quale,  conforme  stimò  il  Gravina 
principe  e  maestro  de'  critici ,  mancantiogli  1'  erudi:zione 
ed  il  giudizio ,  non  ebbe  chi  per  felicità  di  natura  il  so- 
pravanzasse. Per  lo  che  stimolato  dall'  appetito  delle 
novità ,  ed  entrato  nel  desiderio  d'  andare  .  a  seconda 
alle  generali  tendenze  contaminate  dall'  imitazione  spa- 
gnuola,  adoperò  presso  che  freneticando  tal  lusso  d'ar- 
moniose parole  e  soprabbondanti  ornamenti,  che  as- 
sai si  dilungò  da'  termini  statuiti  dall'arte.  La  qual  co- 
sa fu  cagione  che  i  più,  non  dissimili  a  quei  fanciuUetti 
che  abbagliati  dal  luccicar  dell'orpello  spregiano  la  pura 
lucidezza  dell'oro,  si  dettero  a  seguitare  la  nuova  barbara 
scuola,  priva  d'ingeniti  sentimenti  e  generatrice  di  fred- 
de arguzie  e  di  stravaganti  e  sformate  espressioni,  onde 
restava  il  cuore  quasi  che  insensibile  pietra  e  la  ragione 
era  ofTesa.  Tale  essendo  la  mala  condizione  della  poesia 
in  Napoli  nel  principio  del  secolo  XVII,  grandi  lodi  me- 
ritano coloro  che,  per  isquisitezza  di  gusto  ammirabili  e 
per  costanza  d'animo,  comechè  pieni  non  fossero  d' estro 
traboccante,  poco  anzi  nulla  curando  il  farsi  incontra  al 
dispregio  dei  contemporanei  ^,  non  vollero  dipartirsi  dal- 


*  È  da  os8ervare,che  né  nel  Memoriale  delle  cose  pia  notabili  ac- 
cadute  nel  Regno  di  Napoli  ec.  cacato  da  T,  Costò  con  la  giun- 
ta di  D.  Giose^  Mormiùe  stampato  in  Napoli  1*  anno  1618,  fnè  nel 
notamento  degli  Accademici  Oziosi  riferito  alle  facce  798  e  799  del- 
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Tantico  cammino.  Tra' quali  si  annovera  Tommaso  Cam- 
panella ,  le  cui  poetiche  composizioni  meglio  sarebbero, 
note  se  i  filosofici  sudi  pensamenti  di  splendida  veste  vi 
si  trovassero  circondati,  ed  il  giovanetto  Francesco  Ca- 
pecelatro,  che  pigliando  esempio  dal  Sannazzaro  e  dagli 
altri  ottimi  poeti  napoletani ,  messe  da  banda  le  platoni- 
che sottigliezze ,  tolse  al  Petrarca  solo  le  leggiadrissime 
forme  per  adornarne  liberamente  i  suoi  semplici  e  sponta- 
nei concetti.  Ma  questi  concetti  tutta  volta  ritraggono  la 
special  indole  del  loro  autore,  ch'era  posata  e  riflessiva, 
anzi  che  l'universale  degli  uomini;  e  però  non  talmente 
s' attengono  al  verisimile  e  straordinario,  secondo  che  è 
il  debito  dell'eccellente  poeta,  che  la  fantasia  dell'  ascol- 
tatore o  lettore  ,  concitata  e  rapita  dalla  vivace  rappre- 
sentazione di  gagliarde  e  fervide  immagini ,  astraendo- 
sene  la  mente  dal  vero,  si  tiri  dietro  gli  affetti.  Il  che  non 
sappiamo  se  il  Capecelatro ,  rispetto  alla  qualità  dell'  a- 
nimo  suo,  avesse  potuto  mai  conseguire ,  ove ,  datosi  a 
meglio  studiare  nell'essenza  e  magistero  della  poesia,  non 
si  fosse  dall'attendervi  sì  prestamente  rimosso.  Imperoc- 
ché, oltre  al  non  aversi  memoria  d'altri  suoi  versi,  egli 
ci  fa  conoscere  essere  stato  costretto  a  distaccarsi  dal  coro 
delle  Muse  con  un  sonetto  ,  che  è  il  secondo  tra  le  sue 
rime,  e  che,  a  conferma  di  ciò  che  diciamo  e  per  dar  al- 
cun saggio  di  quelle,  giova  quÌ4da  ultimo  ri  erire. 


Sperai,  cantando,  almen  di  verde  alloro 
Le  tempie  ornar  su  le  castalie  rive. 
Poiché  Madonna,  in  cui  pietà  non  vive^ 
Negò  sempre  al  mio  duol  pace  e  ristoro. 


V Enciclopedia  del  P.  M.  Maurizio  de  Gregorio  stampata  in  Na' 
poli  Tanno  1649,  né  ne*  Giornali  del  dottor  Francesco  Zanzera  q 
neW  Aggiunta  ai  Diurnali  del  Guerra  ed  in  altre  manoscritte 
storie  napoletane ,  nominandosi  gì*  individui  delle  letterarie  acca- 
demie di  quel  tempo,  vien  fatta  alcuna  menzione  di  Francesco  Ca- 
pecelatro. Nella  vecchiezza  dovette  il  Capecelatro  essere  Accade- 
mico Ozioso,  y .  le  Memorie  Novelle  dei  viaggi  del  Pacichelli  alla 
faccia  364  del  tomo  II,  com'è  detto  a  faccia  XL VII  della  Cronologia 
de'  Caraccioli  del  de  Pietri  stampata  l'anno  1803. 
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Ma  fu  vana  la  speme,  e  da  le  Dive, 
Di  cui  s'onora  il  sacro  Aonio  coro, 
Mi  fer  lunge  altre  cure,  ond'io  fra  loro 
Giamnai  non  fìa  che  al  sacro  monte  arrive. 

Così  tacer  del  tutto,  e  la  mia  cetra 
Depor  convienmi,  e  dal  primier  desio 
Volger  malgrado  mio  la  mente  altrove. 

Né  queto  per  innanzi  il  pensier  mio 
Spero  veder,  che  pace  non  s'impetra 
Se  Fortuna  ed  Amor  guerra  altrui  move. 

XLI V.  Ma  come  studioso  nella  storia  del  luogo  ond'e- 
gli  era,  piuttosto  che  come  poeta,  doveva  il  Capecelatro 
rendersi  degno  d'eterna  fama.  La  quale  cominciò  chia- 
rissima a  risonare  Tanno  1640  %  in  cui  della  sua  Histo- 
ria  della  città  e  Regno  di  Napoli  detto  di  Cicilia  da  che 
pervenne  sotto  il  dominio  dei  re  si  vide  stampata  in  Na- 
poli per  Ottavio  Beltrano  la  prima  parte  in  quattro  libri 
divisa,  ch'è  dalla  coronazione  del  normanno  Ruggiero , 
fondatore  della  monarchia  nelle  merigge  contrade  d'Ita- 
lia, alla  morte  delTimperatrice  Costanza.  E  questa  ripu- 
tazione del  nostro  scrittore  dopo  lo  spazio  di  ottantaquat- 
tro anni  venne  avanzata  da  Domenico  d*Orsì,  il  quale, 
avuta  nelle  mani  la  seconda  parte  della  storia  accennata, 
in  cui  sono  narrati  i  successi  delFimperador  Federico,  la 
dette  nel  1724  in  Napoli ,  congiungendolà  con  la  prima, 
alla  luce.  Ed  ultimamente  Giovanni  Gravier ,  donando- 
ci una  Raccolta  di  tutf  i  più  rinomati  Scrittori  del- 
V Istoria  generale  del  Reano  di  Napoli,  vieppiù  accrebbe 
la  rinomanza  del  Capecelatro,  ristampandone  Tanno  1769 
le  soprannomate  due  parti  dell'opera,  ed  aggiugnendoci 
in  un  secondo  tomo  la  terza  parte  e  la  quarta ,  mai  non 


^  A  faccia  202  del  terzo  tomo  delTopera  De  Origine  Tribunalium 
del  Toppi,  stampato  Tanno  1666,  è  detto  :  D,  Franciscus  Capycius 
Latro,  Eques  Sancii  lacobi.  Marchio  Luciti,  Tribunus  militum 
Itali  exercitus,  et  in  compluribus  Regni  Prooinciis  Praeses, 
miUiiaeque  Dux,  satis  auperque  notus,  etobpraedignas  eius  oir- 
tutes,  hystoriasque  iam  iypia  datas^praeclarissimo  nomine  un- 
ii iq  uè  Dolitat. 


—  134  — 

prima  pubblicate ,  che  contengono  ciò  che  avvenne  nel 
reame  da  re  Corrado  sino  alla  morte  di  re  Carlo  d'Angiò. 

Quello,  a  che  ebbe  riguardo  il  Capecelatro  con  lai  com- 
posizione della  sua  storia,  apparisce  dal  proemio  dell'o- 
pera,  il  quale,  per  essere  breve  e  per  maggior  chiarezza 
di  ciò  che  siamo  per  dire,  ci  piace  qui  riportare. 

«  Dovuto  ufficio  di  vicendevole  gratitudine  è  il  ravvivar 
la  memoria  di  coloro,  da  cui  abbiamo  noi  medesimi  rice- 
vuta la  vita  :  né  per  altro  la  natura  ha  innestato  ne^li 
animi  umani  l'amor  de'  padri  verso  i  figliuoli,  e  la  canta 
de'compatrioti  verso  la  patria,  salvo  perchè  nella  rimem- 
branza de'posteri  sopravvivessero  i  predecessori,  e  negli 
scritti  de'  cittadini  si  perpetuassero  le  città.  Il  che  fare 
conosco  essere  a  me  di  speciale  obbligazione;  impercioc- 
ché essendo  nato  da  antecessori ,  ed  in  patria ,  di  cui  si 
possono  molte  lodevoli  cose  rammentare,  quantunque  di 
molte  d'esse  sia  già  fatta  in  molti  libri  orrevole  menzio- 
ne, non  è  però  cosi  intipra,  né  cosi  distinta,  come  per  la 
verità  e  per  la  chiarezza  de'  fatti  stato  sarebbe  mestiere 
che  fosse.  Imperciocché  gli  antichi  autori,  che  per  lo  più 
sono  stati  stranieri,  parte  non  sapendo  le  cose  nostre ,  e 

E  arte  o  per  invidia  o  per  negligenza  tralasciandole,  o  non 
en  considerando  i  tempi  e  i  luoghi  ordinandole,  l'hanno 
di  maniera  intralciate  e  confuse,  che  si  veggono  piuttosto 
oscurate  che  dichiarate.  E  quindi  i  più  moderni  scrittori 
seguitando  l'orme  de'  primi ,  ed  aggiungendovi  l' ombre 
de'propri  affetti ,  qual  per  odio  e  qual  per  adulazione, 
hanno  o  taciuto  il  più  notabile  delle  cose  e  del  modo  co- 
me esse  avvennero,  o,  quel  eh'  è  peggio,  narratele  come 
non  furono  giammai.  Gotali  mancamenti  veggendovi  io, 
e  procurando  di  trarne  la  nuda  e  schietta  verità,  non  con- 
tento di  leggere  le  antiche  e  le  nuove  istorie,  ho  con  par- 
ticolare osservanza  e  con  intollerabile  fatica  investigate 
le  vecchissime  scritture,  che  si  conservano  negli  archivi 
de' re,  negli  armari  delle  chiese,  ed  in  altri  pubblici  e 
particolari  luoghi  della  nostra  città  e  del  reame  ;  ed  a- 
vendo  incominciato  da  Ruggiero  normanno,  il  quale  u- 
nendo  in  un  corpo  solo  molte  picciole  signorie  diede  a 
q^uesta  grande  e  possente  parte  d' Italia  ordinamento  e 
titolo  di  reame ,  ho  pienamente  raccolto  tutti  gli  atti  dei 
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suoi  re ,  gli  avvenimenti  delle  guerre  e  reggimenti  delle 
paci,  colle  degne  e  lodevoli  opere  de'  suoi  cittadini;  sic- 
ché m' è  venuto  fatto  di  comporre  una  compiuta  ed  ordi- 
nata istoria,  la  quale  come  ne'  presentì  tempi  vivamente 
rappresenta  le  passate  memorie  dello  splendore  napole- 
tano, così  potrà  essere  ardentissimo  sprone  a  tutti  coloro 
che  ci  vivono  ,  e  che  dopo  noi  nasceranno ,  di  seguitare 
per  le  medesime  vestigia  il  glorioso  corso  delle  loro  fa- 
mose virtù.  Il  perchè  m'è  paruto  conveniente  non  tenerla 
più  lungo  tempo  appresso  di  me  celata,  ma  doverla  pub- 
blicare al  mondo  come  fo  con  istamparne  per  ora  questa 
primiera  parte,  per  rinnovellare  la  fama  de'nostri  antichi, 
e  per  accendere  col  loro  esemplo  gli  animi  de' vi  venti  al- 
l'acquisto di  pari  gloria  » . . 

Chi  bene  avverte  le  sopraddette  parole  e  pon  mente 
alla  condizione  degli  studi  storici  in  Napoli  al  tempo  del 
Capecelatro,  può  agevolmente  comprendere  come  volle 
costui  contrastare  con  V  opera  sua  massime  a  quelle  del 
Colle  nuoci  da  Pesaro  e  del  napoletano  Summonte,  il  pri- 
mo de'  quali  fu  reputato  maledico,  e  troppo  credulo  il 
secondo  ed  affatto  ignaro  di  critica.  Il  che  vien  conferma- 
to dall'elenco  degli  autori,  da'  quali  assevera  il  Capece- 
latro dietro  la  prefazione  essere  la  sua  storia  cavata, 
perciò  che,  laddove  vi  si  vede  il  nome  del  contempora- 
neo Cesare  cardinal  Baronie,  né  del  Collenucci  vi  si  fa  ve- 
runa memoria  né  del  Summonte. E  però  possiamo  asseri- 
re che  quello,  che  il  Costanzo  fece  narrando  le  cose  occor- 
se nel  reame  di  Napoli  dal  1250  al  1486,  intese  il  Capece- 
latro imitare  descrivendo  i  successi  che  furono  dal  1128 
al  1285.  Ed  in  vero,  l'uno  non  altrimenti  che  V  altro,  fu- 
rono mossi  ambedue  dalla  considerazione  della  nobiltà 
del  loro  legnaggio  e  della  carità  della  patria  a  chiarire 
l'occulta  storia  delle  nostre  contrade  ^,  cne  altri  avea  ten- 
tato di  trarre  dalle  tenebre  quasi  per  sommergerla  dentro 
un  mare  d'errori.  Hanno  amendue  narrato  i  gesti  de'na- 
poletani  monarchi,anzì  che  disteso  la  storia  del  reame  di 
Napoli  *.  Eleganti  e  giudiziosi  scrittori  sono  eziandio 


^  Vedi  il  Proemio  della  Storia  del  Costanzo. 

*  Il  Tutini  nel  suo  discorso  dell'  Origine  e  Fundation  de  Seggi 
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runo  e  r  altro ,  comechò  il  Costanzo  superi  nel  dettato  il 
Capecelatro,  il  quale  usa  alle  volte  improprietà  di  parla- 
re ^,  e  questi  vinca  quello  in  giudizio.  E  perchè  più  piena 
fosse  la  somiglianza  di  Francesco  ad  Angelo  scrittori  di 
storie,  si  ha  a  riguardare  che,  come  il  Poderico  ed  il  San- 
nazzaro,  che  esortarono  il  Costanzo  a  pigliare  la  prote- 
zione della  verità,  gli  dettero  molte  scritture  an tiene  ed 
ancora  gran  lume  onde  potea  trovarne  delie  altre  *,  così 
di  molte  scritture  di  vari  archivi  ebbe  il  Capecelatro  con- 
tezza dal  Pignano,  dal  Chioccarello  e  dal  Tutini  *,  dei 
quali  tutti  il  reame  di  Napoli  meritamente  si  onora. 


di  Nafoli  dice  a  faccia  12:  «  Questo  libro  hoggi  si  serba  appresso 
D.  Francesco  Capecelatro  pronipote  del  sopradetto  Antonio,  Cava- 
liero  ornato  di  gentilissimi  costumi,  et  di  belle  lettere,  il  cui  nobil 
talento  di  breve  si  farà  chiaro  per  le  vite  de' Rè  di  Napoli  da  lui 
composte  ». 

^  Francescantonio  Soria ,  autore  delle  Memorie  storico-criti- 
che degli  storici  napoletani ,  il  quale  niente  intendeva  delle 
cose  di  nostra  lingua,  riferito  a  faccia  140  del  primo  tomo  il 
giudicio  de*  Ginevrini  intorno  alla  storia  del  Capecelatro,  dice: 
«  Ma  non  so  poi  quel  che  vogliono  dirsi,  allora  che  soggiun- 
gono: Son  stil  est  bon,  ^uoi  qa'  il  se  seroe  des  manieres  de 
parler,  et  des  termes  usitès  dans  sa  patrie  ». 

*  ^edi  il  citato  Proemio  della  Stona  del  Costanzo. 

•  Vedi  le  parole  che  seguitano  gli  Autori ,  da'  quali  dice  il 
Capecelatro  aver  cavata  la  storia.  E  qui  pare  a  proposito  il 
dire  che  nel  codice  della  Libreria  Brancacciana  segnato  Se.  3. 
Let.  A.  num.  16,  alle  carte  80—84,  si  trova  un  Discorso  histo- 
rico  dei  fatti  di  Corrado  Capece  di  don  Martino  La  Farina 
Abbate  e  Cappellano  di  honore  di  Sua  Maestà.  A  l  sia.  D.  Fran- 
cesco Capecelatro  Catsalier  Napolitano.  Le  ultime  parole  di 
questo  Discorso  sono  :  «  E  tanto  basti  per  la  confìrmatione  di 
quanto  si  e  detto  della  morte  di  Corrado  Capece  rimettendo 
però  quanto  ho  detto  alla  somma  eruditione  et  exattissimo  giu- 
ditio  del  mio  Sig.  D.  Francesco  Capecelatro  ».  Ancora  ci  ha 
una  lettera  di  Bartolommeo  Chioccarello  indiritta  al  s.  d,  Fran- 
cesco Capece  Latro  mio  padrone.  La  lettera  è  questa.  —  Mio 
padrone.  --  Per  molto  che  io  habbia  cercato  in  mia  casa  la  vita 
ai  ò.  LrugUeùmo  manoscritta,  non  l'ho  ritrocata,  et  io  teneva 
pensiero  haoerla  data  à  V.  S.  insiemi  con  l'altra  scritturella 
ette  tratta  del  parlamento  di  Re  Roggiero.  Io  non  l'ho  prestata 
a  Persona  oioente,  mi  costa  molta  fatica  per  essere  andato  à 
posta àMonteoergÌ7ie  à  copiarla  non  essendoci  ioi  chi  l'inten- 
desse, è  di  circa  sei  fogli  di  carta.  Mi  favorisca  V.  S.  fare  qual- 
che diligenza  tra  le  sue  scritture.  —  Un  amico  m'ha  detto  che 
L  Arcivescocodi  Trani  carcerato  da  Errico  6»  era  una  persona 
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Acciocché  convenevolmente  si  pregi  l'opera  del  Ca- 
pecelatro,  di  cui  facciamo  discorso,  fa  mestieri  il  ram- 
mentare che  r  anno  1572  dando  in  luce  l'eruditissimo 
Angelo  di  Costanzo  Ift  prima  parte  della  sua  storia  scris- 
se nel  proemio  di  quella,  che  non  conosceva,  oltre  Ugo 
Falcando,  altro  raccontatore  delle  cose  dai  Normanni 
operate  in  queste  meridionali  regioni  d'Italia.  Onde  non 
essendo,  non  che  stampate,  note  men  di  settanta  anni 
innanzi  ai  più  dotti  le  storie  dei  contemporanei  dei  Nor- 
manni e  degli  Svevi,  grande  beneficio  fu  quello  che  il 
Capecelatro  ci  rendette  unendo  in  un  solo  corpo  di  storia 
ciò  ch'era  sparso  in  taluni  libri  di  difficile  acquisto,  in 
molti  occulti  codici  ed  in  ignorate  scritture.  Nel  qual 
beneficio  si  dee  confessare  ch'egli  ebbe  compagno,  anzi 
predecessore,  il  Summonte,  la  cui  opera  tuttavolta,  come 
sopra  ogni  altra  del  medesimo  genere  pubblicata  sino 
a  quel  punto  è  lodevole  per  il  vasto  concetto,  così  per 
giudizio  e  per  ornata  favella  è  a  molte  inferiore,  e  mas- 
sime a  quella  dell'insigne  Capecelatro.  La  quale,  come- 
chè  non  sia  priva  d'alquanti  errori,  per  la  sua  eccellenza 
venne  dipoi  dal  Giannone,  come  altre  storie  di  stimati 
italiani,  trascritta  in  gran  parte  nei  suoi  libri  dell' Isto- 
ria Civile  del  Regno  di  Napoli,  rendendosene  il  secondo 
dei  quattro  tomi  adorno  di  grande  eleganza,  che  il  Ro- 
gadeo,  messo  affatto  il  Capecelatro  in  oblio,  attribuisce 
all'ultima  mano  data  dal  Giannone  alla  prima  metà  di 
quella  sua  famosa  composizione  ^ 

XLV.  Dietro  la  terza  e  quarta  parte  di  questa  Istoria 

molto  nobile,  di  Cremona,  et  ch'era  stato  cortigiano  di  Re  Ro- 
giero,  et  allevato  nella  sua  corte,  et  che  ciò  ni  tiene  riscontro,  et 
si  à  V,  S,  questo  li  servisse,  me  lo  dica  perche  cole  le  cose  di 
Zuccaro,è  religioso,  simile  al  P.Maestro  P,  à  quali  sta  bene  ogni 
cosa  d'interesse,  differenti  da  noi  altri,  —  Servitore  affezionatis- 
simo  Bartolommeo  Chioccarello,  Questa  si  trova  in  un  libro  di 
materiali  apparecchiati  dal  Capecelatro  per  iscrivere  la  sua  sto- 
ria, il  quale  sta  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli. 

^  Saggio  di  un'opera  intitolata  II  Diritto  pubblico,  e  politico 
del  Regno  di  Napoli  intorno  alla  Sovranità,  alla  Economia  del 
Governo  ed  agli  ordini  Civili  Diviso ^in  tre  parti.  Cosmopoli 
con  Licenza  dei  Superiori:  Faccia  83.  E  maraviglia,  che  in  que- 
sta opera  il  Rogadeo,  favellando  minutamente  degli  storici  napo- 
letani, non  fa  una  sola  volta  menzione  del  Capecelatro. 
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della  città  e  Regno  di  Napoli  impresse  il  Gravier  un'al- 
tra operetta  del  Capecelatro,  intitolata  Origine  della 
Città  e  delle  Famiglie  nobili  di  Napoli,  intorno  al  qual 
lavoro  vien  detto  da  Fracescantonicf  Sona  ^:  «  Io  stento  a 
crederlo  del  nostro  Capecelatro,  poiché  lo  stile  n'è  assai 
diverso,  e  non  vi  si.  scorge  l'uomo  di  purgato  giudizio, 
qual  egli  si  è  dato  a  conoscere  nella  sua  sensatissima 
storia  ».  Ma  di  questi  due  carichi  non  ci  par  punto  buono 
il  primiero,  né  di  tanta  efficacia  il  secondo,  da  cayame 
la  conseguenza  in  cui  pende  il  Seria.  E  veramente  lo 
stile  di  q^uesta  scrittura,  comeché  non  si  mostri  limato  ed 
a  perfezione  ridotto  ,  non.  é,  chi  ben  guardi,  dissi  mi 'e 
a  quello  delle  altre  opere  del  Capecelatro,  scorgendosi  in 
essa,  come  nell'altre,  quel  largo  andar  dei  periodi  e  quei 
modi  di  dire  che  gli  sono  propri.  E  per  ciò  che  spetta 
alla  sagacità  del  nostro  scrittore,  che  in  questo  libro 
non  sempre  apparisce  intera,  stimiamo  dovérsi  avver- 
tii^ due  cose.  L'una  é,  che  le  antiche  umane  operazioni 
e  quelle  che  non  ci  appartengono  si  suol  giudicare  con 
maggiore  prudenza  che  le  presenti  e  quelle  che  al  nostro 
interesse  si  riferiscono:  ed  é  la  seconda,  che  non  aveva 
di  fermo  il  Capecelatro  creduto  essere  il  suo  lavoro  sì 
bell'e  fatto  che  potesse  andare  in  istampa.  E  che  questo 
trattatene  sia  davvero  un  imperfetto  lavoro,  il  prova  il 
vedere,  come,  essendo  stato'  composto  poco  dopo  la  di- 
mora di  Maria  d'Austria  regina  d'Ungheria  nella  città 
di  Napoli  ■,  e  propriamente  al  1631  ",  vi  é  rammemorato 
il; tempo  in  cui  governò  Francesco  la  provincia  di  Ba-  * 
ri  *,  il  che,  conforme  alle  cose  espresse  di  sopra,  non 
potette  accadere  innanzi  l'anno  1652.  E  che  sia  scrittura 
del  Capecelatro,  non  pure  il  dimostra  la  menzione  del 
governo  accennato,  oltre  alla  volgare  credenza  ed  allo 


^Memorie  storico-critiche  degli  storici  napoletani  di  Fran- 
cescantonio  Sorla.  Tomo  I,  Faccia  141. 

*  Origine  della  Città  e  delle  famiglie  nobili  di  Napoli  del  Ca- 
pecelatro. Napoli  nella  stamperia  di  Giooanni  Grader  1769. 
raccia  157. 

"  La  detta  opera,  faccia  163. 

^  La  detta  opera,  faccia  46. 
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stile,  ma  ancora  il  racconto  del  soggiorno  della  regina 
Maria  in  Napoli,  il  quale  nel  dar  principio  agli  Annali,  di 
cui  in  breve  ragioneremo,  ricorda  il  Capecelatro  aver 
narrato  in  altra  opericciuola  ^,  e  la  memoria  di  dover 
favellare  del  fiammeggiar  del  Vesuvio  in  un  altro  luogo,  il 
quale  si  trova  essere  la  prima  parte  dei  detti  suoi  Annali  *• 
Il  che  ci  sforza  a  riprendere  e  gravemente  biasimare  coloro 
che,  da  nessuna  necessità  indotti,  si  dilettano  di  mettere 
in  luce  quelle  opere,  a  cui  non  hanno  gli  autori  avuto 
agio  a  dar  forma  e  perfezionamento.  La  qual  cosa  dicia- 
mo tuttavoltapel  generale,  perciò  che  ci  è  avviso  di  avere 
il  Gravier  bene  operato  in  servigio  della  sua  patria 
imprimendo  questa  incompiuta  operetta  del  Capecelatro, 
in  cui  si  contano  molti  particolari  della  nostra  storia,  e 
in  ispecialtà  quelli  del  reggimento  del  duca  d'Alva,  che 
o  non  si  leggono  in  altri  libri,  o  vanno  commisti  a  non 
picciol  numero  di  menzogne. 

XLVI.  Ancora  il  Capecelatro,  il  quale  avvisava  assai 
bene  che,  essendo  in  gran  parte  rette  nella  sua  patria  le 
pubbliche  cose  da'  nobili,  non  si  poteva  senza  la  cogni- 
zione della  storia  delle  famiglie  di  quésti  aver  perfetta  la 
cognizione  della  storia  di  quella,  curò  di  raccorrò  insie- 
me, quando  più  erano  presso  a  venir  meno,  Tarmi  delle 
nobili  case ,  sì  regnicolo  come  forestiere ,  che  vengono 
ricordate  ne'  successi  del  reame  di  Napoli.  Al  che  come 
egli  si  rivolse  ed  attese  fu  da  lui  medesimo  riferito  il  dì 
22  del  maggio  del  1644  in  un  po'di  preambolo  fatto  alle  fi- 
gure dell'armi,  secondo  che  abbiamo  letto  in  un  esem- 
plare di  quelle  posseduto  dall'egregio  signor  Cesare  Ster- 
licb  '.  Le  parole  dunque  del  nostro  autore  sono  queste 
che  seguono. 

«  Gio.  Tommaso  de  Fusco  e  Giù.  sno  figlio,  popolari 


^  Degli  Annali,  faccia  1. 

*  Degli  Annali,  faccia  4. 

•  Possiede  l'egregio  signor  Cesare  Sterlich  de*  marchesi  di  Cer- 
mignano  un  importanti ssimo  corpo  di  quindici  volumi  d' armi  di 
nobili  famiglie  italiane  e  straniere,  fatte  a  penna  e  a  pennello  da 
un  tal  Campione,  il  sesto  dei  quali  è  copia  dell'opera  del  Cape- 
celatro. Questi  è  forse  quel  Campione,  di  cui  si  fa  ricordo  a  fac- 
cia 318  dèi  Pepine  Neapotitanus  di  Carlo  de  Kaho. 
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di  Nap.  della  strada  della  Sellarla,  per  lo  spazio  di 
poco  men  di  100  anni  con  singoiar  diligenza  raccolsero 
in  molti  libri,  togliendole  non  solo  da  vari  luoghi,  chiese 
e  dipinture  della  città  di  Napoli,  ed  anche  dal  sottoporti- 
co di  Loffredo,  ove  esse  erano,  ma  ancora  da  varie  parti 
e  case  del  reame ,  le  armi  di  tutta  la  napoli  tana  nobiltà 
e  d'altre  città  d' Italia  e  d' Europa  che  in  essa  città  alli- 
gnarono, e  quelle  in  vari  libri  con  nobil  pittura  colloca- 
rono, benché  con  alcuna  passione,  corrotti  da  poca  mo- 
neta come  uomini  mercenari,  circa  la  qualità  e  V  origine 
di  alcuna  d' esse ,  aggiungendovi  un  altro  fallo  ,  che  per 
averle  lor  soli, massimamente  Gius.,rascarono  e  strappa- 
rono via  tutte  quelle  antiche  armi  onde  lor  le  toglievano, 
con  manifesta  ingiuria  della  veneranda  antichità  e  della 
memòria  di  quelli,  d'ordine  di  cui  erano  state  dipinte.  E 
con  sì  fatta  industria  il  padre  e  figlio  agiatamente,  secon- 
do il  lor  stato,  la  lor  vita  menarono,  perciò  che  si  faceva- 
no avaramente  pagar  da  ciascuno  che  d' esse  avea  me- 
stiere. Ma  essendo  già  molti  anni  prima  morto  Gio.  Tom- 
maso, e  vecchissimo  divenuto  Gius.,  mentre  stava  trat- 
tando di  vender  li  suoi  libri  dell'armi  per  molte  centinaia 
di  scudi  a  diverse  persone ,  avuto  d*  essi  contezza  per 
mezzo,  come  si  disse,  dei  D.r  Bartolomeo  Chioccarono, 
il  duca  di  Medina  della  Torre  viceré  di  Napoli,  che  una 
famosa  libreria  radunava,  inviandogli  li  sbirri  a  casa  a 
forza  gli  li  tolse  e  nella  sua  libreria  li  collocò.  Dalla  qual 
sciagura  afflitto  il  Fusco  e  dalla  vecchiaia  poco  stante 
tutto  doloroso  se  ne  morì.  Ed  un  figliuolo  di  lui  rimase, 
molto  tempo  dopo  sua  morte,  a  gran  fatica  ricoverò  dal 
duca  duecento  ducati  per  prezzo  de'  libri.  Recò  tal  avve- 
nimento grandissima  noia  agli  uomini  di  Napoli  stima- 
tori delle  cose  antrche,  vedendo  toglier  via  cosi  nobil  me- 
moria, che  in  parte  alcuna  rinvenir  non  si  potea.  Onde 
avendo  noi  molta  domestichezza  con  il  conte  Gio. Battista 
Montalbario  della  Fratta  gentiluomo  bolognese,  che  avea 
allora  cura  della  libreria  del  duca,  ci  adoperammo  di  ma- 
niera, che  ne  lasciò  segretamente  da  detti  libri,  cosi  di 
quello  che  apparteneva  alla  nobiltà  napoletana  ed  alla 
variaz.e  delle  armi  delle  famiglie  che  in  piedi  sono,  come 
ancora  di  quelle  sono  spente,  così  delli  seggi  come  di  fuori 
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d'essi,  e  d'ogni  altra  cosa,  (prendere  ciò)  che  volsemo,  e 
quelle  con  molta  spesa  e  diligenza  abbiamo  fatto  raccor- 
re,  alle  quali  abbiamo  voluto  nel  principio  di  esse  far  no- 
tar queste  poche  righe,  acciocché  chiunque,  alle  cui  mani 
dopo  nostra  morte  capiteranno ,  sappia  onde  elle  siano 
state  tolte,  e  lodi  il  nostro  continuo  pietoso  affetto  verso 
la  patria.  Di  Napoli  li  22  Maggio  1644.  D.  Francesco 
Capecelatro  ». 

XLVH.  Maavvegna  che  meschinissima  sia  la  critica 
del  Sor  a,secondo  che  abbiamo  potuto  conoscere,pure  è  da 
credere  che  mai  questi  non  vide  la  Breve  Notizia  della  ilL 
famiglia Reccho  raccolta  dall'illustre  marchese  diLucito 
don  Francesco  Elatro  stampata  in  Napoli  per  Lue'  A  n- 
tonio  di  Fusco  Tanno  1677.  Imperocché  egli,  il  quale  re- 
puta apocrifa  la  sopraccennata  operina  dell*  Onerine  della 
città  e  delle  famiglie  nobili  di  Napoli  per  difetto  di  stile 
e  purgato  gmdizio,  non  dubita  di  tenere  autentica  cotesta 
Notizia^  in  cui  non  sappiamo  quale  delle  due  cose  sia  la 
peggiore,  il  dettato  od  il  senno.  Del  che  è  sufficiente  a  far 
fede  il  solo  titolo  del  libro,  ove  la  notizia  raccolta  e  VEla- 
trOyiaoào  poco  proprio  di  dire  e  nome  mai  non  udito,  a  ra- 
ri critici  per  buona  ventura  possono  parer  perle  ed  altre 
singolarissime  gemme.  Ma  perchè  costoro  eziandio  siano 
costretti  ad  astenersi  dalTappropriare  al  Capecelatro  que- 
sto scartabello,  anzi  bruttissimo  imbratto,  è  uopo  notare 
il  ricordo  che  in  esso  si  fa  d'una  scrittura  del  1670  ^,  ul- 
timo della  vita  dell'erudito  marchese,  ed  alcune  parole 
del  duca  d'Acquadia,  il  quale  afferma  che  compilò  Fran- 
cesco questo  \wvico\o  per  far  cosa  grata  al  reggente  don 
Ettore  Capece  Latro,  marchese  di  Torello,  nato  da  Giu- 
lia Reccho  *,  il  quale  è  noto  essere  trapassato  il  dì  10  di 
agosto  del  1654  •.  Or  ci  si  mostri  di  grazia,come  il  facondo 


^  Capitoli  matrimoniali  di  don  Giuseppe  Recco  duca  d'Accadia  e 
di  donna  Lucrezia  Carrafa  per  notar  Paolo  Colacino  di  Napoli. 

*  Notizie  di/amiglìe  nobili  ed  illustri  della  città  e  regno  di 
Napoli  descritte  da  don  Giuseppe  Reccho  duca  d*  Acquadia,  ca- 
valiere delVordine  di  Calatraoa,  milite  napolitano.  Libro  libero 
nella  verità  con  la  Genealogia  dell*  illustra  famiglia  Latro.  In 
Napoli  17Ì7,  Fsiccì2ill7. 

*  Nicolai  Topii  I.  C.  Neapolitani,  Patritii  Theatini,  De  Origi- 
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e  nobile  storico  Capecelatro  potette  comporre  negli  ulti- 
mi giorni  del  vivere  suo  una  sì  rea  e  scarna  opericciuola 
per  gratificare  ad  un  uomo ,  [che  mai  non  aveva  avuto 
con  lui  troppo  accòrdo  ed  era  sedici  anni  innanzi  venuto 
a  morte  ?  E  qui  facendo  ragione  che  non  sia  convenevole 
l' intrattenersi  più  lungamente  intorno  a  cotal  subbietto, 
ci  piace  da  ultimo  dire  che  debbesi  questo  lavoraccio  as- 
segnare od  a  Giuseppe  Rocco  duca  d'Acquadia,  od  a 
qualche  suo  vilissimo  piaggiatore  ,  che  ,  per  solleticarlo 
dove  più  a  lui  pizzicava,  gli  dette  a  bere  essere  distesa  la 
sua  genealogia  da  un  ottimo  storico  e  nobilissimo  gentil- 
uomo. 

XLVIII.  Ma  opere  veramente  degne  di  nobilissimo 
gentiluomo  ed  ottimo  storico,  qual  fu  Francesco  Capece- 
latro, sono  le  sue  narrazioni  rimase  assai  tempo  mano- 
scritte nella  polvere  di  pochissime  librerie.  Delle  quali 
deve  essere  primamente  argomento  delle  nostre  parole 
quella  ch'è  ìnì\ioìa.tSi  Annali  del  Maestro  di  campo  don 
Francesco  Capecelatro  marchese  di  Lucito  cavaher  del- 
V abito  di  San  Giacomo  del  Consiglio  di  sua  maestà,  delle 
cui  due  parti  la  prima  tratta  del  Governo  del  viceré  don 
Manuel  di  Fonseca  e  Zunica  conte  di  Monterey,  e  la  se- 
conda del  Governo  del  viceré  don  Ramiro  Filippo  di  Gu- 
sman  duca  di  Medina.  Quest'  opera ,  che  è  stata  da  noi 
ritrovata  nella  libreria  del  defunto  Francesco  Carafa  du- 
ca di  Forli  e  conte  di  Policastro  e  non  prima  del  1849  è 
stata  messa  alla  luce,  fu  per  certo  distesa,  come  dal  suo 
contesto  apparisce,  ne'  dieci  anni,  quanti  corsero  tra  il 
trigesimo  ed  il  quarantesimoprimo  del  secolo  XVII,  in 
cui  intervennero  i  casi  che  vi  sono  narrati,  e  poi  riveduta 
e  corretta  nella  vecchiezza  del  suo  compositore.  Il  quale 
essendosi  deliberato  di  scrivere  anno  per  anno  le  molte 
cose  notabili  succedute  in  Napoli  dopo  la  venuta  del  conte 
di  Montery  ^,  attenne  più  che  non  promise ,  dandoci  una 
si  perfetta  descrizione  del  politico  stato  e  civile  della  sua 

ne  Tribunalium  eie.  Pars  secunda  etc.  Neapoli  etc,  1659,  Faccia 
347.  Memorie  {storiche  degli  scrittori  legali  del  regno  di  Napoli 
raccolte  da  Lorenzo  Giustiniani,  Tomol,  In  Napoli  1787,  Fac- 
cia 185. 
'  Degli  Annali,  faccia  1. 
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patria,  che  indarno  cercheresti  altra  che  la  possa  ugua* 
gliare.  Il  che,  come  altri  pregi  grandissimi,  dovendo  es- 
sere chiaro,  per  i  luoghi  di  quest'opera  riferiti  di  sopra, 
a  quegl'  intelligenti  a  cui  indirizziamo  il  discorso,  senza 
troppo  indugiarli  ci  ristringiamo  a  dire  che ,  per  quanto 
l'umana  natura  il  comporta ,  s' industria  il  Capecelatro 
negli  Annali  di  non  parzialeggiar  con  alcuno  e  d'  usare 
quella  critica  che  più  si  desidera  nelle  storie.  Della  qual 
cosa  vogliamo  solo  produrre  in  mezzo  due  testimonianze. 
L'una  è  il  racconto  della  morte  di  Carlo  d'Austria  fratello 
di  Filippo  I  V,a  cui  egli  mette  fine  con  le  seguenti  parole  ^ . 
«  Io  non  ho  voluto  tal  cosa  tacere,  acciò  coloro  a  cui  ca- 
piteranno questi  miei  Annali,  avendo  d'altra  parte  di  tal 
fatto  contezza, non  mi  avessero  passato  per  poco  diligente 
scrittore,  ovvero  che  io  l'avessi  ad  arte  taciuta.  Ma  così 
come  r  ho  scritta  credo  ancora  agevolmente  non  esser 
vera,  non  rinvenendo  ninna  convene  voi  cagione,  che  il 
re  avesse  voluto  far  morire  il  fratello ,  e ,  se  fosse  senza 
il  suo  volere  stato  fatto  morire  dal  duca  (  di  San  Lucar  ), 
non  gli  avesse  a  tal  fallo  aspro  castigamento  donato,  per- 
ciò non  si  trova  aver  commesso  il  morto  principe  cosa 
nessuna  da  muovere  il  re  suo  fratello  a  dissimulare  o  a 
comandar  la  sua  morte.  E  coloro,  che  dissero  avere  il  re 
Filippo  II  fatto  morir  Carlo  suo  figliuolo,  dissero  pari- 
mente aver  risaputo  il  padre  per  cosa  sicura  aver  egli  u- 
sato  co'  suoi  ribelli  di  Fiandra  e  tenute  altre  strette  pra- 
tiche per  torgli  la  vita:  delle  quali  nò  di  cose  somiglianti 
non  fu  mai  niuna  apposta  a  Carlo.  Onde  io  credo  che  la 
invidia  portata  per  la  sua  felicità  al  duca  e  che  l' esser 
tornata  a  suo  prò  la  morte  di  Carlo  per  essergli  con  ef- 
fetto poco  amico,  accrescendogli  l'odio  in  coloro  che  non 
l'amavano,  cagionasse  che  per  passione  e  dispetto  spar- 
gessero cotal  fama,  la  quale,  conie  che  più  agevolmente 
si  crede  il  male  che  il  bene ,  'fu  da  molti  per  verissima 
creduta.  Ma,  comunque  cotal  fatto  si  gisse? ,  resterà  na- 
scosto fra  gli  arcani  de'  grandi,  sin  che  il  tempo  od  altro 
avvenimento  ne  darà  maggior  chiarezza  ».  L'altra  testi- 


Degli  Annali,  faccia  18. 
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monianza  è  il  ritratto  che  il  Capecelatro  compose  del  conte 
di  Monterey,  famoso  disolatore  del  reame  di  Napoli, di  cui 
non  seppe  occultare  qualche  qualità  degna  di  lode.  «  In  co- 
tal  guisa  (egli  dice)  ^  si  partì  da  Napoli  Emmanuel  di  Fon- 
seca  conte  di  Monterey,  dopo  d'averla  insieme  col  reame 
governata  sei  anni,  avendoli  in  guisa  tale  depredati  e  dis- 
otti, ch'è  cosa  sicura  a  molti  particolari  uomini  aver  tolti 
gli  ultimi  alimenti  del  vivere,  cavando  dalla  città  e  dai 
popoli  ben  quarantacinque  milioni  di  docati,  de'quali  solo 
diecessette  ne  girono  a  prò  del  re,  essendo  stato  tutto  il 
rimanente  stato  rapito  da  lui  e  da'suoi  partigiani,  avendo 
il  conte  solo  trasportati  in  Spagna,  oltre  a  quelli  che  vi 
avea  primieramente  inviati ,  ben  quattromila  e  cinque- 
cento invogli  tutti  ripieni  o  di  preziosi  arredi  o  denari 
contanti  o  di  vasellamento  di  altre  suppellettili  di  argento 
e  d'oro  purissimo  bastevoli  alFuso  di  qualunque  gran  re, 
le  cui  ricche  spoglie  furono  imbarcate  sopra  quaranta  va- 
scelli radunati  molto  prima  per  tal  cagione,  secondo  che 
abbiamo  altra  volta  detto.  Onde  sovente  vado  fra  di  me 
ripensando,  gravissime  esser  state  ai  nostri  tempi  le  tra- 
vaglie di  questo  nobile  e  potente  reame  e  di  questa  gran- 
de e  miserabil  città,  avendo  in  pochi  anni  sotferti  Pietro 
Girone  duca  di  Ossuna ,  Antonio  Zappatta  cardinale  ed 
Emmanuel  di  Fonseca  conte  di  Monterey,  piuttosto  altri 
uomini  che  altri  costumi,  i  quali  con  incredibil  rapacità 
rhan  miseramente  depredati  e  disfatti.  Fu  il  conte  di  pic- 
ciola  e  debol  persona  e  spesso  cagionevole,  ma  di  nobile 
e  signorile  aspetto ,  ancorché  poco  grato  ,  dando  in  un 
certo  aere  di  maestà  barbara.  Fu  avveduto  e  sagace  so- 
pra ogni  altro  dei  nostri  tempi.  Amò  ed  esaltò  i  suoi  a- 
mici,  nel  scorre  de'  quali  apprezzava  solo  chi  compiacea 
il  suo  intendimento  d'impor  taglie  e  gabelle,  che  per  lo 
più  eran  uomini  malvagi  e  di  cattivi  costumi.  Fu  oltre- 
modo avido  di  moneta,  per  la  quale  avere  non  si  astene- 
va dal  commetter  qualunque  cattività.  Fu  inclinato  ad 
ogni  genere  di  lussuria,  benché  non  amico  molto  di  don- 
ne illustri ,  ma  piuttosto  di  bassa  mano  e  meritrici.  Fu 


*  Degli  Annali,  faccia  24. 
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vago  della  caccia  di  fiere  selvagge,  la  quale  sovente  fre- 
quentava, facendo  con  molta  diligenza  custodire  i  luoghi 
serbati  per  tal  cagione  all'uso  degli  antichi  re.  Non  fu  te- 
nace neir  ira  né  avido  troppo  di  vendetta ,  non  avendo 
commesso  altra  cosa  disdicevple  in  tal  fatto  che  la  morte 
del  principe  di  Conca.  E  se  men  rapace  stato  egli  fosse, 
considerando  i  difetti  comunali  agli  uomini ,  si  avrebber 
potuto  l'altre  sue  opere  o  in  parte  soffrire  o  dissimulare. 
Ma  la  sua  ingordigia  fu  cagione  di  porre  il  tutto  in  gra- 
vissime calamità ,  secondo  che  ajjbiam  detto.  Le  quali 
piaccia  a  Iddio  che  abbiano  qui  fine,  e  che,  mosso  a  pietà 
di  cosi  lunghi  mali,  ci  dia  per  nostra  quiete  alcun  giusto 
e  convenevol  rimedio  ». 

XLIX.  Ulstoria  delV Assedio  posto  ad  Orhetello  dal 
principe  Tomaso  di  Savoia  general  delV esercito  di  Lo- 
dovico XIII  Re  di  Francia  e  di  Navarra  correndo  Vanno 
di  Cristo  1646  ,  composta  dal  maestro  di  Campo  Don 
Francesco  Capece  Latro,  Cavaliero  dell* Abito  di  San 
Giacomo,  Viceré  e  governator  delibarmi  nella  Provincia 
di  Calabria  Citra  e  poi  della  Provincia  di  Terra  di  Ba- 
ri,  è  la  seconda  delle  opere,  di  cui  favelliamo.  L'avveni- 
mento, 'ch'è  il  subbietto  di  questa  narrazione  data  alla 
stampa  nel  1857  dal  marchese  Angelo  Granito  principe 
di  Belmonte,  comechè  a  dirittura  non  si  riferisca  alle 
contrade  napoletane,  è  non  pertanto  in  cotal  forma  col- 
legato con  le  cose  ^eì  reame,  e  tanto  cooperò,  non  altri- 
menti che  i  governi  del  conte  di  Monterey  e  del  duca  di 
Medina,  ai  successi  della  spaventosa  sollevazione  del 
1647,  intorno  a  cui  si  rannodano  tutte  le  parti  della  sto- 
ria del  reggimento  dei  viceré  in  Napoli,  che  ci  fa  me- 
stieri essere  gratissimi  verso  il  Capecelatro,  il  qual  volle 
assai  leggiadramente  descriverlo. Né  in  detto  racconto  si 
ha  solo  a  lodare  la  leggiadria  dello  stile,  con  cui  vengono 
rappresentati  gli  uomini  e  i  luoghi  e  narrate  le  militari  o- 
perazioni,per  ciò  che  vi  é  piena  la  verità  ancora  de'fatti,clei 
quali,  non  essendovi  intervenuto  Francesco,gli  furono  fe- 
delissimi relatori,  oltre  a  testimoni  di  minor  conto,  il  mae- 
stro di  campo  Domenico  Robustella,che  degnamente  com- 
battette in  quella  occorrenza,  ed  il  medesimo  marchese  di 
Torrecuso,  che  con  grande  felicità  pose  fine  all'impresa. 

10 
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L.  Quest'operetta,  a  pie  del  cui  frontispizio  si  legge 
d'altra  mano  Originale  avuto  da  una  delle  famose  librerie 
d'Italia  V  anno  1120,  si  trova  nella  biblioteca  de'  padri 
dell'Oratorio  di  Napoli  ^  congiunta  col  Diario  dei  Tu- 
multi  del  Popolo  Napoletano  contro  i  Ministri  del  Re  e 
della  Nobiltà  di  essa  Città,  scritto,  com'è  ancora  la  Isto- 
ria dell'assedio  posto  ad  Orbetello,  di  proprio  pugno  del- 
l'illustre marchese  di  Lucito  *.  È  il  Diario,  anzi  l' esem- 
plare di  cui  facciamo  discorsa,  diviso  in  tre  parti,  eia— 
scuna  delle  quali  viene  dopo  il  principal  titolo  annunziata 
siccome  composta  dal  Maestro  di  Campo  Don  France- 
sco CapeceLatrOy  Cavaliero  dell'abito  ai  San  Giacomo, 
Viceré  e  governator  dell'armi  della  Provincia  di  Cala- 
bria atra  •,  il  quale  servendo  il  suo  Re,  personalmente 
intervenne  alla  maggior  parte  delle  cose  che  in  essi  tu- 
multi avvennero.  La  prima  parte,  dopo  la  quale  è  scritta 
d'uno  stesso  carattere  Finito  di  copiare  in  Cosenza  li  10 
giugno   1649  governando  detta  provincia,  tratta  delle 
cose  che  occorsero  dall'origine  dei  tumulti  al  decimonono 
dì  del  settembre  dell'anno  1647.  Nella  seconda  parte^ 
innanzi  a  cui  si  legge  della  medesima  mano  li  20  di  giu- 
gno 1649  Cosenza,  si  narrano  i  successi  che  furono  dal 
detto  di  diecennove  al  cinque  d'aprile  del  seguente  anno. 
E  nella  terza  son  riferiti  tutti  quei  casi,  che  intervennero 
dalla  notte  precedente  al  quinto  giorno  d'aprile  sino  al 
principio  dell'anno  1650.  Oltre  al  descritto  esemplare  dei 
padri  Filippini,  sussiste  un  altro  originale  della  seconda 
e  della  terza  parte  di  questa  storia.  Nella  parte  seconda, 
posseduta  un  tempo  dal  consultore  di  stato  signor  Carlo 


• 

*  Dobbiamo  rendere  pubbliche  grazie  ai  padri  deirOratorio  d  ' 
Napoli,  i  quali,  con  quella  cortesia  che  si  ha  dalla  bene  intes* 
religione,  dalla  vera  dottrina  e  dalla  nobiltà  dei  legnaggi,  ci 
dettero  agio  a  compiere  questo  nostro  lavoro. 

*  Si  possono  vedere  le  sottoscrizioni  di  Francesco  Capecela— 
tro  nei  libri  delle  Conclusioni  della  Piazza  Capuana  conservati 
nell'Archivio  di  Napoli ,  il  cui  carattere  è  affatto  conforme  a 
quello  delle  due  opere,  di  cui  ragioniamo. 

*  Solo  nel  frontispizio  della  prima  parte  è  in  questo  luogo  so- 
prapposto eeZ  indi  di  Terra  ai  Bari  d'altro  inchiostro:  le  quali 
parole  dovette  scrivere  il  Capecelatro  alcun  tempo  dopo  la  com- 
posizione dell'opera. 
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Vecchioni  ed  ora  conservata  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli,  il  cui  titolo  è  Diario  dei  Tumulti  di  Napoli 
del  Maestro  di  campo  don  Francesco  Capece  Latro  Cava- 
lier  deir abito  di  San  Giacomo,  del  Consiglio  di  S,  M,, 
e  suo  Preside  e  gocernator  delle  armi  nelle  Province  di 
Calabria  Citra,  di  Terra  di  Bari  e  di  Principato  Ultra, 
Marchese  di  Lucito  e  signor  delti  feudi  di  Gammatesa,  di 
Mala  merenda  e  di  Santo  Angelo  in  Altissimo,  il  quale 
servendo  il  suo  Re,  personalmente  intervenne  alla  mag- 
gior parte  degli  avvenimenti  che  in  detti  tumulti  succes^ 
sero,  sono  raccontati  gli  accidenti  che  furono  dal  di   18 
del  settembre  dell'anno  1647  ài  vigesimosesto  giorno 
d'aprile  dell'anno  che  seguitò.  In  questa  parte  ove  si  fa- 
vella del  di  6  di  novembre  si  legge  notato  in  margine 
Ripigliati  li  2  di  maggio  1665  in  Montefuscoli  stando 
governando  detta  provincia,  ed  ove  si  ragiona  del  di  24 
di  febbraio  si  trova  altresì  scritto  16  di  aecembreI665, 
ed  ove  si  dice  del  di  ?6  dello  stesso  mese  si  vede  ricor- 
dato Ripostoci  mano  li  27  di  luglio  1666  essendo  viceré 
di  Principato  ultra,  ed  ove  nelle  ultime  carte  è  discorso 
della  morte  del  cardinal  Filomarino  è  soggiunto  nel  mar- 
gine Zi...*  novembre  1666.  Nella  parte  terza,  scoperta  al 
1851  da  Angelo  Granito  marchese  di  Castellabate  e  prin- 
cipe di  Belmonte  nella  badia  di  Montecasino,  il  cui  titolo 
è  Del  Diario  dei  Tumulti  successi  nella  città  e  reame  di 
Napoli  Vanno  di  Cristo  1647  e  48,  del  maestro  di  cam- 
po Don  Francesco  Capece  Latro,,  cavalier  dell'abito  di 
San  Giacomo,  del  Consiglio  di  o.  M.,  marchese  di  Lu- 
cito epreside  e  governator  delVarmi  delle  provincie  di 
Calabria  Citra,  di  Terra  di  Bari  e  di  Principato  Ul- 
tra, Parte  terxa ,  sono,  oltre  i  rimanenti  accidenti  del 
1848,  narrate  assai  cose  degli  anni  che  seguitarono.  In 
questa  altra  parte  si  legge  verso  il  suo  fine,  che  il  di  26 
del  febbraio  del  1668  l'andava  il  Capecelatro  scrivendo. 
L'esistenza  di  questi]  due  originali,  il  diverso  modo  in 
cui  vengono  in  ciascun  di  loro  narrati  i  medesimi  avve- 
nimenti, i  particolari  che  nell'uno  s'incontrano  e  non 
nell'altro,  e  massime  la  maggior  perfezione  del  primo, 
darebbero  luogo  a  moltissime  conghietture,  qualora  non 
soddisfacesse  alla  nostra  curiosità  un  passo  della  seconda 
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parte  del  secondo  esemplare,  in  cui,  fatta  menzione  del 
ventiduesimo  giorno  di  marzo,  si  trovano  le  seguenti 
parole:  Succedette  in  questi  tempi  la  presa  di  Ariano  e 
morte  del  duca  di  Saùa  preside,  la  cui  particolar  reta- 
:sione  non  l'ho  potuta  fra  le  mie  scritture  rinvenire,  onde 
la  scriverò  del  miglior  modo  che  potrò,  essendo  assai 
più  compitamente  scritta  nell'altri  Diarii  che  portò  in 
Spagna  il  conte  di  Pignaranda  nostro  viceré.^  peròdob- 
biam  dire  che  non  prima  ciò  accadde,  essendo  il  Penna- 
randa  partito  di  Napoli  il  dì  9  di  settembre  del  1664,  che 
prese  ilCapecelatro  a  rifare  Topera  sua,di  cui  era  rimaso 
privo,  sopra  le  note  ed  i  ricordi,  onde  l'aveva  innanzi  di- 
stesa e  che  tuttavia  presso  di  se  riteneva.  Ma  come  si  sia 
smarrita,  e  forse  affatto  perduta,  la  prima  parte  dei  se- 
condi Diarii,  e  come  siano  quei  primi  tornati  di  Spagna 
in  Italia  e  dipoi  nella  città  di  Napoli,  non  abbiamo  avuto 
maniera  o  comodità  di  scoprire. 

Di  quest'opera  del  Capecelatro,  la  cui  stampa  si  co- 
minciò a  fare  nel  1850  per  mezzo  del  soprannomato 
marchese  di  Castellabate  e  principe  di  Belmonte,  dove 
del  l'altre  due  non  ci  era  ricordo  veruno,  si  trovava  fatta 
menzione  da  Lorenzo  Giustiniani  nella  Biblioteca  stori- 
ca e  topografica  di  Napoli  %  e  dall'abate  don  Lorenzo 
Miniati,  il  quale,  traendo  dal  buio  Le  Glorie  cadute  del- 
l'antichissima  ed  augustissima  famiglia  Comnena  *,  ne 
recava  ancora  un  luogo  del  testo.  Ma  non  seppero  il  Mi- 
niati,ed  il  Giustiniani  us^re  una  sola  parola,  che  fosse  atta 
a  denotare  il  pregio  grandissimo,  in  cui  si  deve  tener 
questo  Diario.  Imperocché  ninno  dei  molti  nostri  scrittori 
della  napoletana  sollevazione  del  1647  può  campararsi  a 
Francesco  Capecelatro,  il  quale,  per  essere  gentiluomo  e 
familiare  ai  maggiori  personaggi  di  quella  stagione,  e  per 
essere  di  nobile  ingegno  e  versatissimo  nella  storica  di- 
sciplina, potette  con  maggior  verità  e  diligenza  avere  e 
descriverne  tutti  i  particolari.  Al  che  occorre  aggiugnere 
che  non  istà  il  Capecelatro  contento,  conforme  ai  più, 
alla  sola  narrazione  delle  cose  successe  nella  città  e  nei 

^  Fac.  166.      . 

'Questa  singolare  e  curiosa  opera  fu  stampata  in  Napoli  l'an- 
no 1663. 
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dintorni  di  Napoli,  ma  si  va  con  la  sua  storia  per  tutto  il 
reame  spaziando,  e  solo  allora  a  quella  dà  fine,  quando 
son  dappertutto  quotati  i  rumori. 

Ma  si  può  per  avventura  appuntare  il  Capecelatro  in 
due  cose  di  questo  estremo  suo  lavoro,  le  quali  sono  l(» 
stile  negletto  ed  un  poco  di  parzialità.  De'quali  due  cari- 
chi ci  piace  menar  buono  il  primo  ai  pedantucoli,  purché 
essi  consentano  a  dire,  che  grande  è  l'importanza  dei- 
Targomento  dell'opera,  e  che  non  ebbe  tempo  Francesco 
di  darle  Y  ultima  mano.  Ma  per  ciò  che  all'altro  appar- 
tiene è  mestieri  avvertire  ,  che  non  è  il  nostro  scrittore 
si  partigiano  della  nobiltà  e  del  governo,  che  non  sappia 
discernere  o  voglia  occultare  i  gravissimi  errori  di  que- 
sto e  di  quella.  In  effetto  egli  ci  manifesta  nelle  prime 
carte  del  Diario,  come  «  riiancata  affatto  la  giustizia  con- 
tro la  nobiltà  per  lo  bisogno  che  n'aveano  i  viceré,  e  nel 
raunar  le  piazze  per  impor  gabelle  nella  città,  e  nei  par- 
lamenti generali  del  baronaggio  che  per  lo  più  nella  stessa 
nobiltà  napoletana  consistea,  per  accrescer  tributi  ai  po- 
poli del  regno,  era  a  quelli  conceduto  far  quanto  voleano: 
onde,  passato  ogni  segno  del  convenevole  e  del  giusto,  e 
loro  e  gli  sgherri  da  lor  protetti  incrudelivano  aspramente 
cosi  in  Napoli  come,  per  lo  reame  contro  chi  men  di  lor 
poteva,  contaminando  col  sangue  e  con  le  rapine  e  con 
altre  violenze  le  umane  e  le  divine  leggi  :  ed  eran  corrotti 
in  guisa  tale  in  buona  parte  i  costumi  della  nobiltà  napo- 
letana, che  tenean  da  poco  e  non  aveano  in  molta  stima 
quegli  che,  amici  del  giusto  e  di  quel  che  far  conveniva  e 
veri  cavalieri ,  non  s'intricavano  in  cotali  brutture ,  con 
estremo  dolor  di  tutti  i  buoni,  che  conosceano  che  ciò  non 
era  altro  che  sdegnar  Iddio  ed  accelerar  la  pubblica  ro- 
vina, come  per  appunto  avvenne».  E  (]^ui  per  non  disten- 
derci in  più  parole,  che  possono  ormai  essere  di  sover- 
chio, facciamo  ragione  che  basti  riportare  due  altri  luo- 
ghi del  Diario  ^),  in  cui  il  Capecelatro  si  palesa  affatto 
scevero  di  parzialità  ed  ottimo  stimatore  dell'umana  na- 
tura e  delle  politiche  cose  » .  «  Veramente  (egli  scrive  nel- 


^  Par^e // del  primo  esemplare,  adì  26  del  gennaio:  e  parte  III 
del  secondo  esemplare,  verso  il  suo  fìne. 
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l'un  luogo)  se  si  fosse  abbattuto  il  duca  d'Arcos  in  più 
tranquilla  stagione,  con  ssere  uomo  di  ottima  intenzione, 
nemico  di  rapine  e  desideroso  del  giusto,  non  sarebbe 
stato  il  suo  cattivo  governo  ;  ma  Taver  ritrovato  esàusto 
ed  impoverito  il  regno  per  le  numerose  gabelle  impo- 
stevi dal  conte  di  Monterey  Qdal  duca  di  Medina,  e  il  vo- 
lere ancor  lui  con  poco  avvedimento  cavarne  anche  mo- 
neta con  nuove  imposizioni  peri  correnti  bisogni  di  guer- 
va,  ed  essendo  poi  stato  tardi  a  dar  quei  rimedi  che  con- 
denivano  per  sedar  i  nascenti  tumulti  per  suo  pocoavve- 
rimento,  ed  ingannato  dai  consigli  del  visitator  genera- 
le, che  per  suo  privato  interesse  lo  dissuase  a  tor  la  ga- 
bella de'frutti  avendone  avuto  per  ciò  in  mancia  alcune 
migliara  'di  docati  dagli  appaltatori  di  essa,  che  era  la 
principal  cagione  della  mala  sodisfazione  dei  popolari,  e 
non  aver  disarmata  la  città  con  mandar  ben  cinquemila 
soldati  fra  Italiani  e  Spagnuoli  in  Catalogna  in  tempo 
che  per  i  tumulti  avvenuti  in  Palermo  e  per  gli  continui 
avvisi  che  aveva  da  diversi  religiosi  e  da  altre  persone 
del  mal  talento  de' popolari  doveva  piuttosto  farvene  ve- 
nir degli  altri  che  mandarne  via,  non  avendo  intendi- 
mento bastevole  a  sì  gran  mole  di  poter  fra  così  fatte  bur- 
rasche condur  salva  la  nave  in  porto,  fu  giudicato  aver 
dato  causa  alla  rivoluzion  de'popoli  ed  ai  passati  gravis- 
simi tumulti,  che  furon  piuttosto  cagionati  per  la  vices- 
situdine  delle  cose  umane  e  per  colpa  della  cattiva  fortu- 
na che  sua  » .  Nell'altro  luogo  così  il  Capecelatro  si  espri- 
me. «  Cotal  fu  dunque  il  fine  dei  tumulti  del  popolo  na- 
poletano, coi  quali,  come  si  è  visto,  concorsero  la  maggior 
parte  dei  popolari  del  reame,  conoscendosi  chiaramente 
per  essi  che  per  voler  aggravare  soverchiamente  i  popoli 
di  gabelle  ed  imposte,  e  dar  troppa  libertà  ai  signori  ed 
ad  altre  persone  potenti  della  nostra  città  di  opprimere 
cui  meno  di  lor  potea,  condussero  la  bisogna  a  termini 
tali,  che  fu  a  gran  rischio  il  nostro  re  di  perdere  il  domi- 
nio: lo  che  servirà  per  esempio  agli- altri  serenissimi  re 
della  casa  d'Austria  che  dopo  noi  verranno  ». 

LI.  Arrivati,  siccome  siamo,  al  termine  di  questo  no- 
stro lavoro ,  eh'  è  della  vita  e  delle  opere  di  Francesco 
Capecelatro, ci  sentiamo  sospinti  adire,  che, quantunque 
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viviamo  certi  che  a  molti  non  abbiano  le  nostre  parole 
a  recar  diletto  e  debbano  ancora  a  parecchi  speculativi 
e  ad  altri  parer  poco  pregevoli,  non  picciol  conforto  nul- 
ladimeno  si  desterà  in  noi  se  alcun  savio,  biasimandone 
presso  che  tutte  le  parti,  pure  affermi  che  ne  possono  le 
storie  e  letteraria  e  civile  e  politica  dell'amatissima  no- 
stra patria  cavar  qualche  vantaggio. 


LA  MADONNA  DI  ATELLA/ 


Il  tremijloto  del  dì  14  dell'agosto  del  1851,  rovinando  le 
mura  della  città  di  Atella  nella  provincia  di  Basilicata, 
lasciò  nella  chiesa  de'  Santi  Vito  e  Lucia  discoperta  una 
nicchia  con  un  antico  dipinto  condotto  a  fresco,  che  era 
rimasto  murato  per  meglio  che  un  secolo  è  mezzo.  In 
quel  dipinto  si  vede  figurato  nell'alto  il  busto  di  Dio  Pa- 
dre, il  quale  crucciato,  prese  alquante  delle  saette  aguz- 
ze, che  gli  presentano  in  fasci  due  angeli  inginocchiati 
neir  aria  V  uno  per  banda ,  le  scaglia  con  le  due  mani  al 
disotto  contra  uomini  e  donne^  che  inginocchioni,  queste 
al  lato  manco  e  quelli  al  destro,  si  stanno,  tra  due  angeli 
atteggiati  di  preghiera,  sotto  il  dispiegato  manto  di  No- 
stra Donna,  intorno  al  cui  capo  sono  due  gruppi  di  tre 
angeletti,  che  leggono,  gli  uni  in  un  libro,  gli  altri  alcune 
lettere  in  una  lista  disvolta. 

Vi  si  vuole  tra  più  altre  cose  notare,  che  queste  lettere 
sono  A.  M.  M.  G.  L.  N.  C.  A.:  che  lungo  la  veste  dell'an- 
gelo allogato  al  sinistro  fianco  della  Madre  di  Dio  cor- 
rono alquante  parole  di  caratteri  franchi  :  che  nel  mezzo 
della  gonna  della  beatissima  Vergine  sta  il  numero  362, 
e  più  giù  le  lettere  C.  ed  A.:  che  gli  uomini  s'appalesano, 
secondo  le  loro  insegne  e  divise,  un  papa,  un  re,  parecchi 
prelati,  alcuni  monaci,  un  cittadino  con  cintolo  di  milizia, 
ed  altri  in  guarnacca  :  che  tutte  dame  con  cuffie  sono  le 
donne,salvo  una  con  corona  di  singoiar  foggia:  e  che  dalle 
saette  avventate  da  Dio  Padre  restano  solamente  trafitti 


^  Nota  pubblicata  la  prima  volta  al  1854  nella  Mergellina:  au- 
gurio pel  capodanno:  per  cura  di  Francesco  Coletti, 
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il  re  ed  il  cittadino  col  cintolo  della  milizia,  Tuno  nel  vi- 
so, Taltro  nel  dorso. 

Il  commendatore  Stanislao  d'Aloe,  interpretando  que- 
sto dipinto,  congettura  giudiziosamente  che  le  lettere 
della  lista  disvolta  dicono  Ave  Maria  Mater  Gratiarum 
Libera  Nostrani  Cipitatem  Atellae,  ed  afferma,  che  trs, 
le  parole  di  caratteri  franchi  solo  si  legge  Maria  salva 
regnum.  Egli  argomenta  aver  voluto  l' artefice  rappre- 
sentare in  questa  dipintura  la  festa  dellaVisitazione  insti- 
tuita Tanno  1389  da  papa  Urbano  VI,  e  la mortedi Nic- 
colò Spinelli  e  di  re  Carlo  di  Durazzo,  V  uno  promotore, 
l'altro  ingrato  seguace  di  funestissimo  scisma. 

Incontro  all'opinione  del  d'Aloe  mi  credo  lecito  avven- 
turare un'  altra  opinione,  alla  quale,  se  dall'  una  parte  si 
può  forse  opporre  la  cronologia  stabilita  dall'eruditissi- 
mo Muratori,  si  trovano  dall'  altra  conformi  i  Diurnali 
del  duca  di  Monteleone  scritti  nel  secolo  XV,  che  il  pre- 
libato Muratori  ebbe  in  pregio.  L'opinione  òche  sia  stato 
condotto  il  dipinto,  di  cui  si  ragiona,  in  memoria»  del  di- 
scoraggiamento  nato  nella  prima  regina  Giovanna  ed  in 
tutto  il  reame  di  Napoli  al  1362,  che  mi  sembra  indicato 
dal  numero  362  ch'è  nel  mezzo  della  gonna  della  Nostra 
Donna;  per  essere  morti  re  Luigi  di  Taranto,  e  poco  dipoi 
il  gran  siniscalco  Niccolò  Acciaiuoli  conte  di  Melfi  ,  dal 
quale  era  stata  testé,  siccome  Matteo  Villani  ed  il  Pal- 
mieri raccontano,  assediata  e  vinta  la  tedesca  compagnia 
di  Anichino  di  Bongardo  in  Atei  la. 

Qualora  si  possa  cosi  fatta  opinione  accettare,  si  dirà 
essere  figurati  in  questa  pittura  per  commessione  dei 
grati  e  dolenti  abitatori  d' Atella,  la  cui  città  è  significata 
dalle  due  lettere  poste  nella  gonna  della  pietosa  Maria,  il 
sommo  pontefice  protettore  del  reame,  re  Luigi  di  Ta- 
ranto ed  il  gran  siniscalco  Acciaiuoli  colpiti  di  morte 
nel  1362  per  punizione  dell'  universale,  la  prima  regina 
Giovanna  vedova  di  re  Luigi  di  Taranto,  angeli  preganti 
per  la  salute  d'Atella,  e  vescovi  e  frati  e  dame  e  cittadini 
concorrenti  a  calmare  per  l'intercessione  della  Madre 
delle  Grazie  l'ira  della  divina  giustizia. 


DI  UNA  OSCURA  ISCRIZIONE 

NELLA  CORTE 

DI  SAN  DOMENICO  MAGGIORE  DI  NAPOLI 


L'ingegnoso  signor  Le  Sago  fa  narrare  a  Gii  Blas, 
siccome  è  noto,  in  sul  principio  delle  avventure  di  quello, 
che,  avendo  due  scolari  spagnuoli  letto  sopra  una  pietra 
Qui  sta  sepolta  V  anima  del  licenziato  Pietro  Garcias^ 
parve  all'uno  che  ridicolo  fosse  questo  epitaffio  ed  opera  di 
spirito  stravagante,  e  l'altro,  il  quale  era  uomo  molto 
penetrativo,  pervenne  a  disgroppare  l'enimma,  sollevan- 
do la  lapida^  sotto  cui  stavano  cento  ducati  in  una  borsa 
di  cuoio.  Ei  si  può  dire  che  m' occorse ,  gli  ha  parecchi 
anni,  un  caso  presso  che  simile,  comechè  si  trattasse  sol- 
tanto d'interpretate  parole,  e  non  di  rinvenuti  ducati. 

Nella  corte  di  San  Domenico  Maggiore  di  Napoli ,  e 
propriamente  nella  parete  pòsta  tra  la  porta  del  tempio 
e  quella  del  monastero,  si  vede  infìssa  una  lastra  di  mar- 
mo bianco ,  in  cui  sono  incisi  senza  punteggiamento  i 
.seguenti  otto  versi. 

Nimhifer  ille  Deo  mihi  sacrum  invidit  Osirim, 

Imbre  tulit  mundi  corpora  mersafreto. 
Invida  dira  minus  patimiir:  fusamque  sub  axe 

Progeniem  caveaSy  troiugenamque  trucem. 
Voce  precor  superas  auras  et  lumina,  celo, 

Crimine  deposito,  posse  parare  viam,  ^ 

Sol velutiy  iaculis  itrum  radiantibus,  undas    ** 

Si  penetraty  gelidas  ignibus  arci  aquas. 


^  Nota  estratta  dalla  Descrizione  atorioa  di  alcuni  principali 
edifica  della  città  di  Napoli  composta  da  Scipione  Valpicelta  ed 
adorna  di  XVII  taoolé  intagliate  in  rame,  impressa  in  Napoli 
nella  Stamperia  del  Fibreno  al  1850. 
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E  innanzi  ai  due  ultimi  distici  è  delineato  un  uomo  con 
le  ginocchia  chine  ed  a  palme  giunte,  coperto  d'ufi  abito 
lungo  simile  al  lucco. 

La  scrittura  del  mihiy  il  difetto  del  dittongo  nel  celoy 
e  più  la  foggia  della  veste  dell'uomo  pregante,  oltre  alla 
tradizione  consentita  da  tutti,  muovono  ad  argomentare, 
essere  l'iscrizione^  di  cui  si  discorre,  copia  d'un'altra  del 
secolo  XIII,  la  quale,  secondo  che  si  racconta,  fu  ritro- 
vata intorno  al  1560  sotto  il  coro  che  occupava  il  mezzo 
della  chiesa,  e  venne  collocata  dapprima  presso  della  ci- 
sterna del  chiostro  vecchio  del  monastero,  e  poi  nel  muro 
ove  al  presente  si  vede. 

L'Aiello,  il  Summonte,  il  Muratori ,  il  Burmanno,  il 
Celano,  il  di  Gregorio,  il  Sarnelli,  il  Mola,  il  Lavazzuoli, 
ed  alquanti  altri  curiosi,  si  sono  beccati  il  cervello  sopra 
questa  epigrafe ,  chi  giudicandola  moderna  e  chi  antica, 
essendo  avviso  all'uno  significare  essa  un  naufragio,  una 
tempesta  all'altro,  a  chi  un  sotterrato  tesoro  ,  a  chi  un 
insulto  di  soldatesca  durante  l'assedio  messo  a  Napoli  dal 
Lotrecco,  a  chi  questo  e  a  chi  quello  accidente.  .Ma  al- 
cuna delle  pubblicate  dichiarazioni  non  soddisfacendo  ai 
critici  pienamente,  è  paruto  sino  a'  nostri  giórni  doversi 
accettare  la  sentenza  del  Mazzocchi,  il  quale,  non  altri- 
menti che  lo  scolaro  spagnuolo,  s'acchetò  e  credette  di 
acchetar  tutti  determinando,  essere  quell'epigramma  ghi- 
ribizzo di  capo  ameno,  inteso  a  martoriare  la  mente  dei 
letterati  avvenire* 

Non  sapendo  tu ttavolta  a  me  medesimo  persuadere  che 
un  ghiribizzo  si  fosse  in  una  lapida  inciso  e  posto  in 
chiesa,  anzi  parendomi  che  il  buio  di  quei  versi  facesse 
presumere  per  lo  contrario  un  recondito  significato  d'as- 
sai grande  importanza,  mai  non  seppi  piegarmi  all'  opi- 
nio.ne  del  venerato  Mazzocchi. Onde,  rivoltomi  anche  io, 
juanturique  povero  d' intelletto  e  dottrina,  a  rintracciare 
il  senso  celato  sotto  il  velame  della  strana  iscrizione,  volli 
favellarne  col  chiarissimo  signor  Carlo  Troya,  vera  arca 
di  filologia  e  storica  scienza.  E  questi  col  vigoroso  rin- 
calzo dell'erudito  e  divinatore  suo  senno  ^  e  riferendomi 
alcune  osservazioni  del.virtuoso  Gabriele  Pepe,  mi  dette 
tale  avviamento,  che  giunsi  a  cogliere,  se  non  mi  si  of- 
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fusca  il  giudizio,  la  perfetta  spiegazione  dell'  epigrafe. 
Cicerone  scrivendo  ad  Attico  usò  questa  espressione: 
Quid  autem  iste  in  domo  tua  casus  armorum  f  sed  hunc 
quidem  nimbum  cito  transisse  laetor.  Sicché,  avendo  Te- 
semplare  della  latina  eloquenza  adoperato  la  voce  nim- 
bum per  calamità  generata  dall'  armi ,  è  dato  affermare 
che  nimbifer  ^ioi  stato  detto  convenevolmente  il  guerriero 
arrecatoi;e  di  pubblici  pregiudizi.  E  flagello  de'popoli  del 
reame  delle  Due  Sicilie  fii  stimato  il  conquistatore  Carlo 
il  vecchio  d'Angiò,  fonte  di  dna  tirannide  lungamente  du- 
rata. All'uomo,  la  cui  figura  sta  innanzi  ai  quattro  ultimi 
versi  dell'  iscrizione ,  il  quale  si  vuol  tenere  per  alcun 
frate  predicatore  o  qualunque  persona  del  popolo ,  si  ri- 
feriscono le  parole  mihi  ed  invidit  del  primo  verso.  Co- 
loro che  han  giudicato  1'  Osirim  V  astro  del  sole  han  do- 
vuto riputar  barbaro  e  sciòcco  il  poeta,  avvegna  che,  di- 
vinizzandosi il  sole  col  nome  d'Osiri,  irragionevole  cosa 
è  il  qualificarlo  Deo  sacrum,  ch'è  quanto  dire  il  Dio  sole 
a  Dio  sacro.  Onde  ,  dovendosi  per  Osirim  intendere  un 
allegorico  sole,  fa  è'uopo  dichiarare  essere  san  Tommaso 
d'Aquino,  il  quale  venne  allogato  dall'Alighieri  nel  quarto 
cielo  ch'è  quello  del  sole,  si  rappresenta  col  sole  impresso 
sul  petto,  fu  come  uomo  di  chiesa  e  come  dottore  in  teolo- 
gia soprannomato  angelico  sacro  a  Dio,  e  da  molti  si  crede 
morto  di  tossico  per  opera  di  Carlo  il  vecchio  che  il  temette 
difensore  de'popoli  tribolati  innanzi  alla  Chiesa.  Avendo 
il  poeta  designato  col  vocabolo  nimbifer  il  conquistatore, 
occorre  prendere  Vimbre  del  secondo  verso  per  l'impetuo- 
so e  molesto  effetto  del  conquisto  e  della  violenza  dell'armi: 
e  l'avere  Virgilio  detto  omnia  fert  aetas  animum  quoque 
muove  a  concedere  al  tulit  il  senso  di  distruggimento  e  di 
consumazione.  La  frase  mundi  corpora  mersafreto  me- 
ravigliosamente s'adatta  alle  terre  del  reame  delle  Due 
Sicilie,  inghirlandate  quasi  che  da  per  tutto  dalle  acque 
del  mare,  anzi  le  sole  bagnate  da  quelle  del  faro  di  Mes- 
sina, che  Cicerone  indicò  quando  scrisse  ad  Attico:  Cum 
se  ille  septimo  die  venisse  a /reto,.,  dixisset.  L'emistichio 
Invida  dira  minus  patimur  sospinge  a  congetturare  che 
sia  stata  l'epigrafe  composta  V  anno  1284,  in  cui  si  pose 
mano  all'edificazione  del  tempio;  stante  che,  essendo  a 
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quei  giorni ,  dopo  i  Vespri  della  Sicilia ,  scemata  un  pò* 
1  oppressura  e  Carlo  il  vecchio  lontano,  potevano  i  popoli 
alquanto  respirare  nel  vicariato  del  giovine  Carlo  princi- 
pe di  Salerno,  il  quale  avea  celebrato  in  Melfi  per  le  li- 
bertà del  reame  un  general  parlamento.  Avendo  l' Ali- 
ghieri^a  volere  specificare  la  regia  stirpe  d'Ugo  Ciapetta, 
usato  la  circonlocuzione  la  mala  pianta  che  la  terra  cri- 
stiana tutta  aduggia ,  si  chiarisce  affatto  Y  altro  mezzo 
\eTSO  fusamque  sub  axe progeniem.  Come  ai  Romani  per 
il  troiano  Enea,  così  alla  gente  francese,  la  cui  denomi- 
nazione favolosamente  si  narra  essere  derivata  dal  troia- 
no Franco  o  Francione,  s'addice  il  titolo  di  troiugena.  E 
le  si  dà  aggiunto  di  truce  e  crudele,  perchè,  secondo  che 
Ermoldo  Nigelle  cantava,  Francus  habet  nomen  a  f eri- 
tate  sua. 

A  pienamente  comprendere  gli  altri  due  distici  accade 
avvertire,  che  del  tutto  conforme  allo  spirito  della  catto- 
lica fede  è  il  desiderare  e  ripromettersi  il  pentimento  e 
la  salute  de'peccatori,  operando  T infinita  misericordia  di 
Dio  ne'cuori  degli  uomini  ed  ammollendone  la  durezza, 
simile  al  sole,  i  cui  caloriferi  raggi,  novellamente  appa- 
rendo, penetrano  le  acaue  e  rompono  il  ghiaccio.  Ciò  po- 
sto, ove  si  riguardi  dall  una  banda  che  TAreopagita  Dio- 
nigi, secondo  che  san  Massimo  chiosa,  dette  nome  di 
lumi  soprannaturali  alla  purissima  e  santissima  Trinità, 
e,  giusta  l'avviso  del  Pachi  mera,  intese  per  venti  la  di- 
vina efficacia,  e  ricordi  dall'altra  che  asseverò  il  grande 
pontefice  san  Gregorio  iacula  Dei  in  lumine  ire  est  verba 
eius  aperta  veritate  resonare,  si  scorgerà  la  propria  for- 
ma ecclesiastica  della  preghiera  racchiusa  nell' ultima 
parte  dell'iscrizione. 

Onde  gli  ambigui  versi,  così  come  stanno,  valgono 
quello  che  segue,  «  Re  Carlo  il  vecchio,  nostro  flagello 
«  (nimbifer  ille),  mi  rese  privo  di  san  Tommaso  d'Aquino 
«  {Deo  mihisacrum  invidit  Osirim),  e  col  suo  conqui- 
«  sto  (imbre)  disolò  (tulit)  il  reame  delle  Due  Sicilie  (mun- 
ii di  corpora  mersa  freto).  Siamo  meno  travagliati  al 
«  presente  (invida  dira  minus  patimur)  :  e  tu  fa  che  ti 
«  guardi  dalla  stirpe  d'Ugo  Ciapetta  eh 'è  sparsa  per  tut- 
«  la  la  tevvsi  (fusamque  sub  axe  progeniem  caceas),  e  dal 
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«  crudele  Francese  (troìugenafnque  trucem).  Prego  la 
«  provvida  e  splendida  Trinità  (voceprecor  superas  aurcts 
«  d  lumina)  cne,  prosciolto  il  peccato  {crimine  depGSÌto)y 
«  voglia  apparecchiare  a  re  Carlo  il  cammino  del  cielo 
«  {celo  posse  parare  riam),  siccome  il  sole,  raggiando  no- 
«  vellamente  i  suoi  dardi  (  sol  celuti,  iaculis  itrum  ra-^ 
«  diantibus),  se  penetra  le  ac(jue,  scioglie  il  ghiaccio  col 
«  caldo  {undas  si  penetrai,  gelidas  ignibus  aret.aquas). 

Dissiggillato  in  cotal  modo  il  gergo  dì  questa  iscrizione, 
non  pure  non  viene  riputato  barbaro  chi  la  compose  ed 
eteroclito  ingegno,  ma  di  lieve  s'  apprende  ancora  la 
cagione  della  3ua  oscurità  e  del  suo  ritrovamento  nel 
tempio  di  San  Domenico;  avvegna  che  san  Tommaso  fu 
dell'ordine  de'frati  predicatori,  òsi  vuol  giudicare  essere 
stata  riscrizione  fatta  ed  incisa  in  quei  dolorosi  anni  in 
cui  la  regal  casa  d'Angiò  duramente  signoreggiava  le 
contrade  meridionali  d'Italia. 


DI  UN  SEPOLCRO  ANGIOINO 

IN  • 

S.  CHIARA  Di  NAPOLI  ' 


* 

Nella  chiesa  di  Santa  Chiara  di  Napoli,  al  canto  supe- 
riore della  crociera  ch'ò  al  lato  manco  dell'aitar  maggio- 
re, si  vede  murato  un  nobil  sepolcro  con  baldacchino,  il 
quale,  per  esserne  guasta  l'epigrafe,  è  stato  da  taluni  at- 
tribuito a  Maria  di  Valois  moglie  di  Carlo  d'Angiò  duca 
di  Calabria  e  da  molti  alla  regina  Giovanna.  Essendomi 
venuto  fatto  di  dileguare  ogni  dubbio,  mi  farò  a  partita- 
mente  descrivere  questo  sepolcro,  e  cercherò  poi,  facen- 
domi scala  delle  cose  che  vi  sono  espresse,  di  manifesta- 
re il  mio  avviso. 

Sopra  un  zoccolo  rettangolo  ornato  di  modanature  sono 
ai  canti  (juattro  dadi^  ciascuno  de'  quali  sottostà  ad  una 
base  divisa  in  due  parti,  V  una  circolare  ed  adorna  di 
modanature  al  disopra,  e  l'altra  ottangolare  al  disotto. 
Sopra  ciascuna  delle  quattro  basi  sor^e  una  colonna  a 
sei  canti,  ciascun  cui. canto  è  un  semicircolare  bastone 
sporgente  ricorso  da  un  ordine  di  dentelli.  Tra  i  den- 
telli dell'un  bastone  e  dell'altro  sono  pezzetti  quadri  e 
triangolari  di  color  d'oro  azzurro  e  paonazzo,  commessi 
insieme  a  musaico,  ed  interrotti  da  a^uanti  bene  ordinati 
listelli.  Ciascuna  di  queste  colonne  è  cinta  nel  mezzo  delia 
sua  altezza  da  un  anello  distinto  di  modanature  e  spor- 
gente, e  sottostà  ad  un  capitello  corintio  con  abaco  affatto 


^  Discorso  pubblicato  neW'AnìologiaContemporaneay&TìnoU, 
dispensa  Xv,  in  Napoli. 
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quadro.  Presso  il  canto  esteriore  di  ciascuno  abaco  s'e- 
leva siccome  acrotero  un  pilastrino  rettangolo,  la  cui  ru- 
stica cornicetta  sostiene  un  più  piccolo  pilastrino  rettan- 
golo. Le  facce  di  questi  pilastrini  sono  gremite  di  pezzet- 
tini di  color  d'oro  e  paonazzo  ed  azzurro  congegnati  in- 
sieme à  musaico.  Sopra  ciascuno  de'più  piccoli  pilastrini 
s'innalza  quasi  pinacolo  una  piramidetta  quadrilatera  ad 
angoli  acuti  fregiata  di  ricurve  foglioline  nei  canti  e  d'un 
fiore  sul  vertice.  Nella  principal  faccia  del  baldacchino 
monta  su  dall'abaco  dell'una  colonna  e  da  quello  dell'altra 
un  frontispizio,  i  cui  lati  sono  dell'altezza  dei  maggiori  pi- 
lastrini rettangoli,  che  li  mettono  in  mezze)  e  sostengono. 
E  questo  frontispizio  fatto  ad  angolo  acuto  da  due  linee 
rette  adorne  di  foglie  ricurve,  e  si  apre  al  disotto  in  un 
arco  acuto  carico  di  tre  archetti,  quello  di  mezzo  altresì 
acuto  e  gli  altri  due  circolari.  Tra  l'angolo  dell'apice  e  la 
punta  del  sottoposto  arco  acuto  è  lavorato  di  basso  ri- 
lievo il  busto  di  Nostro  Signore  in  attitudine  di  benedire 
dentro  una  cornice  formata  di  tre  archi  di  cerchio,  il  su- 
periore più  piccolo  dei  due  laterali.  All'un  lato  ed  all'al- 
tro di  questa  cornice  sopra  il  sottoposto  arco  acuto,  e 
dentro  la  cornice,  sono  scolpiti  parimente  di  basso  ri- 
lievo fogliami  con  fiori  sopra  fondo  annerito:  ed  in  cia- 
scuno dei  quattro  piccoli  triangoli  curvilinei,  che  ri- 
corrono i  tre  archetti  messi  nell'arco  acuto,  è  condotto 
eziandio  di  basso  rilievo  un  fiore  circondato  di  molte  fo- 
glie. Neil' altra  visibile  faccia  laterale  del  baldacchino 
sta  un  simile  frontispizio  più  stretto,  il  quale  ha  sopra 
il  vertice  un  pennacchio  di  quattro  foglie  ricurve,  due  so- 
pra due,  con  un  fiore  al  disopra,  ed  ha  tra  l'angolo  dell'a- 
pice e  la  punta  del  sottoposto  arco  acuto  uno  scudo  san- 
nitico  lavorato  di  basso  rilievo  ,  con  dentrovi  l' arme  dei 
gigli  d'oro  e  del  rastrello  vermiglio  nel  campo  azzurro  al 
lato  destro  e  l'arme  de'gigli  d'oro  nel  campo  azzurro  al- 
l'altro lato.  E  la  volta  dei  baldacchino,  ch'è  divisata  perla 
sua  nervatura  in  otto  scompartimenti,  si  vede  sparsa  di 
gigli ,  che  ora  si  mostrano  bianchi  e  sono  per  l' addietro 
stati  d'oro,  sopra  fondo  azzurro. 

Sotto  questo  baldacchino  sono  presso  ai  due  dadi  delle 
colonne  della  principal  faccia  du^  zoccoli  rettangoli, sopra 
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ciascuno  dei  quali  riposa  accovacciato  un  leone,  che  so- 
stiene sul  dorso  un  ottangolo  adorno  di  modanature,  donde 
sorgono  una  colonnetta  ottangolare  senza  base  e  con.ca- 
pitello  corintio  air  indietro,  ed  una  statua  d' incoronata 
donna  al  dinnanzi.  La  statua  della  donna  incoronata,  che 
sta  al  lato  destro,stringe  con  la  mano  destra  un  bastoncel- 
lo, e  capovolta  con  la  sinistra  una  spirale  fiaccola  acce- 
sa. E  la  statua  dell'altra  incoronata  donna,  che  sta  al  lato 
manco,  reca  con  la  destra  mano  un  mazzetto  di  fiori , 
e  sostiene  con^l'altro  braccio  un  agnellino  volto  a  guar- 
darla. Sopra  i  capitelli  corinti!  delle  due  colonnette  ot- 
tangolari, alle  quali  sono  le  due  descritte  statue  addos- 
sate, si  poggia  presso  agli  estremi  la  principal  taccia 
dell'urna  paralellepipeda,  la  quale  è  per  l'opposta  sua  fac- 
cia infissa  nel  muro.  Sporgenti  sono  nell'urna  la  base  fre- 
giata di  modanature  e  la  cornice  adorna  di  dentelli.  La 
principal  faccia  dell'  urna  alquanto  risalta  in  un  rettan- 
goletto  si  all'uno  estreftio  e  sì  all'altro.  Nel  rettangoletto 
che  sta  al  lato  destro  si  vede  dentro  una  lunga  e  stretta 
ed  arcuata  nicchietta,  condotta  di  basso  rilievo,  l'angelo 
Gabriele  ritto,  lavorato  di  mezzo  rilievo,  con  l'ali  al  dor- 
so, con  la  mano  destra  in  atto  di  benedire  e  con  la  perso- 
na rivolta  all'altro  rettangoletto  che  sta  al  lato  manco, 
In  questo  secondo  rettangoletto  è  allogata  dentro  un'  al- 
tra lunga  e  stretta  ed  arcuata  nicchietta,  fatta  parimente 
di  basso  rilievo,  la  Vergine  annunciata,  altresì  ritta, 
operata  similmente  di  mezzo  rilievo  con  corona  sul  capo, 
con  libro  chiuso  alle  mani  e  con  la  persona  rivolta  all'an- 
gelo Gabriele  del  rettangoletto  che  sta  al  lato  destro.  Tra 
questi  due  rettangoletti  sporgenti  è  partita  la  principal 
faccia  dell'urna  in  cinque  nicchiette,  ciascuna  delie  quali 
si  scorge  lavorata  di  basso  rilievo  con  tre  archetti,  V  uno 
acuto  nel  mezzo  e  gli  altri  due  scemi,  dentro  un  arco  se- 
micircolare al  disopra,  e  con  due  colonnette  corintie  nei 
lati.  Un  fiorellino  scolpito  di  mezzo  rilievo  sta  in  ciascu- 
no de'triangoletti  di  color  verde  che  sono  tra  gli  archi 
delle  nicchiette.  In  ciascuna  nicchietta  sta  la  figurina 
d'una  donna  sedente,  con  corona  sul  capo  e  con  veste  gre- 
mita di  gigli,  condotta  di  basso  rilievo  sopra  fondo  di 
quadri  pezzetti  azzurri  commessi  insieme.  La  figurina 
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che  sta  nella  nicchietta  prossima  air  angela  Gabriele  è 
alquanto  più  piccola.  Due  di  queste  figurine ,  cioè  quella 
della  nicchietta  di  mezzo  e  quella  della  nicchietta  più 
prossima  a  Nostra  Donna  annunciata ,  hanno  alle  mani 
il  globo  e  lo  scettro:  la  figurina  della  nicchietta,  che  è  in 
mezzo  delle  dette  due  figurine,  ha  il  globo  con  l'una  ma- 
no ed  aveva  forse  per  T  addietro  lo  scettro  con  l'altra:  e 
le  due  figurine  più  prossime  all'angelo  Gabriele  tengono 
un  armellino  sul  grembo.  Nell'altra  visibile  faccia  late- 
rale dell'ugna  sono  ancora  lavorate  di  basso  rilievo  due 
nicchiette  simili  a  quelle  della  principal  faccia,  se  non 
che  sono  meno  larghe,  in  ciascuna  delle  quali  è  la  figuri- 
na d'una  ritta  donna  che  assai  modestamente  è  vestita 
ed  ha  il  velo  sul  capo.  Tiene  l'una  di  queste  due  figurine 
il  cordoglio  alla  vita  ed  un  libro  chiuso  presso  il  petto,  e 
l'altra  molti  fiori  nel  seno.  Sopra  i  due  laterali  estre- 
mi dell'urna  sono  posali  due  zoccoli  rettangoli  con  sem- 
plici base  e  cornice,  donde  s'elevano  due  rettangole  facce 
altrettanto  alte  che  l'urna,  le  quali  operate  di  stiacciato  ri- 
lievo a  foggia  di  cortine  sostengono  un  coperchio  di  tre 
trapezi  pendenti  con  un  rettangolo  piano  al  disopra  ad- 
dossato al  muro.  Sopra  i  detti  due  zoccoli  rettangoli  so- 
no, in  dirittura  della  principal  faccia  dell'urna,  scolpiti  di 
basso  rilievo  due  angeli  ritti,  che  sollevano  le  cortine  pen- 
denti dal  coperchio  in  continuazione  di  quelle  figurate 
nella  visibile  e  nell'altra  rettangola  faccia  laterale,  innan- 
zi a  cui  stanno.  Sopra  l'urna  e  dietro  le  sollevate  cortine 
e  sotto  il  coperchio  giace  distesa  sopra  un  zoccolo,  nella 
cui  faccia  s'osserva  cancellata  l'antica  iscrizione,  la  sta- 
tua d'una  fresca  donna,  che  ha  corona  sul  capo,  un  leggie- 
ro zendado  aggiustato  intorno  alla  gola  ed  al  mento,  e  la 
veste,  non  altrimenti  che  il  manto,  di  colore  azzurro  e 
sparsa  di  gigli  d'oro.  Dietro  questa  statua  sta  infisso  nel 
muro  di  colore  azzurro  un  gruppo  di  parecchi  frati  del- 
l'ordine di  San  Francesco  con  un  prelato  che  benedice 
alla  donna  giacente,  condotto  di  basso  rilievo.  E  sopra  il 
rettangolo  piano  del  coperchio  sono  tre  ritte  statuette, 
cioè  nel  mezzo  Maria  col  divino  Figliuolo  nel  grem- 
bo e  con  la  corona  sul  capo,  al  fianco  destro  una  nobile 
donna  con  la  corona  sul  capo  e  con  veste  ordita  a  fiori  in 
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atto  di  presentare  alla  santa  Madre  di  Dio  una  donnina 
inginocchiata  con  le  mani  giunte  e  con  veste  adorna  di 
giglio  ed  all'altro  fianco  un  prelato  con  mitria  sul  capo  e 
con  piviale  seminato  di  gigli. 

Il  difetto  dell'epigrafe,  la  quale  era  già  guasta  da  mol- 
to tempo  l'anno  1560  in  cui  venne  data  alla  stampa  la  de- 
scrizione de' luoghi  sacri  della  città  di  Napoli,  ove  il  de 
Stefano  ne  fece  menzione,  ha  dato  agli  scrittori  delle  no- 
stre cose,  siccome  sopra  è  accennato,  l'opportunità  dì 
congetturare  intorno  alla  regal  donna  onorata  di  questo 
avello,  i  più  sostenendo  essere  la  regina  Giovanna  prima, 
e  giudicando  altri  essere  Maria  di  Valois  seconda  mo- 
glie di  Carlo  duca  di  Calabria  e  madre  della  detta  Gio- 
vanna. Delle  quali  opinioni  quella  concernente  alla  regi- 
na Giovanna  non  sussisteva  nella  prima  metà  del  secolo 
XVI,  perciò  che  Tristano  Caracciolo  morto  aesai  vecchio 
a  quel  tempo,  seguitato  da  Angelo  di  Costanzo,  ci  lasciò 
scritto,  conformandosi  a  quel  che  narrava  Lorenzo  Buo- 
nincontro  nel  secolo  XV,  che  fu  il  cadavere  di  Giovanna 
interrato  senza  onore  di  sepolcro  ed  in  luogo  ignoto  nella 
chiesa  di  Santa  Chiara.  Ma  tanto  poco  dipoi  questa  opi- 
nione s'accrebbe,  che  il  de  Stefano,  il  Mazzella  ed  il  Sum- 
monte,  le  cui  opere  furono  messe  in  luce  sul  cadere  del 
secolo  XVI,  ed  il  d'Engenio  e  molti  altri  del  secolo  XVII, 
copiati  da  presso  che  tutti  i  moderni  scrittori ,  non  si 
sono  tenuti  dal  riferire  un  famoso  epigramma  latino,  che 
si  è  creduto  l'epitaffio  della  regina  Giovanna  prima,  posto 
nel  monimento  e  poi  guasto.  L'altra  opinione  concernen- 
te alla  duchessa  Maria  di  Valois,  ricordata  dapprima  nel 
libro  del  d'Engenio  e  poi  in  quelli  del  Celano  e  d'alcuno 
altro  scrittore,  mai  non  è  stata  sostenuta  con  efficaci  ar- 
gomenti. Questa  notizia  dell'origine  dell'una  opinione  e 
dell'altra,  senza  che  si  faccia  conto  dello  stile  della  epi- 
grammatica iscrizione  e  della  sua  disconvenienza,  òdi 
per  sé  sufficiente  a  non  indurre  a  leggiermente  e  senza 
critica  accettarne  veruna.  Onde  ho  volto  il  pensiero,  con- 
siderando i  principali  particolari  di  questo  avello,  e  gio- 
vandomi di  qualche  osservazione  degli  egregi  Camillo 
Minieri-Riccio  e  Giuseppe  Augelluzzi,  ad  indagare,  nulla 
curando  le  antecedenti  opinioni,  la  regal  persona  a  cui 
venne  elevato. 
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Si  vuole  avvertire  innanzi  tutto  che,  essendo  questo  se- 
polcro di  forma  simile  a  quella  del  deposito  di  Clemenza 
ed  Agnese  di  Francia,  morta l'una  nel  1370  e  l'altra  nel 
1382,  il  quale  si  trova  nell'altro  superior  canto  della  cro- 
ciera, si  debbe  dire  essere  stato  costruito  verso  il  cadere 
del  secolo  XIV  in  tempo  della  dominazione  dei  Duraz- 
zeschi.  Anco  si  vuol  notare  come  nel  XIV  secolo  e  XV  si 
soleva  scolpire  e  dipingere  le  immagini  sì  delle  nobili  e 
sì  delle  sante  donne  con  corona  sul  capo,  non  altrimenti 
che  se  fossero  state  regine:  di  che  non  solo  le  simboliche 
immagini  sottoposte  all'arca  e  quelle  della  faccia  dell'ar- 
ca di  questo  sepolcro  fanno  fede ,  ma  ancora  tante  lapidi 
e  tante  dipinture  delle  chiese  del  reame  che  soverchio 
riesce  indicarle.  Ed  è  mestieri  finalmente  osservare  che 
nei  monimenti  di  re  Roberto,  di  Maria  di  Francia,  e  di 
Agnese  e  Clemenza  di  Francia,  allogati  nella  medesima 
chiesa  di  Santa  Chiara,  sono  sole  ritratte  col  globo  alle 
mani  le  persone  che  hanno  portato  titolo  di  dominio  so- 
vrano. 

Premesse  queste  avvertenze,  chi  si  fa  ad  attesamente 
guardare  all'  arme  de'  gigli  d'oro  col  rastrello  vermiglio 
nel  campo  azzurro  al  lato  destro  ed  a  quella  de'  gigli  d'o- 
ro nel  campo  azzurro  al  lato  sinistro  congiunte  nello  scu- 
do sanni tico,  che  sta  scolpito  nel  frontispizio  del  laterale 
])rospetto  del  baldacchino,  è  sospinto  a  conchiudere  es- 
sere stato  costruito  l'avello  in  onore  d'alcuna  donna  del 
rogai  legnaggio  di  Francia,  maritata  ad  alóun  principe 
del  regal  legnaggio  d'Angiò,  il  quale  aggiunse  alle  armi 
'li  Francia  il  rastrello  vermiglio.  E  qualora  d'altra  parte 
si  ponga  mente  aver  Giovanna,  siccome  regina  di  Napoli 
fi  Gerusalemme,  aggiunto  all'arme  dei  gigli  e  del  rastrello 
•l'Angiò  l'arme  della  croce  di  Gerusalemme,  secondo  che 
mostrano  le  sue  monete  e  le  sculture  e  pitture  della  chie- 
sa dell'  Incoronata,  e  doversi  trovare  ritratta  col  globo 
alle  mani,  è  forza  conchiudere  essere  vana  l'opinione  di 
({uaiìì  che  sostengono  elevato  alla  regina  Giovanna  il  se- 
polcro. 

Dovendo  quindi  mostrare  che  nessuna  donna  del  regal 
legnaggio  d'Angiò,  non  decorata  di  alcun  titolo  di  so- 
vrano dominio,  venne  onorata  di  questa  tomba,  è  bene 
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rammentare  tutte  le  donne,  che  discesero  da  re  Carlo  II, 
il  cui  figliuolo  re  Roberto  fu  il  fondatore  della  chiesa  di 
Santa  Chiara.  Cinque  furono  le  sorelle  di  re  Roberto,  cioè 
Maria  maritata  a  Giacomo  di  Maiorica,  Clemenza  che 
andò  moglie  a  Carlo  di  Valois,  Bianca  impalmata  4a  re 
Giacomo  d'Aragona,  Leonora  congiunta  con  re  Federico 
di. Sicilia,  e  Beatrice  stata  prima  consorte  ad  Azzo  d'Este 
marchese  di  Ferrara  e  poi  a  Beltrano  del  Balzo  conte  di 
Montescaglioso.Fu  fatto  in  Andriaun  sepolcro  a  Beatrice, 
ed  in  Catania  a  Leonora  nella  chiesa  di  San  Francesco  : 
e  si  vuol  credere  essere  le  altre  tre  trapassate  e  sepolte 
nelle  patrie  de*  loro  sposi.  Quattro  donne  derivarono  da 
Carlo  Martello  re  d'Ungheriaf rateilo  di  re  Roberto,  cioè 
Clemenza  figliuola  di  re  Carlo  Martello  maritata  a  Luigi 
re  di  Francia  e  Nav^rra,  le  due  figliuole  di  re  Lodovico 
che  furono  Maria  congiunta  con  Sigismondo  marchese  di 
Brandeburgo  ed  Anna  menata  all'altare  dal  re  di  Polo- 
nia, ed  Elisabetta  figliuola  di  Stefano  impalmata  da  Fi- 
lippo d'Angiò' principe  di  Taranto  ed  imperatore  di  Co- 
stantinopoli. Si  può  sicuramente  affermare  essere  Cle- 
menza, Maria  ed  Anna  tumulate  in  contrade  assai  di- 
scoste da  quelle  del  reame,  e  fu  elevato  ad  Elisabet- 
ta l'avellos'ià  Taranto  nella  chiesa  di  San  Cataldo.  Da 
Carlo  duca  di  Calabria  figliuolo  di  re  Roberto  nacc^ue- 
ro  tre  figliuole,  Giovanna  regina  di  Napoli,  Maria  estmta 
fanciulla,  e  Maria  duchessa  di  Durazzo  ed  imperatrice 
di  Costantinopoli.  Di  queste  due  Marie  si  veggono  anco- 
ra i  sepolcri  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  di  Napoli,  e  non 
può  essere  di  Giovanna,  come  sopra  si  è  detto,  quello  di 
cui  si  ragiona.  Figliuole  di  Filippo  d' Angiò  principe  di 
Taranto  fratello  di  re  Roberto  furono,  la  regina  d'Arme- 
nia, Beatrice  maritata  al  Brenna  duca  d'Atene  e  conte  di 
Lecce,  Margherita  principessa  di  Taranto  ed  imperatrice 
di  Costantinopoli  congiuntasi  prima  con  Odoardo  re  di 
Scozia  e  poi  con  Francesco  del  Balzo,  e  Maria  trapassa- 
ta donzella:  e  nacquero  da  Lodovico  figliuolo  del  principe 
Filippo  e  dalla  regina  Giovanna  le  figliuole  Caterina  o 
Francesca.  Si  narra  che  Caterina  e  Francesca  figliuole 
di  Lodovico,  e  Margherita  figliuola  di  Filippo  furono  se- 
poi  te  nella  chiesa  di  San  Domenico  in  Napoli:  mori  e 
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venne  interrata  probabilmente  in  Armenia  auella  che  ne 
fu  regina:  fu  seppellita  Maria  nel  santuario  di  Montever- 
gine  presso  Avellino:  e  non  ho  trovato  ricordo  della  fine 
della  duchessa  Beatrice.  Sei  donne  provennero  da  Gio- 
vanni d'Angiò  principe  d'Acaia  e  duca  di  Durazzo  fratel- 
lo di  re  Roberto:  cioè  quattro  figliuole  di  Carlo  duca  di 
Durazzo  figliuolo  del  detto  Giovanni,  le  quali  furono  Gio- 
vanna duchessa  di  Durazzo  maritata  prima  a  Lodovico 
di  Navarra  e  poi  a  Roberto  d'Artois,  Agnese  moglie  pri- 
ma a  Can  della  Scala  signore  di  Verona  e  poi  a  Giacomo 
del  Balzo  principe  di  Taranto  ed  imperatore  di  Costanti- 
nopoli, Clemenza  morta  donzella,  e  Margherita  consorte 
di  Carlo  d'Angiò  detto  di  Durazzo  e  della  Pace  re  di  Na- 
poli: e  due  figliuple  di  questo  Carlo  nato  di  Lodovico  fi- 
gliuolo di  Giovanni,  che  furono  Maria  trapassata  fanciul- 
la e  Giovanna  regina  di  Napoli  seconda  di  questo  nome. 
Furono  fatti  i  moniraenti  in  Napoli  alla  djuchessa  Giovanna 
ed  alla  fanciulla  Maria  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  e  ad 
Agnese  e  Clemenza  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  :  venne 
distesa  in  terra  una  lapida  per  la  seconda  regina  Giovan- 
na nella  chiesa  di  Nostra  Donna  Annunciata:  e  fu  posto 
il  sepolcro  alla  regina  Margherita  in  Salerno.  Figliuola 
di  Pietro  conte  di  Gravina,  ultimo  fratello  di  re  Roberto, 
vogliono  i  principali  storici  napoletani  essere  stata  Agne- 
se, maritata  a  Giovanni  d'Angiò  duca  di  Durazzo  e  mti- 
tolato  per  la  prima  sua  moglie  Matilde  principe  d'Acaia, 
la  quale,  secondo  la  cronica  di  Suessa  pubblicata  nella 
Raccolta  del  Perger,  venne  sepolta  nella  chiesa  di  Santa 
Chiara.  Ma  ha  provato  il  Baluzio  nell'opera  delle  Vite  dei 
Papi  Avignonesi,  siccome  sì  è  compiaciuto  mostrarmi  il 
dottore  Augelluzzi ,  che  l'Agnese  moglie  del  duca  di  Du- 
razzo Giovanni  d'Angiò  fu  figliuola  d' Arcambaldo  conte 
di  Perigord  e  di  Brunissenda  di  Foix. 

Da  questa  esposizione  si  ritrae,  come  dalle  armi  dello 
scudo,  che  per  nessuna  donna  della  regal  casa  d'Angiò 
venne  costrutto  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  di  Napoli  il 
sepolcro  del  cancellato  epitaffio. 

Ma  le  figure  delle  donne  sedenti  con  le  vesti  sparse  di 
gigli  scolpite  nella  principal  faccia  dell'urna ,  ove  non 
m'ingombri  denso  velo  il  giudizio  ,  chiaramente  dimo- 
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strano  che  a  Maria  dì  Valois,  e  non  ad  alcuna  donna  della 
regal  casa  d^Angiò,  fu  questo  sepolcro  innalzato.  Impe- 
rocché molto  agevolmente  si  scorge  aver  voluto  l'artefi- 
ce manifestare  essere  quattro  donne  della  stirpe  d'Angiò, 
d'una  medesima  generazione,  due  sovrane  e  due  non  so- 
vrane, discendenti  da  una  sovrana  donna  di  quella  casa, 
la  cui  più  antica  generazione  si  vede  espressa  con  la 
maggior  grandezza  della  sua  figurina  messa  in  mezzo  di 
quelle,  state  congiunte  strettamente  di  parentado  con  la 
donna  della  medesima  casa,  che  venne  onorata  di  si  no- 
bile tomba.  Anzi  Tessere  le  due  donne  coi  globi  indica- 
tori di  dominio  nel  lato  manco  e  le  due  con  gli  armellini 
sul  grembo  al  lato  destro  della  maggior  donna  con  globo 
che  tiene  il  mezzo,  cioè  le  prime  due  al  secondo  e  quarto 
posto  d'onore  e  le  altre  due  al  primo  posto  d'onore  ed  al 
terzo,  costrigne  ad  argomentare  che  delle  quattro  donne 
d'una  medesima  generazione  non  ebbero  la  prima  e  la 
terza,  ed  ebbero  la  seconda  e  la  quarta,  titolo  di  sovrano 
dominio.  Il  che  in  tutta  la  genealogia  di  re  Carlo  il  Zoppo 
solo  si  verifica  nelle  quattro  figliuole  di  Carlo  duca  di  Du- 
razzo  e  Maria  imperatrice  di  Costantinopoli,  le  quali,  sic- 
come sopra  è  detto,  furono,  secondo  l  ordine  della  lo- 
ro nascita ,  Giovanna,  Agnese,  Clemenza  e  Margherita. 
In  effetto  Margherita ,  la  quale  fu  l'ultima  e  si  maritò 
in  Carlo  detto  della  Pace,  divenne  l'anno  1382  regina  di 
Napoli,  Clemenza,  che  fu  la  terza,  mori  donzella  nel 
1370,  Agnese,  la  quale  fu  la  seconda,  diventò  dapprima 
si^ora  di  Verona  e  poi  imperatrice  di  Costantinopoli,  e 
Giovanna,  che  fu  la  prima,  comechè  fosse  per  ragione 
d'eredità  duchessa  di  Durazzo  e  regina  di  Napoli ,  non 
solo  non  fu  da  re  Carlo  della  Pace  e  dalla  regina  Mar- 
gherita per  peggio  che  gelosia  di  dominio  onorata  d'al- 
cun titolo  di  sovranità,  ma,  siccome  si  narra,  fu  fatta 
spietatamente  uccidere  di  veleno  col  marito  Roberto  con- 
te di  Artois.  Anzi  conviene  por  mente  alla  minor  gran- 
dezza della  figurina  di  Clemenza  morta  giovinetta  e  don- 
zella, la  cui  statua  è  altresi  minore  di  quella  d'Agnese 
nel  comune  loro  sepolcro  che  sta  all'altro  canto  della 
crociera.  Essendo  dunque  queste  quattro  sorelle,  e  non 
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altre  donne  della  casa  d'Angiò,  ritratto  ne'  lati  della  figu- 
rina, che  tiene  il  mezzo  ed  è  per  cosa.certa  l'effigie  della 
loro  madre  Maria  imperatrice  di  Costantinopoli,  e  non 
potendo  essere  Tavello  elevato  a  questa  loro  madre  Maria, 
il  cui  deposito  si  trgva  nella  medesima  chiesa  di  Santa 
Chiara  al  lato  destro  di  quello  di  re  Roberto,  fa  d'uopo 
affermare,  essere  stato  questo  sepolcro  dopo  il  conquisto 
di  re  Carlo  della  Pace,  per  disposizione  della  regina  Mar- 
gherita elevato  a  raccogliere  le  ossa  di  Ma.rià  di  Valo/s 
moglie  di  Carlo  d'Angiò  duca  di  Calabria,  e  madre  di 
Maria  imperatrice  di  Costantinopoli,  la  quale  ebbe  da 
Carlo  di  Durazzo  le  figliuole  Giovanna,  Agnese^  Clemenza 
e  Margherita. 

Il  che  si  conferma,  chi  agguardi,  come  nella  principal 
faccia  dell'urna  del  monimento  di  re  Roberto  la  nicchiet- 
ta,  in  cui  la  figurina  di  Maria  di  Valois  col  sottoposto  suo 
nome  è  scolpita,  sta  verticalmente  divisa  in  due  parti,  coi 
gigli  e  con  la  metà  del  rastrello  per  l'arme  del  suo  mari- 
to Carlo  duca  di  Calabria  nel  lato  destro,  e  co*  gigli  sen- 
za rastrello  per  l' arme  della  regal  casa  di  Francia  nel 
manco ,  non  altrimenti  che  si  scorge  nel  "sepolcro ,  di 
cui  si  discorre.  Onde  segue  che  la  regina  Margherita,  la 
quale  aveva  curato  di  fare  i  monimenti  a  tutte  le  persone 
della  sua  casa  che  n'erano  prive,  cioè  al  padre  Carlo  du- 
ca di  Durazzo,  alla  sorella  Giovanna,  al  fratello  Lodovi- 
co ed  alla  figliuoletta  Maria  nella  chiesa  di  San  Lorenzo, 
ed  alle  sorelle  Agnese  e  Clemenza  nella  chiesa  di  Santa 
Chiara,  non  trascurò  di  costruire  un  avello  alla  sua  avola 
Maria  di  Valois  in  questa  medesima  chiesa  di  Santa  Chia- 
ra ove  ne  stavano  le  ossa  sepolte. 

Agevole  finalmente  risulta,  dopo  l'esposte  cose,  inter- 
pretare i  rimanenti  simulacri  di  questo  sepolcro.  Impe- 
rocché si  può  dire,  che  le  due  figurine  della  lateral  fac- 
cia dell'  arca,  cioè  la  donna  col  cordiglio  e  còl  libro  e 
quella  coi  fiori,  indichino  le  disposizioni  d'una  buona 
donna,  la  quale  occupava  il  suo  tempo  ora  nelle  pratiche 
di  religione  ed  ora  negl'innocenti  sollievi  della  campa- 
gna: SI  può  dire  che  le  due  statue  sottoposte  all'arca,  cioè 
quella  con  la  fiaccola  capovolta  e  l'altra  coi  fiori  e  con 
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ragnellino,  siano  simboli  della  morte  immatura  e  della 
virtù  di  Maria:  e  si  può  dire  che  le  due  statuette,  le  quali 
mettono  in  mezzo  quella  di  Nostra  Donna  sopra  il  co- 
perchio del  sepolcro,  rappresentino  la  beata  Sancia 
regina  di  Napoli  e  san  Lodovico  dJAngiò  vescovo  di 
Tolosa. 


LA  CROCIERA 

( 

DELLA  CHIESA 

DEI  SANTI  SEVERINO  E  SOSSIO  DI  NAPOLI  » 


La  cupola  della  chiesa  di  San  Filippo  Neri  de*  padri 
deirOratorio  pennelleggiata  dal  valoroso  Camillo  cava- 
lier  Guerra,  la  chiesa  di  San  Domenico  de*  padri  Predi- 
catori rinnovata  e  rinfronzita  dall'adornante  architetto 
Federico  Travaglini,  e  la  crociera  della  chiesa  de'  Santi 
Severino  e  Sossio  de'  padri  Benedettini  fortificata  dal- 
l'illustre maggiore  Germanico  cavaliere  Patrelli ,  oltre 
molti  simiglianti  lavori  di  minore  importanza,  commos- 
sero, alquanti  anni  addietro,  le  menti  di  quei  Napoletani, 
che  intendevano  la  bellezza  delle  arti,  e  queste  solo  stima- 
vano acconce,  siccome  emanazioni  della  infinita  sostan- 
za, a  decorosamente  fregiare  i  templi  di  Dio.Tutte  siffat- 
te cose  serenamente  ragguardando,  fui,  per  il  sentimento 
prodottomi  dall'essere  stato  nell'adolescenza  educato  Ira 
i  padri  Cassinesi  della  Trinità  di  Cava  ,  incitato  a  fare 
speciale  menzione  dell'opera  della  chiesa  de'  Santi  Seve- 
rino e  Sossio,  ed  a  notare  come  gli  ultimi  monaci  dell'or- 
dine di  san  Benedetto  non  erano  diversi  da  quelli  primi, 
che  con  la  fede  del  Cristo,  che  che  altri  astiosamente  di- 
vulghino,salvarono  dalla  general  noncuranza  le  lettere  e 
legarti.  Il  che  meglio  appari vami,  quando  rifletteva  che  i 
padri  di  San  Severino,  quantunque  privi  affatto  anzi  che 
poveri  di  moneta,  deliberati  a  conservare  la  bella  chiesa 


^  Questa  descrizione  vide  la  prima  volta  la  luce  al  ,1853. 
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loro  affidata,  si  erano  posti  all'impresa;  e  sovvenuti  dalla 
provvidenza  divina,  con  le  obblazioni  di  molti  egregi 
uomini  e  massime  della  milizia,  maravigliosamente  la 
con  ducevano  a  fine  ^  In  qual  modo  l'opera  fosse  fatta  è 
narrato  in  una  pregevole  Memoria  dei  lavori  di  ripara- 
xioni  eseguiti  nella  chiesa  dei  PP.  Cassinesi  dei  Santi 
Severino  e  Sossio  di  Napoli  progettati  e  diretti  dal  mag- 
giore cav.  Germanico  Patrelli,  stampata  nella  tipografia 
di  Pasquale  Androsio  1'  anno  1852.  Quali  rilevantissime 
cose  siano  state  con  quelle  riparazioni  tolte  all'imminente 
rovina  si  può  vedere  nella  descrizione  e  storia  della  cro- 
ciera di  questo  sacro  edificio. 

1.°  La  chiesa  de'  Santi  Severino  e  Sossio,  detta  più  co- 
munemente di  San  Severino,  la  quale  è  a  croce  latina  ed 
adorna  di  lastre  di  marmi  mischi  dal  pavimento  sino  al 
cornicione,  ha  sopra  il  mezzo  della  crociera  la  cupola, 
formata  e  dipinta  dei  modo  che  segue.  Tra  l'una  e  l'altra 
delle  otto  finestre,  onde  è  traforato  il  tamburo,  è  figurata 
una  nicchia  a  fondo  gialletto  e  ad  arco  di  color  violetto, 
con  sopravi  due  angeletti  ove  l'arco  si  volge,  e  con  den- 
trovi  ritto  uno  dei  quattro  evangelisti  e  quattro  profeti 
maggiori  alternati.  Ezechiele  si  vede  distinto  dal  verso 
Si  cacciò  in  me  lo  spirito  del  Signore:  Geremia  dalle  pa- 
role Sono  divenuto  simile  all'uomo  ebbro:  Daniele  dalla 
preghiera  Eccita  o  Signore  il  santo  spirito  d' un  gio- 
vanettino:  Isaia  dalla  frase  Lo  spirito  del  Signore  è 
sopra  me.  Questi  motti  espressi  nella  lingua  latina  so- 
no scritti  in  talune  liste  allogate  alle  mani  di  c[uei  profeti. 
Ei  sono  pochi  anni  che  due  di  queste  otto  immagini,  e 
propriamente  quelle  cui  sottostà  1'  arco  della  tribuna,  più 
non  si  veggono  dentro  le  loro  nicchie,che  son  rimase  im- 
biancate. Nella  cupola  soprastante  al  tamburo  è  rappre- 
sentato un  basamento,  donde  s'elevano,  in  dirittura  delle 
descritte  nicchie  del  tamburo,  otto  pilastri,  nelle  cui  fac- 
ce, le  quali,  non  altrimenti  che  le  altre  parti  principali 
dell'effigiata  architettura,  sono  di  color  violetto,  stanno 
cariatidi  bianche.  Sopra  siffatti  pilastri,  i  quali  sono  per 


^  Dopo  la  legge  deirabolizione  degli  ordini  religiosi,  è  stata 
ai  benedettini  tolta  la  cura  della  chiesa  di  San  Severino. 
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un  cornicione  congiunti,  s'  alzano  sino  al  lanternino  otto 
pilastrelli,  ciascuno  de'  quali  ha  in  cima  della  faccia  una 
maschera  con  pendente  fogliame  bianco,  ed  a  piede  due 
bianchi  angeletti  addossati  e  seduti  sopra  il  capitello  del 
sottoposto  pilastro.  Negli  spazi  gialli,  messi  in  mezzo  dai 
pilastri,  volano  angeletti  altresì  gialli  condotti  a  chiaro- 
scuro, dei  quali  chi.  por,ta  la  corona,  chi  la  palma,  chi  il 
giglio,  chi  la  penna,  chi  altri  simboli  sacri.  E  negli  spa- 
zi parimente  gialli,  che  hanno  i  pilastri  alle  coste ,  sono 
dipinte  nicchie  arcuate  a  modo  di  finestre,  con  sopravi 
presso  che  in  lunette  figurine  simboliche  poste  a  sedere 
ove  gli  archi  si  girano.  Sopra  ciascuna  delle  nicchie,  che 
stanno  a  dirittura  delle  finestre  del  tamburo  sul  basamento 
accennato,  si  vede  uno  scudo  ovale  incartocciato  con  den- 
trovi  Tarme  del  monastero  di  San  Severino,  cioè  del  pa- 
storale e  del  ramo  di  palma,  circondato  ciascuno  dal  S 
posto  a  palo,  e  col  cappello  abaziale  al  disopra.  Sopra  le 
altre  nicchie  condotte  sul  basamento  sono  festoni  bianchi, 
i  capi  di  ciascuno  de' quali  vengono  tenuti  dagli  angeletti 
seduti  a  pie  de'  pilastrelli.  Davanti  alla  nicchia,  che  sta 
a  dirittura  della  tribuna,  è  l'immagine  di  Nostra  Donna 
assisa  sopra  il  basamento.  I  dodici  profeti  minori  varia- 
mente atteggiati  si  posano  sopra  il  resto  del  basamelo, 
ove  innanzi  alle  nicchie,  ove  innaiizi  ai  pilastri,  ove  soli, 
ove  accoppiati.  A  dirittura  di  Nostra  Donna  si  legge  parte 
in  latino  e  parte  in  cattivo  italiano  sotto  la  cornice  del 
basamento:  NelVanno  del  Signore  1567  Paolo  Schephen 
Jiamenco.  Ed  incontro  alle  riferite  parole  sta  scritto  :  Lo- 
renzo de  Caro  restaurò  nel  1746.  In  ciascuno  de'  quat- 
tro spigoli  che  sono  tra  gli  archi  su  cui  s'eleva  la  cupola, 
e  sopra  uno  scudo  di  marmo  bianco  con  l'arme  d'oro  alla 
banda  d'argento  orlata  di  nero  carica  di  tre  aquile  nere  ar- 
mate di  vermiglio,  ed  incoronate  d'oro  della  casa  Mormile, 
è  uno  dei  quattro  principali  dottori  della  chiesa  cattolica. 
A  pie  di  San  Girolamo,  ch'è  sul  lato  manco  della  tribuna,  si 
leggeva  a  malapena:  L.  de  Caro F. Dall'antico  inventario 
de'beni  e  delle  scritture  del  monaste^ro  di  San  Severino,  il 
quale  tuttavia  si  conserva  nella  badia  di  Montecasino,  si 
cava  come  il  magnifico  Sigismondo  di  Giovanni  architetto 
fiorentino  s'impegnò  il  dì  22  del  maggio  del  1561  d'innal- 
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zare  la  cupola:  come  il  pittore  Paolo  Schepers,  secondo 
che  corrottamente  v'è  scritto,  detto  il  Fiamingo,  il  di  16 
del  gennaio  del  1566  tolse  il  carico  di  condurla  in  pittura 
in  conformità  de'disegni  a  lui  consegnati,  dovendo  avere 
per  quell'opera  e  per  i  quattro  dottori  di  già  lavorati  negli 
angoli  la  somma  di  ducati  dugentosessanta  ed  una  botte 
del  vino  lagrima:  come  i  vetri  delle  otto  finestre  de  la  cut 
pola  si  videro  innanzi  al  1680  colorati  con  Tarme  del  mo- 
nastero: e  come  nel  1689  fu  rassettata  la  cupola  andata  a 
male  pel  tremuoto  dell'anno  precedente  a  spese  del  mona- 
stero e  del  Mormile  duca  di  Campochiaro.  Nelle  ripara- 
zioni eseguite  nel  1851,  essendosi  guaste  le  immagini 
de'  santi  dottori  Gregorio  e  Girolamo  al  lato  destro  e  si- 
nistro dell'arco  della  tribuna,  furono  fatte  di  nuovo  da  un 
Luigi  Nicoli,  il  cui  nome  è  segnato  a  piede  del  San  Gre- 
gorio. 

2.  In  ciascuna  delle  volte  della  crociera,  che  sono  late- 
rali della  cupola,  sì  veggono  dipinte  a  fresco  tre  storie. 
In  quella  che  sta  al  lato  destro  della  tribuna  sono  due  re- 
surrezioni  de'  morti  ove  s'incurva  la  volta  all'  una  banda 
ed  all'altra,  ed  il  giudizio  universale  nel  mezzo.  In  quel- 
la che  sta  all'  altro  lato  della  tribuna  si  scorge  la  discesa 
di  Nostro  Signore  al  limbo  nel  mezzo,  gli  eletti  menati 
dagli  angeli  al  cielo  all'una  banda,  ed  i  reprobi  cacciati 
nell'inferno  dai  diavoli  all'altra.  Alla  testa  di  ciascuno  dei 
due  lati  della  crociera  sta  nella  lunetta,  ch'è  tra  il  corni- 
cione e  la  volta,  un  finestrone  tra  due  figure  dipinte  se- 
dute con  lapidi.  Nella  lapide  della  figura,  ch'è  al  fianco 
destro  del  finestrone  nella  lunetta  sottoposta  alla  storia 
del  giudizio  universale,  si  legge  in  latino  il  motto  d'Isa- 
ia: Ecco  verrà  il  Signore  in  giudizio  contro  gli  anziani 
del  popolo  suo  e  contra  i  reggitori  di  quello.  Nella  lapi- 
de della  figura,  ch'è  all'altro  lato  del  medesimo  finestro- 
ne, è  disteso  in  latino  il  verso  d'Ezechiele:  Ecco  io  aprirò 
i  vostri  sepolcri,  e  m  trarrò  fuori  delle  vostre  sepolture , 
o popolo  mio.  Nella  lapide  della  figura,  ch'è  alla  banda 
destra  del  finestrone  riell'altra  lunetta  sottoposta  alla  sto- 
ria della  discesa  di  Nostro  Signore  al  limbo,  è  messo  in 
latino  il  detto  della  Sapienza:  Ecco  come  sono  annoverati 
tra  i  figliuoli  di  Dio,  ed  è  la  loro  sorte  fra  i  santi.  E  nel- 
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la  lapide  della  figura,  ch'è  all'altra  costa  dello  stesso  fine- 
strone,  sta  scritto  in  latino  il  versetto  del  ssìiiao: Discen- 
deranno tuttavia  vivi  nelVinfernOy  perchè  sono  le  iniqui- 
tà nelle  loro  case  tra  loro.  Tra  Y  accennato  cornicione, 
ch'è  sopra,  ed  un  maggior  cornicione,  ch'è  sotto,  s'apre 
alla  testa  di  ciascuno  de'due  lati  della  crociera  una  fine- 
stra tra  due  angeletti  dipinti  a  fresco  nel  mezzo,  e  due 
storie  condotte  della  stessa  maniera,  una  per  banda.  La 
presentazione  di  Gesù  al  tempio  è  la  storia  sottoposta  al- 
la figura  indicata  dal  motto  della  lapide  per  il  profeta  Isa- 
ia: e  l'acqua  tramutata  in  vino  da  Gesù  nella  cena  di  Cana 
di  Galilea  è  quella  sottoposta  alla  immagine,  che  perle 
parole  della  lapide  si  deve  intendere  il  profeta  Ezechiele. 
L'uno  degli  angeli  laterali  della  finestra,  ch'etra  le  dette 
due  storie,  tiene  la  sindone,  e  l'altro  il  calice.  Gesù  gar- 
zoncello tra  i  dottori  è  la  storia  sottoposta  al  simulacro, 
che  il  verso  della  lapide  fa  sapere  essere  il  re  Salomone: 
e  la  natività  di  Gesù  è  quella  sottoposta  alla  effìgie,  che 
per  il  motto  della  lapide  si  deve  stimare  il  re  Davide. 
L'uno  degli  angeli  laterali  della  finestra,  che  sta  tra  le 
dette  due  storie,  sostiene  la  colonna,  e  porta  l'altro  la  lan- 
cia e  la  spugna.  Nell'uno  e  nell'altro  verso  della  crocie- 
ra, ch'è  tra  la  tribuna  e  la  testa  dell'uno  de'lati  di  quella, 
sono  i  due  cornicioni,  il  piccolo  superiore  ed  il  grande  in- 
feriore, una  finestra  nel  mezzo,  e  due  angeletti  lavorati 
in  fresco,  l'uno  per  banda.  De'  due  angeletti,  che  stanno 
al  fianco  destro  della  tribuna,  di  presso  alla  storia  del- 
l'acqua cangiata  in  vino  e  sotto  una  di  quelle  della  resur- 
rezione dei  morti,  l'uno  reca  la  manopola  dello  schiaffo, 
e  l'altro  la  corona  di  spine  ed  il  martello.  E  degli  altri  due 
angeletti,  che  stanno  al  fianco  sinistro  della  tribuna,  giu- 
sta la  storia  di  Gesù  tra  i  dottori  e  sotto  quella  de'  santi 
guidati  dagli  angeli  al  cielo,  l'uno  alzala  lanterna,  e  l'al- 
tro agita  l'incensiere.  Nell'altra  parte  della  crociera,  che 
sta  tra  la  nave  ed  il  capo  dell'un  lato,  si  vede,  di  costa 
alla  storia  della  presentazione  di  Gesù  al  tempio  e  sotto 
l'altra  della  resurrezione  de'morti,  una  finestra  tra  due 
angeli  colorati  a  fresco,  l'uno  col  bacino  e  con  la  catinel- 
la, l'altro  coi  chiodi  e  con  le  tenaglie.  E  nell'  altra  parte 
della  crociera,  che  sta  tra  la  nave  e  la  testa  dell'altro  la- 
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to,  sporge,  presso  la  storia  della  nascita  di  Gesù  e  sotto 
quella  dei  dannati  pinti  dai  diavoli  nell'inferno,  un  coretto 
tra  due  angeletti  operati  a  fresco,  Tunp  de'  quali  tiene  la 
corona  del  martirio,e  l'altro  la  palma.  Èregistrato  nell'in- 
ventario, che  con  istrumento  del  di  3  dell'aprile  del  1609 
si  obbligò  Belisario  Corenzio  di  dipingere  e  stuccare  ed 
ornare  per  la  somma  di  ducati  duemila  e  cinquecento  le 
mura  vuote,  e  le  volte  della  nave  e  dei  lati  della  crociera. 
Masi  vuol  credere  che  i  dodici  brutti  angeli  coi  segni  della 
passione  di  Nostro  Signore  siano  stati  da  altro  pennello 
condotti  verso  il  mezzo  del  passato  secolo  XVIII  in  luogo 
delle  figure  di  dodici  cavalieri  fondatori  d'ordini  militari 
soggetti  alla  regola  di  san  Benedetto,  lavorate  da  Belisa- 
rio Corenzio,  che  sussistevano  al  tempo  del  de  Dominici. 
3.  Si  deve  por  mente  a  Quattro  sepolcri,  che  sorgono 
in  questa  crociera,  due  ai  nanchi  della  tribuna ,  e  due  ai 
fianchi  della  nave.  Quelli  che  stanno  prossimi  alla  tribu- 
na, composti  di  marmi  di  più  colori ,  sono  d' una  simile 
torma,  ed  hanno  zoccolo,  basamento,  urna  con  guerrie- 
ro giacente  al  disopra ,  ed  ornamento  con  due  pilastri 
di  ordine  ionico  e  con  circolare  frontispizio  spezzato. 
Tre  scudi ,  l' uno  maggiore  nel  mezzo  del  frontespizio  ,  e 
gli  altri  due  minori  nel  basamento  ai  lati  dell'  epitaffio  , 
con  ehni  che  hanno  a  cimiero  un'  aquila  crescente  nera 
incoronata  d'oro,  portano  l'arme  d'oro  con  la  banda  d'ar- 
gento carica  di  tre  aquile  nere  volanti  armate  di  vermi- 
glio ed  incoronate  d'oro  della  casa  Mormile.  Risaltano 
nell'ornamento  trofei  militari  e  tre  aquile  nere.  In  quello 
di  questi  due  monimenti,  che  sta  al  fianco  destro  della  tri- 
buna, due  aquile  recano  in  nastri  due  motti  latini.  L'un  di 
essi  significa  Le  orride  cose  non  m' atterriscono  :  l'altro 
Né  la  tempesta  mi  fa  volgere  il  corso.  E  l' altra  aquila , 
che  sta  più  sopra  sostenuta  da  un'arca  fiammeggiante,  è 
sottoposta  al  motto  latino  che  dice  :  Questo  è  V  ultimo  fine. 
Vi  si  legge  nel  basamento  la  seguente  fantastica  ^  anzi 


^  Intorno  alla  falsità  delle  cose  narrate  in  questa  iscrizione  con- 
tra  Topinionc  d*un  esimio  scrittore  scrisse  il  Volpicella  nel  1844 
un  discorso,  che  non  parendogli  atto  a  recare  troppa  utilità  ai 
leggitori  ha  creduto  non  doversi  ripubblicare. 
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che  storica  epigrafe,  voltata  (j[ui  dal  latino  nel  linguaggio 
italiano.  A  Dio  Ottimo  Massimo.  Fermati  ypassegpiero 
Qui  finalmente  riposa  dopo  innumerevoli  chiarissime  ed 
eroiche  imprese  quel  grande  Troiano  Mormile  ^  folgore 
di  guerra,  invitto  cavaliere  y  Uguale  al  tempo  di  re  Per- 
dinando  primo  nella  guerra  a*  Otranto ,  essendo  tutta 
quella  provincia  fieramente  infestatada^rossissimo  cam- 
po di  Turchi,  venuto  a  singolare  combattimento  con  un 
atrocissimo  turco  efortissimOy  per  essersi  ambo  gli  eser- 
citi accordati  di  commettere  a  quei  due  V  evento  di  tutta 
la  guerra,  pugnando  con  istr  aordinar  io  valore  uccise  il 
nemico,  dl^wi  capo  portando  sopra  la  punta  della  lancia 
tornò  trionfante  al^uo  re,  siccome  colui  che  solo  per  tutto 
l'esercito  aveva  gloriosamente  avuto  vittoria.  Fu  questo 
intrepido  uomo  uno  de*  tredici  cavalieri  italiani,  i  quali 
gareggiando  con  altrettanti  francesi  della  dignità  delle 
loro  nazioni ,  tutti ,  assai  gagliardamente  combattendo , 
furono  vincitori  di  tutti  i  loro  avversari.  Questo  forte  e- 
spugnatore,  nella  terza  nemica  invasione  del  ream^  y  sal- 
tato il  primo  sul  ponte  del  fiume  Garigliano  comechè fos- 
se da  ventitré  ferite  troppo  malconciOy  voltò  in  fuga,  e 
vinse  i  nemici.  Così  da  ultimo  vincitorCy  per  siffatte  ed  al- 
tre molte  gloriose  azioni  onorato  dai  re  delle  case  d!A  ra- 
gona  ed  Austria  tra  altre  mercedi  del  possesso  di  castella 
e  del  titolo  di  conte  y  fatto  vecchio ,  memore  della  morte, 
colle  con  animo  magnifico  e  pio  aver  grande  parte  nelTe- 
dificazione  ed  adornamento  di  questo  sacro  tempio ,  ed  a 
se  ed  ai  suoi  ed  ai  posteri  di  costoro  riserbò  in  perpetuo 
tutta  la  tribuna  con  Cattar  maggiore^  oltre  parecchie  pre- 
rogative che  nel  contratto  fatto  a  quel  tempo  coi  reveren- 
dissimi e  degnissimi  padri  del  monastero  diffusamente  si 
spiegano.  Morì  dell'  età  d' anni  100  Udì  20  dell'ottobre 
del  1549,  Francesco  Mormile  duca  di  Campochiaro  fece 
a  sue  spese  il  sepolcro  per  vetustà  rovinato  del  celeberri- 
mo cavaliere,  ornamento  della  patria  e  della  famiglia,  ri- 
fare ed  abbellire,  e  porvi  questa  iscrizione  fanno  1630. 
NelFaltro  monimento,  che  sta  al  fianco  sinistro  della  tri- 
buna,dicono  i  motti  latini  dèi  nastri  delle  due  aquile  poste 
a  livello,  Tuno  Sola  mira  al  sole,  T  altro  E  sempre  è  la 
^tessa.U  motto  latino  soprapposto  all'altra  aquila  sorretta 


da  un  taonte  a  tre  ciitìe  significa  -.Aspira  a  cose  pia  alte. 
E  riscrizione  che  segue  si  legge  in  latino  nel  basamento. 
A  Dio  Ottimo  Massimo.  Sotto  questa  pietra  s'asconde 
Carlo  Mormile  al  grande  Troiano  figliuolo ,  il  quale  te- 
nendo dietro  alle  chiarissime  orme  di  tanto  padre  si  tro-* 
tò  in  tutte  le  guerre  del  suo  tempo  ^  e  fu  signore  di  molte 
castella,  donde  trasseparecchie  schiere  e  compagnie  d'uo- 
mini d'arme,  ed  a  sue  spese  con  quelle  per  i  suoi  re  fedel- 
mente ed  indefessamente  combattette.  Il  che  altresì  fece 
Fabrizio  figliuolo  di  Carlo  ,  non  pure  delle  paterne  so- 
stanze ma  delle  guerresche  lodi  eziandio  splendidissimo 
e  degnissimo  erede.  E  però  re  Filippo  II  d'Austria  con 
suoi  reali  dispacci  moltissimo  commendò  le  opere  si  egre- 
giamente e  segnalatamente  compiute  da  quelli  e  dai  loro 
maggiori,  e  meritamente  li  fece  degni  del  titolo  di  mar- 
chesi. Si  mori  Vano  Vanno ...... j  l  altro  al  1601.  Fran- 
cesco Mormile  duca  di  Campochiaro  curò  che  il  sepolcro 
quasi  affatto  distrutto  si  rifacesse  ornatamente  a  sue 
spese ,  ed  avesse  questa  iscrizione  V  anno  1630.  Gli  ai - 
tri  due  sepolcri,  che  stanno  vicini  alla  nave,  fabbri- 
cati altresì  di  marmi  dì  più  colori  >  hanno  zoccolo,  basa- 
mento, nicchia  girata  ad  arco,  il  monogramma  di  Nostro 
Signore  nell'ostia  dentro  la  chiave  dell  arco,  due  colonne 
d'ordine  composito  innanzi  ai  lati  della  nicchia,  circolare 
frontespizio  spezzato  sopra  le  colonne,  due  angeletti  con 
fiaccole  adagiati  sopra  i  pezzi  del  frontespizio ,  e  statua 
tonda,  ritta  dentro  la  nicchia.  Tre, scudi,  V  uno  maggiore 
nel  mezzo  del 
fìiento  ai  lati 
della  casa  Mormi 
soprapposti  al  basamento  e  sottoposti  alle  colonne  sta  l'a- 
quila nera  con  un  motto  dentro  un  nastro,  e  la  si  vede  al- 
tresì col  suo  motto  al  disopra  ne' lati  della  chiave  dell'ar-' 
co.  In  quello  di  questi  due  avelli,  che  guarda  all'  arca 
di  Troiano  Mormile,  sono  trofei  militari  scolpiti  nella 
faccia  del  zoccolo  ed  in  due  piccoli  marmi  allogati  nei 
fianchi ,  e  la  statua  è  di  guerriero  del  secolo  XVII  con 
brevi  capelli  e  barbetta  e  mustacchi,  con  gorgiera  a  doc- 
cioni e  brache  listate,  con  l'elmo  piumato  presso  il  pie' 
manco  sotto  la  spada,  e  con  la  mano  destra  sull'asta.  L'u- 
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no  de'motti  latini  delle  aquile  ne'  piedistalli  delle  colonne  . 
significa  Non  ritraggo  lo  sguardo  dalla  luce,  QVdXivo  Né 
nCoffende  la  folgore:  Tuno  di  quelli  delle  aquile  presso  al 
monogramma  dell'ostia  vale  La  tua  luce  mi  saggiale  l'altro 
Fa  cìiio  goda  il  tuo  nume.E  si  legge  in  latino  il  seguente 
volgarizzato  epitaffio  nel  basamento.  Francesco  Mormile 
duca  di  CampochiarOyChiar amente  avvisando  che  le  chia- 
rezze del  mondo  agevolmente  svaniscono ,  indirizzati  i 
passi  al  campp  perpetuamente  chiaro  del  cielOy  dopo  varie 
vicende^  sempre  ugualmente,  prontamente  e  fedelmente 
servendo  ai  suoi  re,  e  con  affetto  a  tutta  sua  possa  inten- 
dendo al  paterno  beneficio  della  patria,  ricordatosi  in  fi- 
ne del  tempo  in  cui  ciascuno  restituisce  la  terra  alla  ter- 
ra, oltre  i  quattro  sepolcri  due  eretti  e  due  rifatti  a  sue 
spese  in  questa  crociera  in  conformità  del  contratto  con- 
chiuso coi  venerandissimi  padri  del  monastero  e  dalsom- 
mo  pontefice  consentito,  umilmente  apparecchiò,  tuttavia 
vivo,  nel  mezzo  del  pavimento,  una  sepoltura  a  sé,  a  don- 
na Isabella  Carrafa  Gaetani  d^ Aragona  sua  degnissima  e 
sempre  uhanime  moglie,  ai  dilettissimi  suoi  figliuoli  don 
Troiano,don  Partenió  e  don  Antonio,  ed  ai  loro  discen- 
denti e  successori  in  perpetuo,  e  vi  fece  anco  riporre  le 
ceneri  degne  di  qualunque  onore  del  defunto  suo  padre 
Valerio  uomo  di  mirabile  valore,  e  dell*  amatissima  sua 
madre  Beatrice  Macedonio  ,  che  angelicamente  siccome 
era  sempre  vissutasi  spense.  Ma  cótal funebre  uj^cio,  che 
già  vecchio  omai  sperava  dal  detto  don  Antonio  dottore 
dell*  un  diritto  e  dell'altro,  a  lui  dilettissimo  e  di  somma 
aspettazione,  ahi  dolore  !  cangiato  l'ordine  della  natura, 
egli  vivente  prestò  a  sì  degno  figliuolo.  Di  che  avverti,  o 
passeggiero,  la  varietà  della  fortuna:  laqual  cosa  sempre 
ci  convien  ricordare.  Cosi  finalmente,  compiuto  il  lungo 
esilio  di  83  anni,  per  bontà  del  supremo  re  de'  re  venne 
alla  celeste  patria  chiamato  il  di  lo  del  mese  di  novembre 
Vanno  1641.  Nel  quarto  sepolcro ,. che  sta  rincontro  a 
quello  di  Carlo  Mormile,  si  vede  libri  chiusi  ed  aperti  tra 
due  trofei  militari  nella  faccia  del  zoccolo,  ed  orinolo  a 
polvere  e  carte  e  penne  e  temperini  e  calamaio  e  campa- 
nello in  due  piccoli  marmi  allogati  ne'fianchi.  I  motti  la- 
tini delle  aquile  ne'piedistalli  delle  colonne  dell'avello  e- 
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sprimono,  Tuno  Mai  alle  basse  cose  non  guarday  V  altro 
Sempre  alle  alte  cose  rimira:  e  quelli  delle  aquile  conti- 
gue al  monogramma  dell'ostia  significano,  Tuno  Brucio 
per  questo  segno ^  l'altro  Per  questo  segno  gioisco.  La 
statua,  che  sta  innangi  alla  niccnia,  è  di  gentiluomo,  che 
ha  corti  capelli,  mustacchi  e  barbetta  al  mento,  gorgiera 
a  doccioni,  giubbone  chiuso  e  con  molti  bottoncellini,  bra- 
che listate  fin  sopra  i  ginocchi,  calze  tirate,  scarpe  legate 
con  laccetto  all'un  fianco,  e  sopravveste  con  maniche  in- 
crespate e  spallini  gonfi.  L'epitaffio,  che  vi  si  legge  in 
latino  nel  basamento,  è  il  seguente.  A  Gianluigi  Mor- 
mile^  per  legnaggio  e  virtù  chiarissimo^  integerrimo  giu- 
dice civile  e  criminale y  degnissimo  presidente  della  Regia 
Vamera,  il  quale^  compiuto  cinque  volte  in  tfuesta,  città 
splendidissimamente  l'ufficio  di  sindaco,  spedito  dal  conte 
di  Lemos  viceré  del  reame  ambasciatore  a  re  Filippo  III 
d'Austria^  mentre  con  grande  decoro  dimorava  in  corte, 
e  quivi  per  la  cesarea  maestà,  per  la  patria  e  per  tutto  il 
reame  menava  a  fine  moltissimi  e  gravissimi  negozi,  im- 
maturamente si  partì  dulia  vita,  ma  mài  non  si  partirà 
dalle  bocche  degli  uomini ,  ove  meritamente  la  memoria 
di  tanto  nome  dovrà  essére  in  perpetuo  celebrata  ed  àiier 
cita.  Morì  d'anni  54  il.dié  dei  febbraio  del  16 16,  lasciati 
i  due  figliuoli  don  Valerio  e  don  Francesco .  partoriti- 
gli dalla  moglie  donna  Antonia  Caracciolo  d  Aragona, 
il  primo  dè'yuali^  onorato  del  titolo  di  conte  dal  sopran- 
nomato  invittissimo  re  Filippo  d' Austria,  più  volte  in 
piùbattaglie  siccome  maestro  di  campo  ha  valorosamente 
combattuto  e  combatte ,  e  T  altro  di  somma  espettazione 
dottore  delVun  diritto  e  delV altro  segue  le  paterne  vesti- 
gia, e  faccia  Dio  con  più  lunga  e  miglior  fortuna.  Don 
Francesco  Marmile  duca  di  Campochiaro  a  si  cospicuo  e 
benemerito  suo  fratello  primogenito,  ai  costui  figliuoli  ed 
ai  loro  posteri  in  perpetuo  fece  a  sue  spese  porre  questo 
sepolcro  con  l'iscrizione  V^mno  1630.  Si  tfae  dall'  inven- 
tario, di  cui  sopra  si  è'  detto,  che  i  sarcofagi  di  Troiano  e  ' 
Carlo  Mormile  furono  per  convenzione  del  1583 ,  della 
foggia  ciascuno  d'un  cantaro  di  marmo  senza  epitaffio, 
murati  ai  fianchi  della  tribuna ,  e  che  dipoi ,  siccome  si 
conta  nelle  iscrizioni,  guasti  i  due  primi,  vennero  elevati 
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da  Francesco  Mormile  duca  di  Campochiaro  i  presenti 
quattro  sepolcri. 

4.  Nel  mezzo  del  capo  della  crociera ,  il  quale  sta  al 
fianco  destro  della  tribuna  e  sinistro  della  nave,  sorge 
sotto  la  forma  d'un  arco,  che  solo  non  è  marmoreo  nella 
crociera,un  grande  mausoleo  di  marmi  di  più  colori  sopra 
quattro  larghi  gradi,  Tinferiore  più  disteso  che  il  supe- 
riore. Nella  superfìcie  del  terzo  de'  gradi  sta  impressa  la 
seguente  epigrafe  nella  lingua  latina.  Vincenzo  Carrafa, 
stabilito  il  danaro  che  vivente  pagò,  piamente  e  genero- 
samente ordinò,  che  a  te,  Dio  onnipotente,  sia  in  perpe- 
tuo ogni  dì  offerto  V accettissimo  sacrifizio  una  volta,eper 
l'avvenire  si  faccia  ordinariamente  il  sacro  anniversario 
della  sua  mortele  scabbia  cura  del  sepolcro  rim^ttendovisi 
ove  per  vetustà  cadessero  le  lettere*  Sopra  il  quarto  gra- 
do s'erge  un  basamento  a  due  ordini  adorno  di  coppie 
di  piedistalli  vaiamente  sporgenti,  donde  s'  eleva  un 
paralellepipedo  tra  sei  colonne.  L'  ordijie  inferiore  del 
basamento  è  simile  a  tondeggiante  urna  distesa.  Avanti 
air  ordine  superiore  si  legge  V  epitaffio  latino ,  che  qui 
si  riferisce  volgare.  Passeggiero,  Di  Vincenzo  Carrafa, 
figliuolo  di  Fabrizio  conte  diRuvo  e  duca  d^Andria,  vedi 
ove  sono  le  ossa  sepolte.  Questi  ascritto  al  compiere  della 
sua  fanciullezza  nell'ordine  dei  cavalieri  gerosolimitani, 
e  tantosto  creato  priore  d^Ungheria^  soccorse  Malta  tra- 
vagliata dalV  assedio  de'  Turchi  :  alacremente  seguì  Gio- 
vanni d' Austria  nelle  spedizioni  del  Levante  e  di  Tunisi: 
capitaneggiò  in  Italia,  in  Borgogna,  in  Ispagna,  in  tem- 
pi assai  ardui  per  la  cristianità,  tre,  quattro,  sei  mila 
fanti  contra  popoli  ribelli  a  Dio  ed  al  re:  comandò  nelle 
Fiandre  a  parecchie  riunite  schiere  di  cavalieri.  Ne' co- 
mandi delìf  esercito  e  delle  gàlee  della  sua  religione  in 
questo  mezzo,  e  nel  carico  delle  ambascerie  d'obbedienza 
presso  i  sommi  pontefici  Clemente  Vili  e  Paolo  V  com- 
portatosi egregiamente,  a  tante  tollerate  fatiche  tennero 
dietro  le  sue  dignità  ed  i  suoi  premi ,  il  priorato  di  Ca- 
pua,  il  comando  dei  cavalieri,  l' ammissione  nel  supremo 
consiglio,  il  titolo  di  conte  di  Ciorlano,  Da  ultimo  me- 
more dell'umana  condizione  qui  elesse  il  luogo  della  sua 
sepoltura ,  acciocché  egli ,  che  vivo  ardentemente  onorò 
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V ordine  di  san  Benedetto y  morto  ne  abitale  la  casa.  Visse 
anni  69 ,  mesi  6.  Mòri  il  dì  7  del  gennaio  V  anno  1611. 
L'arme  delle  tre  fasce  d'argento  in  campo  vermiglio  del- 
la casa  Garrafa  tra  le  punte  sporgenti  della  croce  di 
san  Giovanni  di  Gerusalemme  si  ritrovava,  ed  ora  più  non 
sussiste^  ne'  due  piedistalli  laterali  deiriscrizione.  L'in- 
segna della  stadera  col  motto  in  latino  Fa  questo  e  vi- 
vrai,  e  quella  delf  aquila  nera  volante  col  nastro  distinto 
del  motto  in  latino  Tecp  non  temo  i fulmini  nel  becco,  si 
discernono  in  più  luoghi  del  basamento.  S'apre  nel  para- 
lellepipedo  una  nicchia  arcuata,  nella  cui  lunetta  interna 
è  di  basso  rilievo  in  marmo  bianco  Dio  Padre  dal  mez- 
zo in  su  sopra  le  nubi,  che  benedice  con  Tuna  mano  e  so- 
stiene presso  al  cuore  con  l'altra  il  g'obo  del  mondo  sot- 
toposto alla  croce.  Sta  dentro  la  nicchia,  e  ne  viene  in- 
nanzi a  piombo  con  l'epitaffio,  la  statua  tonda,  lavorata  in 
marmo  bianco,d'un  cavaliere,il  quale, tra  le  due  manopo- 
le posate  al  suolo,piega  il  ginocchio  destro  in  un  piumac- 
cio sopra  un  quadro  rialto,porta  la  mano  manca  sul  petto 
fregiato  della  croce  dell'ordine  gerosolimitano,  strigne 
con  l'altra  mano  il  bastOQedei  generali  poggiato  al  rialto, 
tiene  la  spada  al  fianco  sinistro  a  perpendicolo  dell'elmo 
piumato  messo  altresì  al  suolo,  ha  barbetta  e  mustacchi 
e  brevi  capelli,  ed  è  vestito  di  brache  a  liste  ricamate  fin 
sopra  i  ginocchi,  d'armi  rabescate  alle  braccia,  sul  torax^e 
ed  ai  fìanchi,di  manichini  increspati,di  gorgiera  a  doccioni 
adi  mantello  alle  spalle.  Vogliono  il  Celano  ed  altri  scrit- 
tori, non  facendone  il  de  Dominici  verun  ricordo ,  che  fu 
lavorata  questa  statua  da  Michelangelo  Naccarino.  Sopra 
il  paralellepipedo  cinto  delle  sei  colonne  sono  architrave, 
fregio  adorno  di  triglifli  e  trofei  avvicendati ,  cornicione 
dentato,  e  triangolar  frontispizio  distinto  di  dentelli.  Ac- 
costo al  paralellepipedo,  si  all'uno  come  all'altro  verso, 
sono  murati  sotto  il  prolungato  fregio  di  quello  e  sotto  la 
forma  dell'arco  tre  quadretti  di  marmo  bianco  l' uno  sul- 
raltro,con  dentrovi  storiette  scolpite  di  basso  rilievo  e  con 
latine  iscrizioni  al  disotto.  Si  narra  a  pie  dell'uno  de'  tre 
quadretti^ch'è  sotto  nel  fianco  destro  del  monimento,  Alla 
troioagliata  Malta  reca  soccorso  Vanno  1565  :  a  pie  del- 
l'altro, ch'è  in  mezzo.  Nei  combattimento  navale  valoro^ 
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saniente  si  comporta  Vanno  1571:  ed  a  pie  del  rimanente^ 
ch'è  sopra,  Nella  prima  espugnazione  ai  Tunisi  egregia- 
mente s'adopera  V  anno  157S,  Similmente  si  conta  a  pie 
di  quello  de  tre  quadretti ,  ch'è  sotto  nel  fianco  sinistro 
della  tomba,  Il  Portogallo,  lui  essendo  colonnello  di  fan- 
ti, viene  occupato  U anno  ISSO:  a  pie  dell'altro,  che  sta 
nel  mezzo,  Anversa,  lui  essendo  capitano  di  dugento  ca- 
valli, si  rende  Panno  1585:  ed  a  pie  dell'ultimo,  ch'è  so- 
pra, La  ribellione  della  Borgogna ,  lui  essendo  maestro 
di  campoy  viene  oppressa  Vanno  1595.  Dal  paralellepipe- 
do  della  nicchia,  dietro  il  suo  triangolar  frontispizio,  s'in- 
nalza tra  quattro  vasetti  fiammanti  sostenuti  da  lunghi 
piedi  un  minore  paralellepipedo  adorno  di  circolar  fron- 
tispizio spezzato^  tra  ì  cui  due  pez2i  sta  sopra  una  piccola 
base  il  Calvario  a  tre  cime  sottoposto  alla  croce.  Nella 
principal  faccia  di  questo  minore  paralellepipedo,  a  dirit- 
tura sopra  la  nicchia,  si  mostra  tra  due  pilastrini  lavorata 
di  marmi  commessi  l'arme  del  campo  vermiglio  con  le  tre 
fasce,  che  in  luogo  d' essere  di  marmo  bianco  sono  d' un 
marmo  giallogno ,  dentro  uno  scudo  italiano ,  che  ha  le 
quattro  punte  della  bianca  croce  dell'ordine  gerosolimi- 
tano hé'lati,  ed  elmo  coronato  col  cimiero  d'un  cane  alato 
ed  uscente  al  disopra.  Quanto  è  aquesto  mausoleo  occor- 
re sapere  che,  siccome  è  narrato  neli'  inventario  de'beni 
e  delle  scritture  del  monastero ,  il  dì  13  del  gennaio  del 
1568  fu  conceduta  a  Marcantonio  Floccaro  la  cappella  di 
mezzo  all'ala  sinistra  della  crociera  verso  la  strada  pub- 
blica, e  s'ignora  come  la  tomba  del  prior  d'Ungheria  fra 
Vincenzo  Carrafa,  la  quale  doveva  pigliar  luogo  sul  pre- 
sbiterio di  costa  al  sepolcro  di  Troiano  Mormile,  fosse  poi 
stata  eretta  nel  posto  della  cappella  del  Floccaro.Conviene 
anco  conoscere  che,avendo  voluto  Ettore  Carrafa  conte  di 
Ruvo,  entrato  nel  1799  trionfante  in  Napoli  coi  repubbli- 
cani francesi,  ed  andato  a  stanziare  nel  palagio  della  sua 
famiglia  dei  duchi  d^Andria  presso  a  questa  chiesa  di  San 
Severino,  per  ostentare  dispregio  verso  l'aristocrazia, 
che  fossero  tolte  e  disfatte  ovunque  le  armi  ed  altre  inse- 
gne de'nobili,  stettero  lungamente  coperte  di  tinta  nera  le 
armi  de'Carrafeschi  nelmonimento  del  prior  d'Ungheria, 
e  non  prim^  dell'anno  1850,udite  le  mie  congetture,furoaa 
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fatte  scoprire  dal  padre  priore  don  Supplicio  Pappalette- 
re,  a  cui  la  cura  della  chiesa  era  a  quei  giorni  affidata. 

5.  Nel  mezzo  deiraltro  capo  della  crociera,  il  quale  sta 
al  fianco  sinistro  della  tribuna  e  destro  della  nave,  e  però 
a  fronte  al  descritto  sarcofago  di  fraVincenzo  Garrafa,  è 
un  grande  altare  di  marmi  di  più  colori,  ne'cui  piedistal- 
li laterali  della  mensa  si  scorge  scolpito  uno  scudo,  ov'è 
Tarme  di  una  e  due  e  due  ed  una  cicala  tra  quattro  armi, 
che  sono:  la  prima d'un'aquila  ad  ali  e  gambe  e  coda  aperte 
sottoposta  a  corona  al  disopra,  e  la  seconda  d*una  croce 
greca  patente  soprastante  ad  un  piantato  monte  a  tre  ci- 
me al  disotto ,  ambo  nel  lato  destro:  la  terza  d' un  leone 
rampante  vestito  di  più  ordini  di  triangoli  al  disopra,  e 
la  quarta  d'una  fascia  carica  di  tre  sbarre  sottoposta  alle 
chiavi  incrociate  ed  airombrella.  dei  sommi  pontefici  e 
soprastante  ad  un  drago  al  disotto,ambo  nelTaltro  lato.Tra 
questo  altare  ed  il  quadro  che  vi  è  soprapposto  si  disten- 
de un  piccolo  marmo  bianco  rettangolo,  ove  risalta  la  cena 
di  Nostro  Signore  con  gli  apostoli  all'una  banda  ed  al- 
Faltrà.  Il  quadro  che  si  trova  al  disopra,  il  quale,  comechè 
molto  notevole  per  gli  aspetti  truci  e  desti  di  sordidi  ma- 
nigoldi e  per  cavalli  e  soldati ,  è  opera  d'ignoto  pittore, 
rappresenta  la  inchiodatura  di  Gesù  in  croce  eseguita  da- 
gli ebrei  sul  Calvario.  Il  descritto  altare,  il  quale,  come 
l'arme  che  v'è  scolpita  nei  fianchi  ed  una  epigrafe  del 
pavimento  dimostrano,  appartiene  al  presente  alla  fami- 
glia Cicala,  fu  sotto  il  nome  del  cappellone  verso  il  chio- 
stro dipiato,  essendo  di  certo  d'altra  maniera,  il  dì  12  del 
dicembre  del  1572,  conforme  si  narra  nellMnventario  dei 
beni  e  delle  scrittu-re  del  monastero,  compero  con  la  sua 
sepoltura  per  ducati  dugento  da  Marcello  di  Mauro  e  dagli 
eredr  del  defunto  Scipione  fratello  di  Marcello.  A  questi 
di  Mauro  spettava  per  avventura  l' iscrizione,  un  cui  re- 
sto si  vedeva,  ed  ora  più  non  si  vede,  sotto  la  mensa  del-:^ 
l'altare  al  canto  dell'evangelo. 

6.  Si  questo  altare  e  si  l'arco  col  mausoleo  del  prior  di 
Capua  fra  Vincenzo  Carrafa  stanno  tra  due  nicchie  ,  a 
ciascuna  delle  quali  sottostà  un  confessionale  di  legno,  e 
soprastà  L'arme  della  chiesa  e  delcassinese  monastero  di 
Saii  Severino  di  marmi  commessi,  cioè  la  mitra  abaziale, 
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donde  escono  a  crocetraversa  il  pastorale  ed  il  ramo  di 
palma.  In  ciascuna  di  queste  quattro  nicchie  è  allogata 
una  grande  statua  di  marmo  bianco. E  qjui  fa  d'uopo  rap- 
portare che  neir  inventario  più  volte  citato  si  nota,  che 
nel  1757  promise  Antonio  del  Medico  di  fare  per  il  prez- 
zo di  ducati  mille  e  novecento  le  quattro  statue  della  cro- 
ciera. Sopra  la  nicchia,  ch*ò  al  lato  destro  dell'  altare  , 
stette  forse,  ov'è  Tarme  di  San  Severino,  una  storia  di 
santi  benedettini  dipinta  dal  Corenzio  in  fresco.  E  dentro 
la  nicchia  è  la  statua  della  Contrizione ,  figurata  come 
donna  d'età  matura,  che  volge  al  cielo  il  viso  compunto, 
ha  la  sinistra  mano  sul  cuore,  e  sostiene  con  la  destra  la 
croce,  innanzi  a  cui  un  angeletto  porta  un  fascio  di  fla- 
gelli. Nella  faccia  della  presso  che  mensola  sottoposta  a 
questa  nicchia  sono  parole  latine  che  dicono:  Qui  era  la 
cappelletta  dell'illustrissima  famiglia  Danese.  Sopra  la 
nicchia,  ch'è  al  lato  sinistro  dell'altare,  stette  per  avven- 
tura, in  vece  dell'arme  di  San  Severino,  un'altra  storia  di 
santi  benedettini  lavorata  a  fresco  dal  Corenzio.  E  dentro 
la  nicchia  è  la  statua  della  Carità ,  rappresentata  come 
giovane  donna,  che  ha  una  fiamma  sul  capo,  accosta  al 
petto  sul  braccio  destro  un  fanciullo,  e  ne  solleva  con  la 
mano  sinistra  un  altro  da  terra.  Sopra  la  nicchia,  ch'è  al 
lato  destro  del  mausoleo,  dovette  stare  la  storia  della  di- 
collazione di  san  Giovanni  Battista  colorata  dal  Corenzio 
dello  stesso  modo  che  le  altre,  E  dentro  la  nicchia  è 
la  statua  della  Speranza,  effigiata  come  donna  corona- 
ta di  fiori,  che  porta  nella  destra,  appoggiando  Tanti- 
braccio  alTanello  d'  un'  ancora  le  cui  marre  toccano  lo 
spazzo,  un  mazzolino  di  fiori,  e  sostiene  con  l'altra  ma- 
no la  gonna  presso  una  pianta  fiorita.  La  parole  lati- 
ne impresse  nella  faccia  della  presso  che  mensola  sot- 
toposta a  questa  nicchia  significano:   Qui  era  la  cap- 
pelletta dell'illustrissima  famiglia  Porzio,  che  perven-^ 
neper  eredità  a  Francesco  ed  a  Nicola  d'A  mato.  Sopra 
la  nicchia,  eh'  è  all'altro  lato  del  monimento,  si  può  af- 
fermare che  stette ,  condotta  a  fresco  dal  Corenzio  ,  la 
storia  d'alquanti  santi  benedettini  dicollati  dagli  arabi.  E 
dentro  la  nicchia  è  la  statua  della  Religione  del  Cristo, 
simile  a  donna,  che  grave  e  severa  d'aspetto  pone  sicu- 
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ramente  il  pie  sinistro  sopra  una  pietra  quadra,  innalza 
il  calice  con  la  mano  destra,  e,  raccogliendo  con  Taltra 
mano  sopra  il  sollevato  ginocchio  il  mantello,  che  coper- 
tole il  capo  le  discende  lungo  la  persona,  strigne  col  brac- 
cio la  croce.  E  nella  faccia  della  presso  che  mensola  sot- 
toposta a  questa  nicchia  sono  parole  latine  che  valgono: 
Qui  era  la  cappelletta  deW  antichissima  famiglia  Ram. 
Delle  vicende  di  queste  antiche  e  distrutte  cappelle  si  di- 
rà alquanto  più  innanzi . 

7.  Tra  Favello  di  Francesco  Mormile  duca  di  Campo- 
chiaro  ed  il  prossimo  capo  della  crociera,  ov'  è  la  tomba 
del  priore  di  Capua  messa  in  mezzo  dalle  statue  della 
Speranza  e  della  Religione,  sta  sopra  un  confessionale 
di  legno  una  tavola  di  Gesù  crocifisso,  che  porta  scritto 
il  nome  del  pittore  Marco  di  Pino  da  Siena  con  Tanno 
1577,  e. forse  è  quello  stato  nel  passato  secolo,  siccome  il 
de  Dominici  assevera, nella  cappella  di  Marcello  Martin- 
gano.  Qui  accade  riferire,  che  nell'  inventario  dei  beni  e 
delle  scritture  del  monastero  è  ricordo,  che  venne  in  que- 
sto luogo  costruita  e  Tanno  1573  sussisteva  la  cappelletta 
ordinata  nel  testamento  di  Marino  Tomacello.  Tra  l'avel- 
lo di  Gianluigi  Mormile  e  l'altro  capo  della  crociera,  ove 
Taltare  tramezza  le  statue  della  Carità  e  della  Contrizione, 
sta  parimente  sopra  un  confessionale  di  legno  un'altra 
tavola  molto  pregevole  di  Gesù  deposto  dalla  croce  coi 
busti  di  due  preganti  al  disotto,  che  si  può  credere  quella 
appropriata  dat-Massimo  e  dal  de  Dominici  a  Mariangiola 
Criscuolo.E  si  narra  nell'inventario,  come  qui  venne  mu- 
rata nel  1590  con  bellissimo  altare  la  cappelletta  di  Cri- 
stofaro Quarto,  il  cui  quadro  fu  allogato  al  pittore  Dezio 
Tramontano,il  quale  nulla  ne  fece,  e  come,  riabbellandosi 
la  chiesa  nello  stesso  secolo,  venne  guasta  la  cappelletta, 
restandone  solamente  la  sepoltura. 

8.  Innanzi  di  tener  discorso  della  cappella  della  Pietà 
dei  Gesualdo  e  di  quella  dei  sepolcri  dei  fratelli  Sanseve- 
rino  della  Saponara,  e  della  triouna  col  coro,  le  quali  so- 
no principalissimi  luoghi ,  vogliono  essere  descritte  le 
lapidi  che  giacciono  nel  pavimento .  marmoreo  della  cro- 
ciera. Vi  si  vede  nel  mezzo,  avanti  ai  gradi  della  tribu- 
na, una  rettangola  lapide ,  con  le  armi  dei  Mormilì  nei 
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canti,  e  con  due  latine  iscrizioni.  Quella  che  sta  al  diso- 
pra significa:  A  ntichissimay  ultima  e  perpetua  dimora 
dei  Marmili:  e  l'altra  che  sta  al  disotto:  Francesco  Mor- 
mile  duca  di  Càmpochiaro  fece  porre  questa  memoria 
ranno  1630,  Sono  verso  la  nave  tré  lapidi  con  le  armi 
della  chiesa  e  del  monastero  dj  marmi  commessi:  le  quali, 
siccome  si  conta  neirinventario,  furono  del  1720  distese 
nel    pavimento   della  crociera  rifatto   dal   monastero. 
Presso  all'altare  dei  Cicala  è  una  lapide  di  marmo  bianco, 
ove  sotto  la  delineata  arme  di  quella  famiglia  si  legge  la 
latina  iscrizione  composta  dal  canonico  Francesco  Rossi, 
che  qui  si  riporta  italiana.  Luigi  Cicala  duca  di  Cimi- 
gliano,  principe  di  Tiriolo  e  di  Marsico  Vetere  ,  conte 
del  sacro  Romano  Impero^  memore  della  mortalità  uma- 
na, pose  a  sèf  ai  suoi  ed  alla  famiglia  questo  sepolcro , 
acciocché  tutti  gli  agnati,  aspettando  la  sperata  beatitu- 
dine, congiunti  insieme  ti  si  riposassero  in  pace,  I  mo- 
naci cassmesi  sottoposti  al  patrocinio  dei  santi  Sossio  e 
Severino  dettero  la  cappella  ed  il  luogo  della  sepoltura 
ranno  della  Redenzione  1833.  Nella  lapide,  che  si  ritro- 
va sotto  la  nicchia  con  la  statua  della  Carità,  è  scolpita 
al  disopra  Tarme  d'una  banda  sottoposta  ad  un  toro  an- 
dante addestrato  d'un  giglio  e  sopra  un  monte  a  tre  cime  ^ 
sottoposto  a  tre  gigli,  e  vi  è  un  latino  epitaffio,  che  vale 
nel  linguaggio  volgare:  Giovanbattista  ed  Alessandro 
delloToro fratelli,  napoletani,  fecero  àsè  ed  ai  loro  eredi 
e  successori  la  sepoltura  l'anno  1578,  Pellegrino,  tu  vedi 
che  cosa  io  mi  sia:  conoscesti  che  cosa  io  sia  stato:  pensa 
che  cosa  tu  sarai:Q\xi  dovette  stare  la  cappelletta  dei  dello 
Toro,ov'era  Tisbrizione  latina  che  significata Z  culto  della 
divina  Maria  e  degli  apostoli  Pietro  ed  Andrea,Giovan- 
battista  ed  Alessandro  delloToro  devotamente  dedicavano 
questo  aliare,  perche  vi  si  celebrasse  ogni  di  la  messa  in 
toro  suffragio,  e  curarono  che  in  ciascuno  anno  si  faces- 
sero due  anniversari,  assegnata  a  ciò  l'annua  somma  di 
ducati  dieciotto, come  si  legge  nell'istrumento  scritto  dal- 
r egregio  notftio  GiangiacomoSummonte  Vanno  dal  parto 
della  Vergine  1573,  La  fossa  sottoposta  alla  lapide,  con- 
forme è  registrato  nell'inventario,  venne  il  di  28  del  di- 
cembre del  1578  assegnata  a  Giovanbattista  ed  Alessan- 
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dro.dellò  Toro.  Sotto  la  nicchia  con  la  statua  della  Con- 
trizione sta  un'altra  lapide,  ove  incisa  è  al  disopra  Tarme 
d'uri  cavalletto  sottoposto  a  tre  gigli  e  soprapposto  ad  una 
croce  greca,  e. sono  impresse  al  dirotto  parole  latine 
che  valgono:  Il  sepolcro  fatto  dalVavolo  Teseo  Martin- 
ganofu  dal  giureconsulto  Fulvio  Dan^e^  nipote  per  es- 
sere nato  dalla  figliuola  di  quello,  mostratone  il  diritto, 
restaurato  per  sé  e  per  i  suoi  l'anno  1630.  Riguardo  a 
cotal  lapide  ed  a  ciò  che  si  legge  nella  faccia  della  presso 
che  mensola  sottoposta  alla  nicchia  della  Contrizione,  è 
raccontato  neirinventario,  che  fu  conceduta  la  cappel- 
letta  il  primo  dì  dell' aprile  del  1568  a  Teseo  Martinga- 
no  con  la  fossa  e  col  suolo  .che  le  stavano  innanzi ,  ed 
indi  passò  a  Fulvio  Ùanese,  e  poi  pervenne  a  Fulvio  Ro- 
gadei,  e  questi  a  di  12  del  febbraio  del  1757  si  contentò 
che  vi  restasse  solo  una  memoria  bell'antico  possesso  e 
rimanesse  a  benefìcio  degli  eredi  la  sepoltura.  Nella  ton- 
da lapide,  ch'è  sotto  la  nìcchia  con  la  statua  della  Reli- 
gione, sono  intorno  alla  scolpita  arme  d'uur  leone  ram- 
pante con  giglio  avanti  alla  bocca  caratteri  latini  che 
narrano: J^Ziseo  Ram^riunite  e  qui  deposte  le  ossa  deisuoi, 
preparò  a  sé  ed  ai  discendenti  una  dimora  certa:  esempio 
di  divina  pietà.  Per  ciò  che  concerne  a  questa  lapide  ed 
alle  parole  della  presso  che  mensola  sottoposta  alla  nic- 
chia della  Religione,  si  fa  noto  nell'inventario  come  il 
di  12  dell'agosto  del  1566  fu  ad  Eliseo  Ran^data  la  cap- 
pella col  suolo  e  con  la  fossa  che  le  si  distendevano  in- 
nanzi, ed  a  di  18  del  febbraio  del  1747  Gregorio  ed  Anto- 
nio Ram  consentirono  che  quella  fosse  disfatta,  restan- 
done in  loro  dominio  il  luogo  e  la  sepoltura.  Sottoposta 
alla  nicchia  coii  la  statua  della  Speranza  è  una  lapide, 
ove  sta  scolpita  al  disopra,  l'arme  d'una  banda  accompa- 
gnata di  un  giglio  al  disotto  dentro  uno  scudo  con  elmo 
il  cui  cimiero  è  un  porco  sorgente,  e  si  legge  al  disotto  il 
latino  epitaffio  che  segue  italiano.  Giovanni  ed  Andrea 
Porzio  frateUiy  incorrotti  mastrodatti  del  Sacro  Regio 
Consiglio,  qui  dormono  nella  polvere.  L'anno  1512  iì  dì 
23  dei  novembre  all'ora  ottava  trapassò  Giovanni,  a  cui 
dopo  sei  mesi  Andrea  tenne  dietro.  La  casa  di  questi  Por- 
zio, siccome  si  può  cavare  dalla  vita,  di  Camillo  Porzio 
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scritta  per  Agostino  Gervasio,  è  affatto  diversa  da  quella 
dei  famosi,  padre  e  figliuolo,  Simone  filosofo  e  Camillo 
storiografo. Nell'inventario  si  riferisce,  quanto  è  a  questa 
lapide  ed  alla  memoria  impressa  nella  faccia  della  presso 
che  mensola  sottoposta  alla  nicchia  della  Speranza,  che 
il  dì  12  del  gennaio  del  1573  fu  conceduta  ad  Andrea  Por- 
zio la  cappelletta  della  crociera  contigua  a  quella  del  To- 
raaeello  ed  alla  cappella  del  Floccaro  con  la  sepoltura  in- 
nanzi, e  che  il  di  26  del  giugno  del  1747  Pietro  e  Fran- 
cesco e  Nicola  d'Amato,  i  quali  possedevano  la  cappelletta, 
permisero  che  si  demolisse,  conservandosene  solamen- 
te la  memoria  e  la  fossa.  Rispetto  ai  d' Amato ,  toma 
opportuno  il  sapere,  che  Agnello  di  quella  famiglia,  ma- 
gistrato ed  insigne  professore  di  diritto  feudale  nella  uni- 
versità degli  studi  di  Napoli,  venuto  a  morte  il  (Jì  10  del 
settembre  del  1626,  fu  tumulato  in  questa .  chiesa  di  San 
Severino  nella  sua  cappella  gentilizia.  Presso  a  questa 
lapide  dei  Porzio  ed  al  canto  sinistro  deiravellodel  duca 
di  Campochiaro  è  un'altra  lapide  quadra,  ove  intorno  ad 
uno  scudo  con  Tarme  di  una  banda  scaccheggiata  a  doppio 
ordine  sono  lettere  latine  che  esprimono:  Marino  Toma- 
cello  ai  suoi  l'anno  del  Signore  1500,  S'ha  memoria  che 
in  questo  luogo  al  1578  sussisteva  la  cappelletta  ordinata 
da  Marino  Tomacello  con  un  epitaffio  latino  sopra  la  se- 
poltura, il  quale  significava:  Marino  Tomacello  segreta- 
rio di  re  Ferdinando  primOy  stato  assai  volte  nella  lun- 
ga sua  vita  ambasciatore  al  tempo  del  detto  re ,  venne  a 
morte  nella  sua  patria,  e  vivente  istituì  questo  altare^  e 
visse  anni  96,  mesi,..  Mori  l'anno  1515, 

9.  Per  tre  gradi  di  marmi  divisati  composti  a  fregi  s'a- 
scende alla  tribuna,  la  quale  è  cinta  di  balaustrata  di  mar- 
mi di  più  colori,  ha  un  usciuolino  adorno  di  due  puttini 
di  bronzo  dorato  nel  mezzo,  quattro  graziosi  pomi  trafo- 
rati di  più  marmi  al  disopra,  e  due  colonne  di  marmo 
per  candelabri  ne'  lati.  L'aitar  maggiore  è  intarsiato  di 
marmi  di  più  colori  a  fiori  e  rabeschi,  si  vede  fregiato  di 
quattro  vaghi  angeletti  di  marmo  bianco  sotto  la  mensa 
e  di  bene  intrecciate  e  traforate  volute  al  disopra,  ed  ha 
al  dorso  lastre  di  preziosi  marmi  leggiadramente  dispo- 
ste e  commesse,  che  non  corrispondono  allo  stile  del  re- 
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sto  dell*  opera.  Vi  si  legge  impresso  al  canto  deirepisto- 
la  uà  verso  latino  che  importa:  U  abate  Mirelli  il  dì  5 
del  marzo  Vanno  del  Signore  1783:  ed  al  canto  dell'  e- 
vangelo  un  altro  che  vale:  Qui  trasportò  le  ossa  di  Candi- 
do e  di  Placido  e  di  Severino.  Neirinventario  si  conta 
che  il  cavalier  Cosimo  Fansaga  nel  secolo  XVII  disegnò 
ed  esegui  V  altare  e  la  balaustrata  della  tribuna,  avendo 
ricevuto  per  questa  nel  1643  la  somma  di  ducati  seicen- 
to, ed  il  de  Dominici  aggiugne  che  quei  ne  meritò  le  lodi 
deir  universale.  Si  trae  ancora  dair  inventario ,  che  a^ 
1697  s' imprese  a  fare  di  marmi  il  bel  pavimento  del  pre- 
sbiterio, e  che  venne  nel  1783  rassettato  Y  aitar  maggi')  • 
re.  L'anno  1836  furono  sppra  la  balaustrata  rizzati  i  can- 
delabri di  marmoche  vi  si  veggono  in  cambio  di  due  bel- 
lissimi di  breccia  egiziana ,  che  furono  traslatati ,  e  si 
trovano  nella  chiesa  di  San  Francesco  di  Paola  dirim- 
petto alla  reggia.  Sta  il  coro  dopo 'l'altare,  al  di  là  del- 
l'arco che  con  gli  altri  tre  della  crociera  sostiene  la  cu- 
pola. Lungo  il  giro  dell'arco  sta  notificato  in  latino  a  ca- 
ratteri d'oro  dentro  il  coro,  come  La  più  nobile  parte  di 
questa  antichissima  chiesa  presso  che  disfatta  per  V  in- 
giuria dei  tempi  V  abate  ed  i  monaci  fecero  rassettare  e 
fortificare  negli  anni  della  Redenzione  1851  e  1852  sotto 
la  direzione  aelcavaliere  Germanico  PatrellL  Sono  nella 
volta  del  coro  nove  dipinti  pennelleggiati  a  fresco:  cioè 
uno  grande  nel  mezzo,  quattro  minori  di  forma  quadra 
nei  canti,  e  quattro  ovali  maggiori  nei  lati.  Si  vede  n^l 
grande  san  Benedetto  in  gloria  irradiato  dalla  colomba 
dello  Spirito  Santo.  Sono  nei  quattro  ovali  le  storie  del 
passaggio  del  mar  rosso  riferito  al  capo  XVI  dell'Esodo, 
dei  doni  dei  figliuoli  d'Israele  per  la  costruttura  del  ta- 
bernacolo di  cui  si  dice  al  capo  XXXVI  dell'Esodo,  di 
Giosuè  che  vince  Amalec  in  quella  che  Mosè  aiutato  da 
Aronne  e  da  Ur  tiene  le  mani  levate  al  cielo  sul  colle  èie- 
come  si  conta  al  capo  XVII  dell'Esodo,  e  del  serpente  di 
bronzo  alla  cui  vista  guarivano  i  morsicati  dagl' infoca*^ 
serpenti  ond'è  discorso  al  capo  XXI  de' Numeri.  Sono 
ne'  quattro  minori  di  forma  quadra  le  storie  di  Davide 
che  col  tronco  capo  del  gigante  Golia  erttra  trionfante  in 
Gerusalemme  di  cui  si  narra  al  capo  XVII  del  libro  I  dei 
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Re,  di  Davide  che  suona  Tarpa  innanzi  alTarca  com*è 
riportato  al  capo  VI  del  libro  II  dei  Re  ed  al  capo  XV  del 
libro  I  dei  Parolipomini ,  del  fuoco  disceso  dal  cielo  so- 
pra le  vittime  al  cospetto  di  Salomone  e  degl'istraeliti  nel 
tempio  raccontato  al  capo  VII  del  libro  II  dei  Parolipo- 
mini, e  di  Giuditta  che  dopo  Tuccisione  di  Oloferne  si 
presenta  alla  porta  di  Betulia  e  favella  ai  sacerdoti  ed  ai 
cittadini  onde  si  ragiona  al  capo  XIII  del  libro  di  Giu- 
ditta. Lungo  le  mura  del  coro  appariscono  altres^ì  più 
storie  dipinte  a  fresco.  E  primamente  nella  lunetta,  la 
quale  sta  a  capo  del  coro,  sono  ai  fianchi  d'un  finestfone 
due  storie:  Tuna  è  la  scala  con  gli  angeli  veduta  da  Gia- 
cobbe nel  sogno  siccome  si  legge  al  capo  XXVIII  del 
libro  della  Genesi,  e  l'altra  è  il  sacrificio.  d'Abramo  con- 
forme si  conta  al  capo  5^X11  dello  stesso  libro.  Per  cia- 
scun lato  del  coro  sono  sotto  la  volt^  e  sopra  il  cornicione 
due  dipìnti  dei  fatti  di  san  Benedetto  fra  tre  finestre:  cioè 
la  guarigione  dell'infermo  ed  il  dolore  cagionato  dall'av- 
viso della  morte  dell'ostile  prete  Fiorenzo  verso  il  lato 
dell'epistola,  ed  il  fanciullo  risuscitato  alla  porta  del  mo- 
nastero ed  il  sasso  benedetto  e  sollevato  verso  il  lato  del- 
Tevangelo.  Ma  al  capo  del  coro,  sotto  la  lunetta  e  sopra 
il  cornicione,  sono,  in  luogo  di  dipinti^  due  finestre  agli 
estremi,  e  la  parte  superióre  del  dorato  e  scolpito  organo 
in  mezzo.  Due  storie  dei  fattr  dell'ordine  benedettino  so^ 
no  lavorate  a  capo  del  coro  sotto  il  cornicione  ai  fianchi 
dell'inferior  parte  dell'organo:  santo  Emiliano  che  circa 
il  mezzo  del  secolo  XI  predice  in  sognò  a  Garzia  re  di 
Navarra  la  vittoria  che  avrà  centra  i  mori,  e  questo  re 
Garzia  di  Navarra  che  prende  per  mano  tra  monaci  be- 
nedettini vestiti  di  bianco  quello  ch'è  in  abito  nero  simile 
al  santo  nunzio  della  promessa  vittoria.  Due  grandi  sto- 
rie altresì  de'  fatti  de'  benedettini  tramezzano  per  ciascu- 
na banda  del  coro  sotto  il  cornicione  tre  figure  di  loro 
isanti,  promotori  d'altri  ordini,  in  nicchie.  I  due  grandi 
dipinti  della  banda  posta  incontro  al  canto  dell'epistola 
sono  della  disfatta  dei  mori  con  santo  Emiliano  a  cavallo 
in  alto  e  con  Garzia  re  di  Navarra  inginocchioni,  e  dei 
martirio  di  san  Placido  coi  suoi  fratelli  Eutichio  e  Vitto- 
rino e  con  la  sua  sorella  Flavia  e  con  Donato  e  col  dia- 
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cono  Firmato  e  con  Fausto  e  con  altri  trenta  monaci  ef- 
fettuato per  comando  del  pirata  Manuca  Tanno  539  in 
Messina.  Le  figure  delle  nicchie  sono  in  questai  banda^ 
siccome,  sotto  quelle  si  legge,  del  beato  Bernardo  Tolomei 
fondatore  della  congregazione  olivetana  in  bianca  co- 
colla, di  san  Giovanni  Gualberto  capo  della  congregazio- 
ne di  Vallombrosa  in  cocolla  di  color  paonazzo,  e  di  san 
Guglielmo  istitutore  della  congregazione  di  Montevergi- 
ne  cinto  di  bianco  mantello.  I  due  grandi  dipinti  della 
banda  posta  incontro  al  canto  dell'e vangelo  sono  di  santo 
Agojstìno  ed  altri  monaci  delTordine  di  san  Benedetto 
mandati  al  596  dal  santo  pontefice  Gregorio  Magno  a 
convertire  ringhilterra,  e  deiruccisione  di  santo  Ste- 
fano abate  avanti  air  altare  e  di  dugento  monaci  fatta 
l'agosto  dell'anno  824  nel  monastero  di  San  Pietro  di 
Caradigiìa  presso  Burgos  dagli  arabi.  E  le  immagini 
delle  nicchie  coi  loro  nomi  al  disotto  sono  in  questa 
banda  di  san  Pietro  Celestino  capo  della  congregazio- 
ne celestina  con  le  insegne  pap^i ,  di  san  Bernardo 
istitutore  della  congregazione  di  Chiaravalle  coi  sim- 
boli della  passione  di  Nostro  Signore,  e  di  sanRomoal- 
do  fondatore  degli  eremiti  camandolesi:  in  cocolle  nere 
i  due  primi,  ed  in  candida  il  terzo.  Tutte  queste  pittu- 
re, salvo  quella  che  sta  nel  mezzo  della  volta,  furono  nel 
secolo  XVII  operate  da  Belisario  Corenzio,  il  quale  fece 
eziandip.nel  centro  dentro  una  stella  dorata  l'effigie  di  san  ' 
Benedetto  menato  in  gloria  innanzi  al  trono  della  Santis- 
sima Trinità.  Il  san  Benedetto,  che  ora  si  vede  nella  volta, 
e  gli  angeli,che  sono  colorati  ai  canti  delle  mura,s'appa- 
lesano  lavori  della  rinnovazione  di  questa  parte,eseguita 
verso  il  mezzo  dello  scorso  secolo  XVI II. E  vuole  il  d'Af- 
flitto che  la  presente  pittura  del  san  Benedetto  nella  gloria 
sia  d'un  artefice  cognominato  Melchiorre.  Di  marmi  di  più 
colori  è  il  pavimento  del  coro,  il  quale  s'imprese  a  porre 
l'anno  1658,  e  costò  ducati  settecento  ottanta ,  siccome 
nell'inventario  è  narrato.  Forza  è  da  ultimo  attentamente 
guardare  all'opera  dei  tre  usci  e  degli  stalli  del  coro,  che 
sono  di  noce  a  due  ordini,  riccamente  e  maestrevolmente 
Scolpiti  a  svariatissime  e  leggiadre  e  spesso  profane  grot- 
tesche, cariatidi^  colonnette  corintie,  nicchiette  con  fron- 
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tispizi,  foglie  girate,  vilucchi,  semi,  maschere,  uccelli, 
mostri  marini,  frutta  spiccate,  altre  graziose  fantasie,  e 
quarantasei  piccoli  busti  di  santi  e  di  sante.  Si  vede  altresì 
nel  mezzo  del  coro  mirabilmente  scolpito  il  pie  del  leg- 
gio, ove  spartite  da  cariatidi  risaltano  sei  storie,  le  quali 
sono  Saule  infuriato  ai  suoni  conamisti  d'un  violoncello  e 
d'un  organo  e  d'un  flauto  e  d'un  sistro.  Saule  calmato  al 
tocco  dell'arpa  di  Davide,  Davide  col  suo  istrumento  in- 
nanzi dell'arca,  i  pubblicani  cacciati  da  Nostro  Signore 
dal  tempio,  i  frati  benedettini  inginocchiati  presso  l'alta- 
re, ed  il  monacQ  ossesso  liberato  da  san  Benedetto.  Nel- 
l'inventario del  monastero  si  dà  ragguaglio,  che  il  di  4 
del  gennaio  del  1560  si  convenne  con  Benvenuto  Tortelli 
falegname  bresciano  per  la  fattura  escultura  del  coro,  e 
che  il  di  5  del  gennaio  del  1573  dichiararono  Benvenuto 
Tortelli  e  Bartolomeo  Chiarini  avere  per  l'opera  loro  ri- 
cevuto dal  monastero  la  somma  di  ducati  tremila  quattro- 
cento sessantaquattro  e  grana  sessantacinque  in  diverse 
partite. 

10.  Tra  l'avello  di  Troiano  Mormile  ed  il  capo  della  cro- 
ciera ov'è  il  sarcofago  del  priore  Carrafa  messo  in  mezzo 
dalle  statue  della  Religione  e  della  Speranza,  e  però  al 
lato  destro  della  tribuna,  s'apre  una  cappella  distinta  per 
un  arco  in  due  parti,  e  chiusa  da  balaustrata  di  marmo 
bianco.  Nel  mezzo  del  pavimento  della  prima  parte  della 
•  cappella  era  pochi  anni  addietro  una  lapide  di  marmo 
bianco,  ove  scolpita  si  vedeva  al  disopra  l'arme  d'un  leo- 
ne rampante  tra  cinque  gigli  dentro  uno  scudo  con  elmo 
che  avea  per  cimiero  un  alato  leone  sorgente  cinto  di  co- 
rona all'estremo  della  criniera,  e  stava  impressa  al  disotto 
una  latina  iscrizione, che  qui  si  riporta  volgare.  Tempora- 
nea dimora  della  famiglia  di  Geronimo  Gesualdo,  accon- 
cissima al  trapasso  negli  eterni  regni  degli  enti  celesti. 
Ora  vi  sta  scolpita  in  una  lastra  di  marmo  bianco  un'ar- 
me orizzontalmente  divisa  con  una  torre  al  disopra  ed  un 
leone  andante  al  disotto  dentro  uno  scudo  cinto  di  due 
rami  di  quercia  annodati  al  disotto.  In  quésta  prima  parte 
della  cappella  è  addossato  al  muro  al  iato  manco  di  chi  vi 
si  reca  un  sepolcro  di  marmo  bianco,. che  il  Massimo 
ed  il  de  Dominici  vogliono  d'Annibale  Caccavello.  Nel 
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basamento  del  sepolcro  si  vede  lavorata  di  basso  rilievo 
la  descritta  arme  col  cimiero  dei  Gesualdo  neirun  canto 
e  neiraltro,  e  si  legge  il  latino  epitaffio  che  segue  italiano 
nella  sporgente  parte  mediana.  Pietà  e  gratitudine  con- 
fiderà,  passeggiero.  Geronimo  Gesualdo^  illustre  sì  per 
Legnaggio  come  per  religione,  è  qui  posto.  Avendo  egli 
benemerito  assegnato  dei  beni  a  questo  sacro  collegio,  e 
commessogli  la  cura  della  capj^eUa  e  del  sepolcro,  Vuna  e 
l'altra  cosa  i  padri  memori  del  beneficio  adempirono 
l'anno  1561,  Sopra  questa  parte  di  mezzo  del  basamento 
yta  Turna  fregiata  di  trofei  militari  sorretta  da  due  bran- 
che leonine.  Alle  coste  dell'urna,  e  però  sopra  gli  scudi 
dell'arme,  piangono  due  angeletti  adagiati  con  fiaccole 
*>opra  teschi^  scolpiti  di  basso  rilievo*  Sopra  l'urna  è  la 
statua  d'un  guerriero,  che  giace  sul  fianco  destro,  stringe 
con  la  mano  manca  un  libretto,  e  posa  il  capo  cinto  di 
brevi  capelli  e  di  barba  e  l'altra  mano  sopra  un  ricamato 
guanciale,  a  cui  sottostanno  l'elmo,  lo  scudo  e  la  spada. 
Sta  questa  statua  innanzi  ad  un  ornamento,  che  elevan- 
dosi si  digrada  e  termina  in  un  quadretto  sottoposto  ad 
un  quasi  circolar  frontispizio  e  stretto  tra  due  volute  con 
due  vasetti  fiammeggianti  agli  estremi.  Scolpito  è  dentro 
il  quadretto  ilbusto  di  Gesù  risorto  col  vessillo  della  vit- 
toriaedin  atteggiamento  di  benedire.  Incontro  al  descritto 
ae^polcro  di  Geronimo  Gesualdo  è  stato,  dopo  l'ultimo  ri- 
facimento d^Ua  chiesa,  murato  un  avello  di  marmo  bianco 
della  forma  che  segue.  Sopra  un  largo  basamento  è  girata 
una  nicchia  tra  candelabri  ed  altri  ornamenti  di  basso 
rilievo  e  due  pilastri  corintii,  i  quali  sostengono  fregio  e 
cornicione  sotto  due  distese  volute,  che  si  combaciano 
sotto  una  croce.  Viene  fuori  dal  basamento  un  grosso 
dado,  ov'è  disteso  un  grado  meno  largo  di  marmo  verde 
macchiato  di  biancojsu  cui  poggia  l'urna  sporgente  retta 
da  due  piedi  leonini.  Sta  sopra  l'urna  dentro  la  nicchia 
una  tonda  statua  di  doiina,  la  quale  incorona  dell'alloro 
il"  busto  d'un  uomo  posato  sopra  una  colonnetta,  donde.si 
rovesciano  pergamene  all'un  lato ,  e  cade  dalfaltro  un 
intreccio  di  foglie  che  sostiene  sopra  più  libri  riuniti  un 
medaglione  con  l'effigie  di  Dante.  Nella  faccia  del  basa- 
mento si  legge  il  seguente  epitaffio  italiano.  A  X  i^  Carlo 
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Tràya  riposa  iti  questo  sepolcro  che  gli  j^ece  Giovane 
naaUrso  moglie  amata  e  concorde,  N.  il  VII  di  giù. 
MDCCLXXXIV.  MAI  XXVIII  diluaMDCCCL  Vili. 
L'indole  e  IHngegno  vedi  nell'effigie  aella  nobile  fronte; 
la  fede  religiosa  e  V  amore  d'Italia  sono  effigiati  nelle  sue 
storie  immortali.  L'altra  parte  della  cappella  ha  le  mura 
colorate  a  marmo  bianco  venato,  ed  è  coperta  da  cupo- 
letta  girata  sopra  quattro  archi  di  marmo  bianco.  Quello 
di  questi  archi,  che  sta  tra  la  prima  parte  e  la  seconda 
delia  cappella,  è  diviso  in  parecchi  scompartimenti,  nei 
quali  si  mostra  di  basso  rilievo  ove  il  monogramma  di 
Nostro  Signore,  ove  un  cherubino,  ove  un  rosone,  ove  la 
mitra  abaziale,  ove  uno  scudo  con  le  accoppiate  armi  dei 
Gesualdo  e  dei  Carrafa  della  Spina,ove  due  palme  raccolte 
deiitro  una  corona,  ove  il  pastorale,  ove  un  vaso  con  gigli, 
ove  le  lettere  V  e  D  ,  iniziali  della  intitolazione  latina 
Alla  Vergine  Madre  di  Dio.  Di  marmo  bianco  e  di  ra- 
gionevole foggia  è  l'altare.  Dietro  l'altare  è  appoggiato 
al  muro  un  grande  ornamento  di  marmo  altresì  bianco 
della  forma  che  seguita.  Da  un  alto  basamento,  che  dal- 
Taltare  è  nascosto,  s'alza  un  altro  minore,  ne'  cui  lati  è 
Tarme  delle  due  S  intrecciate  col  pastorale  e  conia  palma 
a  pali  dentro  lo  scudo.  Sopra  questo  minor  basamento 
?ita  urj  altro  più  piccolo,  su  cui  posano  quattro  colonne. 
Nella  faccia  mediana  del  più  piccolo  basaménto  si  legge 
due  versi  latini,  che  volgarizzati  significano  : 

Grande  opra  di  pietade  !  Or  morta  è  morie  y 
Poi  che  la  cita  sulla  croce  è  morta. 

Nelle  altre  due  facce  laterali  sono  intagliate  grottesche. 
Cinta  di  leggiadre  grottesche  è  la  terza  parte  inferiore, 
e  scanalato  il  rimanente  del  fusto  di  ciascuna  delle  quat- 
tro colonne,  e  ionico  il  capitello.  Tra  le  due  colonne  del 
mezzo  sta  la  scultura  della  madre  Maria  addolorata  col 
cadavere  del  figliuolo  Gesù  in  grembo  innanzi  alla  cro- 
ce. Tra  le  colonne  mediana  ed  estrema  al  fianco  de- 
stro del  gruppo  è  ritta  la  statua  d'un  vescovo,  sotto  cui 
si  legge  in  latino  il  nome  di  S.  Biagio:  ed  all'altro  fianco 
tra  l'altre  due  colonne  è  la  statua  d'un  frate,  sotto  cui  è 
scritto  altresì  il  nome  latino  di  S.  Ant.  dì  P.  Una  fila  di 
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teste  di  cherubini  adoma  il  fregio  soprapposto  alle  quat- 
tro colonne.  Sopra  il  cornicione  sono  ai  canti  due  ange- 
tetti  in  attitùdine  di  chi  sì  vuole  inginocchiare  l'uno  in- 
contro all*altro,  portando  ciascuno  in  ispalla  un  drappo 
che  si  rovescia  alquanto  fuori  dello  stremo  del  cornicione. 
Tirato  è  su  del  mezzo  del  cornicione  eziandio  tra  questi 
angeletti  un  quadro  ornato  di  due  pilastrini  d'ordine  ioni- 
co, acni  aue  triàngoli  mistilinei  fanno  finimento  nei  lati. 
Nel  quadro  si  vede  scolpita  di  basso  rilievo  la  storia  di 
Nostro  Signore  confitto  in  croce  tra  il  sole  e  la  luna  con 
la  Maddalena  inginocchiata  ai  suoi  piedi  e  con  la  Nostra 
Donna  e  san  Giovanni  all'una  banda  ed  all'altra.  Sopra  il 
quadro  sta  un  triangolar  frontispizio,nel  cui  centro  è  scol- 
pita la  colomba  dello  Spirito  Santo,  e  sulla  cui  cima  è  un 
vasetto^Occòrre  finalmente  leggere  sotto  la  cupola,  a  per- 
pendicolo del  descritto  ornamento,  alcune  parole  latine, 
che  dicono:  Questa  cappella  è  stata  ristorata  con  abbellì-- 
mento  iranno  di  Nostro  Signore  1852,  Si  cava  dall'inven- 
tario ricordato  più  volte,  che  a  dì  13  del  dicembre  del  1542 
^data  questa  cappella  con  istrumento  a  Michele  id'Aier- 
l>e  conte  di  Seminara  e  suoi  fratelli,e  che,  non  avendo  que- 
sto istrumento  avuto  efiTetto,  Girolamo  Gesualdo  legò  in 
l:>eneficio  del  monastero  ducati  duemila  con  patto  di  con- 
segnarsi a  suoi  eredi  la  prima  cappella  situata  al  lato  de- 
stro dell'aitar  maggiore,  compiuta  d'ornamenti  e  con  le 
immagini  della  Vergine  Madre,  di  san  Biagio  e  di  santo 
Antonio  di  Padova,  Mostravasi  questa  cappella  sul  cadere 
<iel  secolo  XVII  dipinta  in  fresco  dal  fiamingo  Schephen, 
siccome  narra  il  Celano:  e  fu  la  bella  scultura  dell'orna- 
tnento^  secondo  il  de  Dominici,  abbozzata  da  Giovanni 
Merliano  da  Nola  e  menata  a  fine  da  Domenico  d'Auria. 
innanzi  all'ultima  ristorazione  avea  la  cappella  la  balau- 
strata tra  la  prima  e  la  seconda  sua  parte,le  mura  imbian- 
cate da  molto  tempo,  e  bruttamente  colorati  di  giallo  gli 
archi  di  marmo. 

11.  Tra  il  sepolcro  di  Carlo  Mormile  ed  il  capo  della 
crociera  ov'é  l'altare  dei  Cicala  fiancheggiato  dalle  statue 
della  Carità  e  della  Contrizione,  e  però  al  lato  manco 
della  tribuna,  sta  un'altra  cappella  distinta  per  un  arco 
in  due  parti,  e  chiusa  da  baluastrata  di  marmo  bianco. 


_  196  — 

Nel  mezzo  del  pavimento  marmoreo  della  prima  parte 
della  cappella  giace  una  lapide  di  marmo  bianco,  o  v'è  scoi-* 
pitouno  scudo  quadripartito,  che  porta  Tarmi  d'un  cavai-- 
letto  sotto  un  rastrello  e  sopra  un  minor  cavalletto  della 
casa  del  Tufo  nel  primo  punto,  di  tre  fasce  della  casa 
Carrafa  nel  secondo  punto,  d'una  fascia  in  campo  cinto  di 
bordatura  carica  di  palle  ddla  casa  Sanseverino  dei  conti 
della  Saponara  nel  terzo  punto,  e  del  palo  e  della  fascia 
in  croce  e  del  rastrello  a  tre  pendenti  sopra  de)  tutta  nella 
superior  parte  del  palo  della  casa  di  Monti  nel  quai^to 
punto.  Nel  zoccolo  di  questa  parte  della  cappella,  il  quale 
è  di  vari  marmi ,  stanno  presso  alla  seconda  parte  due 
gjcudi,  adorni  d'un  alato  cherubino  sotto  corona  feudale, 
l'uno  appetto  all'  altro,  ov'è  l'arme  del  palo  e  della  fascia 
in  croce  nera  nel  campo  d'oro  col  rastrello  a  tre  pendenti 
azzurro  sopra  del  tutto  nella  superior  parte  del  palo  della 
casa  di  Monti.  Si  legge  ancora  nel  zoccolo  presso  alla 
balaustrata  nel  lato  destro  dell'entrata  un'  iscrizione  la- 
tina impressa  in  una  lapide  3i  marmo  bianco,  che  valej: 
Custodisce  il  sepolcro  la  sola  parte  mortale,  la  quale  do- 
vrà essere  finalmente  assegnata  alVimmortalitàj  di  Ales- 
Sandro  di  Monti  capitano  d'uomini  d^arme  sotto  il  Far- 
nese nelle  Fiandre^  dipoi  comandante  deW armata  papa- 
le, e  consigliere  de' re  cattolici.  Morì  Vanno  1622 ,  il  dì 
22  del  giugno.  Sopra  il  zoccolo  sono  murate  presso  alla 
seconda  parte  della  cappella  due  lapidi,  l' una  a  fronte 
dell'altra,  con  uno  scudo  a  testa  di  cavallo  sopra  ciascu- 
na. Nella  lapide ,  che  sta  al  lato  manco  di  chi  s' avanza, 
si  leggono  parole  latine ,  che  seguono  volgarizzate.  A 
Giulia  di  Monti,  madre  benemeritissima,  che  il  proprio 
legnaggio ,  derivato  dagli  angioini  mediante  i  magnati 
di  Savoia  ai  capuani,  per  dignità  e  per  fama  e  per  opere 
compiute  in  pace  ed  in  guerra,  ed  ahi  /fosse  anco  stato 
per  fortuna,  glorioso,  ultima  seppellì  seco,  il  figliuolo 
Geronimo  pose  il  sepolcro  l'anno  1715,  Nello  §cudo  a 
faccia  di  cavallo  con  corona  sporgente  al  disopra,che  so- 
prastà  a  questa  lapide  ed  è  diviso  in  palo,  apparisce  Tar- 
me della  casa  Sanfelice  al  canto  destro  ,  cioè  uno  e  due 
uccelli  vermigli  senza  piedi  e  con  becco  nero  in  campo 
d'argento  al  disopra  e  due  ed  un  uccello  d'argento  mem- 
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breggiati  di  nero  ed  a  becco  nero  e  senza  piedi  in  campo 
vermiglio  al  disotto,  e  si  vede  l'arme  della  casa  di  Monti 
all'altro  canto,  cioè  la  croce  nera  col  rastrello  azzurro 
nel  campo  dell'oro.  Nel  simile  scudo,  che  sta  di  rincon- 
tro sopra  l'altra  lapide,  sono  altresì  le  descritte  armi  dei 
Sanfelice  e  di  Monti,  occupando  quella  della  casa  di  Monti 
il  lato  destro  e  (juella  della  casa  Sanfelice  il  lato  sinistro. 
Segue  tradotta  la  latina  iscrizione  della  lapide  sottoposta 
allo  scudo.  Geronimo  di  Monti- Sanfelice  duca  di  Lau- 
riano  questa  cappella  fatta  dagli  antenati  e  per  Vingiuria 
dei  tempi  mezzo  disfatta  essendo  erede  ristorò:  alla  co- 
stui pietà  verso  i  suoi  s'aggiunse  che  la  religione  de' padri 
benedettini  verso  V Eucaristia  fece  che  più  onorevolmente 
lavisi  custodisse  Vanno  del  Signore  1715,  L'altra  parte 
della  cappella  ha,  non  altrimenti  che  quella  della  Pietà 
de'  Gesualdo ,  le  mura  colorate  a  marmo  bianco  venato , 
ed  è  coperta  da  cupoletta  posata  sopra  quattro  archi  di 
marmo  bianco.  Era  alquanti  anni  addietro,  ed  ora  non  è, 
lavorata  di  stucco  la  cupoletta  e  scompartita  in  piccoli 
quadri  carichi  di  alate  teste  di  cherubini  intorno  alla  fi- 
gura di  Dio  Padre  che  benedice  in  un  cerchio.  L'arco, 
onde  la  prima  parte  della  cappella  è  separata  dalla  se- 
conda, si  mostra  ornato  di  parecchi  scompartimenti,  nei 
quali  ove  sporge  un  rosone ,  ove  un  cherubino ,  ove  uno 
scudo  quadripartito  con  le  armi  delle  case  Sanseverino 
della  Saponara  e  di  Monti.  Di  marmo  bianco  e  di  buona 
maniera,  non  altrimenti  che  quello  della  cappella  dei  Ge- 
sualdo, è  l'altare.  Nel  mezzo  di  ciascuna  delle  tre  pareti 
di  questa  cappella  è  infisso  nel  muro  un  assai  bel  sepol- 
cro di  marmo  bianco  della  forma  che  qui  si  descrive. 
Sopra  un  alto  basamento  e  sotto  uno  scanno  fregiato  di 
trofei  militari  sta  l'arca  sorretta  da  due  branche  leonine. 
Lo  scudo  con  le  armi  de'  Sanseverino  della  Saponara  e 
di  Monti  è  di  basso  rilievo  all'una  costa  ed  all'  altra  del- 
l'arca e  dello  scanno  sopra  il  basamento.  La  spalliera  so- 
prapposta allo  scanno,  ove  sono  di  mezzo  rilievo  due  an- 
geli ritti  ed  affrontati  sopra  le  nubi,  l' uno  in  atto  di  stu- 
pore ed  adorazione ,  V  altro  con  un  acceso  torchietto,  sta 
tra  due  piedistalli  che  vengono  innanzi  a  piombo  delle 
parti  ove  sono  gli  scudi.  Nella  faccia  di  ciascuno  de' due 


—  198  — 

piedistalli  è  di  basso  risalto  la  figura  d'una  santa,  e  so- 
pra ciascun  piedistallo  la  statua  tonda  d'un  santo.  Tra  le 
due  statue  tonde  soprapposte  ai  piedistalli  escono  dalla^ 
parete  tre  figure  sopra  nubi  di  mezzo  rilievo,  le  due  mi- 
nori tramezzate  dalla  maggiore.  E  siede  sopra  lo  scanno 
con  le  gambe  penzoloni  al  disopra  dell'arca  la  statua 
tonda  d'un  giovanetto  guerriero,  il  quale  tiene  un  libretto 
con  la  mano  manca,  ha  l' elmo  presso  fi  fianco  destro, 
e  porge  gli  occhi  intenti  alla  maggior  figura  di  No- 
stra Donna  soprapposta  al  sepolcro,  eh'  è  dietro  l'al- 
tare. In  questo  sepolcro,  il  cui  basamento  è  nascosto 
dall'altare  che  gli  sta  innanzi,  sono  nelle  facce  de'piedi- 
stalli  le  sante  Caterina  e  Scolastica,  sopra  i  piedistalli  i 
santi  Giacomo  apostolo  e  Benedetto  abate ,  ed  al  sommo 
nella  parete  l'accennata*  Vergine  Madre  col  figliuolo  in 
collo  sedente  sopra  nubi  e  cherubini  tra  due  angeli  ingi*- 
nocchiati  sopra  le. nubi  che  adorano.  E  si  legge  sotto 
l'arca  l'epitaffio  latino,  che  in  volgare  significa;  Qui  ri- 
posano le  ossa  di  Giacomo  Sanseverino  conte  della  Sa- 
ponara^  ucciso^  miseramente  di  veleno  per  avarizia  con 
due  miseri  fratelli  trapassanti  della  stessa  morte  nella 
medesima  ora  con  lui.  Nel  sepolcro,  che  guarda  al  canto 
dell'evangelo,  sono  rielle'facce  de'piedistalli  le  sante  Bar- 
bara martire  e  Geltrude  dell'ordine  di  san  Domenico, 
sopra  i  piedistalli  i  santi  Francesco  d'Assisi  e  vescovo 
di  Mira  Nicola  detto  di  Bari,  ed  in  cima,  nel  muro,  tra 
due  angeli  genuflessi  sopra  le  nubi  che  adorano.  Nostro 
Signore  risorto  col  vessillo  della  gloria,  a  cui  sottostanno 
nuvole  e  teste  di  cherubini*  E  si  vede  sotto  l'arca  la  la- 
tina iscrizione  che  segue  italiana.  Qui  giace  Sigismondo 
Sanseverino  spento  empiamente  di  veleno,  il  quale  i fra- 
telli germani  morenti  dello  stesso  modo  nello  stesso  tempo 
non  potette  consolar  con  parole  né  riguardare.  Nel  ba-? 
samento  di  questo  sepolcro  è  stata  allogata,  si  contano 
alquanti  anni ,  la  seguente  memoria  che  altera  la  bel- 
lezza ed  unità  della  prima  scultura.  Sono  ai  lati  del  ba- 
samento due  scudi  ornati  di  corona  chiusa  imperiale,con 
dentrpvi  l'arme  della  fascia  vermiglia  in  campo  d'argento 
de' Sanseverino  alla  parte  destra,  e  l'arme  della  banda 
nera  distinta  di  lista  d'argento  in  campo  d'oro  dei  de  Ca- 
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pua:  si- vede  nel  mezzo  in  alto  il  busto  d'un  giovanetto  in 
un  medaglione  cinto  di  due  rami  di  gigli:  e  si  legge  al  di- 
sotto una  latina  iscrizione ,  a  cui  si  rifefriscono  gli  scudi 
ed  il  busto. L'iscrizione,  voltata  in  volgare,  è  come  segue. 
A  Salvatore  di  Capua  Sanseverino principe  della  Riccia 
e  marchese  di  Baiano,  ottimo  giovinetto.  Questi ^  dotato 
di  mirabile  acutezza  d' ingegno,  studiò  con  somma  ala- 
crità le  belle  lettere,  le  discipline  filosofiche  e  fisiche,  e 
dette  a  vedere  singoiar  gentilezza  di  costumi  e  devozio- 
ne :  commendevolissimo  per  amore  ai  genitori,  benevo- 
lenza alle  sorelle,  beneficenza  ai  poveri ,  visse  anni  20. 
Quando  era  giunto  a  quell'età  che  tutti  si  confidavano 
cKei  fosse  per  illustrare  con  la  luce  della  propria  virtù 
la  dignità  del  nobilissimo  suo  legnaggio ,  rapito  in  tre 
giorni  ai  suoi,  e  spento  quello  ch'era  unico  maschio,  s' e- 
stingue  una  casa  chiarissima  in  tutta  Italia.  Al  figliuolo 
sospiratissimo  il  conte  della  Saponara  Francesco  e  Co- 
stanza Capece  Zurlo  genitori  infelicissimi,  rimasi  contra 
i  loro  desidera  superstiti,  posero  il  monimento  V  anno 
del  Signore  1858.  Nel  sepolcro,  che  sta  di  fronte  al  canto 
dell'epistola,  squo  nelle  facce.de' piedistalli  sant'Agata 
martire  ed  un'altra  santa,  sopra  i  piedistalli  i  santi  apo- 
stoli Pietro  e  Giovanni,  ed  in  alto  Gesù  Cristo  con  un 
gruppo  di  cherubini  al  disotto  tra  i  profeti  Enoc  ed  Elia, 
che  inginocchiati  sopra  le  nubi  l'adorano.  E  stanno  sotto 
Turna  impresse  le  latine  parole  che  valgono:  Qui  è  posto 
Ascanio  Sanseverino,  il  guai  trapassando  non  potette  i 
fratelli  morenti  con  lui  dello  stesso  veleno  iniquamente 
ed  empiamente  somministrato  confortar  di  parole  né  ve- 
dere. Dopo  l'altare  da  ultimo  è  distesa  a  pie  del  sepolcro 
del  conte  Giacomo  nel  pavimento  marmoreo  una  lapide 
di  marmo  bianco,  ov'è  scolpita  di  basso  rilievo  una  no- 
bile donna  modestamente  vestita  e  col  capo  avviluppato 
nel  manto,  m  attitudine  di  chi  dorme,  con  la  faccia  po- 
sata sopra  la  palma  della  mano  destra ,  a  cui  sottoposto 
è  un  guanciale,  e  con  l'altra  mano  sopra  un  libro  posato 
sul  grembo.  Ne'due  canti  superiori  di  questa  lapide  sono 
due  piccoli  scudi ,  in  ciascuno  de'  quali  appariscono  le 
armi  de'Sanse verino  della  Saponara  e  di  Monti:  ed  al  pie 
della  nobile  donna  si  legge  l' epitaffio  latino,  che  seguQ 
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tradotto  nella  favella  italiana.  Compiangi; pcusseggiero  ^ 
la  miserrima  orhezza  dtuna  miserrima  aonna.    Ecco 
quella  Ippolita  di  Monti  infelicisaima  tra  le /emine  nate 
sinorOy  che  al  consorte  Ugo  Sanseverino  partorii  tre  fi- 
gliuoli di  grandissima  espettazione ,  i  quali  per  bevande 
attossicate  (fu  vinta  nella  famiglia ,  ahi!  scelleragginCy. 
la  pietà  dalia  cupidigia  y  dall'  audacia  il  timorCy  e  la  ra- 
gione dalla  pazzia)  insieme  nelle  braccia  dei  miseri  geni- 
tori miseramente  in  un  tratto  spirarono.  Il  consorte, 
compreso  a  poco  a  poco  d'infermità,  dopo  brevi  anni  tra 
queste  maniparimente  spirò.  Io  a  tanti  mortorii  soprav— 
vissutay  il  cui  riposo  sta  nelle  tenebre,  il  sollievo  nelle 
lagrime,  ed  ogni  sollecitudine  niella  morte,  i  sepolcri,  che 
vedi  disgiunti,  insegno  d'eterno  dolore  ed  in  laro  perpe- 
tua memoria  posi  l'anno  1547,  Ad  intendere  la  storia  dei 
descritti  sepolcri,  fa  mestieri  conoscere  che  Ugo  Sanse- 
verino  conte  della  Saponara  ebbe  a  fratello  Geronimo,  a 
moglie  Ippolita  di  Monti,  a  figlinoti  Giacomo,  Ascanio  e 
Gismondo.  La  felicità  generata  dai  tre  leggiadri  e  valo- 
rosi figliuoli  in  Ugo  ed  Ippolita  sfolgorò  breve  tempo  e 
presto  si  dileguò.  Uscito  un  giorno  Ascanio  a  passeg- 
giare per  la  terra  della  Saponara  in  compagnia  di  Ma- 
rino Solima  suo  pedagogo,  scorse  sul  tetto  d'un  casolare 
immobili  tre  pernici.  Fattasi  recar  la  balestra ,  trasse  a 
quella  di  mezzo,  e  questa  subito  precipitò  morta,  senza 
che  le  altre  pigliassero  il  volo*.  Mirò  alle  altre  dufe:  ed  el- 
leno, l'una  dopo  Tal  tra,  caddero  in  terra.  Scrisse  il  So- 
lima il  caso  ad  Alfonso  Sanseverino  duca  di  Somma,  e 
soggiunse  :  Piaccia  a  Dio  che  alcuna  cosa  rea  non  ci  ac- 
cada. Indi  a  quattro  mesi ,  giti  un  giorno  a  caccia  i  fra- 
telli, bevettero  il  veleno  dato  loro  in  fiaschi  di  vino.. Che 
che  si  .facesse  la   mìsera  Ippolita ,  vide   il  quarto  dì 
acerbamente   morire   tra   le   sue  braccia   il    secondo 
suo  figliuolo  Ascanio,  poi   il  primo  Giacomo,   indi   il 
terzo  Gismondo.  Si  credette  che  Geronimo,  loro  zio, 
avesse  con^messo  il  misfatto  per  avidità  di  ricchezze  ; 
end'  egli  stette  lungo  tempo  prigione.    La  sventurata 
contessa  Ippolita  di  Monti,  rimasa  orba  de'suoi  diletti  fi- 
gliuoli ,  e  dolente  del  consorte  restio  ad  incrudelire  con- 
tra  il  fratello,  si  confortò  alquanto  onorando  i  defunti  di 
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ricchissime  coliri  di  broccato ,  siccome  si  costumava  a 
quei  tempi,  e  dei  tre  descritti  raonimenti  di  marmo.  Im- 
perocché, acquistata  il  dì  17  dell'agosto  del  1538,  secondo 
ch'è  notato  nell'inventario  del  monastero,  questa  cappel- 
la, convenne  V  anno  che  seguitò  col  celebrato  maestra 
marmoraro  Giovanni  Marili^o  detto  di  Nola,  che  vi  la- 
vorasse i  sepolcri.  E  costui,  concepito  ingegnosamente 
il  tragico  componimento  scultorio,  condusse,  con  Taiuto^ 
come  alcun  vuole,  d* Annibale  Caccavelle  e  Domenico 
d'Auria,  gli  avelli  di  tal  maniera,  che  quelli  hanno  sem- 
pre destato  e  destano  tuttavia  la  maraviglia  degli  amatori 
del  bello.  Cornelia  Carrafa  ,  moglie  di  Gianvincenzo  del 
Tufo,  erede  della  madre  Beatrice  Sanseverino  nata  dalla 
contessa  Ippolita  diMonti,per  ciò  che  mostrano  le  scolpite 
armi  delle  stirpi  del  Tufo  e  Carrafa,  menò  a  fine  V  opera 
della  cappella.  La  quale  appartenendo  in  sul  principio 
dello  scorso  secoloXVIII,.&econdo  il  sopraccennato  inven- 
tario, alle  ciasadel  Tufo  di  Matino  e  Sanseverino  di  Bisi- 
gnano  succedute  per  donne  all'estinta  famiglia  Sanseveri- 
no della  Saponara,ed  a  quelle  de'Protonobilissimo  e  San- 
felice  di  Lauriano,  succedute  altresì  per  donne  all'estinto 
legnag:gio  di  Monti,^  il  solo  duca  di  Lauriano  Girolamo 
SanfeYice,  concorrendo  alla  spesa  del  rifarla  ed  abbellirla, 
ne  ritenne  il  possesso.  Innanzi  alla  ristorazione  degli 
anni  1851  e  1852  da  ultimo  aveva  la  cappella  le  mura  da 
lungo  tempo  imbiancate  ,  bruttamente  colorati  di  giallo 
gli  archi  di  marmo,  e  posta  la  balaustrata  tra  la  prima  e 
la  seconda  sua  parte. 


IL  PALAZZO  DONN'ANNA 

A    POSILIPO    \ 


Chiunque  percorre  la  deliziosissima  spiaggia,  la  quale, 
lasciato  il  nome  di  Mergellina,  vien  detta  via  di  Posilipo, 
mentre  che  ammira  a  ciascun  passo  una  nuova  svolta 
della  terra  nel  limpido  mar§  ed  un  nuovo  prospetto  non 
meno  bello  degli  altri,  sente  ad  un  tratto  mutato  il  corso 
delle  sue  sensazioni  alla  vista  dei  magnifici  avanzi  d'un 
crollante  palagio,  la  cui  base  è  di  continuo  flagellata  dal- 
l'onde. Anzi,  da  maggior  maraviglia  veni  va  alquanti  anni 
addietro  compreso  colui  che,  ritrovandosi  per  avventura 
su  quella  spiaggia  di  nptte,  vedeva  le  fosche  mura  del  pa- 
lagio illustrate  dai  raggi  di  serenissima  luna,e  dallo  vive  e 
tremole  lingue  di  fuoco,  che  vi  fiammeggiavano  dentro,  e 
spandevano  la  loro  luce  fuori  delle  finestre  e  del  tetto.  Pe- 
rò, destatasi  la  curiosità  nella  mente,  viene  il  riguardante 
sospinto  a  domandare  gli  abitatori  di  quei  dintorni^  che  gli 
vogliaho  per  cortesia  riferire  la  storia  e  le  condizioni  oel 
misterioso  edificio.  Ed  udrà  incontanente  dall'uno  essere 
appartenuto  l'ostello  alla  licenziosa  regina  Giovanna,  e 
dairaltro  a  certa  superba  donna  chiamata  Dognianna.  I 
nomi  di  Serena,  Stigliano,  Carrafa,  Medina,  Teora,  Mi- 
rellj,  dati  al  palagio,  gli  percuoteranno  confusamente  gli 
orecchi.  Né  mancherà  chi  gli  narri  essere  stata  altra 
volta,  ei  non  sono  molti  anni,  tra  quelle  pareti  Tabbomi- 
nevole  stanza  di  maligni  spiriti  ed' anime  di  dannati. 


^  Storia  pubblicata  con  note  al  1850  neWs^  Descrizione  storica 
di  alcuni  principali  ediflcii  della  città  di  Napoli  composta  da 
Scipione  volpicella. 
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Ove,  non  cofltento  a  siffatte  monche  e  disparate  notizie, 
ne  ricerchi  più  probabili  e  certe,  non  gli  dispiaccia  por 
mente  alla  narrazione  che  seguita. 

In  sullo  scorcio  del  secolo  XV  già  vedovasi  forse  in  que- 
sto punto  edificato  sopra  lo  scoglio  un  casino,  detto  per 
la  sua  vaghezza  Serena,  posseduto  da  Roberto  Bonifacio^ 
cortigiano  delFultimo  aragonese  re  Federico.  Alla  signo- 
ria d'Oria,  città  di  Terra  d*Otranto,  ottenuta  da  questo 
principe  in  dono,aggiunse  Roberto  per  compera  in  tempo 
deirimperator  Carlo  Vii  dominio  di  Francavilla  e  Casal- 
nuovo,  luoghi  ad  Oria  contigui,  ed  il  titolo  di  marchese. 
Giudicato  ribelle  dopo  l'assedio  posto  a  Napoli  dal  Lo- 
trecco,  perdette  con  ogni  sua  Qosa  lo  stato,  il  quale-  fu 
conceduto  dapprima  a  Giovan  Dorbinache  nel  corso  d'un 
anno  passò  di  vita,  e  dipoi  ad  un  signore  fiammingo  che 
si  mori  nel  termine  di  quattro  mesi.  Presentatosi  il  Boni- 
facio all'imperator  Carlo,  gli  disse  con  reverente  fran- 
chezza: DalVamorey  che  alla  maestà  vostra  porto  gran- 
dissimo j  e  non  dal  mio  privato  interesse^  sono  mosso  a 
supplicarla  umilmente,  che  si  degni  restituirmi  lo  stato, 
onde  da  poco  tempo  sono  privo;  perciò  che  trovandosi 
quello- ricaduto  ora  al  fisco  y  ed  essendo  di  così  mal  augu- 
rio che  ne  sono  prestamente  morti  due  possessori,  temo 
assai,  il  che  Cessi  Dio,  non  pregiudichi  alla  maestà  vo- 
stra imperiale.  Sorrise  l'imperator  Carlo  V  a  queste  gio- 
cose parole,  e  comandò  che  per  venticinque  mila  ducati 
fossero  i  perduti  beni  al  Bonifacio  renduti. 

Ma  inale  augurosi  furono  veramente  quello  stato  e  quei 
beni,  non  pure  al  Dorbina  ed  al  suo  successore  fiammingo, 
ma  altresì  al  legnaggio  de'  Bonifaci:  e  male  auguroso  è 
stato  sempre  a  chi  l'ha  posseduto  l'ameno  abitacolo  di 
Serena,  che  sotto  altra  formasi  scorge  al  presente  a  pie 
del  monte  Posiiipo. 

Tre  figliuoli  ebbe  Roberto  da  Lucrezia  Cicara  sua  con- 
sorte: Dragonetto,  Andrea  e  Giovan  Berardino.  In  quel 
secolo  XVI,  ohe  per  avere  i  gentiluomini  e  principi  atte- 
so, non  che  alle  armi,alle  scienze  ed  alle  lettere  sarà  sem- 
pre encomiato,  leggiadro  poeta  fu  il  primogenito  Drago- 
netto,  ed  esercitatissimo  in  chimica.  Ma  a  questo  giovane 
di  grande  espettazione,  non  oltrepassata  l'età  di  ventisei 
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anni,  com'ebbero  largito  le  Muse  immortai  nome,  cosi 
dalla  chimica,  essendogli  occupati  i  sensi  dal  fummo  d'un 
veleno  ch'ei  faceva  distillare ,  fu  tolta  immaturamente  la 
vita.  Andrea ,  fanciuUetto  di  straordinaria  bellezza,  ven- 
ne rapito  da  morte:  e  se  ne  vede  nella  conspicua  chiesa 
di  San  Severino  il  sepolcro ,  opera  dilicata  di  Pietro  da 
Prata ,  adorno  di  quattro  versi  latini  di  Giacomo  Sànnaz- 
zaro.  Giovan  Berardino  da  ultimo,  che  la  madre  di  cin- 
quantaquattro anni  prodigiosamente  partorì  a  Roberto, 
ed  a  CUI  lasciò  questi  venuto  all'estremo  suo  giorno,  oltre 
alle  soprannoraate  tre  terre,  dodici  mila  ducati  d'entrata, 
ebbe  assai  miserabile  fine.  Avvegnacchè,  datosi  agli  stu- 
di della  filosofia,  credendo  restar  nei  termini  della  ragion 
naturale,  diventò  uomo  di  cosi  strani  costumi,  che,  fattosi 
imitatore  di  Sardanapalo,  da  tutti  scostandosi ,  praticò 
solo  dapprima  licenziosamente  con  due  schiave  turche,  e 
poscia  con  quelle,abbandonata  la  patria  ed  ogni  suo  avere, 
andò  pellegrinando  tra'seguaci  dell'eresia  luterana,  e  po- 
vero si  mori  in  Danzica.  Di  questo  famigerato  filosofante, 
*  tenuto  da  molti  per  matto,  fu  chi  disse  che  avrebbe  forse 
meritato  perdono,  ove,  per  guadagnare  le  bellissime  fa- 
cultà  abbandonate,  si  fosse  appigliato  all'abbominevole 
consiglio  di  partirsi  dalla  chiesa  cattolica. 

La  casa  di  Serena,  la  quale  forse,  non  altrimenti  che 
le  altre  possessioni  del  Bonifacio,  rimase  incamerata  per 
la  partenza  di' quello,  venne  compera  da  Gianfrancesco 
.  Ravaschieri,priore  di  San  Niccola  di  Bari  ed  abate  di  San 
Benedetto  di  Salerno,  gentiluomo  genovese  ricchissimo, 
il  quale,  avendola  renduta  magnifica,  vi  raccoglieva  al 
1571  con  sontuosi  conviti  e  piacevoli  feste  brigate  di  ca- 
valieri e  di  dame. Non  passò  guari  tempo,  e  Luigi  Carra- 

iscudi  otto 

memorabile  lautezza 

a  pie  del 

monte  Posilipo;  e  cosi  attrasse  sopra  la  sua  progenie  i 

malefici  influssi  di  quella  stella,  ond'erasi  in  breve  tempo 

veduto  avanzarsi  e  mancare  la  stirpe  dei  Bonifaci. 

Al  nominato  Luigi  successero  un  terzo  ed  un  quarto 
principe  di  Stigliano,  Antonio  e  Luigi  Carrafa. Parve  che 
tanto  a  questo  secondo  Luigi  sorridesse  fortuna,che  fosse 


\ 
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annoverata  da  lui  la  casa  dei  Carrafeschi  tra  le  dotntnft- 
trici  di  libere  signorie.  Imperocché  ammogliatosi  questi 
ad  Isabella  Gonzaga  figliuola  di  Vespasiano,  il  quale  si 
morì  senza  lasciare  altri  figliuoli,  divenne  per  quella  si- 
gnore deirimperiale  ducato  di  Sabioneta.  Avendo  ezìan- 
dio  congiunto  ad  Antonio,  unico  suo  fìgliuol  maschio. 
Elena  Aldobrandino,  nipote  di  papa  Clemente  VI  IL  e  so- 
rella della  duchessa  di  Parma,  e  veduto  nascerne  tre  fi- 
gliuoletti, Anna,  Giuseppe  ed  Onofrio,  credette  es5>ere  da 
Dio  confermata  per  lungo  corso  di  secoli  la  grandezza 
della  sua  schiatta.  Ma  aveva  la  Provvidenza  fermato  che 
mai  non  dovesse  la  sovranità  mettere  le  sue  radici  nella 
famiglia  Carrafa;  e  però  quando  furono  per  conseguirla 
nel  pontificato  di  Paolo  I  v  quei  di  Montorio,  e  quando 
Tebbero  conseguita  quei  di  Stigliano,  sì  gli  uni  e  si  gli 
altri  si  estinsero.  Il  fanciulletto  Onofrio  dapprima,  il  gio- 
vane Antonio  dipoi,  il  garzoncello  Giuseppe  da  ultimo, 
vennero  dal  vecchio  principe  Luigi  condotti  dolorosa- 
mente al  sepolcro.  Il  dì  13  del  gennaio  da  ultimo,  Tanno 
1630,disteso  scoperto  sopra  una  ricca  coltre  di  broccato, 
fregiato  delle  insegne  ducali,  accompagnato  da  circa  cin- 
quecento torchietti ,  traversava  le  principali  strade  di 
Napoli,e  andava  a  seppellirsi  alla  chiesa  di  San  Domenico 
il  cadavere  di  Luigi  Carrafa,quarto  principe  di  Stigliano. 
Di  cosi  illustre  progenie,  a  cui  non  difettavano  collate- 
rali ,  restò  per  somma  sciagura  la  femmina  Anna ,  la 
quale  era  per  recare  in  altrui  cas^  gli  stati  e  le  ricchezze 
dei  shoi. 

Era  Anna  non  pure  una  delle  più  doviziose  donzelle 
d'Italia,  ma  ancora  della  persona  assai  bella.  Bionda  ave- 
va la  chioma:  il  guardo  ed  il  portamento  maestosi.  Ven- 
ne, essendo  tuttora  fanciulla,  richiesta  in  moglie  da  Gian- 
carlo fratello  di  Ferdinando  II  gran  duca  Medici  di  Fi- 
renze, da  Taddeo  Barberino  nipote  di  papa  Urbano  Vili, 
dal  principe  Giovan  Casimiro  che  poi  fu  re  di  Polonia,  e 
da  Francesco  figliuolo  primogenito  d'Alfonso  III  duca 
d'Este  di  Modena.  Il  Medici,  il  Barberino,  il  Polacco,  op- 
ponendosi la  ragione  di  stato  di  Spagna,  non  potettero 
avere  l'intento.  L'avolo  Luigi,  che  desiderava  maritare 
Anna  ad  uno  del  suo  legnaggio,  dette  a  credere  al  viceré 


duca  d^Alba^che  bramava  fargliela  nuora  colìócandoìa  con 
Ferdinando  di  Toledo  contestabile  di  Navarra;  e  sì  pro- 
cacciò con  l'aiuto  di  quello,  che  si  sciogliesse  la  pratica 
del  parentado  di  Modena,  desiderato  dalla  sua  moglie  Isa- 
bella. Ma  non  solo  non  ottenne  Alba  le  sperate  nozze  del 
suo  figliuolo,  anzi  dovette  per  effetto  di  questa  faccenda, 
pieno  di  stizza^  partirsi  dall'opulente  e  dilettevole  gover- 
no di  Napoli.  Indarno  il  duca  di  Nocerà,  il  duca  di  Mad- 
daloni, il  marchese  di  Castelvetere -figliuolo  del  principe 
di  Roccella,primi  tra  Carrafeschi, s'industriarono  di  catti- 
varsi l'affetto  dell'ava  Gonzaga,della  madre  Aldobrandino 
e  della  fanciulla,  per  cònchiudere  un  sì  bel  matrimonio. 
Francesco  di  Loffredo,  ornatissimo  e  nobilissimo  cava- 
liere ,  aspirando  d' avere  Anna  in  isposa ,  fu  giudicato 
privo  del  senno,  e  da  Napoli  bandeggiato.  Quello  che  né 
il  principe  Luigi  nò  la  principessa  Isabella  volevano,  per 
la  differenza  delle  loro  opinioni  addivenne.  Risoluto  era 
Luigi  di  maritar  la  fanciulla  a  qualche  pregiato  giovane 
dei  Carrafa,  acciocché  la  raggiunta  dignità  della  sua  ca- 
sse non  venisse  meno  ad  un  tratto»  Risoluto  era  Isabella  di 
accoppiarla  o  con  un  signore  di  libero  statolo  con  alcuno 
della  sua  famiglia  Gonzaga.  A  questo  era  solamente  l'uno 
e  l'altra  concordi,  che  abborrivano  ì  parentadi  spagliuoli. 
Ma  era  in  cielo  determinato  che  ad  uno  spagnuolo  do- 
vesse Anna  concedere  con  gli, stati  e  le  facultà  la  bellissi- 
ma sua  persona.  Perciocché  anteponendo  costei,  dopo  la 
morte  delprincipe  Luigi,  ai  suggerimenti  dell'avola  quelli 
della  madre  Elena  Aldobrandino,  cui  molto  premeva  l'in- 
teresse dei  suoi  congiunti,  e  andando  all'esca  dell'essere 
viceregina  di  Napoli,  s'indusse,  non  ostante  la  manifesta 
avversione  d'Isabella  Gonzaga,  a  disposarsi  a  Ramiro  Fi- 
lippo di  Gusman  duca  di  Medina  delle  Torri,  al  quale  era 
stato  promesso  il  dovere  senza  indugio  succedere  al  conte 
di  Monterei  nel  governo  del  reame  dì  Napoli. 

Giugneva  il  Medina  al  mancar  del  maggio  del  1636  all'i- 
soletta  di  Precida,  e  presto  si  trasferiva  nel  male  augurato 
palagio  Serena  di  Posilipo.  Non  prima,  venuto  in  Napoli, 
celebrava  le  splendide  nozze  nella  casa  dei  principi  di 
Stigliano  presso  alla  porta  di  Chiaia,che  udiva  la  rincre- 
scevole  nuova  del  prolungato  governo  del  Monterei.  Ma 
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non  correa  guari  tempo>  ed  era  tanta  sciagura  posta  in 
obblio,  per  il  sopravvenuto  retaggio  d' Isabella  Gonzaga^ 
riconciliatasi  con  la  figliuola  del  suo  figliuolo  e  passata 
di  questa  vita,  e  per  il  carico  di  viceré  di  Napoli  dal  Mon- 
terei in  sul  cadere  dell'anno  1637  trasferito  al  Medina. 

Felici  si  giudicavano  Anna  e  Ramiro  Filippo*  Soprab- 
bondanti  ricchezze,  autorità  presso  che  regia,  fecondità  e 
letizia  di  molti  figliuoli,furono  cagione  che  nelle  loro  men- 
ti si  generasse  superbia*  Non  solo  dovevano  essi  agli 
altri  uomini  soprastare,  ma  alle  altrui  case  le  loro  case. 
L'albergo  di  Serena  a  pie  del  monte  Posilipo  aveva  non 
pure  ad  essere  per  somma  vaghezza  luogo  di  voluttuosi 
gavazzamenti,  ma  ancora  per  regale  magnificenza  am- 
mirando. All'architetto  cavalier  Cosmo  Fansaga,  il  quale 
per  isvariati  e  grandi  concetti  anzi  che  per  isquitezza  di 
gusto  teneva  in  Napoli  il  campo ,  venne  Topera  dal  Me- 
dina commessa* 

Disegnò  il  Fansaga  un  palagio  di  forma  quadra,  se  non 
che  alquanto  schiacciata  nei  canti,  posto  nel  mare,  e  solo 
per  il  lato  volto  a  settentrione  congiunto  con  la  collina- 
Un  semplice  basamento  sottoposto  a  tre  piani ,  le  cui 
principali  tre  facce,  orientale,  meridionale  ed  occidenta- 
le,si  vedevano  fregiate  di  tre  arcati  finestróni  nel  mezzo, 
e  di  finestre  e  nicchie  e  statue  nell'uno  e  nell'altro  fianco 
di  quelli,  e  d' un  finestrohe  in  ciascuno  degli  estremi,  ed 
i  cui  canti  schiacciati  si  mostravano  adorni  di  finestróni 
e  nicchie  e  statue  e  veroni,  era  l'aspetto  del  superbo  pa- 
lagio, secondo  il  presentato  modello.  Voleva  Tingegnpso 
architetto,  che  per  più  porte,  dischiuse  nel  basamento  in 
ciascuna  delle  sopraccennate  tre  facce,eijtrassero  le  onde 
ne'coperti  cortili  sino  al  piò  delle  scale:  e  queste,  stupeu- 
de  per  larghezza  e  per  marmi,  ordinatamente  disposte, 
menassero  ai  vaghissimi  appartamenti  del  primo  ordine, 
poi  agli  ornatissimi  del  secondo,  e  da  ultimo  a  quelli  del 
terzo..  Voleva  ancora,  che  nel  secondo  ordine,  in  mézzo 
di  stanze  succienti  ad  accogliere  sei  grandi  signori,  fosse 
una  sala  assai  vasta  con  una  porta  sul  dorso  del  monte, 
per  cui  sfpotesse  a  cavallo  od  in  carrozza  entrare  dentro 
al  palagio.  Nò  a  ciò  contento,  intendeva  eziandio  porre 
nel  cuore  deiredificio  un  capace  teatro,  nel  quale  gli  abi- 
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tatori  avessero  adito,  senza  uscir  fuori  de' loro  quartieri, 
facendosi  ad  alcuni  palchetti,  ad  ascoltar  le  commedie. 

Air  incantevole  ostello,  che  com'  era  dalla  natura  cosi 
aveva  ad  essere  dall'  arte  abbellito,  fu  incontanente  dato 
cominciamento.  Presso  'che  quattrocento  uomini  vi  lavo- 
rarono nel  corso  di  due  anni  continui,  spendendovisi  me- 
glio che  scudi  cento  cinquanta  mila.  Elevati  erano  sopra 
il  basamento  due  piani ,  ed  erano  già  raccolte  le  antiche 
statue ,  onde  si  aveva  a  vedere  il  palagio  dentro  e  fuori 
adornato.  Dugento  e  più  stanze,  fontane  ed  altre  cose 
bellissime,  ormai  si  trovavano  alla  perfezione  arrecate» 
Fatta  era  la  via,  che  da  Mergellina  lungo  la  falda  della 
montagna  menava  le  carrozze  innanzi  e  dentro  1'  ampia 
sala  del  secondo  ordine  dell' edifìcio*  Le  mura  del  terzo 
piano  andavano  di  giorno  in  giorno  sorgendo.  Lontano 
non  era  il  di  del  compimento  dell'opera. 

Ed  ecco  che  la  funesta  costellazione ,  a  dirla  coi  ter- 
mini dell'astrologia  giudiciale  seguita  a  quei  giorni,  de- 
putata alla  sorte  de'possessori  della  casa  di  Serena  a  Po- 
silipo,  rivolge  i  suoi  dannevoli  influssi  in  Ramiro  Filippo 
ed  m  Anna.  Il  duca  di  Medina,  chiamato  da  re  Filippo  IV 
in  Ispagna,  pianta  al  1644  in  una  villa  di  Portici  la  prin- 
cipessa di  Stigliano  sua  moglie.  Afflitta  costei  d'una  fa- 
stidiosa pregnezza,  dolente  della  perduta  autorità  di  vi- 
ceregina, abbandonata  da  tutti  per  essersi  mostrata  a 
tutti  superba,  in  breve  tempo  si  sconcia ,  e  poi,  soprap- 
presa da  infermità  schifosissima  che  di  pidocchi  l' inon- 
da ,  passa  il  dì  24  dell'  ottobre  del  1645 ,  non  pervenuta 
forse  all'età  d'anni  trenta,  miserabilmente  di  vita.  Il  ca- 
davere d'Anna  Carrafa,principessa  di  Stigliano,duchessa 
della  Rocca  di  Mondragone,  contessa  d'Aliano,  duchessa 
di  Traetto,  contessa  di  Fondi,  duchessa  di  Sabioneta,  du- 
chessa di  Medina  delle  Torri,  posseditrice  d'altre  moltis- 
sime terre ,  privo  della  sovrana  pompa  che  a  signora  di 
libero  stato  si  conveniva,  fu  messo  in  deposito  nella  chiesa 
degli  Scalzi  Agostiniani  di  Portici,  e  poscia  privatamente 
portato  a  quella  di  San  Domenico  in  Napoli. 

Vivendo  il  duca  Ramiro  Filippo,  e  i  tre  suol  fìgliuoli 
generati  con  Anna,  lontani  da  Napoli ,  non  brigarono 
punto  di  compiere  e  conservare  il  loro  nobile  ostello. 
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11  quale  non  intermettendo  il  suo  malefico  augurio,  peri* 
rono  i  tre  figliuoli  d'Anna  Carrafa  senza  alcun  successore. 
Ricaduto  al  fisco ,  per  Y  estinzione  del  legnaggio  dei 
Gusman  ,  con  gli  altri  beni  il  palagio  di  Serena ,  e  rovi- 
nato in  gran  parte  dal  tremuoto  dell'  anno  1688 ,  venne 
acquistato  dal  principe  di  San  Lorenzo,  discendente  del 
secondo  figliuolo  del  primo  principe  di  Stigliano.  Ma  ivi 
a  poco  tempo  Carlo  Mirelli,  che  di  dottore  s'era  innalzato 
a  marchese  di  Calitri,  principe  di  Teora  e  signore  di  Con- 
sa,  desideroso  di  possedere  qualche  avanzo  della  gran- 
dezza de'principi  di  Stigliano,  della  qual  casa  fu  sua  mo- 
glie Giuseppa  Maddalena  Carrafa,  comperò  e  restaurò  al- 
quanto il  mal  auguroso  edificio.  E  perchè  ai  posteri  ne 
restasse  memoria ,  volle  che  sulla  maggior  porta  della 
faccia  orientale  di  quello  incontro  a  Napoli  fosse  posta 
una  lastra  di  marmo  bianco  con  una  iscrizione  latina ,  ' 
che  nella  volgar  lingua  significa  : 

Questa  mole  per  solenne  artificio  stupenda^ — daiprin^ 
cipi  di  Stigliano  in  addietro  suscitata,  —  ma  per  il  éra^ 
scorrimento  degli  anni  omai  rovinante,  — perchè  total- 
mente non  cadesse  o  ad  altro  nome  servisse,  —  in  onore 
della  sua  carissima  ahi  t  moglie  Maddalena  Carrafa  — 
nata  di  quel  legnaggio,  —  secondo  le  forze  e  non  il  desi-- 
derio,  prese  a  restaurare  —  Carlo  Mirelli  —  marchese  di 
Calitri,  principe  di  Teora,  signore  di  Consaec, — Chiun- 
que tu  se ,  entra  dentro: —  ei  non  volle  a  se  solo  aperta  la 
casa,  ma  ai  suoi  ancora  e  non  suoi, — Vanno  dell'umana 
salute  MDCCXL 

Cosi  fu  per  molti  anni  veduto  l'edificio  di  Serena  a  Po- 
silipò,  se  non  condotto  alla  perfezione  della  concetta  ma- 
gnificenza, ridotto  almeno  in  istato  d'albergo  amenissimo. 

Ma  non  valicò  lungo  tempo ,  e,  secondo  la  perversità 
della  stella  ricordata  più  volte ,  vennero  manco  succes- 
sivamente le  ricchezze  della  stirpe  Mirelli. 

Rimaso  il  palagio  abbandonato  dai  suoi  possessori , 
diventò  stanza  di  gufi  e  di  misfatti  enormissimi.  Il  mari- 
naio, offuscato  dal  terrore,  scorrendo  il  mare  la  notte, 
allontanava  da  quelle  cadenti  muraglie  la  tranquilla  sua 
barca,  invocava  san  Gennaro  eia  Madonna  del  Carmine, 
il  segno  si  facea  della  croce.  Strepito  d'armi,  gemiti  d'uo- 

14 
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mini  e  donne  y  tonfi  di  trafitti  cadaveri ,  gli  riempivano 
r  animo  di  paura  y  e  gli  davano  a  credere  che  avessero 
maligni  spiriti  usurpato  l'ostello  abborrito  dagli  uomini. 
Il  peJagio  di  donn'AnnaGarrafa,detto  per  {storpiatura  di 
Dognianna^  il  volgo  di  Napoli^  mescendo  con  la  calda  sua 
immaginativa  tradizioni  e  superstizioni ,  affermò  essere 
stato  vituperevole  ricettacolo  della  regina  Giovanna ,  ed 
in  memoria  delle  turpi  colpe  di  quella  occuparlo  gli  spi- 
riti deir  inferno. 

Una  fabbrica  di  cristalli  introdotta,  forse  al  1824,  nel 
crollante  edifìcio  che  più  non  era  detto  Serena,  fu  suffi- 
ciente ad  infragnere  affatto  il  creduto  incantesimo.  E  la 
stirpe  de'principi  di  Teora,  destata  priva  del  male  augu- 
rato palagio,  prese  a  ricoverare  di  mano  in  mano  il  pri- 
stino suo  splendore. 


L' OSPEDALE 

DI  S.  MARIA  DEL  POPOLO  DEGL'INCURABILI 


NEL  SECOLO  XVI 


Chi  meglio  vuole  intendere  V  avvanzaraento,  che  ha 
fatto  la  civil  compagnia  dal  tempo  della  gentilità  a  que- 
sto del  cristianesimo,  basta  che  ponga  mente  a  solo  due 
cose,  le  quali  sono  il  presente  sublimarsi  dell'uomo  alla 
perfezione  della  Divinità  contrario  al  passato  abbassarsi 
della  Divinità  alla  corruzione  dell'uomo,  ed  il  novello  spi- 
rito di  universal  carità  opposto  all'antico  spirito  dell'uni- 
co amor  di  sé  stesso.  I  beni,  che  da  queste  due  cose  de- 
rivano ,  sono  le  opere  della  misericordia ,  onde  vengono 
gli  uomini  nelle  brevi  miserie  della  mortai  vita  alleviati 
da'loro  simili ,  ed  indiritti  all'  acquisto  d'  una  immortale 
e  felicissima  gloria.  Il  che  se  chiaro  apparisce  in  tutte 
quelle  regioni  ov'è  stata  la  sacra  insegna  della  Croce  por- 
tata da  Roma  e  piantata  sopra  le  abbattute  are  degl'  ido- 
li, più  manifestamente  risplende  in  queste  meridionali 
contrade  d' Italia,  ove  furono  prima  che  altrove  mostra- 
te dalla  razionai  teologia  le  scempiezze  del  paganesi- 
mo, e  venne  insegnata  dalla  teologia  rivelata  la  verità 
della  religione  del  Cristo. 

Spontanee  sorgono  così  fatte  considerazioni  nella  men- 
te di  chi  si  volge  ad  esaminare  molte  napoletane  istitu- 
zioni di  carità,  le  quali  per  essere  fecondate  dalla  fede 
cristiana,  non  altrimenti  che  poco  rampollo  fa  fiume,  so- 
no da  piccolo  e  privato  commciamento  passate  a  mira- 

^  Brano  di  storia  pubblicato  al  1856  nella  strenna  La  Bene- 
fUfinxa. 
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bile  ed  universale  progresso.  La  qual  cosa,  per  tacere 
d'assai  altri  esempi ,  si  scorge  nella  storia  dell'  ospedale 
di  Santa  Maria  del  Popolo  degl'  Incurabili,  che  impren-^ 
do  a  brevemente  descrivere. 

Giovanni  Lonc  di  Catalogna ,  venuto  in  Napoli  nel 
1506  con  re  Ferdinando  il  Cattolico,  e  rimasovi  nel  se- 
guente anno  reggente  della  Regia  Cancelleria  presso  il 
viceré  conte  di  Ripacorsa,  si  mori  nel  1508  rendendo  ve- 
dova la  catalana  sua  moglie  Maria  Laurenzia  o  Loren- 
za. Costei  nel  fiore  della  giovanezza,  bellissima  della  per- 
sona ,  ricca  delle  cose  della  fortuna ,  fregiata  del  nome 
del  suo  defunto  consorte,  non  seppe  resistere  alle  sedu- 
zioni del  mondo.  Storpia  del  corpo,  percossa  di  parali- 
sia,  afflitta  per  tutte  le  membra  di  dolori  acerbissimi, 
sfidata  dai  medici ,  si  rivolse  la  misera  donna  alla  fonte 
di  ogni  consolazione,  alla  Vergine  Madre  di  Dio,  il  cui 
soccorso  l'era  stato  quasi  da'genitori  invocato  nel  darte- 
ne il  nome  al  battesimo.  E  girato  devotamente  il  piensie- 
ro  a  Loreto,  secondo  che  il  suo  soprannome  o  cognome 
incitavala,  piena  di  confidenza  votò  che,  ove  l'Immaco- 
lata Maria ,  la  cui  stanza  era  stata  in  quella  terra  tras- 
portata dagli  angeli,  le  avesse  impetrata  la  guarigione 
delle  membra  dal  suo  Divino  Figliuolo ,  avrebbe  ella  il 
resto  della  sua  vita  e  tutte  le  sue  sostanze  occupato  in 
servizio  dei  poveri  infermi.  Non  mancando,  siccome  non 
suol  mancare,  la  grazia  alla  fede,  prestamente  si  vide 
Maria  Laurenzia  libera  di  ogni  suo  male.  Onde  andata 
a  Loreto ,  ove  rese  nella  Sacra  Casa  solenni  grazie  alla 
pietosaMadre  del  Redentore  del  mondo,  tornò  in  Napoli, 
e  si  dette  in  conformità  del  suo  voto  a  servir  gli  ammalati 
nell'ospedale,  che  la  seconda  regina  Giovanna  fondò, 
men  che  un  secolo  innanzi,  presso  alla  chiesa  di  San  Nic- 
cola  incontro  a  Castelnuovo.  Confortata  in  questo  mezzo 
dà  frate  Girolamo  da  Monopoli  dell'ordine  de'predica to- 
ri, uomo  santissimo,  ad  istituire  ed  edificare,  congiu- 
gnendo le  raccolte  limosino  de'pietosi  Napoletani  con  le 
proprie  sostanze ,  un  novello  e  più  largo  spedale  simile 
a  quello  di  San  Giacomo  d'Agosta  di  Roma,  ne  ottenne 
bolla  di  approvazione  in  data  del  dì  11  del  marzo  del  1519 
dal  sommo  pontefice  Leone  X  della  casa  de'  Medici ,  il 
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cui  nome  di  rado  non  si  accompagna  con  le  più  pregiate 
istituzioni  di  civiltà  del  secolo  XVI.  Don  Raimondo  di 
Gardena  viceré  del  Reame,  Giovanbattista  Spinelli  conte 
di  Cariati,  Giovanni  Carraia  conte  di  Policastro,  fra  Fa- 
brizio Pignatelli  priore  di  San  Giovanni  di  Barletta,  Lu- 
dovico Montalto  succeduto  a  Giovanni  Lonc  nelF  ufficio 
di  reggente  di  Cancelleria,  Cristoforo  Reisegna,  Giovan- 
nan^onio  Muscettola,  uomini  principalissimi,  s' affretta- 
rono di  sborsare  i  danari,  onde  furono  nel  febbraio  del 
1520  comperate  alcune  case  con  orti  e  giardini  d'unjscla- 
no  e  d'un  prete  lannarella  nella  più  alta  e  salubre  con- 
trada della  città  presso  la  Porta  di  San  Gennaro.  Messa 
quivi  immediatamente  mano  airedificazione  dell'ospeda- 
le^ e  poco  dipoi  il  dì  della  festa  de'  santi  Filippo  e  Giaco- 
mo a  quella  della  prossima  chiesa,  si  trovarono  le  opere, 
mediante  le  largizioni  di  molti  cavalieri  e  massime  del 
signor  di  Satriano,  condotte  in  breve  a  tal  punto,  che  po- 
tette Maria  Laurenzia  il  di  23  del  marzo  del  1522  aver 
r  inenarrabile  consolazione  di  solennemente  accompa- 
gnare col  Consiglio  Collaterale  del  Reame  gì'  infermi  a 
processione  dall'antico  spedale  diSan,  Niccola  al  novello  di 
Santa  Maria  del  Popolo  degl'Incurabili.  Nò  passò  lungo 
tempo ,  ed  il  dì  della  festa  de'  santi  Filippo  e  Giacomo 
apostoli  venne  aperta  la  chiesa,  che  da  questi  santi,  per 
aver  avuto  principio  e  compimento  nello  stesso  giorno 
della  loro  festa,  ha  preso  il  nome. 

Nel  medesimo  anno  1522  papa  Adriano  VI  con  bolla 
del  di  13  del  marzo  concedeva  al  novello  spedale  la  cura 
e  le  rendite  della  cappella  de'Santi  Niccola  ed  Antonio  di 
Padova  della  terra  di  Marano,  e  Vincenzo  Gaieota  ve- 
scovo di  Squillace  e  Capaccio  donava  ducati  6000  e  tutte 
le  sue  suppellettili.  Nell'anno  che  seguitò  papa  Clemen- 
te VII  con  bolla  del  di  13  del  dicembre  v'istituiva  la  con- 
fraternita di  Santa  Maria  del  Poi)olo ,  agguagliandola  a 
quella  di  San  Giacomo  d'Agosta  di  Roma.  Commettevagli 
il  nobile  Giovan  Niccola  Griglia  l'anno  1525  la  distribu- 
zione di  due  maritaggi  a  povere  ed  oneste  donzelle.  Gli  as- 
segnava nel  1526  l'imperator  Carlo  V  trentasei  tomola  di 
sale,  e  nel  1531  la  somma  di  ducati  300  qer  ciascun  anno. 
Gli  permetteva  il  soprannominato  papa  Clemente  nello 
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stesso  anno  1531  con  bolla  del  dì  9  del  maggio  l'accettar 
limosine  è  donazioni  di  ogni  maniera^  e  donava  con  bolla 
del  di  18  del  giugno  il  monastero  di  Santa  Maria  di  Cer- 
reto dell'ordine  di  San  Basilio  nelle  pertinenze  della  dio- 
cesi di  Lecce  in  perpetua  commenda.  Seguitando  questi 
primi  esempi  di  cristiana  pietà,  concorsero  religiose  con- 
gregazioni j  dame  e  cavalieri  di  maggior  grido  y  pietosi 
popolari  e  devoti,  che  troppo  lunga  cosa  sarebbe  1  anno- 
verare ,  ad  assistere  con  le  loro  facultà  e  con  le  proprie 
persone  a  cotanto  nobile  opera  di  misericordia.  Né  scor- 
se guari  tempo^  ed  il  santo  Gaetano  Tiene  coi  suoi  com- 
pagni cherici  regolari,  lasciate  in  sul  principio  dell'anno 
15£t4  le  case  del  conte  d'Oppido,  ed  andato,  soddisfacendo 
all'intenso  desiderio  della  sua  penitente  Maria  Laurenzia, 
a  dimorare  dapprima  nell'ospedale,  e  poco  dipoi  nel  pros- 
simo luogo  di  Santa  Maria  del  Presepe,  recò  divino  anzi 
che  salutare  aiuto  agl'infermi  con  carità  e  diligenza  inef- 
fabile. 

Così  procedettero  le  cose  sino  intomo  all'anno  1536, 
in  cui  Maria  Laurenzia,  secondando  f  esortazioni  di  quel 
santo  suo  confessore,  si  rendette  con  poche  altre  donne 
nionaca  cappuccina  della  regola  di  Santa  Chiara  nel  mo- 
nastero di  Santa  Maria  di  Gerusalemme,  fatto  da  lei  no- 
vellamente costruire  nella  casa  di  Santa  Maria  del  Pre- 
sepe ed  in  un'altra  continua,  che  i  cherici  regolari  teatini, 
avuto  l'edifizio  intitolato  a  San  Paolo ,  s'affrettarono  di 
consegnarle  a  questo  uso.  Rimase  allora  direttrice  dello 
spedale  un'altra  virtuosissima  donna,  Maria  del  regal 
legnaggio  Ayerbo  d'Aragona,  vedova  d'Andrea  di  Capua 
duca  di  Termoli,  la  quale  tra  tutte  le  più  caritatevoli  dame 
napoletane  sola  parve  a  Maria  Laurenzia  giunta  a  quel- 
l'altezza di  perfezione  che  si  richiedeva  a  tanto  nobile 
ufficio.  Ed  in  effetto  questa  duchessa  di  Termoli,  imitando 
del  tutto  Maria  Laurenzia,non  pure  largamente  sovvenne 
e  santamente  diresse  lo  spedale  degl'Incurabili,  ma  pen- 
sò ancora,  e  le  fu  concesso  da  papa  Paolo  III  con  aposto- 
liche lettere  del  di  17  del  dicembre  del  1538,  d'edificare 
ed  istituire  un  monastero  di  Madri  convertite,  sottoposte 
alla  regola  del  terzo  ordine  di  San  Francesco  ed  al  go- 
verno degli  economi  e  protettori  dello  spedale.  Erasi  an- 
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Cora  determinata  di  rendersi  monaca  in  Santa  Maria  di 
Gerusalemme^  quando  nel  1539,  seguitando  nel  Cielo  sic- 
come aveva  in  su  la  terra  imitato  Maria  Laurenzia  che 
badessa  in  quel  monastero  era  morta^  lasciò  la  sua  spo- 
glia mortale  tra  quelle  del  consorte  e  del  figliuolo  in  un 
apparecchiato  sepolcro  nella  chiesa  de'  Santi  Filippo  e 
Giacomo  dell'ospedale  di  Santa  Maria  del  Popolo^  ed  andò 
a  godere  in  eterno^  secondo  che  piamente  si^  spera,  la 
meritata  beatifica  presenza  di  Dio* 

Intanto  don  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Villafranca, 
uomo  di  altissimo  ingegno  e  di  potente  volere,  reggendo 
sin  dal  1532  in  nome  dell'imperatore  Carlo  V  col  titolo  di 
viceré  queste  contrade,  aveva  osservato  che  l'istituzione 
del  novello  spedale,  cristianamente  generata  e  largamente 
alimentata  e  dotata  dai  particolari  cittadini  ed  abitatori 
di  Napoli,  era  opera  di  si  grande  importanza  che  non  po- 
teva lo  stato  astenersi  di  proteggere  e  confermare.  E  pe- 
rò ,  essendo  uscite  di  vita  Maria  Laurenzia  e  la  duchessa 
di  Termoli,  le  quali  erano  sole  state  bastevoli  a  menar 
Tospedaleal  maggior  colmo,  riformò  il  governo  di  quello, 
che  era  rimase  ai  protettori  e  capi  della  confraternita 
di  Santa  Maria  del  Popolo,  e  volle  che  sempre  uno  dei 
consiglieri  collaterali  vi  risedesse.  Quindi  addivenne  che 
in  processo  di  tempo  si  trovò  gradatamente  il  maestrato 
dell'ospedale  e  dei  luoghi  che  ne  dipendevano  ordinato  di 
modo,  che  si  vide  composto  di  un  reggente  del  Consiglio 
Collaterale,  d'un  barone  titolato ,  d'un  cavaliere  dell'uno 
dei  seggi  di  Napoli,  d'un  ministro  togato,  d'un  dottore 
avvocato,  e  di  due  mercadanti,  l'un  cittsidino,  l'altro  &>- 
restiere ,  quasi  a  mostrare  il  concorso  di  tutte  le  attive 
parti  della  civil  compagnia  al  sollievo  dei  miseri  e  de- 
gl'infermi. 

Angusto  divenuto  in  questo  mezzo  lo  spedale  al  gran 
numero  degli  ammalati,  che  vi  si  affidavano  alla  cristiana 
pietà,  venne  comperata  da^li  amministratori  di  quello  nel 
1545  una  pezza  del  giardino  del  prossimo  monastero  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  dei  frati  eremiti  di  San  Girolamo 
detti  del  beato  Pietro  Gamibacorta  di  Pisa,  e  si  attese  a 
costruire  sopra  quel  suolo,  e  sopra  il  suolo  di  talune  case 
precedentemente  acquistate,  i  due  spedali  degli  uomini  e 
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delle  donne ,  la  spezieria,  e  parecchie  altre  necessarie 
officine,  la  cui  fabbrica  si  vide  Tanno  1550  menata  a  fine- 
La  somma  d'intorno  a  ducati  6000 ,  che  fu  mestieri  a 
quest'opera,  venne  prestamente  ed  ampiamente  compen- 
sata dalla  licenza  d  acquistare  e  possedere  i  retaggi  e  le- 
gati degli  arcivescovi,  vescovi,  prelati  ed  altri  ecclesia- 
stici concessa  da  papa  Giulio  III  con  bolla  del  dì  16  del 
giugno  del  1552,  dall'eredità  dei  beni  di  Giannantonio 
Cosso  trapassato  nel  1554,  e  dalla  incorporazione*  del- 
la rettoria  di  Santa  Maria  della  Libera  a  Pistasi-  o  Ferri 
Vecchi  di  Napoli,  ottenuta  con  bolla  del  di  11  del  dicem- 
bre del  1561  da  Pio  papa  IV.  Al  che  s'aggiunsero  le  con- 
tinue limosino  dei  religiosi  e  compassionevoli  Napoletani^ 
raccolte  per  la  più  parte  dai  gentiluomini  della  compcignia 
dei  Bianchi  della  Giustizia,  la  quale,  istituita  dapprima 
nel  secolo  XV  da  san  Giacomo  della  Marca  nella  pre- 
sente piazza  del  Plebiscito  a  conforto  dei  condannati 
alla  morte,  s'era  veduta  in  sul  principio  del  secolo  XVI 
per  opera  di  Giampietro  Carrafa,  che  poi  fu  papa  Paolo, 
ristorata  injSan  Pietro  ad  Ara,  ed  ormai  si  ritrovava  al-? 
legata  nell'ornatissima  chiesa  di  Santa  Maria  Succurre 
Miseris  presso  alla  corte  di  questo  spedale  degl'In- 
curabili. 

Intanto  Ferrante  Bucca,  pietosissimo  gentiluomo,  os- 
servata la  qualità  dell'aria  della  Torre  del  Greco  atta  a 
distruggere  etica ,  tisichezza  ed  idropisia ,  donò  Fanno 
1569  con  istrumento  del  di  22  del  giugno  al  governo,  di 
Santa  Maria  del  Popolo  un  suo  territorio  prossimo  a 
quella  borgata,  a  fine  che  visi  edificasse  un  ospedale  de- 
putato agl'infermi  di  quei  gravi  mali,  ed  ai  convalescenti 
di  qualsivoglia  altro  morbo.  Messa  senza  indugio  mano 
all'opera  col  gittarne  il  vescovo  di  Montemarano  solen- 
nemente la  prima  pietra,  si  vide  in  breve  termine  surto 
il  novello  spedale  con  la  sua  chiesa  sotto  il  nome  di  Santa 
Maria  della  Misericordia.  E  però  papa  Pio  V  con  bolla 
del  dì  11  del  gennaio  del  1570,  approvata  l'istituzione  sì 
di  questo  spedale  di  Santa  Maria  della  Misericordia  pres- 
so la  Torre  del  Greco,  e  sì  di  quello  di  Santa  Maria  presso 
Agnano  edificato  pocanzi,  uni  l'uno  e  l'altro  al  maggiore 
napoletano  ospedale  di  Santa  Maria  del  Popolo  degl'In- 
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curabili  che  li  aveva  fondati,  e  gli  volle  concedere  tatti  i 
legati  ed  ogni  altra  cosa  che  la  pietà  de'  fedeli  aveva  po- 
tuto sino  a  quel  punto  e  poteva  appresso  donare  alle  mo- 
nache di  Santa  Maria  di  Gerusalemme ,  le  quali  erano 
prive  della  facoltà  di  redare,  ed  avevano  ricevuto  e  tutta- 
via ricevevano  da  Santa  Maria  del  Popolo  benefici  gran-^ 
dissimi.  Indi  l'anno  1576  si  convenne  che  Ferrante  Buc- 
ca,  prendendo  per  ciascun  anno  dall'ospedale  degl'Incu- 
ral)ili  la  somma  di  ducati  200  ed  i  farmachi  necessari 
agl'infermi,  dovesse  con  altri  suoi  dugento  ducati,  e  coi 
legati  e  limosino  che  potevano  pervenire,  sostener  l'o- 
spedale eia  chiesa  della  Torre  del  Greco:  e  dapoi,  spento 
il  Bucca,  dovesse  lo  spedale  degl'Incurabili  col  frutto  di 
ducati  3000  donati  da  quel  gentiluomo  e  con  altri  annui 
ducati  200  mantener  l'uno  e  l'altro.  Ma  il  Bucca  non  con- 
tento a  tanti  doni,  passando  l'anno  1584  a  miglior  vita, 
dichiarò  universale  suo  erede  l'ospedale  di  Santa  Maria 
della  Misericordia  della  Torre  del  Greco,  sustituendo,  ove 
la  Santa  Casa  degl'Incurabili  alterasse  o  distruggesse 
quell'opera,  l'ospedale  dell'Annunciata  di  Napoli. 

Avvanzandosi  in  cotal  guisa  la  pietosa  istituzione  di 

fiorno  in  giorno,  attesero  i  governatori  di  Santa  Maria 
el  Popolo  a  ricercare  spedienti  a  sopportare  le  grosse 
spese  che  si'facevano.E  così  conseguirono  il  dì  12  del  gen- 
naio del  1580  dagli  eletti  della  città  di  Napoli,  che  i  ven- 
ditori di  bestiami,  in  luogo  di  dare  ai  buccieri  a  credenza, 
venissero  nella  piazza  del  Mercato,  mediante  una  scarsa 
e  fissa  retribuzione,  pagati  immediatamente  da  una  loro 
cassa  in  contanti.  Ed  ottennero  da  re  Filippo  II  con  di- 
spaccio del  dì  3  del  dicembre  del  1583,  fatto  eseguire  nel 
settembre  del  158&  dal  viceré  conte  di  Miranda,  che  la 
metà  dei  diritti  riscossi  per  le  commedie  che  si  rappre- 
sentavano in  Napoli  fosse  allo  spedale  concessa. 

Ma  laddove  si  potette  agevolmente  sopperire  con  la 
larghezza  del  principe  e  degli  eletti  alla  mancanza  della 
moneta,solo  la  Divina  Provvidenza  seppe  rinfiammare  lo 
spirito  di  misericordia, che  digrado  in  grado  venuto  meno 
negli  animi  non  più  stimolava  uomini  e  donne  a  prestar 
aiuto  e  consolazione  agl'infermi.  Imperocché  non  prima 
il  santo  Camillo  de  Lallis,  siòcome  Iddio  volle,  fu  giunte^ 
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in  Napoli  in  snl  cader  deiroitobre  del  1585,  che  con  mi- 
rabili esempi  dì  carità  incitò  devote  congregazioni,  citta- 
dini onorati,  valorosi  ed  eruditi  gentiluomini,  splendidi 
baroni,  venerandi  ecclesiastici,  dilicatissime  dame  a  con- 
tinuamente visitare  ed  accuratamente  servir  lo  spedale. 
Accadde  altresì  in  questo  mezzo  che  alcune  delle  Madri 
Convertite  del  monastero  fondato  dalla  duchessa  di  Ter- 
moli, dolenti  di  essersi  intiepidita  tra  loro  la  primiera 
osservanza,  chiesero  sotto  la  direzione  dei  padri  deirO- 
ratorio  di  san  Filippo  Neri  ed  ebbero,  che  in  un  canto 
dello  spedale  delle  donne  in  Santa  Maria  del  Popolo  ve- 
nisse istituito  un  rigido  noviziato  col  nome  di  Purgatorio, 
elleno  si  segregassero  dalle  compagne  e  raccogliessero 
in  un  altro]  prossimo  luogo  detto  delle  Madri  Convertite 
Riformate,  e  fosse  lecito  alle  novizie,  dopo  l'anno  della 
pruova,  di  passare  dal  Purgatorio,  secondo  la  loro  mag- 
giore o  minor  perfezione,  all'un  monastero  od  all'altro. 
Papa  Gregorio  XIII  l'anno  1583  approvò  il  Purgatorio 
ed  arricchì  d'indulgenze  con  bolla  del  dì  12  del  maggio: 
e  la  nobilissima  Costanza  del  Carretto  Boria,  venuta  nel 
1591  a  morte,  gli  lasciò  in  dono  diecimila  ducati. 

Dando  un  rapido  sguardo  al  progresso  ottenuto  dalla 
istituzione  dello  spedale  degl'Incurabili  per  il  corso  del 
decolo  XYI,  giova  rammentare  i  nomi  di  alcuni  chiari 
uomini  ed  alquante  pregiatissime  donne,  che,  oltre  le 
persone  nominate  al  disopra,  meglio  ci  concorsero  con  le 
opere  e  con  le  sostanze.  Ferdinando  d'Anna  vescovo  di 
Belano,  Cristoforo  Bernardo  vescovo  di  Santa  Agata  dei 
Goti,  Bartolommeo  Capobianco  vescovo  di  Lettere ,  An- 
gela Caprile,  Cecilia  Caprona,  Tommaso  Caracciolo  ar- 
civescovo di  Capua,  Giammaria  Carrafa,  Giannandrea 
abate  Carrafa,  Roberta  Carrafa  duchessa  di  Maddaloni, 
Girolama  Colonna,  Giannandrea  Correale,  Giannantonio 
abate  Coscia,  Porzia  Ferretta,  Giovanni  de  Fonseca  ve- 
scovo di  Castellammare  di  Stabia,  Giantommaso  di  Gen- 
naro, Alberico  Giaquinto  vescovo  di  Telese,  Livia  Lem- 
bo, Gianfrancesco  Loffredo,  Costanzo  di  Maiello,  Gian- 
nandrea di  Maio,  Lucrezia  Mancuso,  Severo  de  Petrutiis 
vescovo  di  Muro,  Silvia  Piccolomini  duchessa  di  Amal- 
fi, Porzia  Pistoia,  Jadoleode  Ponte^  Lucrezia  della  Porta, 
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Dianora  Restiliano ,  Anna  Maria  Sanseverino  contessa 
di  Nola,  Dianora  Sciveres,  Nicod^mo  Spinelli,  Isabella 
di  Toledo  duchessa  di  Castrovillari ,  Laura  delle  Trezze, 
Luigi  Zurlo,  hanno,  aiutando  in  vari  modi  l'opera  della 
Lonc,  accresciuto  gloria  alle  famiglie  a  cui  s'apparten- 
nero. E  qui  coi  nomi  di  Giannantonio  Cosso  e  Gianniccola 
Origlia,di  cui  è  fatto  sopra  ricordo,conviene  congiugnere 
quelli  di  Ferrante  Lombardo  conte  di  Gambatesa,  a  An- 
nibale Pisciotta  barone  di  Casabona,  di  Claudia  Salerni- 
tano, di  Caterina  Sanseverino  e  di  Giambattista  Sisto, 
che  vollero  ai  governatori  dell'ospedale  di  Santa  Maria 
del  Popolo  affidare  Tamminìstrazione  dei  maritaggi  da 
loro  istituiti. 


DELLE  ANTICHITÀ 

D'AMALFI  E  DINTORNI 

INVESTIGAZIONI  ^ 


A  Francesco  Nevile  Reid 

GENTILUOMO  SCOZZESE 


I,  Dietro  r instituzione  della  nuova  scienza,  onde  in- 
dubitabile è  il  vincolo  de'  moltiplici  segni  della  libertà 
delle  menti  nell'armonica  sfera  dell' uman  genere,  stu- 
pendo è  osservare,  Francesco  soavissimo,  le  corrispon- 
denze che  si  disvelano  tra  popoli  fioriti  in  diversi  secoli 
e  luoghi.  La  q[ual  cosa  massimamente  si  scorge  intorno 
alle  universali  opinioni  dell'origine  e  fine  degli  uomini, 
che,  presi  del  soprannaturale  e  divino,  di  cui  si  reputano 
partecipanti,  mirano  e  s'indirizzano  all'ideale  ed  eterno. 
Imperocché  l'antica  sapienza,  le  cui  fondamenta  furono 
l'unità  di  Dio  e  l' immortalità  degli  spiriti,  si  spartiva  in 
due  fiumi,  il  primo  de' quali,  stretto  m  impermutabili  li- 
miti e  limpido,  si  rivolta  nella  Sacra  Scrittura,  l'altro, 
vario  e  vagante,  s'appalesa  ne'dialoghi  che  si  dicono  del 
Trismegisto.  Questa  seconda  riviera,  essendo  sciolta  e 
sfallente,  ingenerò  ir  dogma  della  turba  de' corruttibili 
numi ,  che  indarno  Pitagora ,  Socrate,  Platone  ed  i  loro 
seguaci ,  veduto  il  falso  in  cui  le  nazioni  erano  incorse, 
s'affaticarono,  tornando  le  sane  dottrine  in  onore,  a  dis- 
radicare e  distruggere.  Ma  qutindo  furono  così  pieni  i 


^Operetta  pubblicata  la  prima  ;voltaalil859  nel  Museo  di  Scienze 
e  Letteratura. 
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tempii  che,  conforme  la  Provvidenza  opinava,  agevo- 
lati i  commerci  da'  conquisti  romani,  e  propagieita  la  ra-- 
gion  filosofica,  apparve  divinamente  rammorbidita  Ta-  ' 
sprezza  della  legge  itiosaica,.  intesero  a  poco  a  poco  le 
genti,  che,  lasciando  air  ìin  Iato  le  angustie  della  pela- 
sgica  ed  israelitica  fede^  ed  all'altro  gli  sterminati  campi 
dell'etnica  superstizióne,  si  confaceva  rannodarsi  nel 
cristianesimo,   eh' è,  come  s^-nto  Ireneo^  ed  Eusebio 
mostravano  *,  compimento  della  primiera  sapienza.  Di 
siffatta  storia  del  procedere  e  divagare  dell' uman  pen- 
siero si  ritrovano  indelebili  impronte  negli  avanzi  di  fab- 
briche ,  sculture  e  dipinti,  che  ingegni  difPerentissimi  di 
età,  religioni  e  costumi  si  piacquero  di  condurre.  Avve- 
gna  che,  essendo  l'arte  rappresentativa  dell'ente,  atta  ad 
aprire  i  maggiori  bisogni  dell'intelletto,  e  quasi  irraggia- 
mento della  Divinità  nella  coscienza  deiruomo,  vennero 
i  sacerdoti  ed  i  filosofi  spontaneamente  sospinti  ad  usarla^ 
a  cagion  d'adombrare!' essenza  e  le  derivazioni  di  Dio , 
principio  y  regola  e  termine  delle  finite ,  svariate ,  divise 
ed  opposte  cose  del  mondo.  E  solo  nelle  stagioni,  in  cui, 
schiantata  la  filosofica  dalla  teologica  disciplina,  cadono 
dalle  mani  de'sacri  ministri  e  sapienti  in  quelle  de'  pro- 
fani e  sofisti  le  redini  della  civil  compagnia,  si  vede  l'arte 
discompagnata  dai  simboli  è  presso  che  speiita.  Non  es- 
sendo ,  mercè  del  cielo ,  degl'  idioti  e  volgari,  cui  le  cose 
sensibili  non  sono  veste  delle  intelligibili ,  come  mi  fu- 
rono innanzi  in  Amalfi^  Atr^ni,  Scala  e  Ravello  le  grandi 
orme  de'secoli  scorsi,  che  tuttavia  vi  sussistono,  arsi  del 
desiderio  d'apprendere  i  riposti  concetti,  ond'  erano  agi- 
tate le  menti,  che  le  vollero  e  seppero  imprimere.  Il  che 
non  si  può  per  fermo  asseguire  ^  ove  prima  non  si  pro- 
cacci, squadernando  l'eccellenti  opere  de' gentili  e  cri- 
stiani, d'ac(juistar  l'anello  che  annoda  l'antica  con  la  mo- 
derna dottrma,  d'intendere  pienajnente  l'accordo  del  fi- 
losofo Abimelecco  e  del  teologo  Isacco,  e  d'accendere  la 
face,  che  chiareggia  l'eterna  ragione  governatrice  dell'u- 
niverso. Però  affidandomi  negli  studi,  che  m'  è  riuscito 


^  Centra  h^reses,  lib.  IV. 

*  De  demonstratione  evangelica,  lib.  I,  cap.  II  e  VI. 
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di  compiere ,  e  riferendo,  conforme  ali*  avviso  dell'  ales- 
sandrino Clemente  %  le  belle  investigazioni  y  si  greche 
e  si  nostre,  alla  provvidenza  di  Dio,  m'accingo  a  diligen- 
temente descrivere  ciò  ch'è  in  quelle  parti  degno  di  con- 
siderazione, ed  a  svilupparne,  secondo  che  la  povera  mia 
facoltà  mi  concede,  le  idee,  che  la  scienza  interpretativa 
de'  sommi  maestri  rivela. 

II.  Per  le  meridionali  coste  de'mon ti  che  orlano  il  gol- 
fo, che  dicesi  di  Salerno,  ove  più  s'apìpono  cale  alle  rive 
e  verdeggiano  alberi  per  le  balze,  sono  sparse  assai  ter- 
ricciuole  e  borgate,  di  cui  Strabene ,  Tolomeo,  altri  geo- 
grafi antichi  non  fanno  alcun  cenno.  Principalissima  di 
tutte  quelle  è  la  piccola  città  d'Amalfi,  che  apparve  nei 
bassi  tempi  come  asilo  d'uomini  liberi ,  fu  soggetta  dap- 
prima ai  duchi  di  Napoli,  si  levò  nel  nono  secolo  del  cri- 
stianesimo astato  d' independente  repubblica,  e  rimase 
al  duodecimo  assorta  nella  monarchia  del  normanno  Rug- 
giero. Tra' nobili  municipii,  che,  disgregate  le  membra 
del  romano  dominio,  fiorirono  per  l'Italia,  fu  si  splendida 
Amalfi,  che  le  si  attribuisce  l'origine  de'milìti  di  san  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  campioni  della  fede  cristiana,  la 
conservazione  delle  Pandette  di  Giustiniano ,  in  cui  si 
comprende  la  civil  ragione  de'  popoli ,  ed  il  trovato  della 
bussola  nautica,  mirabile  appressamento  e  legame  di 
tutte  le  genti  dell'  universo. 

III.  Agli  sguardi  di  chi  procedendo  per  mare  s'ap- 
pressa ad  Amalfi  si  presenta  dapprima  il  comignolo  del- 
l'alto e  quadrangolare  campanile  del  duomo,  ove  quattro 
torricelle  ritonde  si  stringono  sul  battuto  intorno  ad  un'al- 
tra maggiore,  che  sostiene  una  piccola  lanterna  con  la 
croce  al  disopra,  ed  è,  parimente  che  quelle,  tutta  ador- 
nata, intorno  alle  finestrette  e  sotto  la  volta,  di  curve  fa- 
sce distinte  di  quadri  giallicci  e  verdognoli,  che,  facendo 
archi,  simmetricamente  s'intrecciano.  Guglielmo  Durand 
esponeva  *,  che  le  torri  delle  chiese  significano  i  predi- 
catori ed  i  prelati.  Il  beato  Eucherio  vescovo  di  Leone 


'  Stromatum  lib.  I,  cap.  V. 

*  Rationale  divinorum  officiorum,  lib.  I,  cap.  I,  n.  24. 
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insegnava  ^,  che  Tuno  si  riferisce  alla  Divinità^  ed  il  qaat-* 
tro  ai  vangeli.  Valgono  i  colori,  siccome  avvisa  il  Du- 
rand  *,  le  molte  virtù,  di  cui  vuole  essere  fregiato  l*uoma 
ch'è  tempio  di  Dio.  Onde  per  la  maggior  torretta  che  ha 
la  croce  al  disopra  si  confà  intendere  il  crocifìsso  Verbo 
incarnato,  e  per  le  altre  quattro  gli  apostoli  scrittori  de- 
gli evangeli ,  esempi  di  virtù ,  capi  e  predicatori  della 
fede  cristiana. 

IV.  Il  campanile,  che  il  vescovo  Augustariccio  edificò 
nel  1276  secondo  che  si  ritrae  da  due  lapidi  che  vi  sono 
murate,  sorge  in  un  canto  del  lato  orientale  della  piazza 
d'Amalfi,  alquanto  discosto  d'un' ampia  e  lunga  scala, 
alla  cui  sommità  si  rizza  sopra  tre  archi  il  frontispizio 
del  duomo.  Di  questa  altura,  in  cui,  siòcome  furono  l'alto 
solaio  della  casa  apostolica  %  l' oratorio  che  Luciano  di- 
leggia S  ed  il  tempio  di  Nìeomedia  rammentato  da  Lat- 
tanzio Firmiano^ ,  la  chiesa  è  allogata,  rendono  ragione 
i  padri  del  Vecchio  Testamento  e  del  Nuovo.  Cantava  re 
Davide  %  ed  Isaia  profeta  esclamava  '^,  che  il  santo  Dio 
signor  nostro  soggiorna  nell'alto.  A  Salomone  fu  coman- 
dato da  Dio  *,  che  nel  sacro  suo  monte  levasse  il  tempio. 
Diceva  il  Signore  ad  Aggeo  ',  andassero  al  monte  i  siioi- 
servi,  e  vi  fabbricassero  la  dimora,  ove  ei  potesse  essere 
a  grado  e  gloriarsi.  Affermava  l'egizio  Origene  ",  che  il 
cielo,  il  luogo  alto  e  sublime,  il  monte  ed  il  tempio  santo 
di  Dio  importano  una  medesima  cosa.  Portava  opinione  ", 
che  il  monte,  ove  Gesù,  essendovi  salito,  sedeva,  fosse 
la  Chiesa,  eretta  per  la  divina  parola  sopra  tutta  la  ter- 
ra. Da  vantaggio  asseriva**,  come  volendosi  apprendere 


^  Formularum  spiritalium  liber,  cap.  XI. 

*  Rationale  div.  off.,  lib.  I,  cap.  Ili,  n.  39. 
»  Actus  Apostolorum,  cap.  I,  v.  13. 

*  Philopatris,  §  XXIII. 

^  De  mortibus persecutorum,  §  XII. 
«  Psal.  CXII. 

^  Cap.  xxxin. 

*  Sapientia,  cap.  IX. 
»  Cap.  I. 

^*  E  commentario  in  Psalmum  III,  vers.  5. 
^^  Comm.  in  Matthaeum,  tom.  XI,  §  18. 
w  In  Jeremiam  Homilia  XVIII,  §  2. 
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e  conseguire  \e  cose  celesti. s'ascende,  ed  abbisognando 
applicarsi  alle  inferiori  e  terrene  si  scende.  Eusebio  di 
Cesarea  dichiarava  %  che  il  monte  di  Dio,  cioè  la  pietra, 
ove  fondata  è  la  Chiesa,  è  Gesù  Cristo.  Il  gran  Basilio 
avvertiva  *,  che  V  apostolo  Pietro  era  V  uno  dei  monti  su 
cui  promise  il  Signore  di  costruir  la  sua  Chiesa.  Dìdimo 
d'Alessandria  avvisava',  che  dette  Isaia  nome  di  monte 
alla  Chiesa  per  la  sublimità  della  fede.  Il  santo  alessan- 
drino Cirillo  e  più  altri  dottori  intendevano*  per  il  monte 
ciò  eh'  è  riguardevole,  ed  il  sommo  della  virtù  contem- 

Elatrice,  ov'è  dato  l'indirizzarsi  ai  perfetti.  Scriveva  il 
eato  vescovo  Eucherio  %  che  valgono  gli  scaglioni  del 
tempio  la  spirituale  ascensione,  onde  di  virtù  trapassano 
i  santi  in  virtù.  Ugo  di  Foglieto  osservava  %  come  vuole 
il  Signore  edificata  la  sua  casa  in  sul  monte,  ch'è  quanto 
dire  nella  pacifica  mente,  óve  abita  e  desidera  essere  ri- 
guardato con  l'occhio  della  contemplazione  :  e  come  per 
i  gradi  delle  virtù  accade  a  passo  a  passo  ascendere  al 
tempio  che  sta  sopra  il  monte.  Anco  Filone  di  Bisanzio, 
architetto  della  gentilità,  ragionando  delle  piramidi,  pro- 
feriva'', che  per  gli  elevati  sacri  edifici  montano  gli  uo- 
mini a  Dio  e  Dio  discende  ai  mortali, 

V.  Il  frontespizio,  in  cui  s'aprono  tre  finestre  congiunte 
al  disotto ,  ed  una  grande  finestra  e  due  minori  ai  lati  di 
quella  al  disopra,  sorge  retto  sugli  archi,  e  poi  s'innal- 
za, strignendosi  con  due  volute,  secondo  l'incattivito 
costume  de' primi  tempi  del  secolo  decimottavo,  e  spez- 
zandosi in  cima  con  altre  due,  tra  le  quali  si  leva  un  da- 
do, che  ha  nel  mezzo  della  faccia  i  due  tronchi  attraver- 
sati ad  angoli  acuti  ed  ottusi ,  insegna  di  santo  Andrea, 
e  sostenta,  tondeggiando.al  suo  colmo,  la  croce.  La  som- 
mità della  Chiesa,  secondo  che  Clemente  d*  Alessandria 


« 

^  Commen tarla  in  Psalmos,  Canticum  Psalmi  fìliis  Core  XCVII: 
in  Salomonem  CXXI,  vers.  15, 16.  ... 

«  Commen tarius  in  Isaiam  prophetam,  cap.  II,  §  66. 

*  De  Trinitate,  lib.  II,  cap.  VI,  §  XXIII. 

*  CoUectanea  ex  libro  Geneseos. 

*  Formularum  spiritalium  li  ber,  cap.  X. 

*  De  claustro  animae,  lib.  Ili,  cap.  17  e  23. 
'  De  septem  orbis  spectaculis. 
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dichiara  ^ ,  proviene ,  come  principio  di  composizione , 
dall'uno,  soprastà  a  tutto,  e  non  ha  cosa  che  le  sia  somi- 
gliante ed  uguale.  È  il  frontispizio,  che  in  aitosi  rappic- 
cinisce, conforme  all'arca  dell'universale  diluvio,  la  qua- 
le ,  siccome  san  Cesario  *,  san  Girolamo  %  Tertulliano  *, 
Didimo  d' Alessandria  %  Eucherio  vescovo  di  Leone  •  e 
più  altri  padri  notarono,  fu  simbolo  della  Chiesa.  Origene 
insegnava  ',  che  il  numero  de' cubiti  dell'intera  costru- 
zione dell'arca  montava  all'un  cubito,  perchè  uno  è  Dio 
Padre  onde  sono  tutte  le  cose,  uno  il  Signore,  una  la  fede 
della  Chiesa,  uno  il  battesimo,  uno  il  corpo  ed  uno  lo  spi- 
rito, ed  all'  un  fine  deJla  perfezione  di  Dio  tutte  le  cose 
discorrono.  Avvisava  il  grande  pontefice  san  Gregorio  % 
che  la  Chiesa  universa,  simile  all'arca,  è  distesa  ne'molti 
carnali  e  ristretta  ne'  pochi  dati  allo  spirito,  e  ricoglien- 
dosi in  un  solo  uomo ,  eh'  è  senza  peccato ,  si  compie  in 
un  cubito.  Ugo  di  San  Vittore  esponeva  %  che  distrigne- 
vasi  1*  arca  alla  vetta  in  un  cubito,  perchè  il  Cristo  capo 
della  sua  Chiesa,  il  quale  è  il  Santo  de'santi,  è  per  consi- 
mile natura  tra  gli  uomini  e  per  singoiar  virtù  sopra 
gli  uomini  :  e  che  terminava  l'arca  al  disopra,  non  altri- 
menti che  una  recisa  piramide ,  senza  giugnere  al  som- 
mo, però  che,  essendo  quel  eh'  è  sotto  Dio  meno  di  quel 
ch'è  perfetto,  il  Redentore  del  mondo  è  inferiore  al  Padre 
per  la  forma  dell'umanità  presa,  e  gli  sottopose  obbedendo 
quanto  per  uguaglianza  di  maestà  non  ne  tolse.  Guarda 
la  fronte  di  questo  edificio  all'occaso,  essendo  che,  se- 
condo una  consuetudine  antica,  i  cristiani  volti  ad  orien- 
te, siccome  gli  etnici  ne' loro  templi,  di  cui  Vitruvio  ra- 
giona ^%  indirizzavano,  per  ciò  che  il  primo  san  Clemente 


^  Stromatum  lib.  VII,  cap.  XVII. 

»  Dialogùs  IV,  interrogatio  CXCII,  responsio, 

»  Lib.  centra  Luciferianos. 

•  IJe  Baptisrao,  cap.  VIII. 

•  De  Trinitate,  lib.  II,  cap.  XIV. 

•  Comm.  in  Genesim,  lib.  1,  §  XLI. 
'  In  Genesim  homilia  II. 

•  In  Ezechielem  lib.  II.  Homilia  IV,  n.  16. 

•  De  Arca  Noe  morali,  lib,  I,  cap.  IV, 
**Lib.  lV,cap.V. 
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« 

pontefice*.  Clemente  d'Alessandria*,  santo  Atanasio*, 
san  Giovanni  Damasceno  *'  e  molti  altri  padri  rapportano, 
Je  loro  preghiere  a  Dio  vera  luce,  il  quale  ascese  tìl  cielo 
de'cieli  a  levante,  e  ricordavano  il  paradiso  sito  ad  orien- 
te, onde  il  primo  uomo,  sospinto  dal  consiglio  del'serpe 
a  trasgredire  il  comandamento  di  Dio,  venne  scacciato. 
Vi.  Un  basamento,  onde  riempiuto  è  lo  spazio  che  si 
distende  tra  il  lato  destro  della  scala  ed  il  manco  del  cam- 
panile, sostiene  altri  tre  archi  a  costa  di  quelli  cui  iliron- 
tispizio  sovrasta.  Parimenti  all'opposto  fianco  sta  un  arco 
tra  quelli  che  sorreggono  il  frontispizio  e  le  prossime  ca- 
se, le  quali  per  avventura,  'conculcate  e  disfatte  per  sor- 
dida avarizia  le  proporzioni  deirarte,  occuparono  il  luogo 
d'altri  due  archi,  che  qui,  come  è  da  presumere,  sussi- 
stettero ancora  innanzi  al  rinnovellamento  del  duomo, 
che  sul  principio  del  decimottavo  secolo  si  compiva 
dair  arcivescovo  Michele  Bologna.  I  tre  archi,  che  sono 
n  capo  alla  scala  ed  introducono  nel  vestibolo,  hanno  tra 
e  quattro  colonne ,  su  cui  si  volgono  e  posano,  cancelli 
di  ferro,  i  quali,  siccome  Eusebio  di  Cesarea  riferisce  *, 
valgono  le  prime  difficoltà  della  lettera  de'quattro  Evan- 
geli, in  cui  s'imbattono  quelli  che  intendono  entrar  nella 
Chiesa.  I  rimanenti  quattro  archi  allogati  all'una  banda 
ed  all'altra  sono  adorni  di  cancelli  di  sassi ,  i  quali ,  non 
altrimenti  che  quelli  posti  in  Gerusalemme  avanti  al  se- 
condo tempio,  di  cui  Flavio  Giuseppe  fa  un  cenno  •,  si 
possono  riputare  troppo  graziosamente  condotti.  Impe- 
rocché due  colonnini,  che  hanno  capitelli  simili  a  mezze 
ruote  ripiene  e  sono  agli  estremi,  e  due  che  portano  sva- 
riati capitelli  corintii  e  stanno  isolati  nel  mezzo,  dividono 
ciascuno  di  questi  quattro  archi  in  tre  parti  ujjjuali'  sotto 
un  traforato  ornamento,  ch'è  della  forma  che  segue.  Dal 
cajpitello  d'ogni  colonnino  s'alza  una  lista  di  pietra,  che 


"^  Constitutiones  apostolic8B,  lib.  II,  cap.  LVII. 

*  Stromatum  lib.  VII,  cap.  VII. 

*  Qu8Bstiones  ad  Antiochum,  qusBst.  XXXVII. 

*  De  fide  orthodoxa,  lib.  IV,  cap.  XII.—  De  imaginibus  Oratio  I, 
8  23:OratioII,§16. 

»  H  istoria?  ecclesiasticee  lib.  X,  cap.  IV. 
«  De  bello  iudaico,  lib.  VI,^cap.  Vili. 
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HI  spar^  in  due  raipi^  ciascuno  dei  quali  incurvandosi 
in  verso  opposto,  s' incava  e  fa  seno  due  volte ,  e  poi 
3*  incontra^  appunta  ed  archeggia  con  Y  altro,  che  s'è  di- 
viso dalla  lista  uscita  fuori  dal  prossimo  capitello:  quindi 
tuttavia  monta ^  e  sotto  il  sommo  arco  dell'apertura  fa 
seno  e  si  gira,  'appunta  e  congiugne  col  ramo  che  si  ge- 
nera dalla  lista  sorta  dal  capitello  che  viene  appresso. 
Quando  nelle  opere  deir  architettura  s' appresentano  di 
siffatti  lavori,  che  volgarmente  si  dicono  bizantini,  e  me- 
glio sì  direbbero  cristiani,  vi  occorre  agguardare  nella 
disposizione  de'  parecchi  loro  compartimenti,  elevando- 
si, secondo  che  Dionigi  Areopagita  ammonisce  S  da  fie- 
voli immagini  alla  sorgente  di  tutte  le  cose,  il  con- 
sonante moltiplico  armonicamente  ordinato  neir  uno ,  il 
quale  è  nel  medesimo  tempo  il  principio,  la  fine  e  la  con- 
tenenza di  quello,  e  ricordare  la  stupenda  natura  del  nu- 
mero, con  cui  volle  Pitagora,  conformandosi  alla  dottrina 
d'Orfeo  per  ciò  che  Giamblico  riferisce  •,  ed  all'altra  del 
Trismegisto'*,  quasi  divinamente  improntare  un'imma- 
gine delle  necessarie  relazioni  dell'infinito  e  finito  e  del- 
la tendenza  di  tutte  le  molte  cose  all'Unità  che  le  crea  *. 
Imperocché  Porfirio,  allegato  da  san  Cirillo  d'Alessan- 
dria %  racconta,  che,  non  potendo  i  seguaci  di  quel  filo- 
sofo manifestare  col  discorso  le  specie  incorporee,  e  pe- 
rò i  primi  principii,  si  volsero  alla  dichiarazione  per  nu- 
meri, e  così  la  ragione  dell'  unimento  e  dell'identità  e 
dell'ugualità,  e  la  cagione  della  concordia  e  del  consenso 
e  della  conservazione  di  tutte  le  ^ose,  la  quale  è  confor- 
me e  simigliante  a  so  stessa,  dissero  l' uno.  Essendo 
che  il  numero,  secondo  che  sonano  le  parole  del  san- 
to dottore  Agostino  %  comincia  dall' uno,  ed  è  per  u- 
guaglianza  e  similitudine  bello,  e  con  l'ordine  si  con- 
nette, accade  che,  quando  si  riconosca  che  non  ci  ha  na- 


'  De  divìnis  nominibus,  cap,  V^§  VII. 
'Pythagorae  vita,  §28. 
'  Pimander,  cap*  IV. 

*  Dionvsii  Areopagitae,  De  divinis  nominibus,  cap.  V,  §  VI. 
Porphirius,  Pythagorae  vita. 

^  Contra  Julianùm  ab.  I. 

•  De  Musica,  lib.  VI,  cap.  XVII,  §  56. 
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tura,  la  quale  non  appetisca,  per  conservare  l' essenza 
sua,  Tunità,  e  non  si  sforzi  di  perdurare,  come  meglio  è 
possibile,  simigliante  a  se  stessa,  e  non  tenga  il  proprio 
ordine  o  negli  spazi  o  ne'tempi,  ola  sua  vita  con  un  certo 
equilibrio  nel  corpo ,  fa  mestieri  altresì  riconoscere  che 
dall'un  principiò,  per  immagine  che  gli  èuguale  ed  è  si- 
mile alle  abbondanze  della  bontà  sua,  onde  l'uno  e  l'uno 
procedente  dall'  uno  con  quasi  carissimo  amore  si  con- 
giungono insieme ,  sono  fatte  tutte  le  cose  e  composte , 
qualunque  e  quantunque  esse  sieno.  Di  più,  questi  fregi 
variati  ed  unificati,  tra'  quali  si  spandono  nelle  finestre 
in  vario  modo  i  raggi  dell'unico  sole,  oltre  essere,  siccome 
affermano  l'areopagita  Dionigi  ^  ed  il  sapiente  suo  chio- 
satore Giovanni  Ciparissiota*,  geroglifico  di  tutto  il  mondo 
visibile  sottoposto  alla  benefica  operazione  di  Dio,  e,  se- 
condo san  Gregorio  Nisseno  %  immagine  della  luce  che 
hanno  i  profeti  introdottae  dell'intreccio  de'legali  precetti, 
corrispondono  affatto  alla  preghiera  di  Gesù  Cristo  rife- 
rita da  san  Giovanni*,  ove,  toccandosi  della  consuma- 
zione di  tutti  neir  Uno,  e  della  luce  concessa,  come  dal 
Padre  al  Figliuolo,  così  dal  Figliuolo  alle  genti,  è  teolo- 
gicamente significata  la  Chiesa. 

VII.  Danno  gli  archi  adito  e  luce  ad  un  vestibolo,  che, 
come  parve  al  grande  e  santo  papa  Gregorio  %  vale  la  lati- 
tudine dell'amore  e  l'amplitudine  de'fedeli. Spartito  è  il  ve- 
stibolo, che  grecamente  gli  antichi  cristiani  dicevano  per 
la  lunga  sua  forma  nartece,  da  un  ordine  d'antiche  e  mal- 
conce  colonne  di  varie  fogge  e  grossura,  ed  ha  commesse 
nelle  pareti  parecchie  iscrizioni  ed  insegne  scolpite.  Delle 
tre  porte  del  duomo,  le  quali  sono  incontro  ai  tre  archi 
soprastanti  alla  scala,  la  principale,  che  tiene  il  mezzo, 
è  assai  ragguardevole  per  le  imposte  di  bronzo,  e  per  gli 
stipiti  ed  architrave  di  marmo  bianco,  ove  sono  ornati  e 
figure  simboliche,  il  cui  intendimento,  come  fu  noto  nei 


^  De  divinis  nominibus,  cap.  IV,  §  IV. 

*  Dec«as  VI,  cap.  I. 

'  In  Cantica  canticorum,  Homilia  V. 

*  Evan.,  cap.  XVII. 

'  In  Ezechielem,  lib.  II,  hom.  VII,  et  hom.  XXII. 
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secoli  della  teologica  civiltà,  così  presso  che  del  tutto 
igiTorato  è  nel  tempo  della  civiltà  filosofica.  In  simil  guisa 
nel  tempio  di  Tiro,  magnificamente  costruito  quando  Tim- 
perator  Costantino  dette  pace  alla  Chiesa,furono,confor- 
me  Eusebio  rammemora  ^,  disposte  tre  porte  in  un  mede- 
simo lato ,  la  cui  mediana  era  più  alta  e  spaziosa  delle 
altre  due ,  e  decorata  di  lastre  di  bronzo  congiunte  con 
ferro,  e  di  svariate  sculture. 

Vili.  Negli  stipiti  sono  condotti  di  basso  rilievo  grandi 
fiori  intrecciati  in  un  serpeggiante  festone  di  foglie,  lungo 
il  quale  si  mostrano  due  uccelli,  un  terzo  che  strigne  col 
becco  adunco  il  collo  d*un  uccellino,  tre  cavalli,  un  leone, 
un  secondo  cavalcato  da  un  uomo,  un  grifone,  un  cane, 
un  centauro,  due  uomini  nudi  ed  ossuti,  ed  un  altro  uomo 
che  suona  la  tromba,  E  qui^  seguitando  TAreopagita  Dio- 
nigi *,  lasciate  da  canto  le  cose  vagamente  effigiate,  che 
soddisfano  alla  meditazione  degF  inesperti,  fa  mestieri 
procedere  dalle  immagini  alle  loro  ragioni. Eusebio  Para- 
filo vescovo  di  Cesarea  dichiarava  %  che  le  foglie,  diverse* 
dal  frutto,  importano  le  opere  della  vita  mortale,  in  cui  si 
riguarda  e  contemplali  frutto  maturo.  Il  beato  Eucherio 
avvertiva  %  come  simbolo  è  il  fogliame  del  sermone  del- 
la dottrina  che  non  si  dilegua,  e  vale  vestimento  ed  ornato 
congiunto  col  soccorso  della  grazia  divirla.  San  Cirillo 
arcivescovo  d'Alessandria  osservava  %  che,  come  la  pri- 
mavera veste  di  fiori  ed  erba  la  terra,  corona  i  prati  con 
novelli  germogli,  fa  ringiovanire  gli  spiriti  seccati  dalla 
gravezza  dell'  arido  verno,  e ,  tornata  una  più  leggiadra 
sembianza.  Torna  talmente  delle  foglie  e  de  fiori  consueti 
che  induce  Tagricoltore  a  molto  rallegrarsi  de'frutti  della 
natura,  cosi  noi,  che  il  peccato  avea  diseccati,  rifiorire- 
mo per  il  Cristo  nella  giustizia,  ed  offriamo  air  agricol- 
tore delle  anime  il  frutto  nuovo  e  recente  procuratoci 
dalla  fede.  San  Zenone  vescovo  di  Verona  parimente 


^  Historiae  Ecclesiasti cae  lib.  X,  cap.  IV. 

*  De  ecclesiastica  hierarchia,  cap.  Ili,  teoria,  §  II. 

*  Commentaria  in  Psalmos,  Psal.  I,  ver.  3, 

*  Formularum  spirìtalis  intelligentia  lib.,  cap.  IV, 

*  Jn  Joannis  Evangelium  lib.  IV,  cap.  IV, 
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esponeva^,  che^  spirandola  fede  di  Dio  neirallegorica 
primavera ,  diventano  gli  uomini  simiglianti  a  splendidi 
fiori.  E  Guglielmo  Durand  riferiva  %  che  sì  dipingono  ed 
intagliano  talvolta  ne' templi  i  fiori  e  le*pìante  co' frutti, 
acciocché  s'apprenda  che  dalle  radici  delle  virtù  proven- 
gono i  frutti  delle  opere  buone.  Gli  animali  di  più  ma- 
niere, che  si  ravvisano  nel  fogliame,  sono  interpretati 
da  Eusebio  vescovo  delle  Gallie,  il  quale  insegnava  •,  che 
presepe  è  detta  la  Chiesa,  ove  gli  animali  di  Dio  concor- 
rono da  tutte  le  bande  e  soggiornano.  Profeteggiava  Eze- 
chiele *,  come  avrebbero  tutti  gli  uccelli  abitato  e  nidifi- 
cato sotto  il  grande  cedro.  Diceva  Gesù  Cristo  eziandio  % 
che  andranno  gli  uccelli  e  riposeranno  ne' rami  dell'am- 
pio albero  nato  del  granello  di  senape.  Onde  gli  uccelli> 
siccome  Tertulliano  osservava  %  ritraggono  i  martiri ,  i^ 
quali  volano  in  alto:  conforme  san  Gregorio  Magno  scri- 
veva ',  gl'intendenti  delle  cose  somme  e  sublìmi:  e,  come 
il  beato  Eucherio  sentiva  %  coloro  che  si  levano  con  la 
mente  dal  visibile  all'invisibite  mondo.  Equiparava  Ori- 
gene '  agli  uccelli  che  vivono  di  rapina  quelle  anime  che 
ricercano  le  ragioni  della  provvidenza'di  Dio,  e  dissimili 
dalle  aquile  e  dagli  avoltoi,  cui  aggrada  divorare  le  carni 
incadaverite  e  putenti,  si  guardano  dai  commettere  o- 
pere  carnali  e  marcite.  Ugo  di  FogUeto  spiegala  ",  che 
lo  sparviere  prenditore  della  colomba  è  chi,  mutandosi 
in  meglio,  riceve  la  grazia  dello  Spirito  Santo.  A  Dionigi 
Areopagita  era  avvisa  ",  che  disegni  il  cavallo  la  tratta- 
bilità e  l'obbedienza,  Cirillo  d'Alessandria  stimava  ",  che 


^  Sermo  III  de  Pasch. 

•  Rationale  divinorum  offlc,  lib.  1,  cap.  Ili,  n.  21. 

•  In  die  Natalis  Domini  in  nocte.  Dominica  XIII  post  Pente- 
costen. 

•  Cap.  XVII. 

»  S.  Matt.,cap,  XIII.  S,  Lue,,  cap.  XIII.  S.  Marc.,  cap.  IV. 

®  De  resurrectione  carnis,  §  LII. 

'  Exspositionis  moralis  in-beatum  Job.  lìb.  XI,  cap.  XII. 

^  Formularum  spir.  intell.  liber.  cap.  V. 

»  In  Leviticum  Homilia  VII,  §  7. 
"  De  bestiis  et  aliis  rebus,  lib.  I,  cap.  XVI. 
"  De  coelesti  hierarchia,  cap.  XV,  §  Vili. 
^*  Comment.  in  Habacuc  prophetam,  L  et  LVIII 


--  231  — 

>  ■        -  » 

ai  cavalli,  su'quali, giusta  là  profezia  d'Abacuc>  a-scende  il 
Signore,  sono  i  discepoli,gli  apostoli  e  gli  evangelisti  <ìon- 
formire  che  per  tanto  sono  detti  cavalli  gli  apostoli,per- 
chè  portano  il  Cristo  quasi!sedente  sopra  le  loro  menti  ed  i 
cuori. Predicava  eziandio  %che,  come  il  veemente  strepito 
dellaguerra  ed  il  suqno  delle  armi  e  la vistadellp  ^plenaido 
ferro  ed  il  terribile  fragor  delle  trombe  destano  nel  prónto 
e  baldanzoso  cavallo  ii  desideriq  della  battaglia,  così-il 
discorso ,  che  tratta  delle  cose  sublimi  e  'genera  V  amor 
ce'este,  sospinge  l'animo  deH'uomo  gyisto  alla  divina  ten- 
zone. Teneva  san  Massimo  abate  *,  che  fossero  dalla 
Scrittura  nominati  cavalli  coloro  che  egregiamente  per- 
corrono lo  stadio  della  vita  al  cospetto  di  Dio.  Il  grande 
e  santo  papa  Gregorio  affermava  *,  èssere  cavallo  il  corpo 
a  ciascun' anima  santa,  perchè  questa  sa  ritenere  quello 
col  freno  della  continenza  dalle  cose  non  lecite,  e  per  lo 
contrario  eccitarlo  con  lo  stimolo  della  carità  all'esercizio 
delle  opere  buone.  Sono  ai  cavalli,'  a  detta  del  beato  ve- 
scovo Eucherio  *,  gli  uomini  santi  agguagliati.'  Manife- 
stava Ugo  di  San  Vittore  *,  che  maneggiandosi  il  ca- 
vallo col  fi'eno  significa  il  reprimento  de'  vizi,  essendo 
atto  alla  guerra  il  soggiogamento  dei  diavoli,  avendo 
celeri  i  piedi  la  sQllecitudine  delle  opere  buone,  traendo 
e  portando  pesi  l' obbedienza  e  tolleranza  di  qualunque 
fruttuosa  fatica.  Ed  il  Durand  ammaestrava  %  che  i 
corpi  de' buoni  sono  appellati  cavalli,  perchè  come  questi 
si  muovono  a  pòsta  del  cavalcante,  così  i  corpi  de/  giu- 
sti si  governano  secondo  la  volontà  del  Signore.  Ne'Pro- 
verbi  si  legge  ',  che  il  giusto,  non  altrimenti  che  il  leone 
sicuro,  vivrà  senza  terrore.  É  il  leone,  seguendosi  l'au- 
torità del  pontico  Evagrio  %  l'uomo,  che,  scarco  delle 
passioni ,  regna  sopra  le  fiere  ridotte  in  sua  potestà.  Ed 


^  Homiiiae  paschales,  IX. 

*  Qusestiones  ad  Thaiasium,  qu£Bst.  LV.    • 

3  Moralium  lib.  XXXI,  in  cap.  XXXIX  B.JIob.  cap.  XV,  27. 

*  Formularum  sp.  intell.  liber,  cap.  V. 
»  Sermo  IV. 

«  Rationale  div.  off.,  Ijb.  I,  cap.  VIII,  n.  23. 

■'Cap.  XXVIII. 

«  Capitala  XXXIII,  cap.  XXI. 
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Ugo  di  Eoglieto  opinava  ^,  che  sia  dinotato  dal  leone 
il  rigore  del  severo  raffrenamento.  Il  grande  papa  Gre- 
gorio chiosava  *,  che.  espressa  è  col  nome  di  cavalcatore 
Tanima  delFuomo  santo^  che  ben  tiene  suggetto  e  regge 
il  giumento  del  corpo.  Il  grifone,  che  neir  ottavo  secolo 
e  nono  ,  ove  si  presti  fede  ad  Attanasio  Bibliotecario', 
si  vedeva  condotto  nelle  lampade  sacre,  negli  altari 
e  nelle  vesti  de' sacerdoti,  avendo  le  inferiori  membra 
del  leone,  eie  superiori  dell*aquila,  la  quale,  siccome  vo- 
gliono r  Areopagit^L*,  il  beato  vescovo  Eucherio  *,  san 
Bonaventura  •  ed  assai  altri  padri,  simbolegg  a  V  eleva- 
zione dell'anima  alle  cose  celesti,  si  deve  credere  imma- 
gine deir  uomo  che,  soggiogate  le  proprie  passioni  onde 
è  simile  al  leone,  si  rivolta  nella  contemplazione  di  Dio. 
Santo  Agostino  vescovo  d'Ippona  dettava  ',  che  si  chia- 
mano cani ,  quasi  latranti  per  il  loro  Signore ,  quelli  che 
sono  parati  a  combattere  e  spargere  il  sangue  per  la  fede 
evangelica,  e  mangiano  delle  briciole  che  cadono  dalla 
mensa  decloro  padroni.  Figura  è  il  centauro,  per  ciò  che 
Clemente  d'Alessandria  rapporta*,  dell'uomo  composto 
d' anima  ragionevole  e  corpo  bestiale ,  propenso  per  il 
corpo  alla  terra  e  per  l'aniiùaaDio.  Gli  uomini  nudi 
vengono  sposti  dal  vescovo  Eucherio  •,  cui  la  nudità 
parve  lo  sgravio  di  tutto  ciò  eh'  è  terreno.  E  (quelli  per 
tanto  s'appalesano  ossuti,  perchè,  secondo  che  il  grande 
pontefice  san  Gregorio  scriveva  ^%  laddove  le  carni  ri- 
traggono gli  atti  fiacchi  e  rilassi,  dinotano  le  ossa  le  forti 
operazioni:  ed  asseverava  l'alessandrino  Didimo",  altro 
non  importare  l'ossa  che  le  dottrine  saldissime  e  le  vali- 


^  De  claustro  animae,  lib.  Ili,  cap.  XXI. 

»  Exposit.  mor.  in  B.  Job.  lib.  XXXI,  cap.  XXXIX. 

*  Historia  de  vitis  romanorum  pontifieum. 

*  De  coelesti  hierarchia,  cap.  XV. 

*  Formularum  spir.  intell.  lib.,  cap.  V. 

*  In  Evangelium  S..  Joannis. 
'InPsal.LXVII. 

*  Stromafcum  lib.  IV,  cap.  III. 

*  Formularum  spir.  intell.  lib.,  cap.  VI. 
"  RegulsB  pastoralis  tertia  pars,  cap.  X. 

"  Expositio  in  Psalmos,  Psal.  CI.,  vers.  4.  —  Fragmenta  in  Pro- 
verbia, cap.  Ili,  vers.  8. 
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dissime  virtù  deiranima,  il  cui  fascio  è  rappresentato  dal 
corpo.  Vale  la  tromba,  conforme  spiega  il  santo  papa 
Clemente  %  il  sacro  vangelo.  Importa,  siccome  stima 
Origene  *,  la  mente  contemplatrice  o  quella  cui  è  affidata 
la  spirituale  dottrina,  ed®  il  discorso  sublime,  che  desta 
1'  ascoltatore,  Y  apparecchia  a  combattere  le  passioni  e 
l'avversa  potenza,  ed  il  prepara  alle  feste  celesti.  Ai 
suonatori  di  trombe  sono  per  Eusebio  di  Cesarea  *  com- 
parati coloro  che  buccinano  a  tutti  gli  uomini  la  salu- 
tifera dottrina  evangelica.  Si  cava  dalle  interpretazioni 
di  san  Massimo  abate  %  che  s'appellano  trombe  coloro 
che  sermoneggiano  della  virtù  e  della  scienza  È  la 
tromba,  a  detta  di  san  Gregorio  Nisseno  %  la  stupenda 
predicazione  della  divina  natura.  Il  nuovo  popolo  deve, 
secondo  che  santo  Attanasiq  asserisce  ',  usare  la  tromba 
degli  evangeli,  acciocché  si  renda  palese  ch'egli  è  sai-- 
vato  dalla  potestà  delle  tenebre.  Cantano  con  le  trom- 
be, giusta  l'avviso  di  Didimo  d'Alessandria  %  quelli,  che 
splendidamente  ed  apertamente  professano  il  sermone 
del  vero.  E  san  Cirillo  arcivescovo  d'Alessandria  dice- 
va %  che  r  intelligibile  tromba ,  cioè  la  chiara  predica- 
zione della  santa  ed  ispirata  Scrittura,  stimola  l'uomo 
bravo  e  perito  di  guerra  a  pigliar  nuova  forza,  e  promul- 
ga che  si  vuole  cacciar  lontano  il  timore.  Per  le  quali 
tutte  cose  consegue  che  le  varie  sculture,  le  quali  rile- 
vano negli  stipiti  della  maggior  porta  del  duomo  d'Amal- 
fi, dinotano  le  qualità  di  coloro ,  che  sono  fatti  degni  di 
entrare  nella  Chiesa  di  Dio. 

IX.  Si  presso  all'uno  come  all'altro  estremo  dell'archi- 
trave, il  quale  è  smodatamente  ricco  d'ornati,  si  vede,  a 
perpendicolo  degli  stipiti  sottoposti,  lavorata  di  tondo  ri- 


^  Constitutiones  apostolicsB,  lib.  II,  cap.  VI. 

*  Ex  cammentariis  in  Psalmos,  Psal.  CL,  vers.  3. 

*  In  Jeremiam  homilia  V,  §  16. 

*  Commentaria  in  Psalmos,  Ps.  LXXX. 

*  Qusestiones  ad  Thalassium,  quajst.  LVI. 

*  Mystica  interpretatio  vitae  Moysis. 

^  Expositio  in  Psalmum  LXXX,  5.  * 

*  Exspositio  in  Psalmos,  Psal.  XC  VII. 

*  Homiliae  Paschales,  Hom.  XV. 
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lievo  un'aquila  con  le  ali  distese  e  coii  una  serpe  ravvolta 
agli  artigli,  che  tennero  gli  etnici  geroglifico  di  felicità  e  di 
vittoria  K  Intorno  ad  una  simile  immagine  allogata  nel 
mezzo  deirarchitrave  alla  porta  di  San  Lorenzo  in  Agro 
Verano,  ricorda  il  Ciampini  *,  che  papa  Clemente  IV  con- 
cesse ai  Guelfi  cacciati  di  Firenze  aver  negli  scudi  un'a- 
quila rossa  con  un  azzurro  serpente  tra  le  unghie,  e  sog- 
giugne,  che  gli  antichi  seguaci  del  Cristo  attesero  forse 
con  siffatta  figura  ad  inculcare  ;  che  chi  penetra  nella 
magione  di  Dio  debbe ,  siccóme  l'aquila,  levar  la  mente 
a  Gesù,  e  portar  vittoria  del  diavolo ,  avversario  del  ge- 
nere umano. 

X.  Ciascuna  delle  due  imposte  di  bronzo  della  porta 
del  duomo,  simili  a  cui  Desiderio  famoso  abate  di  Mon- 
tecassino  deirundecìmo  secolo  fece  lavorare  in  Costanti- 
nopoli quelle  della  chiesa  del  suo  monastero  • ,  è  divisa 
in  dodici  rettangoli  compartimenti ,  aggiustati  in  due  li- 
nee che  dall'alto  vengono  in  basso.  Nel  terzo  comparti- 
mento e  nel  quarto,  che  sono  prossimi  al  limite  ove  le 
imposte  chiudendosi  sì  combaciano,  appariscono  due  fi- 
gure di  santi  incise  e  filettate  d'argento.  In  ognuno  degli 
altri  dieci  compartimenti  spicca  ima  croce  con  punte  a, 
foggia  di  gigli  e  con  rami  intorno  dell'asta  sopra  d'un 
poggio.  A  pie  del  quarto  compartimento,  ov'è  il  santo, 
sporgono  due  teste  di  leoni  all'un  lato  ed  una  nell'altro, 
con  gli  anelli,  delle  campanelle  sospesi  tra' denti.  Lungo 
ambe  le  imposte  è  una  barbara  iscrizione  sopra  le  quat- 
tro efiìgie,  ed  un'altra  al  disotto,  riferite  nella  storia  del 
Camera  *,  onde  si  cava  che  un  Pantaleone  figliuolo'di 
Mauro  di  PantaJeone  di  Mauro  di  Maurone  Goniite  fece 
condurre  V  opera  in  onore  del  beato  apostolo  Andrea. 

XI.  Da'commenti  appropriati  al  vescovo  Eucherio  s'ap- 
prende %  che  due  imposte  erano  all'ingresso  dell'Oracolo 


^  Memorie  della  H.  Accademia  Brcolanese  d'Archeologia,  voi. 

Ili,  fac.  350.         .    . 
«  Vetera  Monimenta,  pars  I,  cap.  III. 
'  Chron.  S.  Monaat*  Casin.,  lib.  IH,  cap.  XX. 
*  Istoria  della  città  e  costiera  d'Amalfi,  fac.  34. 
»  In  libros  Regum,  lib.  Ili,  §  XVII. 
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in  Gerusalemme,  sì  perchè  gli  angeli  e  gli  uomini  ama> 
no  il  Signore  ed  il  prossimo ,  e  solo  è  dato  V  entrare  la 
porta  della  vita  per  questo  duplice  amore,  e  sì  perchè  ai 
fedeli  d'ambo  le  geriti,  cioè  giudaica  e  gentile,  la  mede- 
sima porta  della  vita  si  schiude.  Non  difettano  le  spiega* 
zioni  d^' dodici  compartimenti  di  ciascuna  imposta.  Dio- 
doro Sicolo  narra  ^,  come  divise  Mosè  in  dodici  tribù  il 
popolo  d'Israele,  perchè  perfettissimo  riputava  il  nume- 
ro dodici  e  corrispondente  ai.mesi  che  comprendono  Tan- 
no. Vuole  il  santo  dottore  Agostino  •,  che  importi  il  do- 
dici la  moltitudine  de'  beati,  essendo  che  le  due  parti  del 
sette,  il  quale  significa  sovente  universalità,  multiplicate 
fra  loro  fanno  dodici.  San  Massimo  abate  esponeva  •,  che 
il  dodici,  composto  del  cinque  che  concerne  ai  sensi  e  del 
sette  che  si  rapporta  al  tempo ,  significa  la  datura  ed  il 
tempo,  onde  distaccandosi  gli  uommi,  che  si  rendono  con 
là  cofutemplazione  delle  cose  intelligibili  chiari,  si  raccol- 
gono nèllaChiesadi  Dio.  San  Bonaventurada  ultimo  affer- 
ma S  che  il  dodicesimo  numero  è  il  primo  abbondante^  e 
valela.copiosa  perfezióne  del  merito.  Il  bronzo  che  suona 
e  r  argento  eh'  è  lucido  e  chiaro,  onde  sono  i  CQmpapti- 
menti  fatti  ed  ornati ,  indicano ,  per  avviso  del  santo  ar- 
civescovo d'Alessandria  Cirillo  *,  la  manifesta  e  pisuo- 
nante  predicazione  dell'evangelio.  E  filettate  d'argento 
si  mostrano  le  figure  dè'santi,  perchè,  siccome  san  Mas- 
simo abate  spiegava*,  la  fede,  quasi  avendo  la  divinità 
del  Verbo  in  luo^o  d'argento,  fiammeggia,  secondo  che 
può,  tutti  e  pieni  i  suoi  lampeggianti  splendori  in  coloro 
che  se  ne  rendono  meritevoli.  Inducono  le  immagini  dei 
quattro  santi  a  stimare,  che  questa,  conforme  dice  il  Sal- 
mista ^,  è  la  porta  del  Signore,  per  la  quale  i  giusti  entre- 
ranno. Sono  geroglifici  ancora  la  forma  del  giglio,  la  ra- 
mificazione ed  il  monte,  che  si  congiungono.  con  la  croce. 


Bibliotheca,  lib.  XL,  §  III.  • 

De  Civitate  Dei,  lib.  XX,  cap.  V. 

Qu8estioiies  ad  Thalassium,  quaest.  LXI V. 

In  Ev.  secundum  Lucam,  e.  VI. —  Hexaemeron  Sermo  XXIII. 

De  adoratione  in  spiritu  et  ventate,  lib.  IX. 

Queestiones  ad  Thalassium.  qusBSt.  LIV. 

Psal.  CXVII,  V.  20. 
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E  veramente  il  Verbo  divino  è  chiamato  nella  Scrittura  ^ 
il  fiore  del  campo,  il  figlio  delle  convalli:  il  martire  santo 
Ignazio  scriveva  ai  Tralliani  *,  che,  ov'è  la  piantagione 
del  Padre,  i  rami  della  croce  appariscono,  e  recano  \\  loro 
incorruttibile  frutto.ed  il  grande  pontefice  san  Gregorio  •, 
seguitato  da  san  Bonaventura  *,  dichiara,  che  dinotato  è 
dal  monte  il  Signore,  la  Chiesa  e  la  testimonianza  di  Dio. 
Oro  Apollo  Niliaco  alla  fine,  in  quel  luogo  ove  espone  * 
essere  uso  in  Egitto  d'effigiare  le  teste  de' leoni  e  gl'in- 
teri leoni,  siccome  figure  di  vigilanza,  nelle  porte  de  tem 
pli,  ci  manifesta  la  tradizione,  per  cui  pendono  gli  anelli 
delle  campanelle  dalle  bocche  de' leoni. 

XII.  La  chiesa,  spartita,  in  tre  navi  per  dieciotto  pila- 
stri coperti  di  marmi  screziati,  spaziosa,  altissima,  a- 
dorna  di  mediocri  dipinti ,  iscrizioni  e  sculture ,  ove  non 
l'avesse  il  Bologna  nello  scorso  secolo  trasformata,  con- 
terrebbe del  certo,  facendo  mestieri  inferire  dai  dud?  leg- 
giadrissimi  candelabri  ed  altri  lavori  musaici  che  restano 
tuttavia  nella  crociera  e  tribuna,  parecchie  cose  degne 
di  considerazione.  Solo  si  vuole  al  presente  agguardare 
la  cappella  del  battistero,  la  quale  sta  presso  all'  entrata 
alla  parte  destra  del  duomo.  Colui  che  compose  i  com- 
menti assegnati  al  vescovo  Eucherio  scriveva  •,  come  il 
mare  posto  al  destro  fianco  del  tempio  di  Salomone  signi- 
fica, che  per  il  lavacro  del  santo  battesimo  possiamo  per- 
venire al  regno  del  cielo,  cui  meritamente  è  dato  il  nome 
di  destra-  Magnifico  vaso  di  porfido  è  il  fonte  battesima- 
le ,  siccome  era  di  porfido  quello ,  in  cui ,  secondo  che 
recita  Anastasio  Bibliotecario  ^ ,  battezzò  papa  Silvestro 
l'imperator  Costantino.  Il  rosso  del  porfido  può  riferirsi 
alla  conca  del  tabernacolo  coperta  dal  drappo  porporino, 
in  cui  vedeva  l'alessandrino  Cirillo*  un'immagine  del 


^  Canticum,  cap.  II. 

»  §XL 

«  Mor.,  lib.  XXXI JI,  cap.  I. 

*  In  Evang.  secundum  Joannem,  cap.  Vili. 

»  Lib.  I,  cap.  XIX. 

«  In  libros  Regum,  lib.  Ili,  §  XXII. 

"^  H istoria  de  vitis  romanorum  pontificum. 

'  De  adoratione  in  spiritu  et  veritate,  lib.  XIII, 
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santo  battesirtio  e  dello  sparso  sangue  del  Cristo.  E  per- 
chè il  color  della  porpora  cavandosi  d'una  conchiglia  di 
questo  nome  deve  alle  acque  Torigine,  è,  conforme  scri- 
vevano l'ebreo  Filone  ^  e  T alessandrino  Clemente  *,  fi- 
gura deir  acqua.  Rammemora  inoltre  un  luogo  del  van- 
gelo di  san  Matteo  %  ove  il  Battista  promette  il  prossimo 
arrivo  di  chi  dovea  battezzare  con  lo  Spirito  Santo  e  col 
fuoco.  Di  che  san  Giovanni  Crisostomo,  laddove  si  fa  a 
discorrere  del  battesimo,  rende  ragione  dicendo  %  che 
Dio ,  veduta  la  nostra  natura  brattata  dalla  ruggine  del 
peccato  ed  insozzila  dal  fummo  de'malefìcii,  6  però  priva 
di  quella  bellezza  che  le  avea  dapprima  concessa,  novel- 
lamente la  fuse,  e  quasi  versando  le  acque  nel  correg- 
giuolo  ed  introducendovi  col  fuoco  la  grazia  dello  Spirito 
Santo ,  vi  consumò  V  uomo  vecchio  e  fece  un  altro  più 
splendido,  e  poi  ce  ne  trasse  rinnovellati,  sfolgoranti  co- 
me raggi  di  sole.  Ancora  Eusebio  di  Cesarea  ^  ed  il  grande 
Basilio  '  applicano  al  lavacro  della  rigenerazione  le  se- 
guenti parole  dette  per  Isaia  dal  Signore:  Qualora  i  vo- 
stri peccati  fossero  come  porpora,  imbiancherò  quasi 
neve,  e  qualora  fossero  come  grana,  imbiancherò  quasi 
lana.  Sottoposta  alla  fonte  battesimale  è  una  base  sicco- 
me era  alla  conca  del  tabernacolo  il  piede,  conciossiachè, 
giusta  l'avviso  dell'abate  san  Nilo  '',  alla  purgazione  è 
mestieri  stabilità,  tolleranza,  continua  fermezza  ed  im- 
mutabile condotta  di  vita.  Notevole  infine  è  in  questa 
cappella  un'aquila  di  marmo  bianco  infìssa  nel  muro.  Im- 
.  perocché  Isaia  *  somigliava  alle  aquile  quelli  che  sperano 
nel  Signore.  Eusebio  di  Cesarea  dichiarava  '  essere  alle 
aquile  comparati  coloro  che ,  dopo  l'aver  sopportato  do- 
lori acerbissimi,  vengono  visitati  da  Dio ,  menano  tran- 


*  De  vita  Moysis. 

*  Stromatum  iib.  V,  cap.  VI. 

*  Cap.  Ili,  vers.  11. 

*  Ad  illuminandos  catechesis  I,  3. 

^  Commentaria  in  Hesaiam,  cap.  I,  ver&.  18. 

*  Enarratio  in  prophetam  Isaiam,  cap.  I,  §  44. 
''  Epistolarum  Iib.  Il,  epist.  LXXII. 

"Cap.  XL,  V.  31. 

*  Commentaria  in  Isaiam,  cap.  XL,  v.  31. 
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quìllamente  la  vita,  e  quasi  forniti  di  penne  volano  in  al- 
to.Santo  Attanasio  stimava*,  che  gli  uomini,  dalla  grazia 
e  dal  battesimo  ringiovaniti ,  furono  paragonati  da  Da- 
vide all'aquila,  che  supera  gli  altri  uccelli  nel  volo,  me- 
rita l'aggiunto  di  regia,  e  sola  può  fermamente  guardare 
i  raggi  del  sole.  Anzi  essendo  la  forma  di  queir  animale 
grande  e  tralunga,  ritrae,  conforme  chiosa  1  alessandrino 
Didimo  *,  l'aquila  intellettuale,  che  non  serba  vestigio 
della  presenza  del  diavolo. 

XIII.  La  confessione,  ch'è  sottoposta  alla  chiesa,  pog- 
gia le  lamie,  ove  sono  storie  dipinte  a  fresco  con  lodevole 
diligenza ,  sopra  più  pilastri  ornati  di  marmi ,  e  tiene 
nel  mezzo  l' altare,  cui  sottostanno  le  sacre  reliquie  del 
corpo  di  santo  Andrea  che  trapelano  manna.  Sorge  .sopra 
l'altare  una  gigantesca  e  bellissima  statua  di  questo  apo- 
stolo, lavorata  nel  sestodecimo  secolo  per  Michelangelo 
Nacarino  scultore  di  Firenze,  la  quale,  essendo  gittata 
in  bronzo  ed  oscura,  ricorda  il  simulacro  di  Giove  sopran- 
nomato  Scotita,  cioè  tenebroso,  che,  come  conta  Pausa- 
nia  •,  era  al  confine  della  Laconia.  Cpmechè  si  voglia 
conjgetturare  che  non  abbia  il  J^acarino  formato  con  l'e- 
rudizione il  concetto  del  suo  lavoro,  pur  tuttavolta  confà 
il  notare  che  Guglielmo  Durand  *  e  Giovanni  Beleth  * 
fanno  aperto,  che  devesi  figurare  ne' templi  l'apostolo 
Andrea,  come  quegli  era  secondo  la  tradizione,  di  color 
nero,  con  barba  prolissa  e  di  mezzana  statura.  Del  qual 
precetto  non  vedendosi  nella  statua  d' Amalfi  osservato 
ciò  che  alla  grandezza  appartiene,  è  a  proposito  dire  che 
si  appalesa  con  la  gigantesca  persona  la  virilità  signifi- 
cata dal  greco  nome  di  quell'  apostolo,  e  che,  per  essere 
santo  Andrea  stato  l' uno  de'  nunzi  del  Figliuolo  di  Dio 
inteso  all'edificazione  della  Chiesa  militante  e  trionfante. 


^  Espositio  in  psalmum  CU.  —  De  titulis  psailmorum,  ps.  CXI. 
«  Fragmenta  m  Proverbia,  cap.  XXX,  vers.  19,  ^0. 
'  Descriptio  GraBciee,  lib.  Ili,  cap.  X. 
*Rationale  divin.  offic,  lib.  VII.  cap.  XXXVIII,  n.  1. 
»  Divinorum  offlciorum  ao  eorumdem  rationum  brevis  explica- 
tio,  cap.  CLXIV.* 
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si  conveniva  rappresentarlo,  come  nel  Pastore  d'Erma  s;i 
legge  %  venerando  ed  eccelso. 

XIV.  In  quella  delle  tre  navi  del  diiomo,in  cui  sta  la  cap- 
pella del  battistero,  sono  due  stretti  passaggi,  che  menano 
ad  un'altra  chiesa  intitolata  a  Gesù  Crocifìsso, la  quale  ha 
l'ingresso  nel  vestibolo  sopraccennato.  Nell'uno  di  essi, 
che  più  al  battistero  è  contiguo,  sono  due  lapidi  confìtte  in 
alto  ne'muri  Tuna  incontro  airaltra,ed  un  sarcofago  para- 
lellepipedo  in  terra.  Nell'una  delle  due  lapidi,  eh  è  faccia 
d'antica  tomba  di  marmo  bianco,  sta  scolpita  di  basso 
rilievo  non  senza  le  gravi  ingiurie  de'secoli,  come  si  vede 
nel  disegno  riportato  dal  Camera  %la  pelasgica  favola  della 
rapita  Proserpina.  Plutone  barbato,onde  venne  simboleg- 
giata tutta  la  natura  e  virtù  della  terra  a  detta  di  Cicero- 
ne * ,  o ,  secondo  che  dichiara  Eusebio  di  Cesarea  *  con 
l'autorità  di  Porfirio,  il  sole  aggi ^an tesi  per  l'emisperio 
de'segni  vernali,  porta  Proserpina,  cioè  la  virtù  semina- 
le, conforme  Varrone  *  e  Porfirio  ammaestrano,  ovvero 
la  facultà  generante  trasfusa  dall'alto  negli  elementi  é 
corpi  inferiori  al  parer  de' Platonici' %  a  traverso  in  un 
carro  tratto  dà  due  cavalli  galoppatori.  I  cavalli,  stimati 
da'sapienti  col  carro,  siccome  Filostrato  seniore  comme- 
mora ' ,  una  certa  soprabbondanza,  della  natura  del  fuo-, 
co,  galoppando  sopra  il  rovescio  paniere  de' narcisi  r  u- 
niti  da  quella,  che  manifestano  col  loro  nome,  giusta  l'in- 
terpretazione di  Plutarco  •  e  l'avvertenza  dell'  alessan- 
drino Clemente  "  ripetuta  dal  sottile  Bacone  ",  l'intiriz- 
zainento  e  torpop  della  terra,  vanno  appresso  a  Mer- 
curio, il  quale  con  l'ali  appiccate  9.Ì  talloni  è,  per  ciò 
che  afferma  Macrobio  %  non  altro  che  il  celerissimo 


>  Lib.  Ili,  Similitudo  IX,  cap.  Ili  et  XII. 

*  Istoria  della  città  e  costiera  d'Amalfi,  face.  39. 
»  De  Natura  Deorum,  lib.  II,  §  XX.VI. 

*  Praeparationis  Evangelicae  lib.  Ili,  cap.  XI. 

*  S.  Aug.  De  Civitate  Dei,  lib.  VII,  cap.  20. 

*  Stephani  Pighii  Themis  Dea. 
■^  Imagines,  lib.  I,  cap.  XI. 

*  Queestionum  conviv€uium  lib.  III,  quaest.  I,  §  III. 
»  Pedago^us,  lib.  II,  cap.  Vili. 

"  De  Sapientia  veterum,-  XXVI. 
"  Saturnaliorum  lib.  I,  cap.  XIX. 
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sole.  È  volto  Plutone  a  guardar  Minerva,  per  cui  si 
deve,  seguitandosi  Diodoro  Sicoio  %  intendere  l'aria,  e, 
prestando  fede  a  Macrobio  *,  la  virtù  del  sole  o  la  par- 
te altissima  dell'atmosfera,  e  tre  altre  donne,  che  sono, 
secondo  che  Orfeo  riferiva  %  le  tre  Ore,  Eunomia,  Dice 
ed  Irene,  scherzanti  in  compagnia  di  Proserpina,  ole 
tre  stagioni,  primavera,  state  ed  inverno,  in  cui  venne 
Tanno  ne'primi  tempi  spartito.  Queste  precedono  un  car- 
ro mosso  da  due  alati  e  barbuti  dragoni,  onde,  ove  piac- 
cia attenersi  a  Macrobio  *,  è  rappresentata  la  rigene- 
razione prodott;a  dal  sole  e  dalla  luna,  e,  qualora  si  vo- 
glia far  conto  degli  studi  di  Giovanni  Errico  Eggeling  % 
sono  significate  le  radici  e  le  biade,  che  mostrano  di  ser- 
peggiar per  la  terra,  ed  hanno  dato,  come  opinano  alcu- 
ni %  latino  nome  a[Proserpina.  È  nel  carro  una  figura  as- 
sai consumata,  con  una  fiaccola  accesa  alla  mano  manca, 
che  al  vestimento  lungo  e  donnesco  conviene,  in  confor- 
mità della  favola,  giudicar  Cerere,  cioè  lo  spirito  della  ter- 
ra, aiutato  dalla  virtù  del  sole,  secondo  che  avvisano  il  so- 
prannomato  Diodoro,  Origene  '',  ed  altri  antichi  scrittori. 
Vola  alquanto  innanzi  ai  dragoni  una  donna,  la  quale, 
rammentandosi  l'inno  in  lode  di  Cerere-attribuito  ad  Ome- 
,  ro,  si  può  riputare  ^Ecate,  che  col  suo  nome  dinota  la 
facultà  di  centuplicare  le  cose,  ed  importa,  come  Natale 
Conti  s' ingegna  di  dimostrare ,  la  fatai  forza  trasforma- 
trice e  mortale  assegnata  alla  terra.  Ultimamente  sta 
sotto  i  dragoni  una  donna  adagiata  presso  ad  un  sasso 
con  un  ramo  di  giunchi  alle  mani,  quasi  simbolo  del  con- 
corso delle  acque  a  fecondare  il  terreno ,  che  riduce  a 
memoria  il  risonante  Pantagia,  onde  fa  Servio  *  menzio- 
ne,  e  le  ninfe  Ciane  ed  Aretusa  cangiate  in  fonti ,  di  cui 
dice  Ovidio  "  nel  racconto  di  questa  nobilissima  favola, 

»  Bibliotheca,  lib.  I,  §  XII. 

*  Saturnaliorum  llb.  1,  cap.  XVII  et  IV. 

*  Horarum. 

*  Saturnaliorum  lib.  I,  cap.  XIX. 
^  Mysterìa  Cereris  et  Bacchi. 

«  S.  Aug.  De  Civitate  Dei,  Hb.  VII,  §  20. 
'  Exhortatìo  ad  martyrium,  §  46. 

*  Virgil.  Eneid.  lib.  Ili,  vers.  689. 

*  Metamorphoseon  lib.  V. 
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Ptt  la  storia  della  figliuola  di  Cerere  molte  fiate,  con  mag- 
giore intelligenza  o  minore,  scolpita  ne'sarcofagi  de'gen- 
tili,  a  cagione  di  rappresentare  i  famosi  misteri  Eleusini, 
e  di  chiarire  che  V  uomo ,  simile  alle  piante  ed  a  tutte  le 
altre  cose  composte  di  moto  e  di  corpo ,  non  perisce  e 
s'annulla,  masi  scompone  e  risolve  per  novellamente  ri- 
vivere, giusta  la  dottrina  d'Empedocle^  consona  a  quella 
del  Trismegisto  •,  che  è  espressione  antichissima  del- 
l'arcana sapienza  degli  etnici.  Onde  Isocrate  profferiva  % 
che  i  misteri  di  Cerere  assicuravano  a  quelli  che  vi  ve- 
nivano ammessi  le  più  soavi  speranze  si  pel  termine  della 
vita  e  sì  per  tutta  la  durata  dei  tempi.  E  qui,  ritrovandosi 
la  lapide  del  ratto  di  Proserpina  in  una  chiesa  cristiana, 

fìova  avvertire,  che  san  Clemente  Romano  *, san  Teo- 
Io  d'Antiochia  *,  il  beato  Teodoreto  Cirense  %  ed  altri 
dottori  cristiani,  recarono,  a  pruova  della  risurrezione 
de'corpi,  l' esempio  de'semi,  cne,  allogati  e  scomposti  nei 
solchi  come  i  cadaveri  ne'sepolcri,  acquistano  la  vita  ve- 
getabile delle  piante. 

XV.  Di  bei  caratteri  è  nell'altra  lapide  l'epitaffio,  rife- 
rito nelle  storie  del  Pausa  e  del  Camera  e  tra  le  antiche 
iscrizioni  latine  del  Reame  di  Napoli  raccolte  dal  Mom- 
msen,  ove  fa  Quinto  Fabrizio  Rufo  conoscere  ai  posteri 
oh'ei  fu  nobile  decurione,  uomo  diritto,  sincero,  eccel- 
lente. Per  alta  moralità  e  per  efficace  locuzione  e  recisa 
è  l'epitaffio  meritevole  di  molto  encomio  :  e  sarebbe  vie 
più  pregiato,  se  colui  che  il  compose  avesse  con  Plutarco 
avvertito ,  che  la  propria  lode  nella  bocca  di  chi  n'  è  de- 
gno s'insozza. 

XVI.  Alquanto  con  maggior  diligenza  si  confà  ragio- 
nare del  sarcofago  paralellepipedo,  nelle  cui  facce  sono 
logorate  dai  secoli  istorie  di  basso  rilievo,  le  quali  furono 
maestrevolmente  condotte  per  avventura  in  quei  tempi. 


•  Fragmenta  philosophorum  graecorum,  Parisiis  1860,  f.  3* 
»  Pimander,  cap.  XI  i. 

•  Panegyricus. 

•  Epistola  I  ad  Corinthios,  cap.  XXIV. 

•  Ad  Autolycum,  lib.  II,  §  14. 

•  Heeretioarum  fabularum  compendlum,  |ib.  V,  §  XlXé 
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che ,  cominciata  a  splendere  la  luce  del  cristianesimo , 
attesero  le  genti  a  vivificare  il  politeismo  assai  guasto  e 
venuto  in  discredito.  L'una  delle  laterali  due  facce  es- 
sendo a  costa  del  muro,  non  se  ne  può  vedere  l'intaglio . 
S'osserva  nell'altra  un  piccolo  Imene  affatto  nudo  ed  ala- 
to, che  con  la  fiaccola  accesa  sottostà  alle  destre  mani 
congiunte  d'una  donna  e  d'un  uomo.  Ardito  si  porge  l'uo- 
mo con  elmo  sul  capo,  con  pallio  che  girandogli  intorno 
del  collo* gli  cade  sul  dorso,  e  con  asta  che  con  la  mano 
stanca  ei  sostiene  presso  la  punta.  Assai  vereconda  al- 
l' incontro  si  mostra  la  donna ,  la  quale  ha  bipartita  nel 
mezzo  della  fronte  ed  annodata  in  su  la  cervice  la  capel- 
latura, e  porta  con  la  mano  dritta  una  verga,  sostenendo 
presso  al  fianco  sinistro  il  peplo,  che^  attorniandola  in- 
dietro dall'omero  manco  al  lato  destro,  la  copre «olo  da- 
vanti per  l'anguinaia.  Un  matrimoniale  congiugnimento 
di  due  eccelse  persone ,  la  cui  potenza  è  dinotata  dalla 
verga  e  dall'asta  *,  viene  espresso  per  fermo  in  questa 
scultura,  siccome  s'inferisce  dalle  destre  mani  impalma- 
te, e  più  dalla  ritta  face  d'Imene,  in  cui  si  vuol  vedere 
la  platonica. lampada  della  perpetuità  del  genere  umano 
trasmessa  dai  padri  ai  figliuoli  '.  Ma,  quando  alletti  oc- 
cuparsi in  più  sottili  considerazioni,  è  mestieri  scoprirvi 
le  nozze  di  Menelao  e  d'Elena  figliuola  di  Giove,  onde, 
conforme  Proteo,  veridico  nume,  rivela  *,  Menelao  non 
conosce  la  morte,  e  sarà  indirizzato  ai  campi  elisi  ed  ai 
termini  della  terra  *.  Avvegna  che,  riguardandosi  al- 
l'etimologia  de' nomi  greci ,  s'argomenta  che  si  debbe 
intendere  per  Menelao  la  mente  degli  uomini,  e  per  fi- 
lena  il  mistico  vaso  del  sacro  rito  iniziale  con  dentrovi  i 
sinàboli  del  principio  di  tutte  le  cose,  cioè  la  vera  bellez- 
za, riposta,  giusta  Platone  *  ed  i  Platonici  %  nell'Ente  Su- 
premo, e  sola  atta  a  rendere  l'uomo  capace  dell'immor- 
talità e  beatitudine  eterna. 


^  Plutarohus,  Dion,  §  XXIV. 
«  Plato,  De  legibus,  lib.  VI. 

*  Homerus,  Odyssea,  lib.  IV. 

*  Isocratis,  Hefenae  encomium. 

*  Phoedrus. 

*  Plotin.  Ennead.  I,  lib.  VI. 
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XVlIw  Sono  parecchie  immagini  nella  lunga  faccia  an- 
teriore. Giace  nel  mezzo  una  donna,  la  quale,  spartita  in 
fronte  e  disciolta  per  le  spalle  la  chioma,  e  nudi  il  petto, 
ed  il  ventre  ed  i  piedi,  è  tra  due  nudi  ed  alati  genietti,  che  • 
la  sollevano,  questi  dal  destro  fianco,  quegli  sotto  l'ascella 
sinistra.  Stanno  appresso  alla  donna  dal  lato  manco  le 
otto  figure  che  seguono.  Dietro  il  busto  di  quella  sorretta 
dai  geni  è  un  uomo  barbato ,  con  mantello  sul!'  omero  e 
braccio  sinistro,  in  atto  gagliardo  d'andare  verso  la  parte 
destra^  con  la  mano  ritta  sul  petto  e  la  testa  rivolta  al- 
l'altra banda.  Il  guarda  e  gli  sta  un  giovane  accosto,  il 
quale  con  lunghi  capelli  annodati  e  cadenti  dietro  del  col- 
la, e  con  carni  e  fianchi  di  delicata  e  femminile  mollezza, 
ha  il  petto  recinto  della  pelle  del  daino  che  dalla  spalla 
destra  gli  scende  al  lato  sinistro,  ed  ha  presso  alle  gambe 
un  quadrupede,  il  cui  capo  mostrandosi  infranto  non  la- 
scia alla  prima  dirne  la  specie.  Seguita  un  giovane,  con 
crine  increspato,  e  col  braccio  stanco  attorniato  dalla 
clamide  stretta  per  un  fermaglio  sopra  l'omero  destro,  il 
quale  volge  lo  sguardo  ad  una  nobile  donna  che  gli  è  con- 
tigua. Coperta  è  costei  del  velo  e  del  peploe  della  veste 
cinta  sotto  le  poppe,  ha  il  diadema  al  fronte  sopra  le 
trecce  intorno  e  dietro  del  capo,  e  rimira  la  donna  solle- 
vata dai  geni.  Le  siede  vicino  un  uomo  forte  e  barbuto^ 
con  regia  benda  intorno  ai  capelli  raccolti  in  giro  e  dif- 
fusi su  gli  omeri,  con  veste  che  gli  ammanta  le  spalle,  ed 
il  gomito  manco  ed  il  ventre  e  le  cosce  e  le  gambe,  con  la 
mano  diritta  presso  al  fianco  sinistro,  e  col  braccio  stanco 
elevato,  ch'è  rotto  e  sosteneva  l'asta  o  lo  scettro.  Sotto 
questa  immagine  stanno  altre  due.  È  l'una  il  busto  d'un 
uomo  barbato,  con  corona  a  punte  aguzze  sul  capo  e  con 
le  braccia  distese,  che  sorge  di  sotto  circondato  d' una 
conchiglia.  L'altra  è  d'una  donna  giacente,  con  la  chioma 
composta  alle  tempie  e  rimessa  e  disciolta  dietro  del  col- 
lo, che  solleva  il  busto  appoggiandosi  al  gomito  manco, 
sorregge  la  cornucopia  lungo  il  braccio  sinistro,  ed  è  in- 
volta nel  peplo  che,  girandole  intorno  la  spalla  stanca  e 
coprendola  sotto  del  ventre,  ne  lascia  vedere  turgide  le 
mammelle.  Si  scerne  dietro  la  testa  di  questa  donna  e 
dietro  l'uomo  sedente  un'altra  donna  ritta  con  capelli  di- 
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visi  nel  mezzo  della  fronte  e  liberamente  discesi  sopra 
le  spalle,  e  con  veste  allacciata  sotto  le  colme  poppe,  che 
pur  ne  rende  denudate  le  braccia  col  sommo  del  petto. 
Altre  cinque  figure  stanno  al  lato  destro  della  donna  che 
i  due  geni  si  sforzano  di  levare  di  terra.  Dietro  le  gambe 
di  questa  è  un  uomo  svelto  e  robusto,  che  ha  l'elmo  cri- 
nito sul  capo ,  la  chioma  sparsa  sul  collo ,  lo  scudo  al 
braccio  manco ,  la  clamide  affibbiata  sopra  l' omero  de- 
stro ,  r  altro  braccio  atteggiato  a  ferire  con  V  arma  che 
manca,  ed  il  passo  arditamente  indiritto  alla  volta  sini- 
stra. Dietro  gli  sta  una  donna,  con  capelli  piegati  in  vo- 
lumi di  trecce  per  le  tempie  e  diffusi  sulla  cervice,  con 
peplo  che  dall'una  spalla  passandole  all'altra  nasconde 
solo  le  poppe,  e  con  la  mano  destra  posta  innanzi  all'in- 
forcatura e  tenuta  dall'  uomo  che  segue.  Il  quale  con  un 
pileo  sul  capo,  e  con  una  tunica,  ond'è  coperto  il  busto 
dal  lato  ritto  e  cinta  la  pancia  e  parte  delle  cosce ,  ha  il 
destro  braccio  disteso,  strigne  con  la  mano  stanca  la 
dritta  della  donna  ch'è  innanzi,  e  francamente  cammina 
alla  banda  sinistra.  Gli  resta  dietro  una  donna  con  breve 
capellatura,  con  piccolo  diadema  intorno  del  capo ,  con 
tunica  senza  maniche  cinta  e  succinta  ed  unita  da  borchie 
sopra  le  spalle,  con  gambe  e  ginocchia  nude,  la  quale, 
standole  appresso  un  quadrupede  che  s' adagia  sopra  i 
piedi  di  dietro  ed  ha  monca  la  testa ,  guata  alla  donna 
fiancheggiata  dai  geni,  e  procede  verso  la  parte  opposta. 
Posa  da  ultimo  un  giovane  di  "hiembra  tondeggianti  e 
presso  che  di  donzella ,  che  bipartita  ha  per  le  tempie 
e  raggruppata  su  la  cervice  la  chioma ,  il  viso  rivolto 
alla  donna  prostesa  e  sorretta  dai  geni ,  l' ascella  destra 
discoperta  col  braccio  girato  dietro  del  capo ,  il  pallio 
fermato  con  fìbbia  sopra  la  spalla  dritta  e  cadente  sopra 
il  braccio  manco ,  e  la  mano  sinistra  poggiata  ad  un  pi- 
lastrino, nella  cui  faccia  si  vede  un  mostro,  che  ha  piedi 
di  leone  e  grandi  ali ,  e  logore  la  testa  e  le  membra  po- 
steriori del  corpo.  Torna  a  grado  osservare  in  tutta  que- 
sta scultura  la  maestria  dell'artefice  nella  rappresenta- 
zione de' diversi  caratteri  delle  figure,  chiaramente  e 
senza  minuzie  apparendovi,  secondo  gli  attj:»ibuti  di  quel- 
le, la  morbidezza  de'  contorni  nelle  donne  e  ne'  piccoli 
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geni  e  nel  giovane  cinto  della  pelle  del  daino  e  neiraltro 
poggiato  al  pilastro,  ed  insieme  congiunte  negli  uomini, 
conforme  all'  ottima  statuaria  de'Greci,  l'agilità  e  la  for- 
tezza. 

XVIII.  Matteo  Camera  nella  storia  d'Amalifl  ^  riporta 
il  disegno  di  quesito  sarcofago,  ^d  una  lettera  dell'illustre 
Francesco  Maria  Avellino,  che  eruditamente  vi  disputò 
e  nulla  conchiuse  intorno  all'interpretazione  della  de- 
scritta scultura»  Ei  pare  che  chi  voglia  col  letteratissimo 
lannelli  *  considerarvi  la  scrittura  drammatica  ed  alle- 
gorica, lievemente  potrebbe  forse  raggiugnere  il  vero, 
ove,  rimossa  qualunque  favola  o  storia,  si  faccia  a  spie- 
gare ogni  cosa  con  la  rappresentazione  ideografica  della 
teologica  dottrina  dell'anima,  la  quale,  in  conformità 
della  religione  egiziana  dichiarata  da  Giamblico  %  e  dei 
Misteri  Eleusini  disvelati  da  Platone  *  e  Plotino  %  sciolta 
della  vita  mortale,  viene  condotta  per  la  parola  e  lamen- 
to, secondo  l'insegnamento  del  Trismegisto%  o  per  le 
virtù  sollevata,  siccome  affermano  Platone  "^  e  Plutarco  % 
e  per  avventura  fu  scritto  ne'libri  di  Labione  rammentati 
da  Servio  %  alla  beatitudine  eterna  ed  al  consorzio  dei 
numi,  ch'è  la  suprema  contemplazione  del  vero.  Dappoi- 
ché accade  avvisare  che  sia  nella  principal  fàccia  del- 
l'urna, intorno  alla  donna  sorretta  dai  geni,  ch'è  l'anima 
levata  dal  fango  e  divinizzata  per  le  virtù,  o  per  la  pa- 
rola e  la  mente,  il  sodalizio  celeste,  cioè  Giove  ed  i  do- 
dici numi  Giunone,  Nettuno,  Cerere,  Vesta,  Mercurio, 
Ercole,  Bacco,  Apollo,  Diana,  Vulcano,  Veneree  Marte. 
Manifesta  è  nella  faccia  del  sarcofago  al  lato  manco  Tef- 
fìgie  di  Bacco  di  doppia  indole  e  sesso,  giusta  l'inno  asse- 


1  Face.  40. 

*  FundfiLmentahermeneuticahierographiaecrypticae,lib.  I,c.  II, 
art.  V,f.l2. 

3  De  Mysteriis,  cap.  opinio  JEgyptiorum  de  Deo  atque  diis. 

*  Phaedon,  XIII. 

e  Ennead.  I,  lib.  VI,  §  6,  7,  8: 

«  Pimander,  cap.  XIl. 

''  Phaedon. 

«  Vita  di  Romolo,  §  XXVIII. 

»  Virg.  Ed.  lib.  IH,  v.  168. 


—  246  — 

gnato  ad  Orfeo,  e  di  forma  donnesca,  secondo  T  ateniese 
Filocoro  ^,  Porfirio  *  ed  Arnobio  africano',  co'rìcci pen- 
denti ricordati  da  Euripide  *  e  Nonno  %  con  la  nebride  e 
con  la  pantera.  Evidenti  sono  le  immagini  di  Giove  se- 
dente in  trono,  di  Giunone  che  di  matura  bellezza,  con 
aspetto  dignitoso,  con  nobile  atteggiamento  e  con  vesti- 
mento composto  "  gli  sta  presso ,  della  distesa  Cerere,  la 
quale  porta  la  cornucopia  ed  ha,  siccome  Arnobio  ricor- 
da ',  colme  le  poppe,  e  di  Nettuno,  che    * 

graoiter  commotus,  et  alto 
ProspicéenSj  summa  placidum  caput  extulit  unda  '. 

Chiare  sono  altresì  al  lato  destro  le  forme  di  Marte  sde- 
gnoso, Gradivo  che  fermo  e  rapido  progredisce  a  com- 
battere, e  di  Diana  disposta,  semitectis  femoribus  a  detta 
d' Arnobio  %  ad  andar  col  cane  alla  caccia.  Ercole ,  che 
venne  rappresentato  co'  capelli  ricciuti ,  barbato  e  ga- 
gliardo, e  talvolta  con  sólo  la  clamide  e  privo  .della  clava 
e  della  pelle  del  leone  ",  a  cagione  di  significarlo,  per  ciò 
che  il  filosofo  Plotino  ammaestra  ",  celeste  e  dispregia- 
tore della  sua  virile  virtù,  e  fu,  siccome  Erodoto  narra  ", 
detto  Olimpico  e  tenuto  l'uno  de'numi  maggiori,  appari- 
sce nella£gura  collocata  tra  quelle  di  Bacco  e  di  Marte. 
Vesta,  che,  secondo  l'inno  di  Orfeo,  dimorava  di  mezzo 
al  fuoco  massimo  eterno,  valeva,  giusta  Platone  ",  l'es- 
senza delle  cose,  e  si  doveva  per  legge  innanzi  agli  altri 


^  Fragmenta,  23. 

»  Eusebii  Praeparat.  Evang.  lib.  Ili,  cap.  XI.  • 

■  Disputationum  adversus  Gentes  lib.  VI,  §  6. 

*  Baccanti,  v.  235. 

*  Dionysiaci,  XVI,  v.  42. 

*  Guigniaut,  Religions  de  TAntiquité  du  D.'  F.  Creuzer,tom.  II, 

Bart.  Ili  f  1298 
•isput.  adv.  Gentes  lib.  Ili,  §  5,  et  lib.  VI,  §  13. 
«Virg.En.I. 

»  Disput.  adv.  Gentes  lib.  VI,  §  13. 
^oMillingen,  Vases  de  Coghili  Bart.  pi.  XI,XXV.— Guattani, 

Mon.  ined.  1787,  tav.  XLVII.  —  Braun,  Ann.  de  Tlns.  1836,  fol. 

Ili, e  181. 
"Ennead.I,lib.I,cap.XII.  — Enn.  IV,  lib.  IH.  cap.  XX VII 

e  XXXII.  . 

»  Euterpes,  XLIII  et  XLI V. 
"  Cratylus,  XVIII. 
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dei  ricordare,  era,  a  detta  di  Proclo  *,  il  principio  dell'  im- 
mutabilità e  permanenza  dell'ente,  e  per  la  sua  fecondità 
si  mostrava,  conforme  Eusebio  cavò  da  Porfirio  *,  con 
le  turgide  poppe,  si  vuol  giudicare  la  donna  posta  in  pri- 
mo luogo  dietro  il  seggio  di  Giove  ed  il  sollevato  busto 
di  Cerere.  A  Mercurio,  il  quale,  come  Apuleo  descrive- 
va %  ephebica  clamide  sinistrum  tegehat  humerum ,  oc- 
corr=e  attribuire  l'immagine  che  sta  tra  quelle  di  Bacco  e 
Giunone,  essendo  che  altrove*  si  discerne  questi  ezian- 
dio sfornito  del  petaso  e  delle  alette,  e  quivi,  a  costa  di 
una  donna  rilevata  di  terra ,  può  stare,  non  altrimenti 
che  introdotto  è  da  Nonno  *  alle  nozze  di  Cadmo  ed  Ar- 
monia, privo  del  caduceo,  usato  dispensiere  del  sonno. 
Fa  mestieri  appropriare  a  Vulcano  la  viril  figurina,  che 
è  avanti  all'  altra  di  Diana,  somigliandole  per  la  moven- 
za, la  succinta  veste  fabbrile  ed  il  pileo,  di  cui  Porfirio  * 
ed  Arnobio  ^  tengono  contò ,  sì  il  disegno  della  statuetta 
di  questo  nume  che  si  trova  tra  i  simulacri  di  Michelan- 
gelo de  la  Chausse  %  e  sì  quelli  delle  sue  immagini  nelle 
sculture  spiegate  ed  illustrate  dal  Wfnckelmann  *.  Age- 
volmente si  scorge  Venere  nella  donna,  che  sta  tra  Marte 
e  Vulcano,  appalesandosi,  conforme  alla  relazione  d'Àr- 
nobio  ",  nuda  e  manifesta,e  portando  a  detta  di  Porfirio  *^, 
siccome  generante  e  nutrice,  l'inforcatura  e  le  poppe  co-^ 

E  erte.  Appoggiato  al  pilastro,  il  quale  parve  a  Macro- 
io^*  simooló  dell'anno  spartito  in  quattro  stagioni ,  sta 
Apollo  Licio,  che  si  riposa  dopo  lunga  fatica,  come,  se- 


1  Ad  Platonis  Cratylum. 

*  Praeparat,  Evan^.  lib.  Ili,  cap.  XI. 

•  De  Asino  aureo  lib.  X. 

*  Gronovius,  Thesaur.  Graecar.  Antiq.,  voi.  XII, p.  50,  fig.  LV — 
Graevius,Thesaur.  Antiq.  Roman.,  voi.  V,  p.  771  ,tab.  Viti.— Si- 
mile è  il  Mercurio  di  Belvedere,  privo  d'alette,  pedaso  e  caduceo. 

«  Dionysiaci,  lib.  V,  v.  117  e  118. 

^  Eusebii  Praeparat.  Evang.  lib.  Ili,  cap.  XI. 

^  Disputat.  adv.  Gentes  Jib.  V I^  §  6  e  13. 

«  Graevius,  Thesaur.  Antiq.  Roman.,  voi.  V,  pag.  777. 

•  Monumenti  antichi,  fìg.  27  e  28. 

?o  Disput.  adv.  Gentes,  lib.  VI,  §6  e  13. 

"  Eusebii  Praeparat.  Evang.  lib.  III,  cap.  XI. 

"  Saturnaliorum  lib.  I,  cap.  XIX. 
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condo  Luciano  \  si  vide  ritratto  nella  Scuola  in  Atene» 
E  nel  mostro,  intagliato  nella  faccia  del  pilastro,  si  rav- 
visa assai  chiaro ,  quantunque  siano  guaite  la  testa  e  la 
groppa,  il  grifone,  animale  sacro  ad  Apollo,  atto  a  pale- 
sarlo, ove  s'accetti  l'opinione  di  Servio  *,  nume  terre- 
no, e  segno,  per  ciò  che  Anton  Francesco  Gori  si  pensa  '^ 
della  dura  necessità  e  della  morte. 

XIX.  Fa  a  propositp  il  riputare  che  siano  state  le  fi- 
gure de'numi,  secondo  lefacultà  loro  attribuite,  con  som- 
mo accorgimento  aggruppate  in  questo  sarcofago  dal  sa- 
piente scultore,  cui  non  doveva  essere  ignota  V  usanza 
della  congiunzione  di  quelli  *,  onde,  lasciando  stare  gli 
usiarchi  del  Trismegisto  %  furono  per  Esiodo  e  per  tutti 
i  teologi,  giusta  Aristotele  %  significati  i  principi,  e  ven- 
nero dalla  scuola  platonica,  siccome  Plotino  '',  Giambli- 
co  %  sant'Agostino  '  e  Massimo  filosofo  di  Madara  ^*  rap- 
portano, intesele  idee  consustanziali  in  una  infinita  unità,, 
e  le  svariate  virtù  di  Dio  diffuse  per  tutto  il  mpndo.  In  ef- 
fetto Giove,  ente  creatore  ed  amministratore  della  natura, 
il  quale,conforme  da'frammenti  di  Porfirio  "  si  cava,  ado- 
perando a  reggere  l'universo  rintelletti  vo  spirito  della  vita^ 
strigne  lo  scettro  con  la  mano  stanca  che  più  è  prossima  ai 
cuore,  e,  nudo  per  le  superiori  sue  membra  e  coperto  per 
le  inferiori ,  cioè  chiaro  ai  sani  intelletti  e  nascoso  alle 
menti  basse,  siede  per  essere  stabile  ed  incommutabile 
in  trono,  si  scorge  all'un  Ulto,  innanzi  a  Vesta,  che,  co- 
me Proclo  avvertiva,  si  può  giudicare  la  base  della  co- 
stanza ed  immutabilità  su  cui  V  ente  riposa  in  se  stesso, 
e  dietro  a  Giunone,  che  il  nominato  filosofo  riputava  la 
produzione  dell'ente  al  di  fuori  e  la  sorgente  vivificatrice 


^  Anacarsi,  7. 
«Virg.,EgLV. 

®  Museo  Etrusco,  voi.  II,  fac.  292. 
.  *  Georgi!  d'Arnaud,  De  Diis  crapsSpoiff. 
*  Asclepius,  cap.  Vili. 
®  Metaphysica,  lib.  li,  cap»  IV. 
'^  Ennead.  V,  lib.  I,  §  7. 

®  De  Mysteriis,  cap.  Confirraatio  superiorum. 
9  De  Civitate  Dei,  lib.  IV,  cap.  XI. 
"  S.  Au^ustini  Opera,  Epistolae,  I  Classis,  Epist.  XVI^ 
^^  Eusebii  Praep,  Evang.  lib,  II I^^  cap.  IX, 
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di  tutte  le  cose  ^  Inoltre  Giove  sta  cinto^  secondo  Tantiea 
dottrina  d' Eraclito  *,  dal  quaderno  degli  elementi  della 
materia ,  de'  quali ,  come  Aristotele  insegna  %  due ,  che 
sono  l'aria  ed  il  fuoco,  stanno  al  disopra,  e  due,  che  sono 
l'acqua  e  la  terra,  stanno  ai  disotto.  Vesta,  onde  figurasi 
il  fuoco,  primo  elemento,  che  condensandosi  si  cangia  in 
aria  laddove  diventa  estinguendosi  terra,  sta  in  piedi 
alle  spalle  di  Giove  sopra  Cerere  e  presso  Giunone.  Ce- 
rere, immagine  della  fertile  terra  *,  cognominata  di 
largo  petto  da  Esiodo  %  eh' è  residenza  e  posatura  del 
fuoco,  giace  a  pie  di  Giove  e  di  Vesta.  Nettuno ,  forma 
dell'ax^^ua  •  in  cui  la  terra  liquefacendosi  e  l'aria  compren- 
dendosi si  trasforma,  allogato,  per  essere  risedente  nel 
mare,  innanzi  ad  una  conchiglia,  e  rappresentato,  sicco- 
me quegli  che  abbraccia  intorno  intorno  la  terra  e  può 
scuoterla  e  saltar  fuori ,  con  corona  di  punte  aguzze  in 
sul  capo  e  col  busto  fuor  dell'abisso,  sorge  presso  Cerere 
e  sotto  Giove!  Erao  Giunone  da  ultimo,  la  quale  èl'aria  ', 
condensamento  del  fuoco  ed  evaporazione  e  dilatazione 
dell'acqua ,  sta  ritta  al  fianco  di  Giove ,  poco  lontana  da 
Vesta,  ed  a  perpendicolo  del  sottoposto  Nettuno.  Prossimo 
a  Giove,  che  cosi  circondato  dagli  elementi  importa,  se- 
condo che  parve  ad  Eusebio  %  lo  spirito  stante  in  tutte 
le  cose,  ed  è  Vinfusaper  artus  mens  dì  Virgilio  %  si  scerne 
Mercurio,  che,usanao  con  gli  enti  mortali  ed  immortali  ", 


1  Guigniaut,  Religions  de  rAntiquité  du  D.»  F.  Creuzer,  lib.  VI, 

cap.  VII. 
»  Diogenis  Laertii,  lib.  IX,  cap.  I.— Plutarchus,  De  Placitis  Phi- 

losophorum^  lib.  I,  §  25. 

*  Meteorologia,  lib.  I,  cap.  II. 

*  Cicero,  De  Natura  Deorum,  lib.  II,  §  26.  -  Eusebii  Praepar. 
Evang.  lib.  Ili,  cap.  XI. 

*  Theogonia,  I,  v.  ll7. 

*  Cicero,  De  Nat.  Deorum,^lib,  IL§  26.— Cle mentis  Alexandrini 
Protrepticos,  cap.  V. 

■'Cicero,  De  Nat.  Deorum,  lib.II,.§26.— AthenagoreeLegatia 
prò  Christianis,  §  6  et  22.— S.  CyrilJi  Alexandrini  Cantra  lulia- 
iium  lib.  I. 

*  Praepar.  Evang.  lib.  III,  cap.  II. 
»  En.  VI. 

i«  Inno  a  Mercurio,  v.  573. 


e  valendo  la  parola  nunciata  da  Dio^,  la  ragione  inter- 
prete e  Tuniversale  fattore  ',  e  menando  al  cielo  le  aninae 
monde  ',  è  il  nodo,  onde  le  cose  superiori  e  divine  vanno 
costantemente  legate  con  le  inferiori  e  terrene  *.  Accosto 
a  Mercurio  sta  Bacco,  il  quale  importava,  seguendosi  la 
sentenza  d'Eraclito  ^\  Aide  ola  morte,  disvelava  coi  sim- 
boli suoi,  conforme  scrisse  Plutarco  consolando  la  moglie 
della  perdita  della  figliuola  %  V  immortalità  dell'anima  a 
chi  ne  intendeva  i  sacri  misteri,  era,  per  ciò  che  Plutar- 
co ',  Olimpiodoro  *  e  santo  Agostino  ^  raccontano ,  pre- 
side delle  generazióni,  e  veniva,  siccome  Servio  chiosa- 
va ^%  essendo  deputato  allapurgazionedelle  anime,  chia- 
mato Libero  padre.  A  Mercurio  ed  a  Bacco  segue  Erco- 
le, quasi  la  potenza  della  natura  a  detta  di  Giamblico  ^^, 
o  \B.virtu8  deorum  dell'erudito  Macrobio  ^%  perciò  che, 
giusta  l'avviso  degli  stoici  ricordato  da.Seneca^%  i  nomi 
di  questi  tre  numi ,  significativi  della  virtù  e  dell  effetto 
delle  cose  celesti  nel  mondo  sensibile,  propriamente  s'a- 
dattano a  Dio.  Apollo  fermo  presso  al  quadro  pilastro' del 
periodo  solare  e  Diana  in  atto  di  muoversi ,  che  sono  la. 
luce  e  le  tenebre  sopraggiugnenti,  anzi  la  vita  e  la  morte, 

Geminumque  numen  Phaehua  et  Phaébi  eoror  ", 

si  presentano*  air  estremo  delF  altro  lato.  Innanzi  a  loro 
sta  Venere ,  la  quale ,  non  altrimenti  che,  conforme  av- 
visa Macrobio",  segue  nel  zodiaco  il  toro  all' ariete,  si 


1  S.  Clemens,  Recognitionuin  lib.  X,  §  XXXIV  et  XLI.  -S.  Ju- 
stinus.  Apologia  1  prò  Christianis,  §  21  et  22, 

*  Eusebii  Praepar.  Evang.  lib.  Ili,  cap.  XIV. 
^  Diogenes  Laertius,  lib.  Vili,  cap.  I. 

*  Creuzer,  Symbolique  par  M.  Guigniaut,  t.  II,  f.  298. 

^  Fragmenta  Philosophorum  grsecorum,  Parisiis  1860,  Heracliti 

Fragmenta. 
«§X. 
'  De  Iside  et  Osiride,  §  XL. 

*  Vita  Platonis. 

9  De  Civitate  Dei  lib.  IV,  cap.  XI. 

10  Georg,  lib.  I,  v.  166. 

»  De  pytagorica  vita,  XXVIII. 

1*  Saturnaliorum  lib.  I,  cap.  XX. 

"  De  Beneficiis,  lib.  IV. 

"  Seneca,  Herc.  Fur.  v.  905.  ,    . 

**  Saturi! aliorum  lib.  I,  cap.  XII. 
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vede  presso  al  terribile  Marte;  avvegna  che  dinota  Tuna 
l'accordo  e  l'altro  la  discordanza  %  dal  cui  musico  congiu- 
gnimento  nasce  Armonia  *,  cioè  l'ordine  del  mondo  uni- 
verso. Ed  essendo  Venere,  siccome  rappresentante  della 
pura  bellezza,  compagna  de' ben  condotti  lavori*,  è  te- 
nuta per  la  mano  destra  dall'artista  Vulcano,  ch'è  la  scin- 
tilla dell'ingegno  cacciata  in  terra  dal  cielo  ed  operatrice 
a  beneficio  degli  uomini. 

XX.  Qualora  a  siffatta  interpretazione  voglia  alcun 
critico  opporre,  che  non  ha  Vènere  la  colomba,  non  Ve- 
sta il  capo  coperto,  non  Mercurio  la  verga  e  le  alette,  non 
Apollo  la  lira ,  ed  altre  simili  cose ,  può  giudicarsi  ogni 
difficoltà  dispianata ,  solo  accennandosi ,  come  Giove  e 
Giunone  e  Nettuno,  delle  cui  immagini  non  è  a  dubitare, 
sono  senza  l'accompagnamento  delr  aquila,  del  pavone  e 
del  tridente  :  come  Filostrato  seniore  ammonisce  *,  che 
innumerevoli  essendo  i  segni  divini,  uno  che  se  ne  toc- 
chi, s'ottiene  la  figura  d'un  dio:  e  come  per  conseguente 
i  pittori  e  scultori  dell'  antichità ,  fedeli  ai  veri  precetti 
dell'arte,  e  non  ai  pedanteschi  delle  scuole  volgari,  si  gio- 
varono nelle  opere  loro,  secondo  che  in  questa  ed  in  molte 
altre  apparisce,  di  soli  que' simboli  eh  erano  necessari 
all'intelligenza  de'conceputi  subbietti. 

XXI.  Vedute  le  due  lapidi  e  la  tomba  del  paganesimo, 
convien  traversare  la  chiesa  di  Gesù  Crocifìsso,  ed  uscirne 
per  un  piccolo  andito,  che  ci  ha  al  fianco  destro,  e  mena 
ad  un'altissima  loggia.  Non  più  che  due  lati  sussistono 
di  questo  edificio,  che  piacque  all'Augustariccio  costruire 
nel  secolo  deòimoterzo  intorno  ad  un  cemiterio  quadrato, 
cui  per  la  pace  che  vi  ritrovano  i  corpi  fu ,  secondo  l' u- 
sanza  romana,  appropriato  il  confortevole  nome  di  Para- 
diso •.  Si  trova  nelle  scritture  di  tre  antichissimi  padri  la 
spiega  spirituale  di  questa  denominazione.  Imperocché 

*  Fragmenta  Philosophorum  greecorum,  Parisiis  1860:  Empedo- 
clis  carmina,  E  primo  phisicorum:  Orphica,  XXVIII. 

*  Plutarchus,Pelopida,  §  XIX.— De  Iside  et  Osiride,§  XLVIII.*- 
Tatiani  Assyrii  Orati  o  adversus  Graecos,  §  34. 

»  Plato,  Politicus,  §  XVI. 

*  Imagines,  lib.  I,  XIV. 

»  Macro,  HierolexicoD,  v.  Paradisus. 
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assevera  il  primo  papa  Clemente  ^,  che,  giusta  l'apostolo 
Pietro ,  quelli ,  che  innanzi  alla  venuta  del  Cristo  si  con- 
formavano alla  volontà  del  Signore,  erano  dopo  la  morte 
collocati  nel  paradiso  e  serbati  al  regno  divino.  Santo  Ire- 
neo riferisce  %  come  insegnavano  i  preti  discepoli  degli 
apostoli  che  il  paradiso,  ove  fu  Tuomo  messo  in  princi- 
pio, è  rimaso  ordinato  alla  dimora  de'giusti  dotati  dello 
Spirito  Santo,  i  quali,  pregustando  l'immortalità,  vi  sog- 
giornano sino  alla  consumazione.  E  portava  Origene  opi- 
nione %  che  i  santi  dipartiti  di  questa  vita  dimorassero  in 
alcun  recinto  terrestre  detto  Paradiso  dalla  Divina  Scrit- 
tura, quasi  in  un  luogo*d'insegnamento,ed,amo'didire, 
in  un  uditorio  o  scuola  delle  anime,  e  quivi  comprendes- 
sero tutte  le  cose  già  vedute  sopra  la  terra. 

XXII.  Una  lunga  e  spessa  serie  di  colonnette  dimar^ 
mo  bianco,  addoppiate  1  una  avanti  l'altra,  e  disposte  so- 
pra d'un  grado,  rende  aperta  verso  il  luogo  sacro  la  log- 
gia. E  vi  si  levano  dai  capitelli  le  bande  degli  archi,  che 
montando  dall'  una  parte  e  dall'altra  s'incrocicchiano  ad 
angoli  acuti  due  volte,  e  poi  si'  combaciano  in  punta  a 
modo  piramidale  sopra  tre  vani  formati  da  quattro  pros- 
sime coppie  di  colonnette.  La  quadratura  del  cemiterio 
nano  ve  l'animo  a  rammentare,  conàe,  attenendosi  agli  an- 
tichissimi simboli  pitagorici,  affermava  l'autore  de'com- 
menti  attribuiti  ad  Eucherio,  che  il  quadrato  dinota  il 
mondo  in  cui  si  sforzano  tutt'i  cristiani  di  procacciarsi  la 
beatitudine  eterna  *,  e  significa  la  stabile  vita  de'santi  ap- 
parecchiata a  qualsivoglia  opera  buona  ^  Anche  san  Gre- 
gorio Nisseno  scriveva*,  cne  il  quadro,  rendendone  l'u- 
guaglianza degli  angoli  e  lati, malagevole  il  moto,  è  s^ 
gno  della  saldezza  nel  bene.  È  osservabile  inoltre  che  al- 
cuni antichi  cristiani,  a  fine  di  opporsi  alle  opinioni  dei 
gentili  cosmografi ,  attendevano  ad  insegnare  '',  che  la 


^  Recognitionum  lib.  I,  S  LII. 

*  Reliquiee,  VII. 

'  De  principiis,  lib.  II,  cap.  XI. 

*  In  hbros  Regum,  lib.  Ili,  §  XII. 
»  In  Genesim,  lib.  I,  §  XLI.  ' 

'  Mystica  interpretatio  vitsB  Moysis. 

'  Cosmas  Indicopleustes,  Topographia  Christiana. 
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forma  della  terra  fosse  quadrangolata  e  bislunga.  Nel- 
l'arco, che  si  compie  in  punta  al  disopra,  e  mette  radice 
in  quattro  coppie  di  colonnette  al  disotto,  è  dato  scorgere 
ai  dotti  della  filosofìa  di  Pitagora  il  pnncipio  delle  fisiche 
e  solide  cose  significato  dal  quattro ,  e  quello  delle  intel- 
ligibili rappresentato  dall'uno  ^  Il  triangolo  a  due  lati 
uguali,  onde  ogni  arco  si  compone,  è,  per  avviso  di  Psel- 
lo  *,  proprio  del  genere  umano,  che  dall'unità  si  devia , 
e  mediante  la  penitenza  migliora.  Vi  si  ravvisa  altresì , 
per  la  connessione  delle  varie  sue  parti,  T  immagine  di 
colui,  che,  siccome  da  san  Dionigi  e  dal  Pachimera  s'av- 
verte %  illustrato  dall'unitiva  virtù  di  Dio  a  cui  si  è  rivol- 
to, congrega  spiritualmente  le  dividevoli  varietà  derivanti 
dalla  composizione,  cioè  si  libera  dalle  mondane  passioni 
e  da' sensi ,  e  si  riduce  alla  monade  deiforme  ed  all'  uno 
fatto  ad  imitazione  di  Dio.  Insegnando  Ugo  di  San  Vitto- 
re *,  sospinto  dàlia  vetusta  dottrina,  che  il  ternario  per 
l'indissolubile  legame  dell'unità  media  concerne  all'  ani- 
ma, ed  il  quaderno,  che  ha  due  parti  medie,  e  però  è  dis- 
solubile, appartiene  al  corpo,  è  cagione  che  si  discerna 
la  figura  dell'uomo  in  ciascuno  degli  archi,  ove  da  quat- 
tro prossime  coppie  di  colonnette  sono  formati  tre  vani. 
E  per  la  forma  piramidata  degli  archi  occorre  notare, 
che  Clemente  d'Alessandria  esponeva  ' ,  come  de'mistici 
sensi,  che  nella  geometria  si  contengono, danno  testimo- 
nianza le  opere  del  tabernacolo  e  dell'arca,  le  quali,  di- 
vinamente rinvenute  e  condotte  per  dono  d' intelligenza 
con  analogìe  ragionate,  ci  guidano  dalle  cose  sensibili 
alle  intelligibili,  anzi  da  quelle  alle  sante  ed  alle  sante  dei 
santi.  Il  che  Ugo  di  San  Vittore,  più  moderno  filosofo 
della  Chiesa,  moralmente  disnoda.  Acciocché  l' esempio 
faccia  più  chiara  l'esposta  sentenza,  egli  dice%  ordinia- 
mo tre  cose:  l'una  al  disotto,  l'altra  alla  cima,  la  terza  nel 


^  Origenes  Centra  Haereses  lib.  VI,  §  23. 

*  De  d»monibus. 

^  De  divinis  nominibus,  cap.  I,  §  IV. 

*  Eruditionis  didiscalicae  lib.  11,  cap.  V, 

*  Stromatum  lib.  VI,  cap.  XI. 

®  De  Arca  Noe  morali,  lib.  IV,  cap.  II. 
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tnezzo^  Al  disotto  poniamo  il  mondo,  alla  cima  Dio,  e  col- 
lochiamo nel  mezzo  l'animo  umano.  Appresso  conside- 
riamo al  disotto  in  questo  mondo  una  grande  ed  orribile 
confusione  di  tutte  le  cose ,  ed  infinita  distrazione  delle 
menti  degli  uomini:  per  lo  contrario  al  disopra  appo  Dio 
la  stabilità  perpetua  ed  inconcussa.  Indi  immaginiamo 
l'animo  umano  quasi  ascendente  da  questo  mondo  al  di- 
sopra verso  Dio,  e  nell'ascendere  più  e  più  raccoglientesi 
in  uno.  E  sì  potremo  spiritualmente  vedere  la  forma  del- 
l'arca nostra,  la  quale  al  disotto  fu  larga,  e  sorse  al  diso- 
pra strignendósi  tanto  che  fosse  d'un  cubito  in  cima.  Im- 
perocché noi  similmente  da  questa  profondità,  da  (][uesta 
•  valle  di  lagrime  ascendendo  per  taluni  avanzamenti  nelle 
.  virtù,  quasi  per  gradi  disposti  nel  nostro  cuore,  a  poco  a 
poco  ci  raccogliamo  nell'uno ,  fin  che  arrivianao  a  quella 
semplice  unità  e  vera  semplicità, .che  si  trova  appo  Dio. 
A  queste  parole  del  teologo  di  San  Vittore  fa  mestieri  sog- 
giugnere ,  che  così  si  mostrano  gli  archi ,  che  siìnboleg- 
giano  gli  uomini,  annodati  lungo  la  loggia,  come  per  vin- 
colo di  carità  sono  congiunti  i  fedeli  nella  Chiesa  di  Gesù 
Cristo. 

XXIII.  Chi  suole  esser  tirato  a  disviluppare  dalla  ma- 
teria l'idea,  salga,  lasciato  il  duomo,  a  quell'estremo  d'A- 
malfi, ove  a  fronte  ad  una  grotta  di  larga  apertura  e  pic- 
cola cavità  sorge  accosto  del  monte  e  sopra  il  mare  un 
disteso  edificio ,  che  fu  sul  principio  del  secolo  decimo- 
terzo eretto  in  canonica  intitolata  al  santo  apostolo  Pietro, 
e  poi  divenne  un  modesto  convento  di  Cappuccini.  In 
questo  luogo  restano  ancora  un  lato  intero  e  due  mezzi 
di  un  quadro  cortile  con  alto  chiostro  all'intorno  poco  di- 
sforme alla  loggia  del  Paradiso.  Sopra  un  grado,  che, 
salvo  gli  spazi  deir  entrata  ed  uscita ,  tutto  ricorreva  il 
cortile,  si  posano,  parimenti  distanti  tra  loro,  molte  e  fitte 
coppie  di  colonnette  di  marmo  bianco.  Sopra  i  rozzi  ca- 
pitelli di  ciascuna  coppia  s' archeggiano ,  V  una  opposta 
air  altra,  due  bande  di  pietra  bigia ,  ognuna  delle  quali, 
continuando  il  suo  moto,  incontra  ad  angolo  acuto  la  pri- 
ma che  s'alza  dalla  pròssima  coppia,  quindi  più  alto  quella 
che  rampolla  dalla  coppia  ch'è  dopo,  e  da  ultimo  al  col- 
mo la  terza  che  deriva  dalla  coppia  che  segue.  Conside- 
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rata  jSIosoficamQnte  questa  architettonica  forma  nella  to^ 
talità  sua,  vi  si  rinviene  nella  quadratura  del  chiostro  e 
sopra  quella  del  grado,  ove  si  guardi  dall'alto  al  basso,, 
la  generazione  degli  angoli  messi  in  cima  ad  uno  stesso 
livello,  e,  quando  si  miri  dal  basso  all'alto,  l'ascensione 
delle  parti  inferiori,  più  o  manco  seconda  la  loro  distanza 
simili  a  quelle  che  stanno  ar disopra,  verso  gli  angoli 
onde  hanno  tratto  T origine*  E  però,  qualora  si  riferisca 
la  quadratura  del  chiostro  e  del  grado  al  numero  quat- 
tro, ch'è  il  simbolo  della  terra,  si  vegga  nella  generazione 
degli  angoli  livellati  un'immagine  dell'uguale  generazio- 
ne degli  universali,  i  quali  imitano  la  prima  causa  fon- 
damentale e  prpcreatrice  del  tutto,  e  s'adatti  il  m:ontare 
delle  parti  inferiori  verso  gli  angoli  generatori  all'ascen- 
sione de'singoli  generati  verso  gli  universali  che  gli  han- 
no prodotti ,  si  ravvisa  nell'architettura  di  questo  luogo 
una  evidente  manifestazione  della  dottrina  speculativa 
ed  intuitiva,  che,  attinta  alle  pitagoriche  sorgenti  e  pla- 
toniche, si  ritrova  raccolta  nella  teologica  istituzione  di 
Pi*oclo.  Il  che  occorreva  per  tanto  al  sapiente  cristiano 
dei  primi  tempi,  cui  sussistendo  l'idolatria  era  concesso 
usar  simboli  anzi  che  immagini  %  perchè  si  legge  nelle 
Ricognizioni  dr  san  Clemente  *,  che  alle  intelligibili  ed 
invisibili  cose  si  passa  da  quelle  che  vediamo  e  tocchia- 
mo, come  si  osserva  nella  scienza  dell'aritmetica,  ove, 
quando  si  cerca  ciò  ch'è  divino,  si  ascende  ai  numeri  su- 
periori dagl'inferiori,  e,  quando  si  ragiona  di  ciò  ch'è  pre- 
sente e  visibile,  si  procède  ai  numeri  inferiori  dai  supe-  ' 
rieri.  Sta  altresì  bene  dar  l'occhio  ai  due  archetti  pirami- 
dali poggiati  sopra  una  coppia  di  colonnette  posta  nel 
mezzo,  onde  sono  formate  le  finestre  che  stanno  nell'alto 
delle  mura  intorno  al  cortile,  due  per  ciascun  lato,  ac- 
ciocché, secondo  che  san  Paolino  cantava  •,   • 

aperta  per  arcus 
Lucida frons  hifores perfunderet  intima  largo 
Lumine. 


>  S.  Ioannes  Damascenus,  oratio  I  de  Imaginibus,  §  7:  Oratio  II, 
§  7  :  Oratio  III ,  §  4 et  7.  —  Le  Nourry  ,  De  omnibus  Clementis 
Alexaridrini  operibus,  dissertatio  1,  cap.  Vili,  art.  V. 

«  Lib.  Vili,  §  IX. 

^  Carmen  XXIV. 
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Imperocché  nella  dualità  degli  archetti  collocati  a  livello^ 
nell'aguzzatura  tìegli  angoli,  e  nel  congiugnimento  delle 
due  parti  cagionato  dalle  colonnette  addoppiate,  vi  si  ap 
palesa  e  rifulge^  conforme  alla  pitagorica  ed  accademica 
scienza,  la  moltitudine,  la  divina  derivazione,  Tugualità 
e  la  concordanza  delle  immortali,  immutabili,  inviolabili 
idee,  cioè  degli  universali,  nel  mondo.  L'architettura  e 
Tarte  dell'edificare,  scriveva  Talessandrino  Clemente*, 
assai  della  geometria  s'avvantaggiano,  la  quale  rende  lo 
spirito  meglio  disposto  ad  intendere,  a  scorgere  il  vero, 
a  scansare  il  falso,  a  ritrovare  accordi  ed  analogie  suf- 
ficienti a  far  che  si  colga  nelle  dissimiglianze  la  sìmi- 
glianza,  c'induce  a  scoprire  lalunghezza  senza  la  larghez- 
za, la  superficie  priva  della  profondità ,  ed  il  punto  indi- 
viduo ,  ed  alle  intelligibili  ci  trasporta  dalle  cose  sensibi- 
li.  E  qui  conviene  osservare,  che  le  aritmetiche  e  simme- 
triche forme,  onde  piacque  dapprima  ad  Orfeo,  a  Pitago- 
ra poscia  ed  a  Platone,  a  Dionigi  Areopagita  alla  fine,  a 
Glaudiano  Mamerco  e  ad  altri  antichi  dottori  cristiani 
^significare  il  principio  e  l'accordo  delle  cose  universe  , 
si  dispiegano  tutte  nelle  mistiche  linee  circolari ,  dirette 
ed  elittiche, che  simuovono,  annodano  e  bellamente  s'uni- 
ficano *  in  quella  elevata ,  aguzzata  e  distagliata  archi- 
tettura, acconcia  alle  speculazioni  dell'infinito,  la  quale 
dietro  il  divulgamento  del  cristianesimo ,  successo  ai 
giorni  delle  inondazioni   de'  barbari ,  fu  preferita  alla 
composta  architetturra  greca  e  latina,  che  troppe  parea 
consentanea  al  concreto  e  sensibile  politeismo.  Il  che  do- 
vette essere  a  grado,  più  che  a  qualunque  altra  nazione, 
ai  discendenti  de'Geti,  il  cui  legislatore  Zamolxi  fu,  sic- 
come per  Diogene  di  Laerte  %  Giamblico  *  e  Porfirio  *  è 
narrato,  servo  e  discepolo  di  Pitagora.  Quindi  non  pare 
alieno  tenere  opinione,  che  quelle  segrete  adunanze,  le 
quali  s'affaticavano  ne  secoli  scorsi  di  ricercare  qualche 
maniera  di  meglio  ordinato,  uniforme  e  civil  reggi- 


^  Stromatum  lib.  VI,  cap.  XI. 

2  Dionysii  Areopagitae,  De  divinis  nominibus,  cap.  IV. 

«  Lib.  Vili,  cap.  I. 

*  De  pythagonca  vita,  §  XXII. 

*  Pytnagorae  vita. 
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mento,  intesero  forse,  adoperando  i  numeri,  i  cerchi,  i 
triangoli,  le  piramidi,  i  pentalfa  ed  altre  siffatte  cose,  e 
togliendo  il  nome  da' collegi  de' muratori  detti  comaci ni 
in  Italia  ^,  accennare  a  quella  politica  e  sacra  dottrina 
orfica  e  pitagorica,  i  cui  segni  sono  variatamente  com- 
presi nelle  geometriche  forme  e  nelle  armonizzate  divi- 
sioni e  suddivisioni  dell'architettura  cristiana. 

XXIV.  Chi  d'Amalfi  vuol  salire  su  i  prossimi  poggi, 
ove  seggono  Scala  e  Ra vello ,  deve  prendere  a  mano 
manca  la  strada  maestra,  la  quale,  dopo  non  molti  pas- 
si, traversa  un  alto  e  non  breve  ponte,  i  cui  robusti  pila- 
stri mettono  radice  in  una  spiaggia  di  mare,  che  tutta  è 
attorniata  a  modo  di  semicerchio  dalle  case  del  paesello 
d'Atrani.  Strignendosi  questa  terricciuola  ed  elevandosi 
con  iscaglioni  ed  arcate  per  una  strettissima  gola,  che 
separa  il  monte  dì  Ravello  da  quello  di  Cama ,  poco  è, 
quantunque  guardi  il  mezzodì  non  altriménti  che  Amalfi, 
illustrata  ed  abbellita  dal  sole.  Però  trasse  il  nome,  se- 
condo che  dietro  Y  autorità  del  cronista  salernitano  i  più 
sentono,  dalla  latina  voce  atro ,  che  sona  oscuro,  o,  co- 
me può  giudicarsi,  dalla  greca  parola  a^rano^o,  che  qua- 
dra affatto  ad  un  luogo  non  bene  esposto  alla  luce  ed 
aperto. 

XXV.  Sorge  quasi  nel  mezzo  del  semicerchio  delle  abi- 
tazioni, onde  è  cintalaspiaggia,  una  ragguardevole  chiesa 
denominata  il  Salvatore  di  Burreto  o  Bireto,  a  cui  s' a- 
scende  per  molti  gradi.  Arduo  tornerà  il  rintracciare  l'o- 
rigine de'vocaboli  Burreto  e  Bireto  ,  quando  non  piaccia 
cavarla  dalla  veste  di  color  rosso,  burro y  e  dalla  berret- 
ta, bireto,  che  forse,  essendo  comuni  insegne  di  princi- 
pato, i  dogi  d' Amalfi  portavano.  Imperocché  alquanti 
versi  latini,  composti  nel  1772,  che  si  leggono  in  un  mar- 
mo presso  la  porta,fanno  noto  che  i  dogi  dell'antica  repub- 
blica amalfitana  costumarono  per  addietro  prendere 
quivi  le  redini  del  governo,  e  vi  si  ragunarono  dentro 
1  atrio  i  parlamenti  dello  stato  d'Amalfi.  Un  Pantaleone 
di  Pantaleone  Viaretta  fece  del  1087 condurre  le  bande  di 
bronzo  della  porta  di  questa  chiesa, ^conforme  è  narrato 


*  Trova,  Codice  Diplomatico  Longobardo,  tom.  IV,  f.  80. 
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ne*  barbari  e  rozzi  caratteri  che  sono  in  quelle  scolpiti. 
Oltre  le  due  sopraccennate  iscrizioni ,  che  si  può  vedere 
nella  storia  del  Camera  ^,  conviene  por  mente  ad  una  ter- 
za, non  pubblicata  sinora,  per  cui  si  conosce  che  il  tem- 
pio, ove  quella  si  trova,  venne  V  anno  1810  racconcio  ed 
ornato. 

XXVI.  Sotto  questa  iscrizione  è  murata  una  rettangola 
lapide  di  marmo  bianco,  la  quale,  per  ciò  che  le  intaglia- 
tevi figure  appalesano,  certamente  appartenne  al  sepol- 
cro d'alcun  personaggio  de' bassi  tempi.  Sono  in  quella, 
siccome  si  scorge  in  una  tavola  incisa  nella  Storia  del  Ca- 
mera %  un  uccello  covante  un  uovo  sospeso  tra  i  bipartiti 
rami  di  un  alberetto:  due  grandi  pavoni,  che,  mettendo 
il  piccolo  albero  in  mezzo,  superbiscono  per  la  vaghezza 
dell'aperta  coda  e  delle  ali,  e  guardano  all'uccello  covan- 
te:-il  busto  d'un  uomo  con  gli  occhi  chiusi,  che  sotto  Tun 
de'pavoni  sta  tra  due  uccelli  che  gli  appressano  i  donne- 
schi loro  visi  agli  orecchi  e  mirano  il  cielo:  ed  una  lepre 
in  attitudine  di  fuggire,  che  sotto  l'altro  pavone  è  tra  due 
uccelli  che  gli  toccano  con  gli  aperti  loro  becchi  il  muso 
e  la  coda.  Affermavano  i  santi  Agostino  *  ed  Eucherio  *, 
che  importa  la  lepre  l' uomo  timoroso  di  Dio.  Clemente 
di  Alessandria  ^  e  più  altri  dottori  ®  dicevano,  che  valgono 
la  tortora  e  la  colomba  la  castità,  la  semplicità,  l'inno- 
cenza, onde  l'uomo  si  rende  meritevole  del  regno  de'cie- 
li.  Con  la  favola  delle  Sirene,  che  avevano,  secondo  il  co- 
mico Anassila  '',  volto  e  voce  di  donna  e  gambe  di  merlo, 
volle  Omero  significare,  giusta  il  parere  di  Plutarco', 
quella  virtù  musica  che  negli  animi,  i  quali  vengono  in 
terra  e  vagano  dopo  la  morte,  ingenera  la  dimenticanza 
delle  cose  mortali ,  e  l' amore  delle  celesti  e  divine.  Ugo 


^  Istoria  della  città  e  costiera  d'Amalfi,  f.  294  e  295. 

«  Faccia  296. 

»  Serm.  Ili,  in  Psalm.  CHI. 

*  Formularum  spiritali um  cap.  V. 
•*  Pedagogus,  lib.  I,  cap.  V. 

*  B.  Eucherius ,  Formul.  spiritai.,  cap.  V.  —  Ugo  de  S.  Vieterà, 
Allegoriae  in  Vetus  Testamentum,  lib.  Ili,  cap.  X.  —  Ser- 
mo  XXXVII. 

'  Neottis. 

*  Quoestionum  convivalium,  lib.. IX,  queest.  X  IV,  §  VI. 
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dì  San  Vittore  avvisava  ^,  che  ad  esprimere  sensibilmente 
la  qualità  degli  spiriti  celesti  si  congiungono  in  una  fi- 
gura volto  umano  ed  ali  d'uccello,  essendo  che  quegrin* 
visibili  spiriti  sono  dotati  della  ragione  e  sapienza,  di  che 
Tuomo  tra  tutti  gli  enti  visibili  solo  è  capace,  e  dell'agi- 
lità e  prestezza  di  moto  che  s'accompagna  con  Tali.  11 
dottore  di  santa  Chiesa  Agostino  insegnava  *,  che  dob- 
biamo porre  il  nostro  uovo,  cioè  la  nostra  speranza,  sotto 
le  ali  della  gallina  evangelica,  ch'è  la  divina  sapienza.  Eu- 
sebio vescovo  delle  Gallio  esponeva  %  che  fa  mestieri  in- 
tendere per  l'uovo  la  risurrezione,  in  cui  i  santi  ed  eletti, 
svellendosi  dalle  sepolture,  come  i  polli  dalle  uova,  vole- 
ranno alle  celesti  regioni.  Ugo  di  Foglieto  scriveva  *, 
che  simboleggiata  è  la  speranza  dall'uovo,  dal  nido  la  sal- 
vazione, la  croce  dall'aloero,  dalla  tortora  con  l'uovo  nel 
nido  in  sull'albero  il  Redentore  del  mondo.  Dichiarava  in 
tempo  meno  remoto  il  beato  Antonio  di  Padova  %  che  si 
dispoglia  il  pavone  delle  sue  penne  perdendo  il  primo  al- 
bero le  sue  foglie,  e  le  rinnova  tornando  gli  alberi  a  ver- 
deggiare e  fruttare;  e  però  nell'universale  risorgimento, 
in  cui  tutti  gli  alberi,cioè  tutti.i  santi,cominceranno  ad  in- 
frondarsi, il  pavone,  da  cui  furono  lasciatele  penne  della 
mortalità,  riceverà  quelle  della  gloria  immortale.  Onde  è 
lecito  credere,  che  l'inventore  delle  scolpite  figure  intese 
geroglifìcando  mostrare,  che  l'uomo  timoroso  di  Dio,  ove 
venga  sostenuto  dalle  virtù  nel  corso  del  viver  suo,  vinto 
dalla  dolcezza  della  superna  armonia,  infusagli  dagl'  in- 
visibili spiriti,  s'assonna  nel  Signore,  e  vedrà,  risorgen- 
do, adempiersi  la  sua  cristiana  speranza  nella  beatitudi- 
ne eterna. 

XXVII.  Come,  montati  molti  gradini,  si  lascia  Atrani 
all'indietro,  s' incontra  al  cominciare  dell'  erta  altee  sca- 
bre rupi  rossicce  venate  di  cenerognolo,  le  quali,  con- 


*  Comment.  in  Hierarchiam  coelestem  S.  Dionysi  Areopagitae, 
lib.  III. 

»  Serm.  CIV. 

*  In  letaniis  maioribus. 

*  De  bestiis  et  aliis  rebus,  lib.  I,  cap.  XXV. 
«  Serm.  fer.  V  post  Trinitatem. 
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forme  Omero  cantava  ^  di  quelle  dell'  isola  d' Eolo,  pos- 
sono paragonarsi  ad  infrangibile  muro  di  rame.  Torcen- 
dosi ai  tratto  in  tratto  le  rupi  scoscendono  presso  che  a 
perpendicolo,  ed  aprono  luogo  ad  un'angusta  valletta,  in 
cui,  cadendo  per  balze  di  pietra  viva,  ed  accogliendosi  in 
docce,  corre  e  soavemente  gorgoglia  un  ruscello,  che  dà 
moto  alle  ruote  di  più  cartiere  e  mulini.  Óve  rimovendosi 
le  montagne  dal  mare  s'avvallano  alquanto  in  pendici , 
s'appresentano  coltivate  le  coste  a  scaglioni  o  vestite  di 
freschi  boschetti,  e  si  vede  ritti  sopra  le  alture  semplici 
casolari  ed  avanzi  di  torri  e  castelli  e  magnifiche  chiese 
de' bassi  tempi.  Trovato  un  ponticello  di  pietra,  onde  si 
valica  il  rivo,  convien  trapassare  dalle  falde  del  poggio, 
che  sottoposto  è  a  Ravello,  a  quelle  dell*  altro ,  su  cui  la 
piccola  città  di  Scala  è  distesa.  Ebbe  il  monte  di  Scala, 
qualora  aggrada  assentire  alle  etimologie  del  Bochard  e 
Mazzocchi  ',  per  essere  ascoso  a  chi  guarda  dai  mare, 
l'ebraico  nome  di  Cama  •,  non  altrimenti  che  Camisene 
fu  detta  ne'  tempi  antichissimi  la  recondita  contrada  del 
Lazio.  La  città ,  che  altra  volta  occupava  allungandosi 
le  creste  e  le  rocce,  notabilmente  sminuita  è  ristretta  al 
presente  nel  centro,  ove  pur  merita  d'essere  il  duomo  os- 
servato. 

XXVin.  L'architrave  e  gli  stipiti  di  marmo  bianco 
della  principal  porta  del  tempio  sono  adorni  di  tralci  con 
pampani  e  grappoli  scolpiti  di  basso  rilievo,  a  dinotare 
la  Chiesa,  sposa  del  Cristo.  Lacuale,  giusta  il  santo  papa 
Clemente  *,  è  la  piantagione  e  1  eletta  vigna  del  Signore: 
conforme  Origene  %  è  la  casa  del  vino  ricordata  nel  can- 
tico di  Salomone:  secondo  l' interpretazione  del  dottore 
d'Ippona*  e  dell'alessandrino  Cirillo^  è  simile  alla  vite 
abbondante  posta  ai  lati  della  magione  di  Dio.  Inoltre  la 
vigna,  perciò  che  afferma  san  Gregorio  Nisseno  %  è  l'im- 

1  Odyssea,  lib.  X,  v.  3  et  4. 

»  Spicilegii  Biblici  tona.  I<pag.  256. 

'  Camera,  Istoria  della  città  e  costiera  d'Amalfi,  fac.  14. 

*  Constitutiones  apostolicee,  lib.  I,  De  laicis. 

*  In  Canticum  Canticorum,  lib.  Ili,  vers.  4. 
l  Glossa  Ordinaria,  Psalmus  CXXVII. 

'  Comment.  in  Zachariam  proph.,  tom.  I,  cap.  III, 

*  In  Cantica  Canticorum  homiiia  II. 
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mortalità,  l'impassibilità,  l'assomiglianza  al  Signore,  l'a- 
lienamento  dal  male.  A  pie  di  ciascuno  stipite  è  pari- 
mente condotto  un  grifone,  che,  simboleggiando  con  la 
parte  superiore  aquilina  la  divinità,  e  con  la  parte  infe- 
riore leonina  l'umanità  del  Salvatore  degli  uomini,  èdal- 
TAlighieri  chiamato  ^ 

la  fiera 
Ch'è  sola  una  persona  in  due  naturo. 

XXIX.  Neiram][)ia  chiesa,  scompartita  in  tre  navi,  che 
venne  nel  mezzo  del  secolo  XIV  *  e  poi  nel  secolo  XVI  * 
riedificata,  ha  poco  dell'antico  a  notare.  In  sulla  principal 
faccia  del  marmoreo  pergamo  sta,  tra  parecchi  ornamenti 
a  musaico,  la  figura  del  gallo,  che  vale,  a  detta  del  mo- 
naco Evagrio  *,  l'uomo  dato  allo  spirito  e  pieno  di  scien- 
za, ond'  è  annunziato  alle  altre  anime  il  giorno ,  che  dal 
sole  intellettuale  si  genera.  Presso  alla  scaletta  del  pul- 
pito è  murata  la  scultura  d'un'acjuila  con  gli  artigli  sul 
libro  aperto  del  vangelo  di  san  Giovanni,  che  per  addie- 
tro senza  altro  sostenne  il  leggio.  Si  conserva  in  un  ar- 
madio una  mitra  piena  di  perle  e  pietre  preziose  e  d'im- 
maginette  di  santi  smaltate  in  tondini  d'oro,  che,  confor- 
me si  narra  %  re  Oarlo  I  d' Angiò,  campato  d' assai  fiera 
tempesta  e  vinta  ne'  mari  d'Africa  un'armata  di  Mori  il 
nono  ed  il  decimo  di  dell'agosto,  dette  al  duomo  di  Scala 
dedicato  al  santo  arcidiacono  della  Romana  Chiesa  Lo- 
renzo. Vi  sì  vuole  anco  vedere  un  calice  d'argento  con 
piccoli  busti  di  santi,  con  gigli  angioini  e  con  altri  lavori 
di  smalto,  che  del  1332,  come  si  trae  dai  caratteri  cesel- 
lati ,  fu  donato  per  un  de  Fractura ,  il  cui  nome ,  disfatto 
in  gran  parte,  sembra  essere  stato  Michele. 

XXX.  Si  discende  da  questa  chiesa  in  un'altra,  ch'è  la 
confessione,  bipartita  nella  sua  larghezza  da  un  ordine 
d'  alte,  dissimili  ed  antiche  colonne  di  marmo.  Oltre  al- 
l'aitar maggiore,  v'ha  un  altro  quasi  che  al  fondo,  presso 


1  Purgatorio,  XXXII, 

*  Pansa,  Istoria  d'Amalfi,  tom.  II,  fac.  43* 

*  Camera,  Istoria,  fac.  311. 

*  Capitula,  XXII. 

*  Camera,  Istoria,  fac.  311. 
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cui  convien  leggere  in  una  lapide  infissa  nel  mlipola  se- 
guente iscrizione. 

Divo  Antonio  Abati 

saceUum 

ah  Antonio  Coppola  viro  patrieio 

ecce  ab  hinc  annis  excitatum 

vetustate  fatiscens  et  situ  squalens 

Comes  Antonim  Coppola  patridtis  sealensis 

Begii  Patrimonii  praeses 

avito  patronatus  iure  etpietate 

restituit  expoUmt  omamt 

anno  a  Partu  Ttrginis  GIOIO  CCXXXII. 

XXXI.  Contiguo  a  questa  iscrizione  sporge  un  rilevato 
sepolcro  con  baldacchino^  tutto  lavorato  di  stucco^  degno 
d'essere  accuratamente  descritto  ed  interpretato.  I?a- 
guzzo  frontispizio  del  baldacchino  è  composto  di  due  rette 
bande ,  che  si  muovono  e  sono  messe  nel  mezzo  da  due 
lunghi  acroteri  simili  a  campanili,  cieiscuno  de'quali  è  so- 
stenuto-per  alquanti  leoncelli,  che  stanno  fermi  sopra 
l'abaco  quadro  del  capitello  corintio  d'una  colonna  priva 
di  zoccolo  e  base.  Talmente  è  condotto  il  fusto  dell'una 
colonna  e  dell'  altra,  che  par  cinto  di  fasce  assestate  ad 
angoli  acuti.  Si  il  destro  campanile  come  il  sinistro  è  di- 
stinto in  tre  ordini  che  hanno  colonnette  ne'  canti ,  ed  è 
sottoposto  ad  un  attico,  che  ha  due  finestre  ad  arco  acuto 
per  faccia  con  tre  merli  al  disopra.  In  ciascheduna  fine- 
stra una  campana  è  allogata.  À  pie  del  terzo  ordine  del 
campanile,  eh  è  incontro  al  lato  aestro  di  chi  riguarda,  si 
vede,  come  doveva  essere  anco  nell'altro,  una  malconcia 
statuetta.  Sorge  tra  i  merli  dell'attico  d'ambedue  i  cam- 
panili un  piede  intorniato  di  foglie ,  che  montando  si  re- 
strigne  sotto  di  un  quadro,  ove  posa  una  ritta  statuetta 
di  vecchio  capelluto  e  barbato.  Le  due  bande  del  fronti- 
spizio, che  s'elevano  dalla  superior  parte  del  primo  e 
presso  che  dall'intero  secondo  ordine  de'due  campanili, 
sono  adorne  di  tredici  tondi  tra  pampini.  Nel  maggior 
tondo,  che  sta  in  alto  sotto  l' angolo  superiore  del  fronti^ 
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spizìo,  spicca  nel  campo  azzurro  il  busto  di  Nostro  Si- 
gnore barbato  e  capelluto ,  in  attitudine  di  benedire.  In 
qualunque  de'  tondi,  che  sono  air  una  banda  ed  all'altra, 
si  vede  parimente  in  azzurro  il  mezzo  busto  d'uno  de'do- 
dici  apostoli.  A  pie  di  ciascuna  banda  è  uno  scudo  sanni- 
tico,  con  dentrovi  tra  cinque  mezzi  gigli  una  coppa,  e  la 
lettera  A  sotto  i  gigli.  Sottoposto  è  l' orlo  superiore  di 
questa  banda  e  di  quella  a  successive  foglie  avvoltate, 
che  tutte  avevano ,  ed  ora  poche  ritengono ,  un  ritto  tri- 
foglio o  mezzo  giglio  di  color  giallo  al  disopra.  Dall'orlo 
inferiore  d'ambo  le  bande  pendono  drappelloni,  che  hanno 
trifogli  alle  punte,  e  mettono  cerchi  nel  mezzo.  La  ver- 
miglia colomba  dello  Spirito  Santo,  che  vola  in  suso,  è  in 
questo  ornamento  sotto  l'unione  delle  due  bande,  e  sopra 
il  maggior  cerchio,  ove  si  mostra  in  azzurro 

il  Denerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo  ^. 

S'erge  alla  cima  del  frontispizio  un  piede  circondato  di 
foglie,  ove  si  regge  una  statuetta  di  vecchio  sembiante 
ad  un  capelluto  re  franco  *,  a  cui  sono  rivolte  le  statuette 
de'due  vecchi  soprastanti  agli  acroteri.  L'interno  del  bal- 
dacchino, di  sopra  sino  all'arca  sporgente,  è  tutto  coperto 
d'assai  figure  lavorate  di  bassorilievo.  Il  corpo  di  Nostra 
Donna ,  sostentato  dentro  un  lenzuolo  sopra  una  bara, 
che  gli  apostoli  attorniano ,  da  due  persone ,  che  sono, 
secondo  l'apocrifa  storia  del  transito  di  Maria  attribuita 
al  vescovo  Melitone  %  san  Pietro  e  san  Paolo,  si  vede  al 
disotto.  Accosto  alla  faccia  di  questa  bara,  quasi  come 
s'osserva  in  una  tavola  greca  pubblicata  dal  Passeri  *  ed 
'  in  una  di  Silvestro  de' Buoni  pittore  del  secolo  XV  nel 
Museo  di  Napoli,  sta  un  uomo  a  modo  di  chi  cade  a  ro  - 
vescio,  per  aver  le  mani,  onde  intendeva  toccare  il  sacro 
cadavere,  recise  dalla  spada  dell'arcangelo  san  Michele, 
la  cui  statuetta  addobbata  all'eroica  posa  i  piedi  sul- 
r  arca.  A  questa  storia  della  morte  della  Vergine  Ma- 


»  Dante,  Paradiso,  XIV. 

*  Agathiae  Scholastici  Historiarum  lib.  I,  3. 

*  Cap.  XI. 

*  Gori,  Thesaurus  Diptychorum,  tom.  III. 
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(Ire  soprastà  senza  interrompimento  V  immagine  del?  e- 
saltazione  di  quella ,  rappresentata  piccina  sul  braccio 
manco  del  suo  divino  Figliuolo  barbuto  in  campo  vernai- 
glio  dentro  ovata  cornice,  a  cui  fanno  corteggio  angeli  e 
santi.  Soprapposta  alla  scultura  dell'assunzione  è  quella 
della  Madre  di  Dio  incoronata  dalla  santissima  Trinità 
in  campo  vermiglio  dentro  una  quadra  cornice,  cui  sono 
intorno  molti  angeli  suonanti,  cantanti  ed  offerenti.' An- 
cora per  la  volta  del  baldacchino  risaltano  busti  di  santi 
in  parecchi  compartimenti.  Sotto  tutte  queste  cose  è  sor- 
retta da  due  rozzi  pilastrini  in  forma  di  mensole  la  spor- 
tata arca  parallelepipeda,  sopra  la  quale  è  una  figura  di 
nobile  donna ,  che  giace  con  le  mani  incrocicchiate  sul 
grembo  e  co'piedi  sopra  i  cagnuoli.  Tre  tondi,  che  strin- 
gono due  tondini  tra  loro,  fregiano  la  fronte  dell'arca. 
Nel  tondo,  che  tiene  il  mezzo,  è  condotto  il  busto  di  No- 
stra Donna  col  bambino  Gesù  nelle  braccia:  in  quello, 
che  sta  al  fianco  destro,  il  busto  di  santo  Antonio  :  nel- 
l'altro i)  busto  di  san  Niccola  di  Mira.  Il  tondino,  ch'è  al 
lato  manco  del  tondo  di  santo  Antonio,  sottostà  al  mezzo 
busto  d' un  angelo  ad  ali  distese,  e  sovrasta  ad  una  pic- 
cola effigie  di  donna,  che  prega  inginocchioni  innanzi  al 
tondo  della  Madre  di  Dio.  E  V  altro  tondino ,  eh'  è  al  lato 
destro  del  tondo  di  san  Niccola,  sottostà  parimente  al 
mezzo  busto  d'un  angelo  ad  ali  aperte,  e  sovrasta  all'im- 
maginetta  d'un  uomo  ,  che  genuflesso  è  rivolto  al  tondo 
della  Vergine  Madre.  Stanno  nel  muro  presso  all'un  canto 
ed  air  altro  dell'  arca  due  scudi  sann itici,  con  ornamenti 
di  color  vermiglio  all'  intorno.  Lo  scudo,  che  sta  al  lato 
ritto,  si  divide  verticalmente  in  due  parti,  con  Tarme  di 
una  coppa  attorniata  di  cinque  mezzi  gigli  nella  parte  de- 
stra, e  con  quella  di  tre  gigli  al  disopra  e  di  tre  bande  al 
disotto  nell'altra.  Nello  scudo,  che  sta  al  lato  manco,  è 
solo  l'arme  della  coppa  cinta  de'cinque  gigli.  Sotto  questo 
scudo  si  scerne  il  vano  d' una  piccola  lapide  quadra,  ove 
per  avventura  stette  già  l'epitaffio.  Sopra  T ornamento 
che  circonda  lo  scudo,  si  all'una  come  all'altra  costa 
dell'arca,  è  una  mensola,  ove  posa  una  statuetta  di  don- 
na. La  statuetta  collocata  a  mano  sinistra  sostiene  un  ca- 
lice siccome  immagine  della  transustanziazione  del  sa- 
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crissimo  Corpo  di  Nostro  Signore ,  laddove  Tal  tra  è  &i 
guasta  dal  tempo  che  non  vi  si  appalesa  alcun  simbolo. 

XXXII.  Appartenendo  la  forma  del  descritto  deposito, 
per  le  soverchie  decorazioni  che  vi  si  veggono,  all'ultimo 
periodo  dell'architettura  che  appellasi  gotica  usata  nelle 
meridionali  contrade  d' Italia  al  tempo  del  reggimento 
della  regal  casad'Angiò,  è  forza  opinare  che  venne  sullo 
scorcio  del  secolo  XIV  condotta  questa  opera  od  in  sul  co- 
minciare del  secolo  XV,  quando  in  Napoli  lavorava  il 
Baboso  le  frastagliate  e  capricciosissime  porte  del  duo- 
mo e  di  San  Giovanni  deTaccacodi.  Ed  essendo  la  coppa 
circondata  di  cinque  gigli,  che  vi  si  riguarda  ne'  quattro 
scudi ,  arme  della  famiglia  de' Coppola ,  ed  i  tre  gigli  al 
disopra  e  le  tre  bande  al  disotto,  che  sono  anco  dentro  lo 
scudo  posto  al  lato  destro  dell'arca,  arme  del  legìiaggio 
de'Rufoli,  si  confà  per  la  scienza  delle  insegne  affermare, 
essere  stato  l' avello  elevato  da  qualcuno  dei  Coppola  in 
memoria  della  defunta  sua  donna  della  casa  de'  Rufolo, 
ed  essere  i  ritratti  di  questae  di  quello  co'loro  angeli  custo- 
di nella  fronte  dell'arca.  Anzi,  quando  si  ponga  mente  ed 
aggradi  prestar  fede  alla  riferita  iscrizione  infissa  del  1732 
presso  il  sepolcro,  ove  si  fa  ricordo  d'una  cappella  intito- 
lata in  quel  luogo  a  santo  Antonio  Abate  per  un  Antonio 
Coppola  quattrocento  anni  addietro ,  è  lecito  il  credere 
che  1'^  sottoposta  all'arme  della  coppa  tra  gigli,  la  quale 
sta  a  pie  delle  bande  del  frontespizio  del  baldacchino,  in- 
dichi il  nome  Antonio  del  Coppola  che  fece  accosto  alla 
cappella  innalzare  il  monimento  alla  moglie.  A  siffatte 
considerazioni  risponde  il  trovarsi,  siccome  avete,  dili- 
gentissimo  Reid,  osservato  nel'a  libreria  de' Mansi  di 
Scala  in  un  albero  della  stirpede'Coppola,  che  tra  gli  anni 
1396  e  1408  sussistevano  i  coniugi  Mariella  Rufolo  ed 
Antonio  Coppola  fondatore  della  cappella  nella  confes- 
sione del  Duomo. 

XXXIII.  Ha  pochi  sepolcri ,  che  più  di  questo  riuni- 
scono simboli  e  figure  della  nostra  credenza.  Primièra- 
mente è  da  presumere,  che  vi  siano  stati  in  mistico  senso 
disposti  il  giallo,  il  bianco,  l'azzurro  ed  il  vermiglio,  che 
in  picciol  tempo  si  sono  veduti  scolorare  presso  che  affat- 
to. Il  color  dell'oro,  ch'è  il  giallo,  inferisce,  come  nel  Pa- 


\ 
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store  d'Erma  si  legge  *,  Tuomo  spogliato  delle  brutture 
del  mondo:  conforme  san  Giovanni  Crisostomo  espone- 
va *,  la  virtù:  per  ciò  che  si  cava  dalle  opere  di  Didimo  ", 
rintendevole  -sussistenza,  la  mente  purissima  ed  ogni 
cosa  monda  e  preziosa  :  a  detta  d*  Ugo  di  San  Vittore  *, 
la  maturità  de'  fedeli  cristiani  e  la  carità  sfolgorante. 
Simboleggiata  è  dal  bianco,  se  piaccia  tener  dietro  ad 
Erma  %  la  vita  avvenire,  quando  dimoreranno  in  eterno 
gl'immacolati  e  puri  eletti  di  Dio:  giusta  Ugo  di  San  Vit- 
tore %  la  castità:  per  sentenza  dell'Alighieri'',  la  con- 
templazione pienissima  di  spirituale  splendore.  Avvisava 
san  Gregorio  Nisseno  *,  che  il  cilestre  color  del  giacinto 
si  riferisce  a  queir  anima,  che,  fattasi  con  V  illibata  con- 
dotta del  vivere  leggiera  ed  aerea  quasi  tela  di  ragno , 
apparisce  atta  a  sollevarsi  al  Signore.  San  Bonaventura 
insegnava  %  che  si  vuole  intendere  per  l'azzurro  del  zaf- 
firo la  fede  de'beni  del  cielo,  e  per  quello  del  giacinto  l'af- 
fetto dell'uomo  giusto  alle  còse  superiori  e  divine.  Ancora 
Ugo  di  San  Vittore  diceva  ",  che  dinotali  giacinto  la  spe- 
ranza de'beni  celesti  e  la  conversazione  beatifica.  Srma 
affermava  '^,  che  il  sangue  ed  il  fuoco,  il  cui  colore  è  ver- 
miglio, debbono  purgare  l'uomo  dal  secolo.  San  Bona- 
ventura scriveva  ^*,  che  il  rosso  del  sardonico  importa 
l'amore,  e  quello  della  pietra  sarda  la  speranza  del  regno 
di  Dio  stimolatrice  de'martiri  allo  spargimento  del  loro 
sangue.  S'apprende  dal  santo  vescovo. Eucherìo  ",  che 


*  Visiones,  lib.  I,  visio  IV. 

*  Expositio  in  Psalmum  XLIV. 

*  Expositio  in  Psalmos:  Psaimus  XLIV,vers.l4,Psalmus  LXVII, 
vers.  14:  De  Trinitate,  lib.  II,  cap.  XIV. 

*  AUegoriae  in  Vetus Testamentum,  lib.  Ili,  cap.  IX,et  lib.  VII, 
cap.  III. 

^  Visiones,  lib.  I,  visio  IV. 
«  Alleg.  in  Vet.  Testam.,  lib.  Ili,  cap.  IX. 
'  Convito,  Trattato  IV,  cap.  XXII. 
®  Mastica  interpretatio  vitae  Moysis, 
®  Diaeta  Salutis,  tit.  X,  cap.  V. 
J<»  Alleg.  in  Vet.  Testam.,  lib.  Ili,  cap.  IX. 
^*  Visiones,  lib.  I,  visio  IV. 
"  Diaeta  Salutis,  tit.  X,  cap.  V. 
*•  Formularum  spiritalium  lib.,  cap.  X, 
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il  cocco  è  l'ardore  della  carità  ed  il  ricordo  della  croce 
del  Cristo.  Ed  Ugo  di  San  Vittore  asseriva  ^,  che  la  gra- 
na^ la  quale  somiglia  alla  fiamma^  manifesta  la  c^rità^ 
che  divampa  i  cuori  de'santi.  I  leoni,  onde  sono  i  cam- 
panili sorretti,  erano  agli  Egizi,  siccome  Clemente  d'A- 
lessandria narrava  *,  rappresentanti  di  vigore  e  fortez- 
za, e  valgono,  per  autorità  dell'areopagita  Dionigi  ",  la 
robusta  ed  indomabile  forza  degli  angeli.  Le  torri  dei 
campanili  parvero  a  san  Cirillo  d'Alessandria  e  ad  altri 
dottori  *  i  dommi  ed  i  comandamenti  evangelici ,  alti, 
conservatori,  fortificanti  e  custodi  :  importano,  al  parer 
di  Ugo  di  San  Vittore  %  il  sacro  nome  di  Dio.  La  tri- 
plicità degli  ordini  di  quelle  torri  figura ,  non  altri- 
menti che  qualsivoglia  ternario,  secondo  che  il  gran  papa 
Gregorio  •  ed  il  santo  vescovo  di  Siviglia"'  stimarono,  sì 
le  tre  virtù  principali  e  sì  la  santissima  Trinità  Iddio.  E 
le  campane,  strumento  antichissimo  recato  a  perfezione 
dal  cristianesimo,  rammentano  la  voce  degli  apostoli  e 
de' predicatori,  conforme  i  più  tengono,  e  rivolgono  col 
loro  suono  le  menti  alla  contemplazione  delle  cose  celesti 
ed  eterne  •.  Le  tre  statuette  soprastanti  al  sepolcro,  dalle 
cui  chiome  e  barbe,  per  ciò  che  il  nolano  Paolino  %  il  fran- 
cese vescovo  Eusebio  "  e  Guglielmo  Durand  "  avvertiva-^ 
no,  è  disegnata  la  santità,  mostrano  la  trasfigurazione  di 
Nostro  Signore  sul  monte  tra  Mosè  dator  delle  leggi 
ed  Elia  profeta.  Questi,  seguendosi  l'avviso  di  Tertullia- 
no ",  apparvero  in  quello  spettacolo  della  gloria  di  Gesù 
Cristo,  r  uno  nell*  immagine  della  carne,  che  non  gli  era 
stata  ancora  renduta,  l'altro  nella  realtà  della  carne,  onde 


»  AUeg.  in  Vet,  Testam.,  lìb.  III.  ca.p.  IX, 

•  Stromatum,  lib.  V,  cap.  VII. 
•De  ccBlesti  hierarchia,  cap.  XV, 

•  Collectanea  exsecundo  Parolipomenon, 
»  Sermo  I. 

«  In  I  Regum  cap.  IX.  Expositionis  lib.  IV, 
"f  In  Psal.  CHI. 

•  Hugo  de  S.  Victore,  Sermo  L— Miscellanea,  1.  VII,  tit.  XVHI. 
»  Epistola  IV  ad  Severum. 

*<>  Sermo  de  proximi  amore. 

"  Rationale  divinorum  ofBciorum,  lib.  I,  cap,  III,  n,  10, 

i«  De  resuirectione  carnis,  §  LVIII, 
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non  era  stato  ancora  spogliato,  per  fare  aperto  che  le 
abitudini  de'corpi  mortali  non  si  rimuovono  dai  corpi  di- 
venuti gloriosi.  E^  siccome  san  Giovanni  Crisostomo  giu- 
dicava^, intervennero  alla  trasfigurazione,  Tuno  già 
morto  e  Taltro  tuttavia  vivo,  per  più  cagioni  e  massime  a 
fin  d' insegnare ,  che  ha  il  Cristo  la  potestà  della  vita  e 
della  morte,  e  parimente  comanda  alle  cose  superne  e 
terrene.  Può  stimarsi  eziandio ,  che  siano  in  quelle  sta- 
tuette effigiati  Dio  Padre,  rantico  de'  giorni  del  profeta 
Daniele  *,  ed  Enoc  non  circonciso  ed  Elia  circonciso  non 
usciti  di  vita,  e  siano  adombrati,  giusta  Topinione  de'chio- 
satori  ecclesiastici  ",  i  due  olivi  ed  i  due  candelieri  del- 
TApocalisse ,  che  stanno  nella  presenza  del  Signor  della 
terra,  indicanti ,  a  detta  di  Tertulliano  *  e  Procopio  %  la 
resurrezion  della  carne.  Le  foglie,  onde  sono  i  sostegni 
delle  statuette  attorniati  e  fregiate  le  bande  del  frontispi- 
zio, si  riferiscono,  qualora  s'accolgano  le  interpretazioni 
d'Ugo  di  San  Vittore  %  alla  buona  condotta,  che  circonda 
l'uomo  ed  adorna,  e  destano  nella  mente  che  i  giusti, 
com'  è  ne'  Proverbi  di  Salomone  ^,  quasi  fossero  piante 
germoglieranno.  I  gigli  o  trifogli,  che  forniscono  gli  orli 
del  frontispizio  del  baldacchino  al  disopra  ed  al  disotto, 
importano,  per  avviso  del  vescovo  TeQdoreto',  gli  animi 
fatti  liberi  del  peccato,  i  qi^ali,  secondo  che  Osea  ragiona- 
va %  fioriranno  simile  al  giglio.  Sono,  al  parer  di  Orige- 
ne ^%  le  anime  imitatrici  del  Verbo  incarnato,  ed  "  i  fiori 
della  grazia  di  Dio  che  si  raccolgono  tra  le  spine  del  se- 
colo. Significano,  per  sentenza  di  san  Gregorio  N issa- 
no ^%  modestia,  giustizia,  fortezza,  prudenza,  e  le  altre 

^  In  Matthseum  homU.  LVI  et  LVII. 

*  Gap.  VII. 

■  Glossa  ordinaria,  Apocalypsis,  cap.  XI. 

*  De  resurr.  carnis,  §  hWÌt. 

*  In  Gen.,  cap.  XV. 

•  Sermo  XV. 

^  Cap.  XI,  V.  28. 

•  In  Oseae  cap.  XIV. 

•  Cap.  XIV,  V.  6. 

^<>  In  Canticum  Canticorumlib.  Ili,  cap.  II,  v.  1  et  2. 

*^  Series  Pròcopianorum  Excerptorum  ex  Origene  in  Canticum 

Canticorum,  e.  VII. 
^*  In  Cantica  Canticorum,  homilia  XV. 
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virtù,  onde  i  cristiani  si  pascono  ed  ornano.  Valgono, 
com'  è  ne' coment!  reputati  di  Euchério  ^,  la  bellezza  del 
paradiso ,  patria  di  superno  splendore,  ridolente  de'fìori 
dell'  immortalità.  E  parvero  al  pontefice  Gregorio  Ma- 
gno *  simbolo  del  buon  odore  del  Cristo  aj  cospetto  di  Dio. 
In  quella  guisa  che  Aristotele  "  paragonò  l'Ente  Supremo 
alla  pietra  centrale,  che  allogata  al>mezzo  della  volta  so- 
stiene con  l'iiguale  sua  resistenza  la  perfetta  struttura , 
dichiaravano  i  beati  apostoli  Pietro  *  e  Paolo  %  ch'è  Gesù 
Cristo  la  pietra  del  sommo  angolo  e  del  capo  dall'angolo. 
Esponeva  Origene  %  che  la  pietra  riprovata  dagli  edilica- 
tori,  cioè  Gesù  Cristo,  fu  posta  dal  Padre  a  capo  del  com- 
piutoedifìcio,  acciocché  vi  si  connettessero  i  dueangoiidel 
Vecchio  Testamento  e  del  Nuovo,  e  le  due  costruzioni 
de'popoli .  Santo  Attanasio,  chiosando  il  Salmista,afferma- 
va  ■',  che  il  Figliuolo  dell'  Uomo  è  detto  capo  dell'angolo, 
perchè  contiene  e  rafferma  tutte  le  cose  celesti  e  terrene, ed 
è  sopra  tutte  e  più  che  tutte  le  cose.  E  tra  le  interpretazioni 
della  parabola  attribuite  a  questo  dottore  si  legge  %che  il 
Cristo,legando  insieme  ipopoli  giudaico  e  gentile  in  quel 
modo  che  la  pietra,ond'è  fatto  l'angolo  al  sommójCombacia 
due  muri,  è  appellato  pietra  angolare.  Insegnava  il  grande 
pontefice  san  Gregorio  %  che,  congiugnendo  Gesù  Cristo 
le  genti  con  la  plebe  istraelitica  in  terra,  e  questa  e  quelle 
parimente  con  gli  angeli  in  cielo,  si  mostrò  pietra  ango- 
lare abbasso  ed  in  alto.  San  Giacomo, vescovo  di  Nisbin 
diceva  ^° ,  che  Nostro  Signore  venuto  in  terra  pose  a  guisa 
di  fondamento  la  sua  religione,  ed  ascese  al  cielo  empir- 
reo  quasi  il  capo  dell'angolo  di  tutta  la  fabbrica,  e  sì  per- 
fetto e  compiuto  è  al  disotto  ed  al  disopra  l'intero  edificio 


1  In  libros  Regum,  lib.  III. 

'  Expositionis  moralisin  B.  Job.  lib.  XXIII,  cap.  XXXIII. 

»  De  Mundo,  cap.  VI. 

*  Epistola  I,  cap.  II. 

*  Epistola  ad  Epheseos,  cap.  II. 

«  Commenta  in  Matthaeum,  tom;  XVII,  §  12,  . 
"^  De  titulis  psalmorum,  psal.  CXVII.  * 

*  Alia  propositio  XL. 

»  Moralium  lib.  XXVIII  in  e.  XXXVIII.  B.  lob,  e.  Vili,  n.  19. 
i<*  Sermo  Ida  Fide,  §  VII. 
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di  pietre.  San  Massimo  abate  avvisava  %  che  il  Cristo  , 
come  capo  di  tutto  il  corpo,  è  la  pietra  somma  angolare 
della  santa  Chiesa,  la  quale,  simile  all'angolo,  onde  sono 
congiunti  due  muri  con  indissolubile  nesso,  accozza  i  due 

Sopoli  gentile  ed  ebreo  con  una  medesima  dottrina  di  fede, 
uindi  argomentarono  alcuni*,  che  venne  ilgammausato 
dagli  antichi  cristiani  nelle  vesti  sacerdotali  e  nelle  dipin- 
ture musaiche  in  segno  deiressere  Gesù  la  pietra  ango- 
lare. Ed  Aurelio  Prudenzio  Clemente  cantava*  nel  quarto 
secolo  della  Chiesa,  accennando  della  divina  unità  : 

Angulus  hicportae  in  capite  est,  hic  continet  omnem 
Saa^rum  seriem,  constructaque  liminajlrmat» 

Nell'angolo  del  fronti.'=ipizio,  il  cui  misterioso  intendi- 
mento le  riferite  autorità  manifestano,  sono  Tuna  sull'al- 
tra le  immagini  di  Dio  Padre,  del  Divin  Verbo  e  dello  Spi- 
rito Santo,  acciocché  chiaro  apparisca  la 

essenzia  si  una  e  si  trina^ 
Che  sofferà  congiunto  sono  ed  este*. 

Imperocché  santo  Attanasio  scriveva  *,  che  necessaria- 
mente s'unisce  il  Verbo  divino  al  Diodi  tutte  le  cose,  e  si 
riposa  lo  Spirito  Santo  ed  abita  in  Dio,  e  si  la  Trinità  so- 
prannaturale si  ristringe  e  raccoglie  nell'uno,  quasi  in  un 
vertice.  Il  Nuovo  Testamento,  che  conferma  l' Antico  e 
spiega  la  Trinità,  viene  ricordato,  sotto  le  tre  statuette  dei 
culmini ,  ed  ai  lati  delle  tre  Divine  Persone,  per  i  dodici 
apostoli,  ordinati  nelle  due  bande  del  frontispizio  tra  i 
pampani,  i  quali  concordano  con  le  parole  del  Cristo  ri- 
portate nel  vangelo  di  san  Giovanni  :  Io  sono  vite,  voi 
tralci^.  I  cerchi,  in  cui  sono  racchiusi  gli  apostoli,  im- 
portano, giusta  il  terzo  Innocenzo  pontefice  ed  il  Durand, 
la  beatituditie  eterna  "^  ed  il  godimento  della  protezione 

^  Quaestiones  ad  Thalassium,  quesst.  II. 

*  Macro,  Hierolexicon,  Gammadia,  Casula, 

*  Adversus  Matcionitas,  qui  duos  Deos  esse  étffirmant. 

*  Dante,  Paradiso,  XXIV. 

»  De  decretis  Niceene  synodi,  §  26. 
6  Cap,  XV. 

'  Odorici,  Àn.  1198,  n.  52. 
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di  Dio  \  A  meglio  esprimere  la  risurrezione  della  carn^ 
è  figurata  Maria,  che,  eletta  ad  essere  Madre  di  Dio,  si 
muore  e  viene  esaltata  con  tutto  il  corpo  nel  cielo.  Ella 
si  mostra  piccina  sul  braccio  del  grande  suo  portato  Ge- 
sù ,  perciò  che  la  gigantesca  statura,  secondo  che  Erma 
vedeva  ed  udiva  *,  simboleggia  la  soprasmisurata  virtù 
del  Figliuolo  di  Dio,  e  Tadolescenza  significa,  conforme 
il  Pachimera  spiegava  %  la  vita  immortale.  E  così,  se- 
guitandosi il  vescovo  di  Seleucia  Basilio  *  e  san  Giovanni 
Crisostomo  %  è  dato  il  dire,  che  videro  gli  uomini  nella 
incarnazione  del  Verbo,  che  il  figliuolo  fu  padre  della  sua 
genitrice,  e  la  prole  precedette  la  madre.  Ultimamente 
la  storia  dell'ebreo,  cui,  come  san  Giovanni  Damasceno  ® 
e  Simeon  Metafraste  '  raccontano,  per  aver  voluto  oltrag- 
giare il  cadavere  della  Vergine  Madre  rimasero  ad  un 
tratto  tronche  le  mani,  si  vede  rappresentata  nell'arcan- 
gelo san  Michele,  armato  ministro  di  Dio,  il  quale  recide 
a  quell'empio  con  la  sua  spada  le  mani,  ed  il  fa  cadere  a 
rovescio  innanzi  la  bara  di  Nostra  Donna.  Il  che  sembra 
cavato  d'un'antica  legge  romana,  accolta  dipoi  tra  le  co- 
stituzioni del  secondo  Federico  di  Svevia  monarca  di 
queste  contrade  %  la  quale,  condannando  i  violatori  degli 
avelli  e  spogliatori  de'morti  ad  aver  mozze  le  mani,  pro- 
dusse, per  avviso  di  Raimondo  Guarini%  la  sepolcral 
frase  della  dedicazione  sub  ascia. 

XXXIV.  Uscendosi  della  piccola  città  di  Scala  non  si 
procede  troppo  oltre  per  le  falde  della  montagna  tra  i  vir- 
gulti e  gli  sterpi,  e  si  perviene  ad  un  po'  di  spianato,  ove 
sta  in  piede  una  chiesa,  eh' è  detta  di  San  Pietro  a  Cam- 
poleone,  e  più  comunemente  a  Castagna.  Convien  cre- 
dere ch'ella  togliesse  il  nome,  per  ciò  che  si  legge  nelno- 


^  Durand,  Rationale  divinorum  officiorum,  lib.  I,  cap.  Ili,  n.  20. 
«  Pastor,  lib.  Ili,  Simitudo  IX,  cap.  VI  et  XI J.  ^ 

»  Paraphrasis,  De  coelesti  hierarchia,  cap.  XV.  ▼ 

*  Oratio  XXXIX,  §  V. 

*  Expositio  in  psalmum  Vili,  8. 

*  Oratio  II  de  Assumptione  Mariae. 

"^  Oratio  de  ortu,  vita  et  obitu  beatae  Virginis. 

»  Constitutiones  Regni  Utriuscjuc  Siciliae,  lib.  Ili,  tit.  102. 

*  Excursus  III  epigraphicus  liber.  Comment.  XV. 
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tamento  deirarchivio  della  SantissiraaTrinità  delle  velate 
d'Amalfi  pubblicato  dal  Pansa  \  da  un  castagneto  pros- 
simo ai  beni  della  famiglia  Campoleone  di  Scala.  L'è  in- 
nanzi un  portico,  che  ha  cinque  arcate  aperture,  tre  nella 
fronte  ,  una  per  ciascun  fianco.  Per  due  gradini,  V  infe- 
riore dei  quali  è  una  colonna  di  granito  giacente,  ed  il 
superiore  un'antica  lapide  sepolcrale  lavorata  a  due  op- 
posti ordini  di  strisce  serpeggianti  simili  a  stregghie  ,•  si 
ascende  all'  apertura  del  mezzo.  Ha  la  chiesa  tre  porte , 
tre  navi  spartite  per  tre  archi  l'una  dall'  altra,  tre  altari 
ai  capi  delle  tre  navi ,  e  quattro,  colonne  di  marmo  nel 
mezzo,  a  cui  s'appoggiano  gli  archi  onde  sono  disgiunte 
le  navi.  I  due  gradi ,  in  che  accidentalmente  si  veggotìo 
trasformati  gli  avanzi  d'un  tempio  e  d'una  sepoltura  del 
paganesimo,  menano  a  considerare,  come  la  religione  e 
civiltà  de' gentili,  secoodo  che  il  Marangoni  provava  *, 
siano  state  sgabelli  alla  presente  civiltà  e  religione  del 
Cristo.  Qui  si  vuol  ricordare,  che  il  vescovo  san  Porfirio, 
come  il  beato  Marco  diacono  conta  %  fece  nel  quarto  se- 
colo intavolare  de'  marmi  del  Mq,rnio  la  piazza  innanzi 
al  nuovo  duomo  di  Gazza,  acciocché  quelli  fossero  calpe- 
stati non  pure  dagli  uomini  y  ma  dalle  donne  eziandio, 
da' cani,  da' porci  e  da  qualsivoglia  altra  bestia.  Eusebio 
vescovo  francese  ammaestrava  *,  che  la  legge  e  la  Sacra 
Scrittura  sono  quei  portici,  ove  stanno  gl'infermi,  cui  le 
sole  acque  del  oattesimo  ed  il  sagramentale  prosciogli- 
mento possono  recar  guarigione.  Le  cinque  aperture  del 
portico,  ovvero  nartece,  che  sta  avanti  alla  chiesa,  e  rac- 
coglieva in  addietro  coloro  ch'erano  esclusi  dalla  comu- 
nione ecclesiastica  %  si  riferiscono  al  Vecchio  Testamento 
che  ha  preceduto  il  novello,  ed  al  difetto  di  quelli  che 
aspirano  d'essere  seguaci  del  Salvatore.  Imperocché,  a 
detta  del  santo  dottore  Agostino  %  il  numero  cinque  è 


^  Istoria  deirant.  rep.  d'Amalfi ,  tom.  H,  Notamente,  fac.  16. 

*  Delle  cose  gentilesche  e  profane  trasportate  ad  uso  e  ad  orna- 
mento delle  chiese,  cap.  I  v. 

'  Vita  S.  Porphyrii  Episcopi  Gazensis,  §  LXXVI. 
/  Feria  VI  post  primam  dominicam  in  Quadragesima. 

*  Mamachì^  De  costumi  de  primitivi  cristiani,  lib.  I,  e.  IV,  n.  V. 

*  In  Johannis  Evangelium  tract.  XXV. 
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è  assegnato  alla  legge  non  ancora  condotta  a  perfezionò 
da  Nostro  Signore,  cinque  erano  i  libri  di  Mosè>  cinque 
i  portici  <ìontenenti  gli  afflitti,  cinque  i  pani  onde  furono 
.i  cinquemila  uomini  sazi.  E  Cirillo  d*Alessandria  avvi- 
.  sava,  che  il  cinque  é •  figura  deirimperfezipne^,  ed  im- 
porta il  quinto  tempo,  in  cui  occorse  la  venuta  del  Cri- 
sto *.  È  a  proposito  per  le  tre  porte  ripetere  il  seguente 
€(pigramma  del  santo  vescovo  di  Nola  Paolino  *  ; 

Alma  domué  triplici  patet  ingredventibus  arcu, 
Teataturque  piam  ianua  trina  Jldétn, 

s  ■  .  ': 

Chi  non  affermerà  volentieri  la  medesima  còsa  per  il 
ternario  iiumero  delle  navi,  delle  arcuate  loro  comuni- 
cazioni e  degli  altari  ?  Delle  colonne,  che  sostengono  le 
volte  di  tutta  la  chiesa^  rendono  ragione  il  beato  papa 
Anacleto  * ,  Eusebio  di  Cesarea  *  e  san  Gregorio  Nisse- 
no  ',  giudicandole  simboli  degli  apostoli  é  di*  tutt'i  disce- 
poli e  degli  evangelisti  del  Salvatore.  Ed  essendo  elle- 
no quattro,  fa  mestieri  anco  attenersi  all'avviso  del  ve- 
scovo e  martire  santo  Ireneo  '',  il  (juàle  affermò  ^  che 
.  quattro  colonne,  spiranti  rincorriittibilità  d'ogni  intorno, 
e  vivificatrici  degli,  uomini,  sono  gli  evangeli  alla  Chiesa. 
Ancora  allalessandrino  Cirillo  ®  parvero  le  colorine,  on- 
d'era  sostenuta  nel  tabernacolo  là  cortina,  immagini  dei 
quattro ecrittorideirevangelo.  Inoltre  Eucherio  insegna- 
va *,  che  il  quattro  significa  gli  evangeli,  il  nome  di  Dio 
composto  di  quattro  lettere  ebraiche,  ed  i  quattro  rami 
della  sacratissima  croce. 

XXXV.  Due  marmi  sono  in  questa  chiesa  a  vedere  : 
una  statua  ed  una  lapida  quadrangolare.  La  statua ,  nel 


•  Corom.  in  Oseam  prophetaTn,.XXXIII. 

•  De  adoratione  in  spiritu  et  ventate,  lib.  Vili  et  X. 
•Ad  ingressum  basilicae  in  poem.  XXXVII. 

•  Epistola  II,  §  II. 

•  Commentarìa  in  Psalmos:  In  iìnem,  Nq  corrumpas,  psalmua 
Asaph.  LXXIV,  vers.  3,  4. 

•  M3'Stica  interpretatio  vitae  Moysis. — In  Cantica  Canticorum 
homilia  XIV. 

'  Centra  hsereses,  lib.  III,  cap.  XI,  n.  8. 
■  De  adoratione  in  spirita  et  ventate,  lib.  X. 
«  Formularum  spiritalium  libor,  cap.  XI; 

•  18 
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cui  piccolo  dado  è  scolpito  Pauli  de  Sosio  MCCCL  Vili, 
è  soprapposta  all'altare  allogato  al  canto  dell'epistola 
dell'aitar  maggiore,  e  rappresenta  l'arcangelo  san  Mi- 
chele minore  del  naturale  degli  uomini,  che/eoperto'd^el- 
metto,  scudo  ed  usbergo,  trapassa  con  la  lancia  il  dra- 
gone infernale  a'  suoi  piedi.  In  simil  guisa  il  simulacro 
di  Minerva,  ch'era  nel  Partenone  in  Atene,  aveva ,  sic- 
come ricorda  Pausania  %  l'elmetto  e  la  lancia,  e  sotto  la 
lancia  il  dragone,  che  si  stimava  Erittonio ,  generato , 
giusta  l'esposizione  di  Servio  *,  dall'effetto  della  libidine 
sparso  soprala  terra,  mostro,  secondo  Tertulliano  •,  dia- 
bolico, anzi  demonio,  non  serpe.  E  non  altrimenti  si  fece 
rimperator  Costantino^»  conforme  Eusebio  Pamfìlo  nar- 
ra *,  dipignere  innanzi  all'anticorte  del  suo  palagio.  Nel 
libro  della  Sapienza  di  Salomone  si  legge  \,  che  con  la 
corazza  della  giustizia,  con  l'elmo  del  certo  giudizio , 
con  l'inespugnabile  scudo  dell'equità  e  con  l'acuta  lancia 
dell'ira  combatte  centra  tutti  ^li  empi  il  Signore.  E  Cle- 
mente d'Alessandria,  valendosi  delle  parole  indiritte  dal 
beato  Paolo  agli  Efesi  e  Tessalonicesi,  ammonisce  le  gen- 
ti %  che  a  vincere  il  male  conviene  vestir  la  lamiera  della 
giustizia,  prendere  lo  scudo  della  fede,  coprirsi  del  mo- 
rione  della  salute^  ed  aguzzare  il  ferro  dello  spirito,  ch'è 
la  parola  di  Dio.  E  data  la  forma  di  serpente  al  demonio, 
perchè,  siccome  Clemente  d'Alessandria  asserisce  "^ ,  è 
questa  bestia,  strisciando  tortuosamente  col  ventre^  im- 
magine del  terrestre  vizio  della  lussuria,  e,  secondo  che 
il  vescovo  san  Teofilo  avverte  %  s'esprime  con  la  greca 
voce  dragone  che  quello  spirito,  stato  angelo  innanzi,  si 
fuggì  dal  Signore.  Singolare,  ed  atto  a  muovere  le  labbra 
a  sorriso,  è  da  ultimo  lo  scudo  quadripartito  di  questa  ef- 
figie, scorgendo  visi  nel  primo  punto  e  nel  quarto  una  cro- 


1  Lib.  I,  cap.  XXIV, 

*  Georgicon,  lib.  Ili,  v.  113. 
De  Spectaculis,  §  IX. 
De  Vita  Constantini,  lib.  Ili,  cap.  III. 

*  Cap.  V.  ^ 
Protrepticos,  cap.  XI. 

''  Ib.,  cap.  XI. 

*  Ad  Autolycum  lib.  II,  §  28. 
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ce  composta  di  palo  e  fascia^  insegna  della  religione  cri- 
stiana imposta  nei  pavesi  de*milit;i  a  detta  d'Eusebio  ^  dallo 
imperator  Costantino,  e  nel  secondo  punto  e  nel  terzo  un 
sasso  a  cinque  capi  sospeso,  arma  della  casa  dei  Sasso, 
come  s'è  costumato  di  fare  per  due  legnaggi  strettamente 
congiunti  di  parentado. 

XXXVI.  La  lapida  quadrangolare,  il  cui  disegno  si 
trova  nell'istoria  del  Camera  ',  porta  delineate  al  disotto 
in  due  file,  T una suU' altra,  dodici  figurine  d'uomini  e 
donne,  e  delineate  al  disopra  due  figure  di  uomini  sepa- 
rate per  una  sottilissima  colonnetta,  al  cui  capitello  s'ap- 
poggiano due  archetti,  che  girano  sopra  i  capi  dell'  una 
figura  e  dell'altra,  e  sono  trifogliati  al  di  dentro,  ed  adorni 
di  foglie  avvolticchiate  al  di  fuori.  Sopra  il  punto,  in  cui  le 
iinee  circolari  d'ambo  gli  archetti  si  congiungono  insie- 
me, è  lavorato  uno  scudo  diviso  in  palo,  con  entrovi  due 
draghi  rampanti  che  si  riguardano.  Nell'orlo  della  lapida 
è  un  epitaffio  latino ,  si  pieno  d'errori  di  costruzione  ed 
ortografia  e  sì  logorato  dal  tempo,  che  altri  non  seppe, 
ed  assai  malagevole  riesce  il  comprenderlo.  Questo  è  l'e- 
pitaffio. Hic  iacet  corsara  nobilium  virorum  abatis  Be- 
^riqi  Trara  et  Ardulli  Trara  de  Stalis  ^ratris  Ardulli 
patria  infra  dictorum pictorum post  obitum  ipsius  Ar- 
dulli patria  eortim  auperviventium  in  numero  duodecim 
qui  abbasplenus  meritia  obiit  anno  Domini  MCCCXL  VI 
ultimo  menais  iunii  et  Ardullua  obiit  anno  Domini 
MCCCLXXIIII  die  XX  iulii  III  indictionia  quorum 
corpora  requieacant  in  pace  amen.  Leggendosi  iacenty 
Scalia  e  puerorum  in  luogo  di  iacety  Stalia  e  pictorum, 
si  volge  r  epitaffio  in  volgare  nel  modo  che  segue.  Qui 
giacciono  i  corpi  de*  gentiluofnini  abate  Serico  Trara 
edArdùllo  Trara  di  Scala,  dei  quali  fu  Berico  fratello 
dfArdullOy  ed  Arcuilo  fu  padre  dei  figliuoli  nominati  di 
sotto,  aopravviventi  neinum^ro  di  dodici  ad  Ardullo  loro 
padre:  ii quale  abate  Berico  pieno  di  meriti  ai  morì  Van- 
no del  Signore  1346  il  di  ultimo  del  meae  di  giugno  ,  e 
si  morì  Ardullo  l'anno  del  Signore  1374  il  dì  20  del  lu- 


1  De  Vita  Constantìni,  lib.  IV,  cap.  XXI. 
»  Faccia  320. 
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glio  della  terza  indizione:  i  cui  corpi  riposino  in  pace: 
cosi  sia.  I  noriii  de'  dodici  figliuoli  d'Ardullo,  che  sono  il 
signore  Antonio  dottore.de' digesti, Francesco, Giovanni, 
Anello,  Aleia,  Petriìlo  e  Gasparre ,  Cristoforo ,  Agazio, 
Margherita;  Mariella  ed  Alabellà,  stanno  in  lingua  latina 
pressoi  capi  delle  dodici  figurine  disposte  in  due  file  sotto 
le  immagini  d'Àrdullo  e  di  Borico. 

XXXVI L  Lasciata  la  chiesa  di  San  Pietro  à  Castagna, 
si  discende  per  le  ripe  di  Cama  fin  giù  dove  si  stringe  la 
valle,  e,  guadato  con  un  sol  passo  il  ruscello ,  che  quivi 
spumeggia  tra  sottili  alberi  e  bellissimi  sassi,  si  travalica 
alle  coste  del  poggio,  al  cui  sonamo  è  Ravello  a  dirimpetto 
di  Scala.  Cangiato  in  questo  luogo  il  cammino,  è  mestie- 
ri, seguendo  viottoli  alpestri  e  boscosi,  salire  ad  alto. 

XXXVIII.  Non  prima  si  giugno  alla  città  di  Ravello, 
che  si  vede  nel  centro  della  disadorna  sua  piazza  una 
meschinissima  fonte,  ove  sono  state  adattate  due  mar- 
moree figure  degli  alati  leone  e  vitello,  rozzamente  scol- 
pite, le  quali,  mostrandole  schiene  spianate,  ed  essendo 
immagini  di  san  Luca  e  san  Marco ,  furpno  per  fermo 
altra  volta  in  qualche  chiesa  sottoposte  a  colonne.  Oltre- 
passata la  piazza,  si  perviene  ascendendo  dopo  piccolo 
tratto  al  sommo  della  città,  il  quale  forse,  avvegna  che 
-vi  si  sale ,  grecamente  fu  detto  Toro.;  Quivi  in  una  piaz- 
zetta s'osserva ,  a  fronte  d' una  chiesa  intitolata  a  San 
Giovanni  e  sòprannomata  del  Tòro,  la  porta  d'un  albergo 
bizzarramente  adornata  di  colonnette,  stipiti  intagliati , 
leoncelli  e  sacre  figureite  di  marmo  bianco,  che,  come  si 
conta,  stettero  per  innanzi  nel  magnifico  tempio  di  Santo 
Eustachio  della. casa  d'Afflitto,  le  qui  supèrbe  ruine,  po- 
ste a  cavaliere  d'un  poggio,  che  si  chiama  di  Scalella  e 
Pontone,  riempiono  i  riguardanti  di  maraviglia  e  tristez- 
za. Accanto  alla  chièsa  ed  all'albergo  si  legge  in  una  la- 
pide sopral'uscio  d'un  orto  la  seguente  antica  iscrizione, 
che  deve  riuscire,  per  il  collegio  che  vi  si  ricorda,  assai 
gradita  a  colóro  che  sono  vaghi  di  così  fatte  materie. 

D.  M.  .        . 

HERMEROTl  CAESAR 
M.  SER.    PEDISEQ.  COLLEG. 
:  F.C. 
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XXXIX.  Nella  chiesa  di  San  Giovanni- del  Toro,  fa 
quale  ha  tre  porte,  tre  navi,  tre  altari ,  otto  antiche  co- 
lonne e  confessione  al  disotto,  sta  nella  nave  del  mézzo, 
incontro  al  corno  dell'epistola  dell'aitar  maggiore,  il 
pergamo  di  marmo  bianco  lavorato  a  musaico,  cHe  quat- 
tro colonnette  di  granito  sostentano  sopra  capitelli  co- 
pintii  di  marmo  bianco. .Quattro  teste  di  piccolissimi  leon- 
celli con  le  loro  giubbe  vengono  fuori  dai  quattro  canti 
della  base  dell' una,  ed  altrettante  teste  di  sifmiglianti 
leoncelli  addentano  r  canti  della  base  dell'altra  delle  due 
colonnétte,  che  sono  rimpetto  alle  porte.  Significano  le 
colónne  di  marmo ,  conforme  sentiva  san  Gregorio  Nis- 
seho  *,  coloro  che  virtuoàamente  vivendo  e  santamente 
parlando  portano  e  sostengono  Tuniversal  corpo  della 
Chiesa  di  Dio,  e,  come  Ugo  di  San  Vittore  opinava  ■,  i 
santi.dottori,  che  ^ono  saldi  per  fede,  e  per  giustizia  di- 
ritti. Ed  ì  leoncelli,  le  cui  gambe  restano  ascose,  furono 
per  avventura  scolpiti,  a  cagion  d'indicare,  secondo  un 
geroglifico  dichiarato  dall'arèopagita  Dionigi  %  le  opera- 
zioni degli  angeli,  i  quali  occultano  ad  imitazione  di  Dio 
le  spirituali  loro  vestigia. 

XL:  Intórno  al  capitello. della  colonnetta*,  che  ha  i 
canti  della  base  addentati  dai  quattro  leoncelli,  e  si  ritro-»- 
va  nella  nave  dèi  mezzo,  sono  intagliate  le  figurine  d'un 
bue,  d'un  cane,  d'un  uomo  barbato  con  verga,  d'un  saet- 
tatore, d'un' aquila  con  serpe  nel  becco,  di  due  uccelli 
che  congìungono  i  becchi,  d'un  uomo  affatto  nudo  genu- 
flesso con  le  mani  sopra  i  ginocchi,  e  d'un  gufo  con  un 
topo  nel  becco,  lì  bue  rappresenta ,  siccome  Clemente 
d'Alessandria  sentiva*,  l'uomo  mondo  e  fedele,  cui  fei  vuole 
comunicare  il  perfezionamento  della,  dottrina  cristiana. 
Vale,per  ciò  che  santo  Agostino  asseriva  %  colui,  che,  imi- 
tando i  profeti  e  gli  apostoli ,  ci  dispensa  la  Sacra  Scrit- 
tura. È,  gijista  il  parére  di  Gregorio  Magno  %  l'eccle- 

^  In  Cantica  Cantiòorum  homilià  XIV. 

*  Sermo  XCII. 

»  De  lioelesti  hierarchia,  cap.  XV,  §  Vili. 

*  Stromatum  lib.II,  cap.  xVlII. 

*  In  Evang.  S»  Jean.  Traci.  X.  • 

«  Exposit.  Mor.  in  B.  Job,  lib,  VII,  cap.  VI.  .    ' 
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siastico  preposto  airuffieio  della  predicazione.  Importa, 
per  avviso  del  vescovo  Teodoreto  ^,  il  sacerdote  che  col-^ 
ti  va  le  menti  del  popolo.  Immagine  è  il  cane ,  secondo 
santo  Agostino  ',  aell'  ottimo  predicatore,  il  quale  vigila 
e  latra  per  Tostello  ed  il  padrone,  per  la  greggia  ed  il  pa- 
store. Dinota,  conforme  all'avviso  del  grande  e  santo  pa- 
pa Gregorio  %  il  dottore  che  ha  in  custodia  i  fedeli,  grida 
nelle  vegghie  diurne  e  notturne,  e  mette  fuori  gli  alti  la- 
trati della  predicazione.  Significa,  a  detta  del  gallo  ve- 
scovo Eusebio  *,  sì  gli  apostoli  ed  i  dottori,  dalla  cui  lin- 
gua è  arrecata,  non  altrimenti  che  da  quella  de'cani  alle 
piaghe,  la  medicina  alle  anime  travagliate,  e  sì  il  gen- 
tile che  chiede ,  a  mo'della  donna  di  Cana  comparata  da 
Gesù  Cristo  al  cagnuolo,  le  miche  cadute  dalla  tavola  del 
Signore.  Nell'uomo  barbato  con  verga  si  può  riconosce- 
re il  reverendo  pastore ,  fornito  di  pallio ,  di  sacca  e  di 
verga,  deputato  a  mostrare  i  comandamenti  e  le  simili- 
tudini del  Signore,  di  cui  Erma  discorre  *.  Niccola  de 
Lyra  osservava  %  che  gli  antichi  dottori  presso  gli  Ebrei 
portavano  in  segno  della  loro  scienza  la  verga.  Esponeva 
il  filosofo  e  martire  san  Giustino  '',  che  la  verga  della  virtù 
mandata  fuori  di  Gerusalemme  era  presagio  della  dottri- 
na, che  gli  apostoli,  usciti  di  quella  città,  predicarono  per 
tutto  il  mondo.  Arbitrava  Origene  ',  che  si  nomina  verga 
la  più  severa  disciplina,  di  cui  gli  uomini  peccatori  e  di 
poca  fede  abbisognano,  e  la  virtù  del  salutifero  ragiona- 
mento a  riprendere  e  punire  gli  ascoltanti.  Opinava  Eu- 
sebio di  Cesarea  %  che  verga  instruttiva  e  salutevole  sia 
il  sermone  evangelico ,  il  quale  annunzia  la  virtù  ed  il 
reggimento  del  Redentore.  Santo  Attanasio  dettava  ^% 


*  In  Habacuo,  cap.  II. 

•  Epist.  CXLIX  ad  Paulinum. 

15. 


'  Glossa,  in  psal.  OlX  et  in  cap.  X  S.  Mattbedi. 

'  Apologia  I  prò  Christianis,  §  45. 

•  E  commeijtario  in  Psalmum  II,  vers.  9.  —  Selecta  in  Ezechie- 

lem,  cap.  VII. 
"  Commentaria  in  Psalmos!  Psalmus  ipsi  David  CIX. 
^^  Expositio  in  Psalmum  XXII,  4. 
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che  vale  la  verga  la  facultà  d' insegnare.  Piacque  espri- 
mere a  san  Gregorio  Nisseno  ^,  che  l' uomo  fortificato 
dallo  splendor  della  luce,  e  però  divenuto  validissimo  ed 
autorevole  contro  a' nemici ,  sicuro  e  con  grande  animo, 
.siccome  atleta  ottimamente  ammaestrato,  discende  a 
combattere,  portando  in  mano,  simigliante  a  Mosè,  quel- 
la verga,  cioè  il  sermon  della  fede,  onde  saranno  i  ser- 
penti dell'  Egitto  consumati  e  disfatti.  San  Gregorio  Ma- 
gno esponeva  * ,  che  può  la  verga,  onde  sogliono  essere 
istigati  i  fanciulli ,  acconciamente  dinotare  il  discorso 
deU'ammendamento  e  la  predicazione.  II  francese  Euse- 
bio avvisava  ',  che  presero  corporalmente  gli  apostoli  la 
verga  ed  il  carico  pastorale,  dicendo  loro  il  Signore:  An- 
date per  il  mondo  universo ,  predicate  il  vangelo  ai  po- 
poli della  terra.  Guglielmo  Durand  avvertiva  *,  che  in- 
giugnendo  Gesù  Cristo  agli  apostoli ,  quando  li  mosse 
a.  predicare  alle  genti,  che  togliessero  il  oastone,  conferi 
loro  la  sua  sacerdotal  potestà ,  la  quale  come  verga  cor- 
regge e  come  bastone  sostenta.  E  però  V  uomo ,  dalla 
cui  harba,  conforme  alle  chiose  del  facondo  Origene  %  è 
tóstificata  la  santità,  e,  secondo  il  vescovo  Teodoreto  % 
iJ  decoro,  indica ,  portando  la  verga ,  che  il  ministro  di 
Dio,  il  quale  perfettamente  si  vive,  dà  opera  alla  pre- 
dicazione cristiana.  Vogliono  Origene  '  ed  Eusebio  di 
Cesarea  %  che,  essendo  il  Salvatore  la  freccia  eletta,  i  pro- 
feti e  gli  apostoli,  per  i  quali  il  Cristo  discorre,  dardeg- 
giano e  compungono  il  cuore  di  quelli,  cui  porgono  la  pa- 
rola di  Dio.  Da  Gregorio  Magno  s'apprende  %  che  le  saette 
talvolta  dinotano  la  predicazione  e  talvolta  le  riprensio- 
ni: e  "  che  i  sacerdoti  tendono  Tarco  e  lanciano  i  dardi. 


•  Mvstica  interpretatio  vitae  Moysis. 

•  In*I.  Regum  cap.  XIV  Expositionis  lib.  V. 
»  Homilia  V  in  Natali  Apostolorum. 

•  Rationale  divinorum  offlciorum,  lib.  Ili,  cap.  XV, 

•  In  Psal.  CXXXII,  vers.  2. 

•  In  Ezechielis  cap.  V. 

'f  Homilia    III   in    Psalm.   XXXVI.   —  Homilia  I   in   Psal 

•  XXXVII,  §  2. 

•  Commentaria  in  Psalmos:  Psal.  LXXVI,  v,  17. 

»  Moralium  lib.  VII  in  caput  VI  B.  Job.  cap.  IV,  n.  4. 
!•  In  Ezechielem  lib.  II,  homilia  IX,  n.*  15. 
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perchè  espongono  le  sentenze  della  Scrittura,  e  coti  di- 
ritte parole  feriscono  i  vizi  degli  uditori.  Il  santo  vesce-* 
vo  d^IppOna  ingegnava  ^,  che  dalla  Sacra  Scrittura ,  in 
cui,  non  altrimenti  che  il  sodo  legno  è  piegato  dalla  forte 
corda  neir  arco ,  è  Y  asprezza  del  Vecchio  Testamenta 
ammorbidita  dalla  saldezza  del  Nuovo,  sono  stratti  quasi 
strali  gli  apostoli,  e  saettati  i  precetti  divini  :  e  che  per 
coloro,  i  quali ,  secondò  ohe  Isaia  profetava ,  uscivano 
con  le  frecce  e  con  Tarco,  sono  figurati  gli  apostoli  ve- 
nuti a  ferire  co'  dardi  delle  loro  parole  la  durezza  della 
vita  gentile., Affermando  Ugo  di  San  Vittore  * ,  che  cosi 
ritraggono  da'  serpenti  ^uei  che  maneggiano  le  faccende 
della  vita  mondana  come  dagli  uccelli  coloro  che  con  le 
penne  delle  virtù  si  sollevano  alla  contemplazione  delle 
«ose  celesti ,  è  da  stimare  che  il  serpe  tenuto  col  becco 
dall'aquila  valga  l'uomo  del  secolo  levato  di  terra  dalla 
predicazione  del  sacerdote.  La  coppia  d'uccelli  coi  becchi 
riuniti,  chi  s'appoggi  al  cartaginese  Cipriano  ',  è  a  pro- 
posito credere  che  simboleggi  nel  bacio  delle  colombe  la 
carità  de'  cristiani ,  e  la  vicendevole  comunicazione  dei 
divini  precetti»  Scriveva  il  beato  apostolo  Paolo  *,  che 
tutte  le  cose  sono  nude  ed  aperte  innanzi  al  Signore.  Pre- 
scritto è  nel  Deuterononàio  *,  che  non  entri  nella  Chiesa 
chi  abbia  i  testicoli  infranti  o  tagliati.  Asseverava  l'ales- 
sandrino Clemente  "  che  l'uomo ,  cui  guasto  è  il  sesso  o 
troncato,  importa  l'ateo ,  privo  della  divina  e  naturale 
potenza.  Altrove  ammoniva  ^,  che  si  deve  il  cristiano 
talmente  spogliare  dei  vizi  e  peccati,  anco  più  vergognosi, 
che  torni  alla  condizione  del  tempo  ch'ei  venne  fuori  del- 
l'utero dèlia  madre.  Anco  diceva  %  che  vuole  essere  ma- 
schio l'uomo  che  vaca  al  vero.  San  Cirillo  d'Alessandria 


^  In  Psal.  VII. 

»  Sermo  LXIX. 

'  De  unitale  Ecclesiae. 

*  Ad  Hebraeos,  cap.  IV,  v.  13. 

*  Cap.  XXIII,  V.  1. 

•  Protrepticos,  cap.  II. 

'  Stro.matum  lib.  IV,  cap.  XXV. 

•  Stromatum  lib.  II,  cap.  XVIII. 
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intendeva  ^  per  genere  maschio.!' eletto  acconcio  ad  ac- 
quistare abito  spirituale  ed  a  rendere  gli  altri  ammae- 
strati. t)a  santo  Eucherio  si  trae  *,  che  al  giusto  fa  me- 
stieri torsi  quanto  è  mondano  dadosso,e  ?  confessare 
piegando  ì  ginocchi  l'umiltà  e  la  virtù  della  fede.  L'ales- 
sandrino Cirillo  *  ed  Ugo  di  San  Vittore  *  dettavano,  che 
i  corpi  menni  importano  coloro  che  per  continua  laidità 
infemminiscono.  Onde  la  scultura  dell'  uomo  postò  ingi- 
nocchione,  la  quale  è  più  nuda^  e  perfetta  che  i  costumi 
comportano,  è  da  reputare  che  si  riferisca  a  colui  che , 
Fendutosi  inondo  di  colpe  e  porgendosi  intero,  si  rivolta 
devotamente  nella  dottrina  cristiana.  Chiosava  il  santo 
vescovo  e  dottore  Agostino  • ,  che  al  gufo ,  il  quale  sta 
nelle  tenebre  delle  ro-vine,  è  simile  il  predicatore  allogato 
in  mezzo  ai  credenti  incorsi  in  peccato.  Dicevano  Ari- 
ste© "^  ed  Eusebio  vescovo  di  Cesarea  %  che  le  donnole  ed 
i  sorci  significano  la  malefica  usanza'.  San  Cirillo  àjes- 
sandriho  avvisava  %  che  il  topo  e  la  donnola  figurano  i 
timidi  ed  imbelli  ladroni  che  si  spaventano  a  qualsivo- 
glia remore.  E;d  esponeva  Ugo  di  San  Vittore  ^*,  che  i 
cinque  sorci ,  che  i  Klistei  fecero  dopola  lóro  piaga  e 
reciarono  all'arca,  mostrano  che  gli  uotìiihi  dediti  ai  sensi, 
poi  che  sono  corretti  da  Dio,  conoscono  la  loro  reità,  con- 
fessano la  giustizia  delle  loro  percosse,  e,  quantunque 
siano  forzati,  migliorano.  Di  che  si  vuole  inferire,  che  il 
topo  nel  becco  del  gufo  dinoti  il  convertimento  del  pec- 
catore ingenerato  dalla  predicazione  cristiana. 

XLI.  Intorno  al  capitello  dell'altra  colonnetta,  la  quale 
altresì  sta  nella  nave  del  mezzo,  sono  scolpitele  figurine 
d*  un  uomo  che  si  tiene  disteso  à  bisdosso  d' uno  struzzo 


1  Comm.  in  Mattheeum,  XIV. 

*  Formularam  spiritali um  liber,  cap.  VI. 

*  Id.,  cap.  VII. 

*  De  adoratione  jn  spirìtu  et  ventate,  lib.  XII,  XIV  et  XV. 

*  Allegoria,e  in  Vetus  Testamentum,  lib.  Ili,  cap.  II. 
«  In  Psal.  CI. 

^  Hi«toria  de  S.  Scripturae  interpretibus. 

■  Praeparationis  Evangelicae  lib.  VHI,  cap.  IX. 

*  Centra  lulianum,  lib.  IX. 

>«  Allegoriae  in  Vetus  Testamentum,  lib.  V,  cap.  IX. 
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abbracctantlone  il  collo ,  d'una  coppia  d' uomo  e  donna 
clie  segffonorin  terra  l'uno  accosto  dell'altra  e  spezzano  un 
pane,  d  un  bue  e  d'un  leone.  San  Girolamo  avvisa  ^ ,  che 
rappresentata  è  dallo  struzzo  la  Chiesa,  la  quale,  giovan-  , 
dosi  de'due  Testamenti  come  queiranimale  esercita  Tali, 
si  procaccia  nel  sodo,  e  non  nel  vacuo,  il  suo  nutrimento. 
Si  ha  dal  santo  e  grande  papa  Gregorio  *,  e  dallo  scrittore 
dei  comenti  della  Genesi  appropriati  ad  Eucherio  %  che  il 
cavalcante  cascato  sopra  la  propria  faccia  è  immagine  di 
colui  che  confessa  e  piagne  pentendosi  le  sue  colpe.  Sic- 
ché all'uomo  soprapposto  allo  struzzo  s'assomiglia  il  ri- 
pentito cristiano,  ch<e  dalla  Chiesa,  a  cui  ^*  affida  ed  at- 
tacca, è  menato  a  salvezza.  Gesù  diceva,  conforme  al 
vangelo  di  san  Giovanni  ^ ,  lui  essere  il  pane  di  Dio  di- 
sceso dal  cielo  e  datore  di  vita  eterna.  Dettava  il  beato 
apostolo  Paolo  %  che  né  l'uomo  senza  la  donna  né  la  don- 
na è  senza  l'uomo  nel  Signore,  e  tutti  noi,  spezzando  un 
solo  pane,  siamo  un  solo  corpo  e  participiamo  il  corpo 
del  Cristo.  Scriveva  il  santo  papa  Clemente  %  che  quan- 
do due  saranno  uno,  e  l'uomo  e  la  donna  come  se  fossero 
d'un  medesimo  sesso  staranno  insieme,  verrà  il  regno  del 
Figliuolo  di  Dio.  Celio  Sedulio  affermava  ^,  che  il  pane  é 
la  divina  parola,  della  cui  sostanziale  dottrina  ove  l' ani- 
mo resti  alquanto  digiuno ,  sosterrà  grande  fame.  San 
Gregorio  Magno  esponeva  %  che  si  può  per  la  terra  di- 
notare la  stessa  incarnazione  del  Mediatore ,  e  che  l'es- 
sere Giobbe  seduto  in  terra  importa  il  credere  con  la  Chie- 
sa nella  vera  carne  del  Redentore.  Ed  i  santi  Eucherio  * 
e  Bonaventura  ^®  opinavano,  che  sì  Gesù  Cristo  si  vuole 
intendere  per  il  pane  e  si  la  Sacra  Scrittura.  Imperò  l'uo- 


Comment.  in  Job,  cap.  XXXIX. 

In  B.  Job  lib.  XXXl^  cap.  XXXIX. 

Lib.  Ili,  §  XXXVHI. 
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Ad  Corinthios  I,  cap.  XI. 

Ad  Corinthios  II,  cap.  XII. 

Opus  paschale,  lib.  11,  cap.  XI. 

Morahum  lib.  Ili  in  cap.  II,  B.  Job,  cap.  XXVI,  n.  51. 
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In  Psal.  XL. 
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mo  e  la  donna,  che  seggono  in  terra  compostamente  0 
spezzano  il  pane ,  valgono  la  beatitudine  della  vita  casta 
in  coloro,  i  quali  serbaìndo  la  fede  cristiana  si  pascono 
delle  divine  sentenze  del  Vecchio  Testamento  e  del  Nuo- 
vo. Le  sculture  del  bue  e  del  leone  si  riferiscono,  sicco- 
me è  asserito  ne'  commentari  attribuiti  al  beato  vescovo 
Eucherio  ^  e  nelle  miscellanee  dottrine  poste  tra  le  0- 
pere  d'Ugo  di  San  Vittore  *,  agli  apostoli  ed  evangelisti, 
ed  a  tutt'i  predicatori  e  ministri  del  Verbo,  ai  quali  è  me- 
stieri congiugnere  con  lo  spirito  della  mansuetudine,  in- 
dicato dal  bue,  l'impeto  dell'  ammonizione  ,  figurato  dal 
leone ,  e  mai  non  conviene  affievolire  nell'  ardenza  del 
biasimo  la  vigilanza  della  discreta  operazione  e  favella, 
ed  istarsi  dal  volgere  in  bocca  presso  che  ruminando  le 
parole  della  divina  lezione. 

XLII.  Il  leggio,  che  sovrasta  al  mezzo  della  principal 
faccia  del  pulpito,  è  poggiato  sopra  un'aquila ,  che  tiene 
con  gli  artigli  al  disotto  un  aperto  libretto  con  den trovi 
le  prime  parole  del  vangelo  di  san  Giovanni ,  il  quale  è 
retto  in  alto  dalla  mane  d'un  uomo,  i  cui  piedi  sono  po- 
sati sopra  i  capi  di  due  leoncelli,  che  rizzati  addentano 
innanzi  a  loro  un  agnello.  Venendo  il  Cristo ,  siccome 
afferma  san  Bonaventura  * ,  assomigliato  all'aquila  per 
il  risorgimento  e  l'ascensione,  valendo  l'uomo ,  secondo 
una  chiosa  di  santo  Agostino  * ,  l' umanità  del  Signore , 
significando  il  leoncello  per  avviso  di  santo  Atanasio  '  il 
demonio,  la  cui  immondizia  è  disegnata  talvolta  dal  due 
giusta  Origene  %  ed  essendo  stato,  a  detta  del  vescovo 
d'Ippona  ',  il  diabolico  leone,  che  s'era  crudelmente  riz- 
zato centra  il  divino  Agnello ,  vinto  dalla  pazienza  di 
quello,  torna  lieve  l'intendere  che,  come  per  le  sculture 
dei  due  capitelli  sono  allegoricamente  mostrate  le  qualità 
dei  predicatori  e  di  coloro  che  li  odono ,  così  per  1  àltre^ 


1  In  libros  Regum,  lib.  Ili,  §  XXII. 
»  Miscellanea,  lib.  VII,  tit.  Vili. 

•  In  Evang.  S.  Lucae.  cap.  XIII. 

•  In  Evang.  S.  Joannis,  tract.  XXXVI,  §  III. 

•  De  titulis  psalmorum,  psal.  LVI. 

'  Comment.  in  epist.  ad  Kom.,  lib.  Ili,  §  8. 
»  In  Psal.  CXLIX. 
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onde  s'adorna  il  leggio,  è  diaotata  la  dottrina  evangelica 
della  redenzione  dell'uomo ,  operata  dal  Vèrbo  divino 
umahato^  ch'è  la  sostanza  della  predicazione  cristiana. 

XLIII.  È  condotto  per  candelliere  presso  al  leggio  so- 
pra il  pulpito  un  colonnino,  il  quale  ha  il  capitello  corin- 
tio, ed  è  circondato  dalle  immagini  di  tre  chericuzzi,bnde 
sono  portati,  rinceiisiere  dall'uno,  il  libro  del  vangelo  di 
san  Giovanni  dall'altro,  e  l'antifonario  dal  terzo. 

XLIV.  Ùltimaoiente  tra  le  figure;  che  stanno  intorno 
al  pergamo  lavorate  a  musaico ,  notevoli  sono  quelle  di 
due  tori  d' oro  tra  alquanti  tondini  composti  di  trifogli 
bianchi,  azzurri  e  vermigli  in  campo  quasi  che  af^tto  az- 
zurro, i.  quali  sono  dentro  due  quadri  nella  faccia  eh*  è 
incontro  all'ingresso  del  tempio,  e  si  vuole  osservare  nel 
marmo,  onde  la  scaletta  è  nascosa,  l'effigie  di  Giona,  che 
scappa  fuori  della  bocca  della  balena  con  un  vagò  sai- 
tetto.  Interpretando  il  dottore  d'Ippòna  ^  un  luogo  del 
vangelo  di  san  Matteo  *,  prova  il  riscontro  della  storia  di 
Giona  con  quella  delia  passione  del  Rederitore,  e  dice  che, 
siccome  non  giunse  a  Ninive  la  predicazione  di  Giona 
prima  che  fosse  questi  vomitato  dalla  balena,  così  il  com- 
pimento della;  profezia  non  pervenne  cdle  genti  innanzi 
alla  risurrezione  del  CristOi  Espone  ancora  il  vescovo  di 
Seleucia  Basilio',  che  Giona,  sepolto  nel  ventre  deUa 
balena  e  dopo  tre  giorni  uscitone  illeso ,  insegnò  a  tutti 
gli  uomini,  che  la  morte  è  il  principio  dell'immortaliià,  e 
germoglia  dal  sepolcro  la  vita.  E  che  vogliono  manife- 
stare i  due  tori?  Od  èglino  sono  l'armaparlante  della  ca- 
sa de'  Bove,  cui  per  tradizione  si  riferisce  la  coipmessa 
dell'opera  *,  0  sono  un  ricordo  della  nobile  regione  del 
Toiro  della  citt^  di  Ra vello,  ove  venne  costruita  la  chiesa 
di  San  Giovanni  che  ne  porta  tuttavia  il  nome. 

XLV,  S'incontra  in  Ravello,  poco  discostò  da  San  Gio- 
vanni del  Toro,  la  villeresca  piazza  del  duomo,  ombreg- 
giata da'  larghi  rami  d'alquanti  tigli,  i  quali ,:  come  altri 


^  Quaestio  VI  centra  Paganos,  epist.  CU. 

«  Gap.  XII,  V.  39  et  40.   . 

«  Oratio  XIII,  §  I.  .      • 

*  Pansa,  Ist.  d'Amalfi,  tom.  II,  fac.  86. 
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alberi  di  cosi  fatta  maniera,  assai  spessa  frondeggiano 
in  campagna  innanzi  alle  chiese*  Vengono  da  questi  al- 
beri rammentati,  per  ciò  che  santo  Ilario  ammonisce  % 
gli  apostoli,  i  quali  per  virtù  del  Cristo  si  distendono  ed' 
ombrano  il  mondo  simile  ai  rami,  e  porgono  alle  genti, 
che  non  se  ne  vogliono  dilungare,  quantunque  Tinfernale 
spirito  le  travagli,  non  altrimenti  cne  i  rami  degli  alberi 
agli  uccelli  molestati  da'  venti,  il  desiderato  riposo.  In- 
nanzi alle  porte  del  duomo,  a  cui  si  monta  per  alquanti 
scaglioni,  sorgeva  nel  secolo  scòrso,  ed  ora  più  non  sus- 
siste, un  atrio  sostenuto  da  quattro  grandi  colonne ,  ed 
adorno  d'assai  colonnette,  archi  e  frontispizi  di  marino  V 
MoltÌ3  addolora  il  saper  distrutte  alcune  parti  degli  anti- 
chi religiosi  edifici,  che  avevano  usi  e  significati  partico- 
lari, siccome,  è  l'atrio,  il  quale  avanti  al  tempio  ai  Geru- 
salemme simboleggiava,  secondo  che.  abbiamo  dall'ales-r 
sandriffoClemènte  ',  ciò  ch'è  mezzo  tra  il  cielo  .e  la  terra, 
ed  innanzi  alla  chiesa  dinota,  conforme  vuole  Origene  *, 
la  scienza  di  Dio,  giusta  Ugo  di  Foglieto  o  di  San  Vit- 
tore %  la  rinunzia  del  mondo  ed  i  padri  dell'antica  legge, 
.ed,  a  detta  di  Guglielmo  Durand  %  Ge^ù  Cristo,  otìde  so- 
nò spalanc^ate  le  porte  della  Gerusalèmnie deiforme.  Un'a- 
quila di  marmo  ijianco  con  l'ali  raccolte,  geroglifico,  se- 
cóndo l'avviso  del  Pachinóera  '^,  della  provvidenza  di  Dio, 
sovranamente  si  posa  sotto  la  volta  dell'arco  e  sopra  l'in- 
tagliato architrave  di  quella  delle,  tre  porte  del  duomo, 
ch'è  la  maggiore  e  mezzana.  Si  vuol  notare  come  presso 
che  pariiyiente  ii  ritrova  scolpita  l'aquila,  simbolo  della 
divinità,  nel  triangolar  frontispizio  del  tempio  etrusco^ 
greco  e  romano. 

XLVI.  Le  due  imposte  di  questa  porta,  ciascuna  delle 


^   In  Matth.,  cap.  Xtll.^ 

•  Pansa,  Istoria  deirant.  rep.  d'Amalfi,  tom.  II,  fac.  82. 
•Stromatum  lib.  V,  cap.  VI. 

*  In  Psal.  LXIV,  vers.  5. 

■*.  De  claustra  animae  lìb.  III,  cap.  Xyil.  —  Miscellanea,  lib. 

VII,tit.  IH. 
«  Rationale  divinorum  offìciorum,  lib.  I,  cap.  I,  n.  20. 
'  Pàraphrasis   in  epistolam    IX  S.    Dionysii  Areopagitse.   — 
•  S.  \laxirai  Schoha.  ili  epist.  IX  S.  Dionys'-L 
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quali  è  larga  quattro  palmi  e  mezzo  ed  alta  presso  che 
quindici,  sono  coperte  di  rettangole  lastre  di  Oronzo  la* 
vorate  di  basso  rilievo.  Si  conta  in  ciascuna  banda  qua- 
ranta rettangoli  ordinatamente  disposti  per  linee ,  che 
sono  quattro  per  Tun  verso  perpendicolari,  e  dieci  oriz- 
zontali per  Taltro.  Spicca  dentro  cornici,  si  neirun'impo- 
sta  come  nell'altra,  nelle  tredici  lastre  prossime  airarcni- 
trave  e  contigue  allo  stipite,  una  serie  di  conformi  ed  an- 
nodati ghirigori  alla  greca.  Nella  linea  orizzontale  del- 
l'una e  dell'altra  banda ^  la  quale,  dall'alto  guardandosi 
in  giuso,  è  seconda,  si  racchiude  nel  rettangolo  che  sta 
di  mezzo  un'elittica  aureola,  ove  si  scorge  l'immagine  di 
Nostro  Signore  giovanetto  e  sbarbato ,  assiso  in  sedia 
curule  in  atto  di  benedire,  e  coi  pie'  nudi  sopra  sgabello, 
tra  le  greche  lettere  iota  e  sigma  al  disopra  ed  alfa  al 
disotto  in  un  lato,  e  le  greche  lettere  chi  e  sigma  al  diso- 
pra ed  omega  al  disotto  nell'altro,  che  valgono,  sicconie 
è  noto.  Gesù  Cristo  origine  e  fine  di  tutte  le  cose  ^  Ancora 
sottoposta  è  l'elittica  aureola  agli  evangelici  simboli  del- 
l'uomo alato  e  dell'aquila,  e  soprapposta  a  quelli  degli  alati 
leone  e  vitello.  In  ciascuna  delle  altre  due  lastre  di  questa 
medesima  linea  si  ravvisa  un  angelo,  il  quale,  con  la  perso- 
na rivolta  all'effigie  del  Salvatore  del  mondo,  è  posto  ingi- 
nocchioni  sotto  la  curvatura  d'un  arco,  a  cui  soprastà  un 

f piccolo  tondo  con  dentrovi  un  bi:jsto.  Dal  busto,  ch'è  nel- 
'un  tondo,  è  rappresentato  Gabriele,  e  da  quello,  che  sta 
nell'altro,  Nostra  Donna  annunciata.  Nella  lastra ,  che 
tiene  il  mezzo,alla  terza  linea  orizzontale  dell'  un'impo- 
sta e  dell'  altra  è  ritratta  la  storia  di  Gesù  Cristo  spiccato 
al  cospetto  della  Madre  e  di  più  altri  dalla  croce  ,  lungo 
la  cui  traversa  si  legge  la  greca  ^sltoìsl  e  apocatelosis  che 
significa  la  deposizione.  I  piedi  del  Cristo  sono  Tuno 
presso  l'altro  inchiodati  sulla  predella,  ed  a  ciascun  brac- 
cio della  croce  soprastà  un  angoletto  adorante.  Nel  ret- 
tangolo, che  sta  di  mezzo  alla  quarta  linea  orizzontal- 
d'ambo  le  bande ,  si  mostra  Nostro  Signore  con  la  croce 
a  due  traverse  alla  mano ,  sopra  le  scommesse  porte  ine 


^  S.  Joan.  Apocal. ,  cap.  I.  -  Prudentius,  Hymn.  Cathem.  - 
Clementis  Alexandrini  Stromatum  lib.  VI,  cap.  XVI. 
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fernali ,  tra  on  uomo  ed  una  donna  tnginocchioni  al  Iato 
destro ,  e  tre  uomini  co'capi  cinti  d' aureola  al  fianco  si^ 
nistro.  Impressa  è  in  questa  storia  la  greca  parola  e 
anastasis,  la  quale  tanto  è  a  dire  Guanto  la  risurrezione  ^ 
Nella  lastra  rettangola^  eh'  è  tra  le  due  alla  sesta  linea 
orizzontale  sì  neU*  una  e  si  nell'  altra  parte,  sporge  V  a- 
nello  della  campanella  sostenuto  dalla  testa  a  un  leone 
tra'  denti,  a  cai  sottostanno  due  aquile  e  soprastanno  due 
grue  che  hanno  una  pina  nel  mezzo.  In  qualunque  dei 
rettangoli  della  nona  e  decima  linea  orizzontale  del- 
r  un'  imposta  e  dell'altra  è  lavorata  una  coppia  di  grifoni 
ed  una  di  leoni  a  grottesche.  Delle  lastre  dell'ottava  linea 
orizzontale  dell'  una  banda,  eh'  è  incontro  al  lato  manco 
di  chi  vi  guarda,  si  vede  nell'una  due  atleti  che  armati 
di  rotella  e  mazza  ferrata  combattono  insieme,  un  saet- 
tatore nell'altra,  ed  in  quella  di  mezzo  una  barbara 
iscrizione  latina,  riferita  dal  Pausa  ^  e  dal  Camera  % 
onde  è  narrato ,  che  fu  del  1179  fatta  questa  porta  di 
bronzo  per  commissione  di  Sergio  Muscettola  marito  di 
Si^ligauda  e  padre  d'Anna,  ^fauro  e  Giovanni.  In  due 
dei  rettangoli  dell'ottava  linea  orizzontale  dell'altra  ban- 
da si  discerne  il  saettatore,  e  nel  rimanente,  che  sta  tra 
quelli,  i  due  atleti  duellanti.  In  una  delle  lastre  della  se- 
sta linea  orizzontale  si  di  questa  come  di  quella  imposta 
sta  la  figura  di  Nostra  Donna  ch'è  collocata  in  sedia  cu- 
rule,  posa  i  piedi  sulla  predella,  ed  ha  poppante  il  Figliuo- 
lo sul  petto,  con  le  greche  lettere  mi  e  ro  all'un  fianco, 
e  con  quelle  teia  ed  ipsilon  all'altro ,  acconce  a  manife- 
starla Madre  di  Dio.  In  tutte  le  restanti  lastre  d'ambo  le 
parti  sono  immagini  di  santi,  i  cui  nomi  si  leggono  d'alto 
in  giù  presso  loro  in  latino.  In  sei  rettangoli  dell'  una 
banda  qd  in  sei  dell'altra  sono  rappresentati  i  dodici  apo- 
stoli in  sedie  curuli,  coi  pie  sopra  sgabelli,  e  con  libri  o 
ruotoli  nelle  mani.  Santo  Andrea  porta  inoltre  la  croce, 
e  san  Pietro  la  croce  e  le  chiavi.  L'effigie  dell'  apostolo 
delle  genti  san  Paolo  s'osserva  simile  a  quelle  dei  dodici 


^  Istoria  d'Amalfi,  tom.  II,  face.  82. 

*  Istoria  della  città  e  costiera  d'Amalfi,  fac.  342. 
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apostoli  in  una  {astra  dell'  un'  imposta^  ed  in  una  lastra 
dell'altra  l'effigie  di  san  Giovanni  Battista  curvo  e  coper- 
to di  mantello  e  tunica  corta.  Le  figure  di  santo  Eusta- 
chio a  cavallo,  con  un  cane  al  disotto^  di  san  Giorgio  a  ca- 
vallo che  trafigge  con  la  lancia  il  dragone ,  e  di  santo 
Elia  in  piedi  vestito  di  tunica  lunga  ^  si  notano  òosi  nel- 
l'una copie  nell'altra  banda.  Ultimamente  in  un  rettan- 
golo di  questa  imposta  ed  in  uno  di  quella  è  l'immagine 
di  san  Niccola  in  sedia  curule  col  pastorale  de'  vescovi 
al  lato  manco,  coi  pie.  sulla  predella,  e  con  la  figurina 
,d'un  uomo  genuflesso  al  disotto j  sopra  cui  si  legge:  Afe- 
tnent9  Domine  familiae  Servii  Mmsetele  deJoraano. 

XLVIL  IntotnQ  ai  simboli,  che  si  volle  al  certo  rac- 
chiudere nell'opera  di  questa  porta,  è  a  proposito  riscon- 
trarli con  le  seguènti  autorità  di  riputati  scrittori.  Sojio 
quadrangolari  le  imposte,  avve^na  che  nei- commenti 
creduti  del  santo  vescovo  Eilcherio  ^  è  affel'mato,  che  i 
quattro  angoli  importano  i  quattro  vangeli ,  per  la  cui 
.  dottrina  siamo  ammaestrati  nella  fede  del  vero,  e  le  quat- 
tro principali  virtù,  prudenza ,  fortezza ,  temperanza  q 
giustizia,  nel  cui  quasi  saldissimo  fondamento  sono  pian- 
tate tutte  le  onere  buone.  Essendo  quaranta  le  lastre  di 
ciascuna  banda ,  convien  ricordare ,  come  negli  scritti 
d'Eusebio  vescovp  delle  Gallié  • ,  ne'  commenti  accen- 
nati S  nelle  formòlo  spiritali  d'Eucherio  *,  e  nelle  alle- 
gorie d'Ugo  di  S^n  Vittore  %  è  notato,  che  il  numero  qua- 
ranta, moltiplicazione  di  dieci  .per  quattro,  è  segno  di 
grande  perfezionamento ,  sì  perchè  osservando  i  dieci 
precetti  della  legge  in  questo  mondo  figurato  dal  numero 
quattro  si  consegue  la  beatitudine  eterna,  e  sì  perchè  so- 
no dieci  i  precetti  in  cui  la  nostra  condotta  è  fermata 
nella  legge  divina ,  e  quattro  sono  i  vangeli ,  nei  quali 


^  Lib.  Regum  III,  §  XVII. 

*  Dqminica  1  in  Quadragesima.  —  Feria  IV  post  primam  d" 
minicam. 

*  In  libros  Regum,  lib.  III,  S  XII  e  XXII. 

*  Formul.  spint.  liber,  cap.  Xl. 

'  Allegoriae  in  Vetus  Testamentum,  lib.  I,  cap.  XIII. 
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per  dispensamento  deirincarnazione  di  Dio  ci  viene  a- 
perta  l'entrata  della  patria  celeste.  Il  bronzo,  di  cui  furo- 
no gittate  le  lastre»  è  simbolo^  conforme  alle  chiose  d'O- 
rigene Adamanzio  %  dell'operazione ,  ed  è  acconcio  per 
la  sonorità  sua,  a  detta  d'Ugo  di  San  Vittore  %  a  signifi- 
care r  annunzio  della  dottrina  cristiana.  Rammentano  i 
ghiri^hori  alla  greca  le  intrecciature  ed  i  reticini  de'  ca- 
pitelli delle  due  colonne  del  tempio  di  Gerusalemme,  on- 
de, ove  si  accettino  le  interpretazioni  del  monaco  Ange- 
iamo  •  e  l' altre  appropriate  ad  Eucherio  *,  è  mostrata  la 
varietà  delle  spirituali  virtù  de' santi  e  di  quelle  degli  uo- 
mini eletti,  i  quali^  fedelmente  prestando  orecchi,  obbe- 
dendo ed  attenendosi  alle  parole  de' predicanti,  palesano 
a  tutti  il  loro  mirabile  annodamento.  Gesù  Cristo,  il 
Verbo  eh'  era  in  principio,  sta  in  luogo  sublime  e  lontano, 
essendo  che  il  Salmista  cantava  ^,  eh'  è  il  Signore  altis- 
simo sopra  tutte  le  genti,  e,  giusta  l'avviso  di  Clemente 
d'Alessandria  %  malagevole  è  il  pervenire  alla  regione  di 
Dio,  che  fu  chiamata  da  Platone  la  regione  delle  idee.  Ei 
siede,  come  Isaia  profeta  il  vedeva,  sopra  un  soglio  ele- 
vato ed  eccelso.  San  Giovanni  Crisostomo  dispiegava  ^, 
che  Dio  dicesi  assiso  ad  inferire  la  fermezza,  l'immobi- 
lità, la  costanza,  la  stabilità  dellanatura  ,  e  la  potestà 
giudicante.  L'abate  san  Nilo  scriveva  a  Crisogono"  si- 
milmente, che,  essendo  Dio  immutabile  ed  invariabile, 
ben  da  Davide  s' affermava  eh' egli  sedesse  in  perpetuo. 
Ugo  di  San  Vittore  esponeva  •,  che  parve  ad  Isaia  seduto 
il  Signore  sopra  alto  soglio,  perchè  l'immutabile  e  ripo- 
sata virtù  di  Dio  precede  nell  eternità,  supera  di  dignità, 
ed  ordina  nella  potenza  gli  angeli  e  gli  uomini.  Avvertiva 
Origene  *%  che  il  trono  del  Cristo  è  la  spirituale  e  razionale 


•  E  commentario  in  Psalmum  XVII,  vers.  35. 
»  Sermo  XLII. 

•  In  libros  Regum  Stremata,  lib.  III>  cap.  VII. 

•  In  libros  Regum,  lib.  Ili,  §  XX. 
•»  Psal.  XCVlll.  —  Psal.  CXIII. 

•  Stromatum  lib.  V^  cap.  XI. 

■^  Expositio  in  psal.  VII.  —  In  Isaiam,  cap.  VI,  §  2. 

•  Epistolarum,  lib.  II,  ep.  XXXIII. 

•  De  Arca  Noe  morali,  lib.  I,  cap.  II. 

**  E  commentario  in  Psalmum  IX,  vers.  5.-- In  Psal.  XLVI,  v. 
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natura. Trattando  l'abate  san  Nilo  de'malvagi  pensieri  os- 
servava \  che,  dicendosi  assidersi  Dio  dov'Egli  è  noto,  la 
mente  pura  è  denominata  trono  di  Dio.  Asseriva  il  vescovo 
Melitene  %  che  il  soglio  di  Dio  importa  gli  angeli,  i  beati 
e  la  potestà  del  regnare,  e  che  l*  uomo  assunto  dalla  dot- 
trina e  la  schiera  de'santi  sono  stimati  lo  sgabello  di  Dio. 
Ancora  l'abate  san  Massimo  manifestava  ■,  che  la  vera 
scienza ,  accogliendo  Dio  intronizzato  per  V  immutabile 
abito  del  fermo  e  sublime  appetito  del  bello ,  diventa  so- 
glio di  Dio,  e  cosi  la  pura  azione  delle  virtù,  ricevendo 
in  sé  le  divine  vestigia  ed  impedendo  che  quelle  vengano 
affatto  dal  corpo,  siccome  da  terra,  insozzate,  si  dice  sga- 
bello di  Dio.  Giovanetto  si  porge  il  Cristo  e  sbarbato,  es- 
sendo che,  siccome  Dionigi  Areopagita  ed  il  Pachi  mera 
notavano  *,  l' età  pubescente  e  la  giovanezza  valgono  la 
forza  della  valitudine  e  della  vita,  l'immortalità  e  la  virtù 
stabile ,  ciò  che  non  può  ridursi  attempato ,  ed  il  difetto 
della  vecchiezza  nella  beatitudine  fiorente  ed  eterna.  E 
nudi  sono  i  piedi  del  Cristo,  a  dinotare,  secondo  l'avviso 
de'soprannomati  dottori  %  la  virtù  astratta,  espedita,  li- 
bera d'ogn'  impedimento  esteriore ,  la  quale  alla  divina 
semplicità  s'assomiglia.  Il  nunzio  celeste  e  la  donzella 
Maria,  il  cui  colloquio  comprende  l'idealità  della  donna, 
cioè  l'unimento  della  vergine  e  della  madre  in  una  stessa 
persona,  importano  l'umanità  pura,  onde  si  manifestò 
r  immutabile  Dio  nel  trasmutabile  mondo.  L^  uomo  e  la 
donna  alla  destra  banda  nella  storia  delle  scommesse 
porte  infernali  rappresentano,  ove  aggradino  le  avver- 
tenze di  san  Giovanni  Damasceno  %  il  risuscitamento  di 
Adamo  e  d'Eva,  che  aveva  il  peccato  tratti  alla  morte 
con  tutta  la  loro  progenie  :  ed  i  tre  uomini  coi  capi  cinti 
d'aureola  del  lato  manco  sono  senz'altro  i  patriarchi  Abra- 


^  De  malignis  cogitationibus,  cap.  XXIV. 

*  Ex  clave  portiuncula. 

■  Qusestiones  ad  Thalassum  ,  queest.  4.  —  Capitum  quinquies 
centenorum  centuria  III,  cap.  I. 

*  De  CGBlesti  hierarchia,  cap.  XV,  §  HI.— De  divinis   nomini 
bus,  cap.  X,  §  II. 

*  De  coelesti  hierarchia,  cap.  XV,  §  III. 

«  De  sacris  et  venerandis  imaginibus,  n.  3  et  10. 
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mOj  Isacco  e  Giacobbe  nominati  dal  Cristo  nel  discorso 
della  risurrezione  ^  Presso  gli  anelli  delle  campanelle 
pendenti  dalle  bocche  de'  leoni ,  di  cui  sopra  è  discorso  , 
si  scorgono  forse  le  coppie  delle  aquile  e  delle  grue ,  ac- 
ciocché s^intenda,  che  i  prelati  ed  i  fedeli  cristiani  si  con- 
gregano nella  Chiesa  ;  perciò  che  Ugo  di  Foglieto,  o, 
come  altri  tengono ,  Ugo  di  San  Vittore ,  asserisce  %  che 
fanno  i  prelati  ritratto  per  il  merito  loro  delle  aquile,  ed 
i  fedeli,  che  ordinatamente  si  congiungono  insieme,  si 
sollevano  dalle  cose  terrene  e  si  tacciono,  sono  simiglianti 
alle  grue,  che  lunghi  hanno  il  collo  e  gli  stinchi.  Le  sei 
coppie  di  grifoni  unite  a  quelle  de'  leoni,  che  stanno  a  piò 
di  ciascuna  delle  due  imposte,  certamente  disegnano,  a 
testimonianza  d'Erodoto",  Filostrato  %  Plinio'*  ed  Elia* 
no  %  la  buona  custodia  in  cui  sono  i  tesori  della  magione 
di  Dio.  Intorno  ai  due  atleti  che  s'azzuffano  insieme  fa 
luogo  osservare,  che,  laddove  presso  gli  Etruschi,  giusta 
r  interpretazione  del  dotto  Jannelli  '',  i  due  giovani  duel- 
lanti significavano  la  continua  lotta  degli  elementi  mor- 
tale ed  immortale  nell'uomo,  anco  presso  i  Cristiani  è  sti- 
mato che  non  si  può  senza  faticosamente  combattere,  per 
ciò  che  sentirono  sant'Ignazio  %  il  santo  papa  Clemente  % 
Tareopagita  Dionigi ^\  l'egizio  Origene"  e  molti  altri, 
meritare  la  corona  eternale,  e  che  vero  atleta  è  colui,  il 
quale ,  conforme  ai  detti  di  Clemente  d' Alessandria  ^*  ed 
Eucherio",  pugnando  nella  lizza  del  mondo  avverso  alle 
passioni  ed  ai  vizi,  acquista  vittoria  ed  ottiene  d' essere 
coronato  da  Dio,  La  rotella  e  la  mazza  ferrata,  che  han- 


•  Evang.  sec.  Matthroum,  cap.  XXII,  v.  32. 

•  De  medicina  animae,  c^p,  VII. 

»  Thalia,  §  116.— Melpomene,  §  XIII. 

•  Vita  Apollonii,  lib.  Ili,  §  XLVIII,  e  lib.  VI,  §  I. 
»  Histor.  Natur.,  lib.  VII,  cap.  II. 

«  De  Anim.  IV,  §  XXVII. 

^  Tentamina  hierographica  atque  etymologica,  fol.  40, 

•  Epist.  ad  Polvcarpum,  §  III. 

•  Epist.  ad  Corintbios  II,  §  VII. 

*♦  De  ecclesiastica  hierarchia,  cap.  II.  * 

"  Homilia  II  in  Psal.  XXXVI,  §  8. 

"  Stromatum  lib.  VII,  cap.  III. 

"  Formularum  spiritalium  liber,  cap.  X. 
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no  gli  atleti  alle  mani^  sono  le  armi  della  giustizia  destre 
e  sinistre ,  onde  il  giusto^  siccome  interpreta  l' alessan- 
drino Clemènte  S  b^ne  operando  e  difendendosi  dai  pec- 
cati, è  menato  al  sommo  retaggio.  E  si  riferiscono  ai  luo- 
ghi delle  miscellanee  dottrine  attribuite  ad  Ugo  di  San 
V  ittore  *,  ove  si  legge  che,  ostando  il  mondo  agli  eletti  col 
linguaggio  della  menzogna  e  con  la  punta  delia  centra- 
rietà,  convien  vincere  la  menzogna  con  l'arma  della 
sapienza  e  della  parola  di  Dio,  e  resistere  alla  contrarietà 
con  lo  scudo  della  pazienza.  Vuole  essere  il  saettatore 
giudicato  immagine  delFuoiao  giusto,  le  bui  braccia,  se- 
condo che  da  sant'Atanasio  s  apprende',  vengono  dal 
Signore,  che  l'istruisce  alla  pugna,  rendute  quasi  un  arco 
di  bronzo.  Non  senza  sufficiente  ragione  hanno  il  saet- 
tatore e  gli  atleti  la  cintola  ai  fianchi  e  distesa  la  chioma. 
Imperocché  Dionigi  Areopagita  insegnava*,  che  la  cin- 
tura è  la  custodia  delie  feconde  virtù  :  esponeva  Orige- 
ne ^y  che  la  zona  significa  la  virtù,  ed  appo  san  Paolo  la 
verità  :  san  Cirillo  arcivescovo  d'Alessandria  stimava  % 
che  glixiomini,  la  cui  veste  è  raccolta  col  cinto,  si  mo- 
strano apparecchiati  a  tollerare  ogni  male  per  la  virtù  e 
per  l'amore  di  Dio  :  ed  il  beato  vescovo  di  Nola  Paolino 
manifestava  a  Severo  ^,  che  Dio  strigne  con  cingolo  di 
carità  i  lombi  a  coloro  che  combattono  centra  la  potenza 
infernale.  Anco  a  Severo  il  medesimo  beato  Paolino  scri- 
veva %  che,  simile  a  ciò  che  accadde  a  Sansone,  l'uomo, 
il  quale  sdrucciolò  in  qualche  fallo,  e  torna  con  la  salu- 
tar penitenza,  quasi  co' rinascenti  capelli,  al  riacquisto 
della  grazia  di  Dio,  adoperando  come  arco  di  bronzo  le 
braccia,  cioè  la  fede  della  vera  speranza  e  la  speranza 
della  fede  non  finta,  ed  esercitando  alla  pugna  le  mani 
con  opero  di  pietà,  la  cui  pratica  è  utile  a  tutte  le  cose, 


Stromatum  lib.  VII,  cap.  XII. 

Miscellanea,  lib.  II,  tit.  XLI;  lib.  IV,  tit.  CXXXIV. 

Expositio  in  Psalmum  XVII,  35. 

De  coelesti  hierarchia,  cap.  XV,  §  IV. 

Selecta  in  Psalmos,  Psal.  XVII. 

De  adoratione  in  spiritu  et  ventate,  lib.  IV. 

Epistola  II. 

Epistola  IV. 
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divenuto  valente  per  certo  nervo  di  buona  coscienza  e  di 
ferma  fede,  ardirà  d' investire,  e  potrà  abbattere  gli  av- 
versari. E  l'alessandrino  Cirillo  opinava  ^,  che  i  retti  pen- 
sieri che  rampollano  dalla  mente  sono  agguagliati  ai  ca- 
pelli che  pullulano  fuori  del  capo.  Si  vede  il  Cristo  bam- 
bino tra  le  braccia  della  madre  Maria  a  cagion  di  mo- 
strare che  il  Verbo  di  Dio,  siccome  teologizza  san  Mas- 
simo abate  *,  nato  una  volta  di  carne  vuol  nascere  di  con- 
tinuo spiritualmente  per  amore  del  genere  umano  ai  vo- 
lenti, e  plasmandosi  adorno  delle  benevole  virtù  dei  fan- 
ciulli farsi  fanciullo.  Dinotando  T uscita  del  latte  dalle 
mammelle  la  maternità  della  donna,  è  rappresentata 
Maria  col  pargoletto  allattante ,  centra  V  avviso  dell'a- 
lessandrino  Clemente,  il  quale  affermò  %  che,  essendo  la 
sola  Maria  stata  vergine  e  madre,  e  però  sola  non  mo- 
glie, il  Cristo  Signore,  frutto  della  Vergine,  non  fruì  le 
poppe  femminee.  Sono  sedati  gii  apostoli  e  san  Niccola, 
essendo  che,  conforme  fd  detto  ad  Erma  ^,  è  la  sedia  a 
quattro  piedi  immagine  della  stabilità,  e  vale  la  cattedra, 
]^er  avviso  di  sani' Atanasio  %  la  requie  de' santi.  Quelli 
seggono  inoltre  co'  pie  posati  su  gli  sgabelli,  perchè,  co- 
me il  filosofo  di  San  Vittore  dichiara  %  sogliono  i  dottori, 
i  quali  ammaestrano,  adagiarsi  sopra  le  sedie^  onde  è 
simboleggiata  l'erudizione,  e  posano  i  piedi  su  gli  sga- 
belli, che  valgono  i  seguaci  della  loro  dottrina.  Siffatta 
dottrina  è  indicata,  secondo  che  Guglielmo  Durand  av- 
vertiva', quando  fu  predicata  soltanto,  dal  ruotolo,  e 
auando  venne  distesa  in  ferme  ed  approvate  scritture, 
al  libro,  che  si  figura  col  patriarca  od  apostolo.  Sicché, 
dinotando  la  porta,  giusta  r  opinione  di  santo  Atanasio  * 
e  d'Ugo  di  San  Vittore*,  il  principio  della  fede  cristiana. 


De  adoratiòne  in  spirita  et  ventate,  Hb.  XVI. 

Capitum  quinquies  centenorum  centuria  I,  cap.  Vili. 

Paedagogus,  lib.  I,  cap.  VI. 

Pastor,  Visio  III,  cap.  XIII. 

De  titulis  psalmorum,  Psal.  CVI. 

Allegoriae  in  Vetus  Testamentum ,  lib.  VII,  cap.  XXIV.-- 

Ser.  XI. — Adnotatiuncula  elucidatoria  in  Threnos  Jeremiae. 

Rationale  dìvinorum  officiorum,  lib.  I,  cap.  III,  n.  XL 

De  titulis  psalmorum,  Psal.  CXVII. 

Allegoriae  in  Vetus  Testamentum,  lib.  VI,  cap.  VII. 
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si  può  conchiudere,  che  si  sia  voluto  esprimere  con  le 
descritte  sculture,  come  solo  a  coloro,  che,  mirando  in 
tutte  le  cose  ai  precetti  dell'  antica  legge  ed  alle  dottrine 
evangeliche,  si  sforzano  congiunti  insieme  di  giugnere  a 
perfezione,  è  dato  entrare  la  Chiesa  ben  custodita,  ove 
Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  che  s' incarnò,  fu  morto  e 
risurse,  accompagnato  dalla  Vergine  Madre,  dagli  an- 
geli, dagli  apostoli  e  dagli  altri  santi,  gloriosamente  tri- 
onfa e  governa. 

XLVIII.  Essendo  simili  a  questa  porta  di  bronzo,  se- 
condo che  Huillard-BrehoUes  na  raccolto  ^,  la  porta  del 
fianco  della  chiesa  di  Monreale  in  Sicilia,  la  maggior 
porta  del  duomo  di  Trani,  e  quelle  d'alcune  altre  chiese, 
e  trovandosi  impresso  nella  porta  di  Monreale  il  nome 
del  suo  autore  Barisano  da  Trani,  fa  bisogno  inferire  che 
abbia  ancor  questi  od  abbiano  gli  allievi  della  sua  scuola 
condotto  le  porte  di  bronzo  de'duomi  di  Tranie  Ravello,e 
tutte  Taltre- siffatte  che  s'incontrano  nel  cessato  reame  di 
Napoli.  , 

XLIX.  Sopra  dieci  dissimili  capitelli  corintii,  a  cui  sot- 
tostanno antiche  colonne^  si  girano  gli  archi,  ond'è  scom- 
partito il  duomo  in  tre  navi,  in  capo  alle  quali  elevasi  la 
tribuna,  ove  per  cinque  gradi  s'ascende.  Sorgono  nella  na- 
vata del  mezzo,  Tuno  incontro  all'altro,  idue  pergami,  che 
per  addietro  si  dicevano  analogi  ed  amboni.  Di  q[uesti  due 
pergami,  i  quali  sono  di  candido  marmo  e  ricchi  di  lavori 
musaici,  stupendo  è  quello  che  sta  al  lato  destro  di  chi 
viene  di  fuora.  Sei  leoni  in  atto  d'andare,  che  fanno  due 
linee  sopra  uno  strato  rettangolo,  portano  ritte  su'  dossi 
sei  colonne  spirali,  i  cui  variati  capitelli  corintii  sostengo- 
no l'architrave  sottoposto  alla  cattedra  paralellepipeda.  I 
sei  leoni,  quantunque  altro  da  q^uel  eh'  è  richiesto  aall'ec- 
cellente  scultura,  hanno  tant'ana  di  vero,  che  i  cani,  sic- 
come affermano  gli  abitatori  del  luogo,  entrati  la  prima 
volta  dentro  la  chiesa,  indietreggiano  alla  vista  di  quelli. 
Svariatamente  distinte  in  minuti  pezzi  bianchi,  neri,  au- 


^  Eecherches  sur  les  monuments  et  l'histoira  des  Normands» 
et  de  la  maison  de  Souabe  dans  V  Italie  meridionale  publiees 
par  les  soins  de  M.  le  Duo  de  Luynes,  chap.  IV,  lac.  4S« 
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rei,  azzurri  e  vermigli  in  forma  di  piccole  stelle  e  simili 
cose-  sono  le  fasce  spirali  delle  colonne.  Assai  sottile  or- 
namento d'intagliato  fogliame  è  ne'sei  capitelli,  neiruno 
de'  quali  le  punte  sporgenti  di  quattro  foglie  ravvolte  e 
riverse  sorto  addentate  da  quattro  coppie  di  alati  ed  orec- 
chiuti dragoni.  Lungo  l'architrave,  su  cui  poggia  la  cat- 
tedra, è  una  fascia  commessa  di  pezzi  di  più  colori  a  mu- 
saico dentro  un'  intagliata  cornice  di  foglie.  Nella  prin- 
cipal  fronte  della  cattedra  sporgono  due  colonnette  spi- 
rali con  capitelli  corinti i  innanzi  ai  due  canti,  un  rettan- 
golo dado  nel  mezzo,  la  cornice  guernita  d' una  serie  di 
foglie,  e  la  base  adorna  d' un  leggiadro  fogliame  lavo- 
rato di  traforo  con  mirabile  diligenza.  Avanti  al  mezzo 
del  dado  un'  aquila  d' un  colore  scuretto  pendente  in  ros- 
signo,  eh' è  il  leggio  dell'ambone,  posagli  artigli  giallo- 
gnoli sull'aperto  libro  degli  evangeli,  il  quale  sta  ritto 
sopra  il  capitello  corintio  d'una  colonnetta  spirale.  Tem- 
pestate di  stelluzze  e  di  altre  figure  di  più  colori  sono  le 
epire  dell'  estreme  due  colonnette  e  della  minor  colon- 
netta del  mezzo.  Nella  principal  fronte  della  cattedra  si 
la  faccia  del  dado  e  sì  l'altre  due  che  il  mettono  in  mezzo 
sono  ricorse  da  una  cornice  adorna  di  liste  musaiche  e 
fornita  d' una  serie  di  foglie.  Le  facce  laterali  del  dado 
hanno  foglie  scolpite  e  fasce  musaiche  ai  fianchi  e  nel 
mezzo.  Nella  faccia  del  dado  dietro  la  colonnetta  si  scor- 
gono in  due  spartimenti  rettangoli  operate  in  campo  di 
oro  a  musaico  una  ramificazione  conformemente  dispo- 
sta con  sei  fiorellini  al  disopra  ed  un'  altra  simile  con 
quattro  uccelli  al  disotto.  In  ciascuna  delle  altre  due 
facce  del  prospetto  della  cattedra  parecchie  bandelle  di 
piccoli  pezzi  di  più  colori  corrispondentemente  si  (di- 
stendono intorno  a  tre  tondi  diritto  ed  a  torto.  In  quella 
delle  accennate  due  facce,  che  sta  tra  la  colonnetta  del- 
l'un  estremo  ed  il  fianco  sinistro  del  dado,  sono  d'opera 
musaica  nel  tondo  superiore  in  campo  dorato  un  uccello 
con  ramo  fiorito  nel  becco,  nel  tondo  inferiore  un  gallo 
altresì  in  oro,  e  nel  mezzano  in  azzurro  un  agnello  do- 
Tato  che  porta  una  croce  bianca  sur  un' asta  vermìglia. 
Nell'altra  faccia,  che  sta  tra  la  colonnetta  dell'altro  estre- 
mo ed  il  fianco  destro  del  dado,  sono  parimente  d'opera 
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musaica  in  campo  d'oro  nel  tondo  superiore  un  uceetlo 
rapace  ad  ali  spiegate^  un  gallo  nel  tondo  inferiore^e  nel 
rimanente  un  arbuscello  in  mezzo  di  due  uccellini  che  gli 
hanno  i  dossi  rivolti.  Scolpite  di  stiacciato  rilievo denfro 
due  quadri  fregiati  di  circostante  fogliame  sottostanno 
alla  sporta  base  del  dado  due  teste  d'uomini^  le  cui  boc- 
che sono  sì  aperte  che  tutta  se  ne  discopre  la  dentatura. 
Nel  minor  lato  rettangolo  della  cattedra^  che  sta  incon- 
tro alle  porte  del  tempio,  sono  base,  cornice,  e  due  con- 
simili colonnette  spirali  ai  cantoni,  l'una  delle  quali  è  di 
quelle  che  sorgono  agli  estremi  della  principal  fronte  de- 
scritta. Sono  nella  faccia  di  questo  lato  tre  tondi  allogati 
ad  uno  stesso  livello  nel  mezzo,  e  più  bandelle  miste  di 
vari  colori  e  disegni  all'intorno,  altre  ricurve,  altre  con- 
dotte diritto  e  rigirate  all'uno  de* capi.  Nel  tondo  del 
mezzo,  ch'è  d'oro,  sta  il  musaico  del  busto  della  Vergine 
Madre  col  puttìno  in  sul  grembo,  ed  in  ciascuno  de'late- 
rali  due  tondi,  che  sono  di  più  colori ,  quello  dello  scudo 
sannitico  con  entrovi  in  campo  d'oro  tre  gigli  azzurri  ad 
un  piano  al  disopra  e  tre  bande  altresì  azzurre  al  disotto, 
arme  del  legnaggio  de'Rufoli,  Sono  ancora  presso  ai  quat- 
tro angoli  della  faccia  figurate  con  piccoli  pezzi  di  diversi 
colori  quattro  coppie  d'uccelli,  l'uno  incontro  all'altro,  in 
quattro  campi  d'oro  più  lunghi  che  larghi.  Nell'altro  nai- 
nor  lato  rettangolo  della  cattedra,  ch'è  più  ristretto,  sono 
dentro  una  cornice  di  foglie  intagliate  parecchie  liste  ritte 
e  ricurve  ed  altri  fregi  in  musaico.  Si  congiugne  la  cat- 
tedra con  la  sua  scala  per  uno  stretto  passaggio,  nella 
cui  rettangola  faccia,  la  quale  è  orlata  d'una  cornice 
adorna  d' una  serie  di  foglie  e  resta  alquanto  di  dietro 
aUa  principal. fronte  della  cattedra,  sono  rette  bandelle 
musaiche,  che,  unendosi  insieme  negli  angoli,  ed  acco- 
gliendo in  mezzo  ne'  lati,  ov'  elleno  si  dispartono,  alcuni 
tondini  di  più  colori,  fanno  due  pari  rettangoli,  l'uno  sul- 
l'altro. Nell'uno,  che  sta  al  disopra,  è  un  orecchiuto  dra- 
gone in  terf'a  con  l'ali  levate  in  un>rettangolo  campo  d'oro, 
e  nell'altro,  che  sta  al  disotto,  una/onte  con  due  coppie  di 
uccelli  che  si  rimirano  in  quattro  ramificazioni'  in  un  altro 
rettangolo  campo  d'oro.  La  fronte  del  marmo,  onde  resta 
la  scala  occultata^  è  un  grande  quadrilatero^  che  ha  due 
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angoli  retti  nella  parte  strema  sopra  il  grado  del  basa* 
mento,  ed  un  angolo  acuto  nell'altra  soprana  verso  la 
cattedra,  ed  un  altro  ottuso  all'opposito  punto.  Una  cor- 
nice decorata  d' una  serie  di  foghe  ricorre  questa  fronte 
air  intorno,  ed  orizzontalmente  l'ammezza.  Sono  con- 
dotti a  musaico  sopra  l'ammezzamento  della  cornice  il 
largo  orlo  d'un  paralellogramma  d'angoli  acuti  ed  ot- 
tusi al  disopra,  due  triangoli  scaleni  nel  mezzo,  e  due 
rettangoli,  l'uno  a  costo  dell'altro,  ai  disotto.  L'un  ret- 
tangolo, eh' è  più  vicino  alla  cattedra,  è  diviso  in  quat- 
tro parti  conformi ,  ciascuna  delle  quali  racchiude  un 
rettangolo  campo  d'oro.  Ne'due  campi  che  stanno  sopra 
sond  due  uccelli  con  rami  sotto  ai  piedi  e  nel  becco,  e  negli 
altri  due  campi  un  leone  rampante  ed  un  grosso  dragone 
orecchiuto  fermo  con  coda  serpentina  ravvolta,  con  bocca 
aperta  e  con  ali  ristrette.  L'altro  rettangolo  è  partito  e- 
ziandio  in  un  superiore  ed  in  un  altro  inferiore  e  più  pic- 
colo. Nel  superiore  è  intagliata  dentro  una  q^uadra  lapide 
di  marmo  bianco  la  latina  metrica  e  rimata  iscrizione  ri- 
ferita dal  Pausa  ^  e  dal  Camera*,  ove  si  conta  che  Nic- 
colò Rufolo,  marito  di  Sigligaita,  padre  di  Matteo,  Orso, 
Giacomo  e  Mauro,  ed  avolo  di  Lorenzo  figliuolo  di  Mat- 
teo, sospinto  dall'amore  portato  alla  Madre  di  Dio  e  dal- 
l'onor  della  patria,  fece  del  1272  lavorar  questo  ambone. 
Neir  inferiore  e  minor  rettangolo,  le  laterali  cui  listelli 
pezzetti  di  svariati  colori  si  rompono  e  curvano  dalla 
parte  di  dentro  nel  loro  corso,  è  tra  due  simili  serpeg- 
gianti strisciuole  il  musaico  d'un  uccello  volante  con  l'ali 
sparte  in  campo  dorato  in  un  tondo.  Neil'  inferior  parte 
del  quadrilatero,  che  nasconde  la  scala,  stanno  due  ret- 
tangoli, l'uno  di  lungo  l'altro.  Nell'uno,  ch'ò  più  contiguo  , 
alla  cattedra,  sono  d' opera  musaica  le  laterali  bandelle 
rotte  e  ricurve  al  di  dentro,  un  uccello  fermo  con  ramo 
nel  becco  in  un  rettangolo  campo  d'oro  nel  mezzo,  quat- 
tro fascette  condotte  diritto  ed  a  torto  presso  i  lati  del 
campo,  quattro  brandelli  verso  i  quattro  angoli,  e  tra  i 
brandelli  quattro  tondini,  in  due  de'  quali,  che  sono  al- 


^  Ist.  d'Amalfi,  tom.  II,  fac.  84. 

*  lat,  della  città  e  costiera  d'Amalfi,  fac,  540, 
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quanto  più  grandi  degli  altri  e  stanno  al  disopra  ed  al  di- 
sotto, è  in  campo  d'oro  in  ciascun  d'essi  un  uccello.  Par- 
tito è  il  rimanente  rettangolo  orizzontalmente  in  due  dis- 
uguali e  minori  dalle  laterali  liste  musaiche,  che  sono 
congiunte  negli  angoli,  e  mettono  in  mezzo,  ove  si  scin- 
dono, tondini  screziati.  Neil'  alta  e  più  piccola  delle 
due  parti  si  leggono  in  una  lapide  v  di  candido  marmo  le 
parole  latine^  che  sono  dal  Pausa  e  dal  Camera  ripor- 
tate ,  e  rendono  noto  come  fu  questo  pergamo  fatto  per 
maestro  Niccola  di  Bartolommeo  Foggia  scultore. Nell'al- 
tra parte  è  il  musàico  di  due  coppie  d' uccelli,  che  l'uno 
incontro  all'altro  stanno  tra'rami  presso  una  fonte  in  at- 
titudine di  beccare  le  foglie  e  saggiar  le  acque  dentro  un 
rettangolo  campo  d' oro.  M  dirimpetto  della  tribuna  sta 
r  usciolino  della  scaletta,  il  quale  è  stretto,  lungo  ed  ar- 
cuato a  tre  seni,  ed  ha  le  imposte  di  legno  con  fiori  ed 
altre  figurine  intarsiate.  Gli  si  distende  all'intorno,  toc- 
cando gli  stipiti  e  la  volta  dell'  arco,  una  cornice  rettan- 
gola adorna  di  bandelle  musaiche  e  d'intagliata  serie  di 
foglie.  La  testolina  d'una  donzella  col  collo  in  profilo  di 
marmo  bianco  è  commessa  in  oro  sotto  lafiguretta  mu- 
saica d'un  uccello  sì  all'uno  e  si  all'altro  fianco  presso  al- 
l'arco dell'usciolino.  Sopra  il  lato  della  cornice  che  tocca 
la  volta  dell'arco,  tra  le  cime  de' due  pilastri,  che  strin- 
gono r  usciolino  nel  mezzo,  posa  un  busto  di  donna  di 
candidissimo  marmo,  con  una  corona  lavorata  di  straforo 
in  sul  capo,  e  con  due  lunghi  orecchini  che  le  scendono 
sopra  il  petto.  L'altra  larga  fronte  della  cattedra,  che  sta 
dietro  nella  prossima  nave  minore,  è  partita  in  molti  ret- 
tangoli, ove  sono  variatamente  e  bellamente  disposte  con 
minuterie  di  pezzi  di  più  colori  parecchie  ruote,  e  le  figure 
del  grifone  e  del  leone.  Sotto  il  passaggio,  onde  il  sommo 
della  scaletta  e  la  cattedra  si  congiungono,  è  in  capo  alle 
sei  colonne  spirali  che  i  leoni  sorreggono  un  altarino  di 
Jegno  sotto  un'arcuata  nicchietta  con  dentrovi  un  trittico. 
Ove  si  curva  l'arco  della  nicchietta,  le  sta  presso  si  nel- 
l'uno come  nell'altro  fianco  un  dragone  di  marmo  bian- 
co che  alquanto  rileva  sopra  un  musaico  di  rombi  scre- 
ziati. Sono  dipinte  in  oro  nelle  tavole  del  trittico  le  im- 
magini di  san  Giovanni  Battista  all'un  lato,  del  vescovo 
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san  Niccola  nell'altro,  e  di  Nostra  Donna  seduta  in  trono 
con  Gesù  fanciullo  sul  braccio  nel  mezzo,  di  carnagione 
scura  e  rossigna.  Stanno  a  pie  del  trittico  T  insegna  dei 
Rufoli,  cioè  del  campo  d'oro  co'  tre  gigli  azzurri  al  di- 
sopra e  le  tre  bande  azzurre  al  disotto,  e  quella  de' Gon- 
faloni, eh'  è  un  campo  azzurro  col  leone  rampante  d' oro, 
dalle  cui  branche  è  alberato  uno  stendardo  vermiglio  di- 
stinto d'unatiroce  d'argento.  Quivi  è  narrato  in  un'iscri- 
zione recata  dal  Pausa,  che  i  Gonfaloni  dell' anno  1711 
ristorarono  ed  abbellirono  l' altarino,  che  Niccolò  Rufolo 
duca  di  Sera  e  grande  ammiraglio  aveva  nel  1272  dedi- 
cato alla  Madonna  spprannomata  la  Bruna. 

L.  Si  noti,  che  i  titoli  di  duca  di  Sera  e  grande  ammi- 
raglio sono  riputati  da  quelli,  che  conoscono  la  storia  del 
reame  di  Napoli,  vanamente  e  falsamente  attribuiti  aNic- 
colò  Rufolo.  E  si  vuole  avvertire,  riguardo  alla  scura  car- 
nagione della  Vergine  Maria  e  del  divino  suo  pargoletto, 
che  si  ritrova  in  altre  loro  figure,  come  san  Giovanni  Da- 
masceno racconta  ^,che  avea  Gesù  Gristo  il  volto  del  colore 
del  frumento  simigliante  alla  Madre.  Siffatte  immagini 
oscure,  che  presso  le  brune  plebi  delle  regioni  meridio- 
nali sono  assai  venerate,  ricordano  che  Zenofane,  alle- 
gato dall'alessandrino  Glemente*,  osservò  che  i  dei,  for- 
mandoli gli  etnici  a  loro  similitudine,  erano  dagli  Etiopi 
fatti  neri  e  camusi,  e  fulvi  e  cerulei  dai  Traci.  • 

LI.  Questo  pergamo,  il  quale  a  chi  si  contenta  di  ri- 
guardarlo è  mirabile,  avanza  di  pregio,  qualora  s'inten- 
dano i  significati  delle  figure  che  l'ornano.  I  leoncelli,  che 
soprastavano  ai  gradi  del  trono  di  Salomone  all'  un  lato 
ed  all'altro,  parvero  ad  Ugo  di  San  Vittore  '  geroglifici 
de' predicatori  seguaci  della  dottrina  apostolica,  i  quali, 
progredendo  nóU'  approvata  condotta,  si  studiano  di  fio- 
rire ne'precetti  ed  esempi.  Sono  i  leoncelli  in  questo  pul- 
pito sei  ed  in  atto  d' andare,  dove  suole  vedersene  non 
più  che  quattro  e  accasciati,  perchè  san  Massimo  abate 
affermava  *,  che  il  senario  è  simbolo  della  filosofia  pra^ 

1  Epistola  ad  Theophilum  imperatorem,  n.  3. 

*  Stromatum  lib.  VII,  cap.  I V. 

»  AUegoriae  in  Vetus  Testamentum,  lib.  VII,  cap.  V. 

♦  Capitum  quinquies  centenorum  centuria  III,  cap.  LUI, 
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tica,  e  perchè  ne'commenti  biblici  attribuiti  ad  Eucherio 
si  legge  ^,  che  il  numero  sei,  in  quanti  giorni  fu  fatto  il 
mondo,  importa  la  perfezione  delle  opere  buone,  per  il 
cui  merito,  tollerandosi  pazientemente  le  molestie  del- 
lumano  pellegrinaggio,  c'è  dato  essere  accolti  nella  pro- 
messa patria  celeste.  Ancora  i  leoni  sottoposti  alle  co- 
lonne ne'templi  cristiani  manifestano,  a  detta  del  Gori  % 
che  si  debbe  da' sostenitori  della  dottrina  evangelica  u- 
milmente  e  mansuetamente  portare  il  soave  e  lieve  gio- 
go del  Cristo.  Le  colonne  spirali,  in  cui  si  ritrovano  le 
linee  circolare,  retta  ed  elittica,  rammentano  che,  giusta 
l'avviso  del  Pachimera*  interprete  dell' areopagita  Dio- 
nigi, attribuisce  la  teologia  alle  divine  virtù  il  circolar 
movimento  quando  elleno  si  congiungono  con  gli  splen- 
dori del  bello  e  del  buono  che  non  hanno  principio,  il  mo- 
vimento diretto  quando  elleno  procedono  a  provvedere 
alle  cose  inferiori  ed  a  quelle  s' inchinano,  ed  il  movi- 
mento tortuoso  quando  elleno,  avendo  cura  delle  cose  in- 
feriori, non  si  dispiccano  dalla  propria  identità  loro,  ag- 
girandosi incessantemente  intorno  alla  cagione  dell'iden- 
tità ch'è  il  bello  ed  il  buono.  I  musaici,  che  o  si  mostrano 
in  cerchio  o  diritto  od  a  torto  conforme  ai  teologici  mo- 
vimenti delle  divine  virtù,  significano,  secondo  che  nei 
commenti  appropriati  ad  Eucherio  *,  nelle  miscellanee 
dottrine  reputate  d'Ugo  di  San  Vittore "^  e  nel  libro  del 
Durand  *  è  avvertito,  che  la  varietà  delle  pitture  e  dei 
semplici  colori  dinota,  che  deve  l'uomo  essere  adorno  di 
molte  virtù  e  di  parecchie  opere  buone.  Insegnano  Ugo 
di  San  Vittore  "^  e  quel  di  Foglieto%  che  ai  lavori  d'inta- 

flio  s'agguagliano  le  varie  virtù  della  Chiesa,  e  la  parola 
ella  sapienza,  il  discorso  della  scienza,  la  facoltà  di  gua- 
rire, l'interpretazione  delle  lingue,  e  gli  altri  doni,  che 


1  Comment.  in  libros  Regum,  lib.  Ili,  §  Vili. 

•  Thesaurus  veterum  diptychorum,  tom.  Ili,  f.  136. 

*  De  coelesti  hierarchia,  cap.  VII,  §  IV. 

*  Comment.  in  libros  Regum,  lib.  III,  §  XVI. 
«  Miscellanea,  lib.  VII,  tit.  VII. 

•  Rationale  divin.  officiorum,  lib.  I,  cap.  III,  n.  XXII  et  XXXIX, 
'  Allegori83  in  Vetus  Testamentum,  lib.  VII,  cap.  III. 

•   De    clailsf.rA    nnimao     HK      IH      /»orx     YYI 


De  claustro  animae,  lib.  IIJ,  cap.  XXI. 
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sono  per  lo  Spirito,  siccome  il  beato  Paolo  ammonisce  i 
Corinti,  distribuiti  ai  fedeli.  Alle  ruote  ed  ai  tondi  si  ji'ap- 
porta  un  passo  del  grande  e  santo  papa  Gregorio^  ove  sì 
legge  %  che  la  speretta,  rotolandosi  per  ogni  banda,  vale 
la  predicazione,  la  quale  né  dall'  avversità  può  fermarsi 
né  dalla  prosperità  sollevarsi,  e  non  ha  spigolo  di  timore 
né  di  superbia.  Il  leggio  si  poggia  suir aquila^  avvegna 
che,  giusta  il  Durando  il  Salmista  cantava  ohe  volò  il 
Signore  sopra  le  ali  de' venti.  E  per  tanto  sta  il  libro  de- 
sili evangeli  sopra  la  colonnetta  spirale,  perch,è,  come 
Didimo  di  Alessandria  esponeva*,  ben  si  nomina  colonna 
la  ferma  e  soda  parola  di  Dio,  ed  è  la  Chiesa  che  la  rin- 
segna  colonna  e  fondamento  del  vero .  Parimente  proferi  va 
l'alessandrino  Cirillo*,  che  il  Cristo,  sostegno  di  verità, 
è  rappresentato  dalla  colonna.  Ragionava  san  Gregorio. 
Nisseno  %  che  i  dottori,  i  quali  giudiziosamente  ministra* 
no  e  spartiscono  le  dottrine,  sicché  quelle  possano  inten- 
dersi e  tornar  vantaggiose,  sono  figurati  dai  denti,  onde 
è  sminuzzolato  l' alimento  corporeo  e  fatto  acconcio  alle 
nostre  interiora.  A  questo  aggiungeva,  che  coloro,  i  quali 
con  lucide  interpretazioni  pressoché  infrangono  i  divini 
misteri,  acciocché  più  lieve  venga  preso  dal  corpo  della 
Chiesa  il  cibo  dello  spirito,  adempiono  l'ufficio  de' denti, 
essendo  che  si  recano  nella  bocca  il  denso  e  sodo  pane 
del  Verbo,  ed  il  rendono  sottigliando  meglio  adatto  agli 
animi  di  quelli  che  il  tolgono.  San  Gregorio  Magno  scri- 
veva %  che  simili  ai  denti  sono  i  sacri  predicatori,  i  quali, 
dichiarando  la  Scrittura  ai  fratelli  minori,  quasi  masti- 
cano e  porgono  masticato  il  pane  ai  fanciulli,  come  le 
madri  ai  figliuoli,  acciocché  gì  infermi  risanino  ed  inga- 
gliardiscano. Il  beato  vescovo  Eucberio  opinava'',  che 
valgono  i  denti  i  perfetti  predicatori,  i  quali  ammaestrano 
e  vivono  rettamente,  ed  i  sensi  interiori,  che  quasi  man- 


^  In  Ezechielem  lib.  I,  hom.  VI,  8. 

*  Rationale  divinorum  officiorum,  lib.  IV,  cap.  XXIV,  n.  XX. 
'  Expositio  in  Psalmos  :  Psalmus  XCVIII,  vers.  7. 

*■  De  adoratione  in  spiritu  et  ventate,  lib.  Ili  et  IX. 

*  In  Cantica  canticorum  homilia  VII. 

*  ^Expositio  in  Cantica  cartticorum. 

'  Formularum  spiritaliam  libar,  cap.  VII 
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giano  e  tritano  e  trasmettono  al  ventre  della  memoria 
tutta  le  cose  che  pensano.  Ne' cementi  della  Genesi,  di 
cui  si  vuole  il  detto  Eucherio  scrittore,  è  osservato  ^ >  che 
sono  i  santi  predicatori  rappresentati  dai  denti,  stante  che 
disvellono  gli  uomini  dagli  errori,  e  pressoché  stritolan- 
doli li  trasportano  nel  corpo  del  Cristo.  E  diceva  Ugo  di 
San  Vittore  %  che  importano  i  denti  la  meditazione,  pe- 
rocché siccome  condenti  si  sminuzzola  il  cibo>  così  con  la 
meditazione  si  disamina  più  sottile  e  si  divisa  il  ricevuto 
pane  della  dottrina.  Commendando  la  Sapienza  sé  stessa 
notifica',  avere  ella  disteso  i  rami  a  guisa  di  terebinto, 
ed  essere  i  fiori  suoi  frutto  d'onore  ed  onestà.  Ai  molti 
rami  dell'albero  paragona  Tascio  Cecilio  Cipriano*  il  di- 
latato progredimento  dell' unica  Chiesa.  Il  vescovo  Eu- 
cherio dichiarai  che  dinotano  i  fiori  il  Figliuolo  di  Dio, 
r  esemplare  della  giustizia,  il  cominciamento  de'  buoni 
operanti.  Rappresentano  gli  uccelli,  per  sentenza  d' Eu* 
sebio  di  Cesarea  •,  le  anime  pennute  ed  altivolanti,  e  l« 
mansuete  e  tranquille,  che  si  reggono  dal  buon  pastore. 
Importano,  conforme  san  Teofilo  d'Antiochia  arbitrava', 
coloro  che,  giustamente  vivendo,  battono  le  ali,  intendono 
alle  cose  superne,  e  si  attengono  al  volere  di  Dio.  Dise- 
gnano, per  interpretamento  del  vescovo  Teodoreto,  si  i 
dottori  che  hanno  alato  e  sublime  intelletto  e  blandiscono 
gli  orecchi  ai  discepoli*, e  si  gli  alunni  della  fede  cristiana 
che  pensano  all'alto  e  si  riposano  sotto  l'ombra  del  mas- 
simo cedro  *.  Rendono  immagine,  come  Ugo  di  San  Vit- 
tore sentiva",  degli  uomini  spirituali  e  devoti, i  quali  vo- 
lano col  discorso  per  la  contemplazione  e  col  corpo  per 
V  incorruzione,  e  cantano  dando  lode  e  rendendo  grazie 
al  Signore.  E  simboleggiano,  al  parere  del  francese  ve- 

^  Commentaria  in  Genesim,  lib.  I,  §  XXXVIII. 
«  Sermo  XXI. 

"  Ecclesiasticus,  cap.  XXIV. 
*  De  unitate  Ecclesiae. 
«^  Formularum  spirìt.  liber,  cap.  IV. 
^  Commentaria  m  Isaiam,  cap.  XXXV,  vers.  7. 
'  Ad  Autolvcum,  lib.  II,  §  17. 
»  In  Isaiae'^cap.  XXXV. 
®  In  Ezechielis  cap.  XVII. 
^*  De  Arca  Noe  morali,  lib.  I,  cap.  IV.— Sermo  XLIII. 


—  303  — 

SCOVO  Eusebio^,  le  spìritugdi  dottrine,  che  levano  alle 
cose  celesti  le  nostre  menti.  Si  riposano  sopra  i  rami  e 
presso  ai  fiori  gli  uccelli,  perciò  che  coloro,  i  qjiali  si  ri- 
colgono nella  Chiesa,  secondo  Y  avviso  del  venerabile 
Beda  %  tengono  l'animo  volto  a  Dio,  ed  i  beni  sopranna- 
turali appetiscono.  Accostati  gli  uccelli  all'albero  ed  alla 
fonte,  che  sta  nel  mezzo,  significano  quelli  che  contem- 
plano l'albero  della  vita  e  sitiscono  al  mistico  fonte,  essen- 
do che  si  per  Talbero,  come  Origene  s'esprime  %  e  sì  per  la 
fonte,  conforme  ai  detti  dello  stesso  Origene  *,  di  Gregorio 
Magno',  di  san  Cirillo*  e  d'Eucherio ''j  si  vuole  intendere 
il  Redentore  del  mondo.  Il  beato  Erma*  applica  il  nome 
di  fonti  agli  apostoli  ed  ai  dottori,  alle  cui  predicazioni 
credettero  gli  uomini  ovunque.  Disse  Origene  * ,  che 
beve  la  Chiesa  dell'evangeliche  ed  apostoliche  fonti,  che 
mai  non  vengono  meno,  anzi  si  spargono  per  i  campi,, 
però  che  nell'ampiezza  della  spirituale  interpretazione 
abbondano  di  continuo  e  discorrono.  Giudicava  san' Gre- 
gorio Nisseno^%  che  il  fonte  dell'orto  è  la  dottrina  delle 
virtù,  onde  l'anima  inaridita  s'irrora.  E  tenne  san  Cirilla 
d'Alessandria  opinione  ^^,  che  Tacqua  viva  e  pura  messa 
nel  testo  vale  il  vivificante  Verbo  di  Dio,  puro  e  netto  di 
colpe  che  si  cinse  di  carne.  Ove  questi  medesimi  uccelli, 
raccolti  sopra  i  rami  e  presso  alla  fonte,  beccano  le  foglie 
ed  i  frutti  e  gustano  le  acque,  mostrano  per  fermo  coloro, 
ai  quali  pòrge  la  sublime  Sapienza,  ch'è  il  Cristo,  per  l'au- 
torità dell' areopagita  Dionigi  ^%  il  solido  ed  il  liquido  ci- 
bo, dinotando  il  solido  l' intellettivo  e  perseverante  per- 

^  Dominica  vigesima  post  Pentecosten. 
«  In  Job,  lib.  1,  cap.  XII. 

•  E  commentario  in  PsalmumI,  vers.3. — In  Epist.  ad  Romanos, 
lib.  V,  §  9. 

•  E  commentario  in  Psalmum  XXXV,  vers.  10.  —  Comm.  in  Jo 
annem,  tom.  XIII. 

■  In  Ezechielem,  lib.  II,  homilia  XX. 

•  In  Isaiam,  lib.  Ili,  tom.  Ili,  cap.  XXXV. 
■^  Formul.  spirit.  liber,  cap.  IV. 

•  Pastor,  lib.  III,  simil.  IX,  cap.  XXV. 

•  In  Genesim,  homilia  VII,  S  \. 
^^   In  Ecclesiasten  homilia  IV. 

^^  De  adoratione  in  spirita  et  veritate,  lib.  XIV. 
**  Tito  episcopo. 
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tezionamento,  onde  io  spirito,  tutto  rivolto  nella  somma 
scienza  individua,  diventa  partecipe  delle  cosecelesti^  ed 
il  liquido;la  profusa  dottrina,  la  quale,  mentre  largamente 
vaga  e  si  spande,  guida  quelli  che  nutrica,  secondo  la 
capacità  di  ciascuno,  alla  semplice  e  costante  cognizione 
di  Dio.  Ne' cementi  d'Origene  si  legge \  che  si  tenne  a- 
vere  il  Cristo  inteso  per  cibo  l'azione  e  per  bevanda  la 
contemplazione.  Vuole  il  grande  e  santo  papa  Gregorio  •, 
che  le  divine  sentenze  si  mangiano  e  bevono ,  stante 
ohe  le  cose  che  vi  si  contengono,  qualora  non  si  possano 
senza  interpretazione  comprendere,  quasi  masticando  si 
ingozzano,  laddove  quelle  che  agevolmente  si  sentono, 
quasi  non  masticate  si  bevono  e  non  infrante  si  sorbono. 
Ci  ha  ancora  nelle  dottrine  miscellanee,  che  portano  il 
nome  d' Ugo  di  San  Vittore  %  che  Dio  è  a'cristiani,  quan- 
do vien  compreso  per  cognizione,  vivanda,  e,  quando  si 
intende  per  amore,  bevanda.  L'uccello  rapace  ad  ali  di* 
stese  è  a  credere  lo.  sparviere,  il  quale  parve  a  san  Gre- 
gorio Magno*  geroglifico  dell'eletto,  cui  è,  sufficiente, 
quantunque  ei  non.  possa  nel  corso  della  sua  vita  essere 
senza  qualche  contàgio  di  colpa,  la  molta  virtù  della  buo- 
na condotta  a  levare  in  alto  da  terra.  Con  ciò  s'accoppia 
che  fu  lo  sparviere  comparato  dal  beato  Eucherio  ^  e  per 
Ugo  di  Foglieto**  all'uomo  santo,  rapitore  del  regno  di 
Dio,  il  quale,  mutate  le  vecchie  penne,  si  rinnovella,  e, 
dismessa  l'inveterata  osservanza  delle  operazioni  mal- 
vage,  assume  i  puri  atti  della  buona  condotta.  Le  ali  di- 
stese di  questo  uccello  vengono  esposte  dal  profeta  Isaia, 
da  Dionigi  Areopagita,  da  Gregorio  Magno,  dall'alessan^^ 
drino  Didimo,  dai  santi  Eucherio,  Metodio  e  Paolino,  e 
da  Ugo  di  San  Vittore.  Il  Profeta  annunziava'',  che  co- 
loro, i  quali  sperano  nel  Signore,  mettono  le  ali,  corrono 


^  Comm,  in  Matthaeum,  tom.  XVI,  57, 

*  Moralium,  lib.  ì  in  cap.  I.  B.  Job,  cap.  XVII,  n»  29:  lìb.  VI 
in  cap.  V.  B.  Job,  cap.  V,  n.  6. 

*  Miscellanea,  lib.  I,  tit.  CXLIII. 

*  Moralis  Exposit.  in  B.  Job,  lib.  XXXI,  cap.  V. 

*  Formul.  spirit.  liber,  cap.  V. 

'  De  bestiis  et  aliis  rebus,  lib.  I,  cap.  XIII. 
'  Esaias,  cap.  XL. 
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cottie  le  a(][Uile^  e  mai  non  si  stancano.  L'Àreopagfta  det-* 
tò  ^,  che  dinotano  le  èli  la  velocità  che  mena  al  sublime^ 
ed  il  corso  della  vita  celeste,  che  sempre  sospinge  ad  an- 
dare oltre  e  più  sopra^  ed  a  fuggire  ciò  eh*  è  mondano, 
avvegna  che  la  leggerezza  delle  penne  figura  quello  che 
non  è  punto  terreno,  e  procede  in  alto,  vuoto  di  qualsivo- 
glia mescolanza  e  gravezza.  Furono  le  ali  stimate  per 
Gregorio  Magno  *,  Didimo*  ed  Eucherio*  le  virtù  de*santi, 
onde  si  vola  alla  contemplazione  ed  alle  cose  celesti,  ov- 
vero il  sostentamento  di  Dio«  Asseverano  i  «santi  vescovi 
Metodio  *  e  Paolino  %  che  si  veggpno  sospesi  gli  uccelli 
sulle  ali  all^immagine  e  similitudine  della  croce.  Ultima- 
mente Ugo  di  San  Vittore  considerava''  nel  volp  le  penne 
della  duplice  carità,  e  la  soprabbondanza  della  contem- 
plazione superna.  L'uccello  che  reca  il  ramo  nel  becco, 
e  talvolta  anco,  qusmtunque  meno  convenientemente,  col 
piede,  secondo  cne  Paolo  Aringhi  scorgeva  nelle  cata- 
combe romane  in  Via  Latina  %  è  la  colomba  deirarca.  La 
semplice  e  fedele  anima,  siccome  Ugo  di  Foglieto  avver- 
tiva *,  è  simile  alla  colomba,  la  quale  col  variabile  color 
del  mare  nel  petto  indica  la  mente  agitata,  appalesa  con 
gli  occhi  ranci  la  maturezza  dell'intendimento,  dinota  con 
le  penne  argentine  la  chiarezza  della  virtù ,  accenna  col 
color  della  neve  commisto  al  ceruleo  nelle  ali  alla  mon- 
dézza della  carne  ed  all'amore  della  contemplazione^  e 
con  l'oro  e  l'azzurro  riuniti  sopra  il  groppone  simboleg- 
gia la  gloria  della  beatitudine  eterna  promessa  al  perfetto 
cristiano.  Il  ramo  portato  dalla  colomba  significa,  per 
avviso  del  santo  arcivescovo  di  Costantinopoli  Proclo  *% 
la  fragranza  dell'odore  di  Gesù  Cristo.  Rappresenta,  con- 


^  De  ccBlesti  hierarchia. 

»  Moralis  Exposit.  in  B.  Job,  lib.  XXIV,  cap.  XXXIIL— In 
Ezechielem^  lib.  I,  hom.  Vili. 

•  Exposìtio  in  Psalmos.  Psalmus  X,  vers.  1. 

•  Formul.  spirit.  liber,  cap*  V. 

'  Ex  homilia  de  Cruce  et  Passione  Christi. 

«  De  naufragio  Martiniani. 

''  Adnotatiunculae  elucidatoriae  in  Joelem  prophetam. 

•  Roma  subterranea  novissima,  lib.  IV,  cap.  Vii. 

•  De  bestiis  et  aliis  rebus,  lib.  I,  caj).  Ili,  VII,  Vili,  IX  et  X.  ] 
^*  Oratio  VII  In  sancta  Theophania,  §  IIL 
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forme  ài  conienti  attribuiti  ad  Èucherio  %  taluni  che  bat- 
•tézzati  fuori  la  Chiesaj  pósto  che  non  manchi  loro  la  pin- 
guedine della  carità,  possono  appresso,  quasi  a  vespero, 
essere  nella  bocca  della  colomba,  non  altrimenti  che  nel 
bacio  della  concordia,  menati  al  sodalizio  dell* unità,  Di- 
mostra, per  ciò  che  Ugo  di  San  Vittore  scriveva  %  il  buono 
affetto  dell'animo,  perchè  sovente  i  santi  uomini,  quanto 
più  scorgono  le  opere  divine  al  di  fuori,  tanto  più  ardono 
nella  dilezione  dell' onnipotente  Creatore.  E  la  colomba 
che  torna  all'arca  fu  reputata  dallo  Stesso  Ugo  immagine 
di  tutt'i  buoni  %  i  quali,  andati  per  altrui  prò  alle  cose 
esteriori,  e  non  rih venuta  fuora  la  quiete,  ritorirano  in* 
dietro,  e  recano,  avendo  compiuto  opera  di  misericordia, 
il  ramo  del  verde  olivo.  Didimo  d'Alessandria  opinava  *, 
che  il  gallo  sia  immagine  dell'institutore,  che,  sen^inando 
la  dottrina  iielle  anime,  fortemente  annunzia  la  luce, 
,  Vuole  il  santo  padre  Gregorio  Magno  %  che  il  g^Uo*,  i  cui 
canti  sono  più  stridenti  nel  cólmo  della  notte  e  mena  ri- 
suonanti  all' albeggiatnento  del  giorno,  rammenti  la  di- 
screzione de' predicatori,  i  quali  àntidicono  con  alte  voci 
l^.  terribilità,  dell'eterno  giudizio  agl'iniqui  immersi  nelle 
tenebre  del  peccato^  e  volgpno  blande  parole  a  coloro  che 
appariscono  illuminati  dalla  chiarezza  del  vero.  Abbiamo 
da  san  BonaventuM  %  che  la  misericordia  del  Cristo  ri- 
leva i  colpevoli  cotnmovèndoli  estrinsecamente'  col  canto 
del  gallojche  tanto.è  a  dire  quanto  con  lo  stimolo  de'pre- 
dicatori.  Ancóra  il  beato  vescovo  Èucherio  affermava 'j 
che  il  gallo» vàie  il  Figliuolo  di  ì)io,.  l'uomo  santo,  e  l'ec- 
cellente predicatore,  il  quale  tra  le  tenebre  della  vitapre- 
sente,  predicando'  quasi  cantando,,  s'ingegna  di  render 
nota  la  luce  avvenire.  Il  leone  rampante,  che  aperta  ha 
la  bócca  ed  apparecchiate  le  zampe  a  ferire  ed  abbranca- 
re, importa  per  avventura  il  Signore,  il  quale,  secondo 


^  Comment.  in-Geiiesìm,  Ijb.  I,  §  XLII. 

*  De  Arca  Noe  morali,  lib.  II,  cap.  V. 

•        •  Allegoriae  in  Vetus  Testamèntum/ lib.  I,  cap.  XV. 

*  Proverbia;  cap.  XXX,  ivers.  25.  '    . 

*  MoralÌ5  Exposit.  in  B.  Job,  lib,  XXX,  cap.  XXXVlIl. 

*  In  S.  Lucam,  cap.  XXII. 

'  Formul.  spirit,  liber,.cap.  V^ 


-^  307  — 

<5he  Osea  profeteggia  ^,  strazia  al  pari  del  leone  quei  che 
continuano  di  peccare.  Si  riferisce,  come  san  Cirillo  d'A- 
lessandria commenta  *,  fai  ministri  di  Dio,  che  gridano 
Gontra  coloro  che  Ranno  V  abitudine  di  condursi  empia- 
mente. É  figura,  a  detta  d'Eusebio  vescovo  nelle  Gallio*, 
della  virtù  degli  apòstoli,  che  non  tempno  Y  assalto  di 
chicchesia.  E  dinota^  per  ciO  che  Ugo  di  San  Vittore  di- 
mostra *,  r  ordine  de'  predicatori,  i  quali,  appetendo  la 
conversione  de' malviventi,  vibrano  il  terrore  della  pre- 
dicazione, e  danno  la^trettsl  a  chi  bestialmente  si  visse, 
acciocché  quei  non  discorra  per  le  varie  strade  de'  vizi. 
Si  confà  rapportare  il  dragone,  secondo  che  interpretava 
Ugo  :  di  San  Vittore.  ^^  a  coloro  che  per  gran  merito  di  giu- 
stizia, ó  per  opinione  ed  autorità  di  buon  nome,  siccome 
hanno  ad  essere  i  sacerdoti  predicatori,  trascendono  tutti 
gli  altri.  L'oro,  di  che  è  la  lana  del  mistico  agnello,  parve 
&  Dionigi  l'Areopagita  •  l'immarcescibile,  indeficiente  ed 
iiivioìabile  splendore  celeste^  a  Clemente  d'Alessandria'' 
il  Verbo  immortale,  ai  santi  Agostino  *  a  Gregorio  Ma- 
gno Ved  al  gallo  vescovo  Eusebio^*  la  divina  Sapienza,  a 
Gregorio  Magno  "  la  chiarezza  della  divinità,  a  Clemente 
d'Alessandria^*,  Aurelio  Prudenzio  Clemente", Celio  Se- 
dulio  **  ed  Eusebio  di  Franoia  ^^  la  potestà  regia,  all'ales- 
sandrino Cirillo  "  la  prestanza  e  l'incomparabile  luce  del- 
l'immortale e  divina  natura,  a  san  Massimo  abate  "  la  teo- 


^  Gap.  XIII.  * 

*  Cammentarìus  in  Àinos  prophetam,  XXVII . 
»  Homiilia  II  In  Natali  Apostolorum. 

*  Sermo  LXXVII.    .. 
»  Sermo  LXIX. 

•  De  coelesti  hierarchia,  cap.  XV,  §  VII. 
'  Pedagogus,  lib.  II,  qap.  Vili. 

•  ^uaéstionum  in  Heptateucum  lib.  II. 
»  Expositio  in  Cantica  Canticorum. 

*«  Homilia  I  In  Natali  Confessorum. 

»i  Moraiis  Exposit.  in  B.  Job,  lib.  XXXIII,  cap.  XLI. 

"  Pedagogus,  lib.  II,  cap.  Vili. 

"  Inno  dell'  Epifania.  ^ 

"  Opus  Paschale,  lib.  II,  cap.  V. 

"  In  Epiphania  Domini. 

*•  De  adoratione  in  spirita  et  ventate,  lib.  IX. 

*^  Qusestiones  et  dubxa,  LXXilI. 
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logica  arcana  dottrina,  ed  al  vescovo  Eucherio  ^  la  divi- 
nità del  Cristo  Nostro  Signore ,  il  lustro  della  superna 
Gerusalemme,  Io  splendore  della  santità  e  la  sapienza.  Il 
mistico  Agnello,  cioè  Gesù,  nominato  Agnello  di  Dio  da 
san  Giovanni  Battista*,  per  essere,  secondo  Origene*, 
il  Verbo  che  si  sacrifica  di  continuo,  sta  in  campo  azzur^ 
ro,  (][uasi  in  zaffilo  ed  in  giacinto,  tenuti  da  san  Bonaven- 
tura* indizi  della  fede  e  dell'amore  divino.  Ei  portala 
croce ,  che  per  sentenza  di  san  Giustino  '  è  il  massimo 
vessillo  di  sua  potestà  e  principato,  candida  e  splendida 
siccome  la  luce,  sopra  1*  asta,  il  cui  colore  vermiglio  ri- 
corda, giusta  san  Bonaventura  *  ed  il  teologo  di  San  Vit- 
tore "^f  la  carità,  sen^a  la  quale,  per  ciò  che  insegna  san 
Paolo  %  la  scienza  de'  misteri  e  tutta  la  fede  non  giovano. 
Dai  campi  dell'oro,  in  cui  sono  tutti  gli  altri  disegni  dei 
musaici  del  pulpito,  viene  manifestata  la  Chiesa,  la  qua- 
le, secondo  che  san  Massimo  abate  insegnava',  è,  non 
altrimenti  che  quel  metallo,  pura,  splendida,  illibata,  in- 
corrotta, saldissima.  Si  vuole  anco  pei»  questi  campi  do- 
rati intendere  la  carità,  per  ciò  che,  come  è  discorso  delle 
dorature  del  tempio  di  Salomone  ne' cementi  stimati  di 
Eucherio^%abbonda  la  Chiesa  in  questo  secolo  ed  in  quello 
avvenire  del  dono  della  carità  sopra  tutte  le  altre  virtù 
che  piacciono  a  Dio,  e  sopreminente  è  lo  splendor  dell'a- 
more tra  gli  altri  fiori  delle  virtù,  massime  ne'  grandi 
membri  della  Chiesa  cristiana.  Il  leone,  eh'  è  l'una  delle 
due  figure  condotte  nella  parte  posteriore  del  pergamo, 
significa,  giusta  Origene",  ne'sensi  naturale  e  tropologi- 
co il  Cristo,  stante  che  il  Fisico  conta  che  il  figliuolo  del 
leone  dopo  essere  nato  dorme  tre  giorni  e  tre  notti  e  poi 


^  Formularum  spiritalium  lib.,  cap.  Vili. 

'  Evang.  sec,  Joannem,  cap.  I. 

'  Comment.  in  Joannem,  tom.  VI,  §  33. 

•  Diaeta  Salutis,  tit.  X,  cap.  V. 
»  Apologia  I,  §  LV. 

•  Diaeta  Salutis,  tit.  X,  cap.  V. 

'  Aliegoriae  in  Vetus  Testamentum,  lib.  IH,  cap.  IX. 

•  Ad  Corinthios  I,  cap.  XIII. 

•  Queestiones  ad  Thalassium,  queest.  LXIII. 

"  Comm.  in  libros  Regum,  lib.  III,  §  XIV  e  XVII. 
^1  In  Genesim  homilia  XVII,  5. 
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si  desta  al  ruggito  del  padre,  laddove  il  Cristo  stette  se- 
polto tre  giorni  e  tre  notti  nel  cuor  della  terra  e  poi  ri- 
suscitò dal  sepolcro.  Ancora  santo  Epìfatiio  osservava  ^, 
che,  come  non  più  che  un  leoncello,  già  fatto  adulto  nel- 
r  utero  della  leonessa,  esce  alla  luce,  e  rende  la  madre 
inabile  a  portare  altro  feto,  cosi  Gesù  Cristo  nacque  per- 
fetto da  donna  che  non  partorì  più  figliuoli.  E  però  quel- 
l'immagine mostra,  conforme  alle  chiose  di  Teodoreto  % 
la  dignità  regia  del  Cristo,  e,  secondo  che  Eucherio  con 
r  autorità  dell' Apocalisse  esponeva  *,  il  leone  della  tribù 
di  Giuda,  la  radice  di  Davide  che  vince  d'aprire  il  mistico 
libro  e  sciogliere  i  suoi  sette  sigilli.  11  grifone,  l'animai 
binato  e  la  biforme  fiei^a  dell'Alighieri  ^,  ch'è  l'altra  figu- 
ra, è  probabile  che  simboleggi,  siccome  addietro  è  toc- 
cato, le  congiunte  divinità  ed  umanità  del  Figliuolo  di  Dio. 
Ove  piaccia  investigare  alcun  setiso  delle  due  testoline  la- 
vorate in  profilo  presso  l'arco  dell'uscio,  è  mestieri  atten- 
dere ai  dichiaramenti  del  grande  pontefice  san  Gregorio  % 
onde  è  avvisato  che  l'occhio,  le  guance,  il  naso  e  l'ebur- 
neo collo  della  sposa  de'Cantici  rappresentano  gli  egregi 
predicatori,  i  quali  quasi  occhio  illuminano  la  Chiesa , 
come  guance  s  appalesano  a  Vantaggio  dei  pòpoli,  ren- 
doho  a  mo'  del  naso  i  buoni  odori  delle  virtù  ed  i  cattivi 
de*  vizi ,  e  sono ,  simile  al  collo  eburneo ,  elevati  per  la 
contemplazione,  e  preziosi  pórrla  divina  sapienza.  Intor- 
no alla  carnagione  de'santi  Giovanni  Battista  e  Niccola  di 
Bari,  eh' è  scura  conforme  a  quella  della  Vergine  Madre 
e  del  pargoletto  Gesù,  fa  mestieri  arrecare  come  san  Mas- 
simo abate  insegnava  %  che  il  colore  rossigno  e  leonino 
con  venustà  d'occhi  è  di  chi  aggiunge  alla  chiarezza  della 
vita  corrispondente  ai  precetti  di  Dio  il  discorso  lucido 
della  scienza,  perciò  che  in  queste  due  parti  consistono 
r  azione,  che  sfolgoreggia  per  la  pratica  delle  virtù,  e  la 
contemplazione,  che  splende  per  i  divini  concotti. 


^  Adversus  haereses,  lib.  Ili,  tona.  Il,  heer.  LXXVIII,  n.  XII. 

*  Comm.  in  Ezechielem,  cap.  XXXII. 
"  Formul.  spirit.  liber,  cap.  V, 

*  Purgatorio,  XXXII. 

^  Expositio  in  Cantica  Canticornm. 

*  De  Theologia  et  eeconomia,  centuria  II,  cap.  51. 
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LII.  Alla  fine,  tra  le  più  singolancose  di  questo  àm»- 
bone,  rarissimo  è  il  busto  di  donna,,  che,  giusta  le  inter- 
pretazioni del  vescovo  Teodoreto  ^,  ha  i  ciondoloni  agli 
orecchi  e  la  cooona  sul  capo;  à  significare  con  gli  uni  la 
prestante  dottrina,  e  con  l' altra  la  gloria  prodotta  dàlia 
pietà,  dall'osservanza  della  le^ge  e  dalla  pratica  (}ella 
virtù.  Ancora,  per  ciò  che  Ugo  di  San  Vittore  osservava  *, 
è  la  corona  intagliata  segno  della  buona  coscienza,  deri- 
vata dalla  giustizia  e  dal  merito.  Piuttosto  che  seguire  il 
volgo,  il  quale  crede,  secondo  chQ  il  Pausa  con  poco  di- 
scernimento asseriva',  essere  questa  scultura  ritratto 
della  prima  delle  regine  Giovanne,  convien  presumere 
che  sia  Tefiigie  della  Sigligaita  donna  di  Niccolò  Rufolo, 
collocata  sul  pergamo  a  simbolo  della  sposa  de'  cantici. 
Sebbene  non  si  rinvenga  nel  busto  l'ottima  maniera  del* 
Tarte,  vi  è  visibilmente  improntato  quell'ideale  concetto, 
onde  le  opere  condotte  da  Dedalo,  eh  è  universale  imma- 
gine della  statuaria  siccome  suona  il  suo  nome  ^,  non  o- 
stante  che  apparissero  anzi  goffe  che.  altrimenti,  <ay eva- 
no, per  autorità  di  Diodoro  Sicolo  %  di  Pausania*,  di  Cai- 
listrato''  e  di  Filostrato  il  vecchio*,  alcun  che  del  vivo  e 
divino.  In  un  protocollo  d' uh  notara  Bernardino  Batti- 
melli,  che  voi,  diligentissimo  amico,  ^vete  carteggiato  in 
Ravello,  si  narra,  che  V  anno  1543  del  mese  di  giugno  il 
viceré  di  Napoli  don  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Villa- 
franca  fece  suo  questo  busto,  e  poi,  mosso  alle  rimostran- 
ze d'un  Giovanni  Frezza  e  d'un  Ambrogio  Flomano  indi- 
rizzatigli dal  comune,  il  volle  riposto  sul  pulpito.  In  simil 
modo  Tiberioj  per  ciò  che  Plinio  racconta  •,  rimosse  dal 
portico  presso  al  Panteon  e  trasferì  nelle  sue  casje  l'atleta 
che  si  stropiccia  con  la  stregghia,  statua  bellissima  di 


^  In  Ezechielis  cap.  XVI. 

*  Sermo  XIV. 

■  Ist.  dell'ant.  rep.  d'Amalfi,  tom.  II,  fac.  83. 

*  Centofanti,  Sull  indole  e  le  vicende  della  letteratura  greca, 
parte  I,  cap.  I,.in  nota. 

»  Bibliotheca,  lib.  IV,  §  LXXVI. 

•  Corintia,  cap.  IV. 

^  Descriptiones,  cap,  IX. 

•  Imagines,  lib.  I,  cap.  XVI. 

•.  Hist.  nat.,  lib.  XXXIV,  cap,  VIII. 


—  311  — 

.  •  • 

Lisippp,  e  poi,  mormorando  e  richiedendola  il  romano 
popolo  al  Circo,  la  fece  ricollocare  in  quel  portico. 

lAll.  L'altro  pergamo,  che  surge  incontro  al  maggio- 
re, è  d'un  marino  bianco  che  tira  al  bigio,  ed. ha  forma* 
d'un  rialto,  che  iael  mezzo  della  parte  superiore  tondeg- 
giando  si  spòrge,  e  diohina  cori  una  scaletta  per  ciascun 
lato.  AI  sommo  della  cilindrica  cattedra,  che  viene  in- 
nahzi^.un  aquilotto  con  gli  artigli  sul  libro  del  vangelo  di 
sati  Giovanni  sostiene  il  leggio.  Ci  ha  d'opera  musaica 
nella  principal  fronte  parecchie  liste  e  cerchi  accoppiati' 
ili  più  luòghi,  due  payoncelli  conali  e  code  raccolte  sotto 
la  cattedra,  e  le  storie  di  Giona  tratighiottito  e  vomitato 
dal  pesce  all'un  fianco  della  cattedra  ed  all'altro.  Ugo  di 
San  Vittore  ammonisce^,  che  all'aquila,  la  quale  vola  più 
alto  degli  altri  juccelli  e  figge  lo  sguardo  nel  sòie,  è  assi- 
inilato  Giovanni,  che  vola  al  cielo  col  Cristo/e  ne  ^guarda 
la  divinità  più  sublimemente  che  gli  altri.  Santo  Epifanio 
scriveva* ,  che ,  come  il  pavone ,  osservandoci  bello  del 
corpo  e  delle  ali,  s' allieta,  e,  vedendosi  brutto  ne'  piedi, 
inette  alte  le  strida,  così  l'uomo  pio,  considerando  le  sue 
opere  buone,  s'allegra  ed  esulta,  e,  guardando  ai. peccati, 
grida  e  si  rammarica  al  cospetto  di  Dio.  Ancora  i  pavoni, 
per  ciò  che  si  legge  nella  Glpssa  Ordinaria',  abbigliati  di 
.  vaghissime  penne,  dinotano  gli  uomini  sì  perfetti  e  puri- 
ficati nelfuoco  della  tribolazione,  che.  di  molte  virtù  sono 
adorni.  Porta  il  pavone,  secondo  che  Ugo  di  Eoglieto  scri- 
veva*, raccolta  la  coda,  perchè  vogliono  essère  congiunte 
con  umiltà  le  opere  lodevoli  de'dottori*  L'esempio  di  Giona 
è  prodotto  da  Tertulliano  *  tra  le  testimonianze  della  fede 
cnsti/ina  e  tra  le  pruove  della  resurrezione  de'éorpi.  San 
Gregorio  Nazianzeno  cantava  %  che  Giona  è  figura  de'tre 
giorni  della  passione.  E  san  Massimo  abate'  ed  Eusebio 
vescovo-francese  esprimevano',  che  grande  è  il. segno 

*  Allegoriae  in  Novum  Testamentum,  lib.  V,  cap.  I. 

•  Physiologus,  cap.  XII.  '         . 
«  In  III  Regum,  cap.  X. 

*  De  bestiis  et  aliis  rebus,  lib.  I,  cap.  LV. 

*  De  carnis  resurrectione,  §  LVIII. 

•  Ad  Seleucum,  v.  278  e  279. 

^  Qusestiones  ad  Thalassium,  quSBst.  LXIV. 

•  Feria  IV  post  primam  dominicam  in  Quadragesima. 
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di  Giona  profeta,  in  cui  vengono  significate  la  morte,  la 
sepoltura  e  la  risurrezione  del  Cristo,  la  dannazione  de- 
gli Ebrei  e  la  salute  degli  etnici.  Due  latini  versi  rimati, 
'impressi  in  una  fascia  nella  parte  posteriore  del  pulpito,  i 
quali  non  hanno  il  Pausa  ^  ed  il  Camera*  trascurato  di  rap- 
portare, notificano  che  Costantino,  pastore  di  gregge  cri- 
stiano, postar  ovintis,  fece  condurre  questa  opera.  Secon- 
do vescovo  di  Ravello  fu  Costantino  della  casa  de'Roga- 
dei,  siccome  aflTerma  TUghelli  %  e  passò  Tanno  1150  dalla 
mortai  vita  a  più  salda. 

LIV.  Sussisteva  inoltre  al  1724,  quando  la  storia  del 
Pausa  venne  data  alla  luce*,  nel  centro  della  tribuna,  ed 
è  distrutto  al  presente,  un  insigne  ornamento  di  marmo 
Quattro  colonne,  in  ciascuna  delle  quali  era  o  Tuomo  alato 
o  l'aquila  od  il  bue  od  il  leone  degli  evangeli,  mettevano 
in  mezzo  l'aitar  maggiore,  e  sottostavano  ad  una  base,  su 
cui  posava  una  cupola  retta  da  ventiquattro  colonnette, 
donde  s'alzava  una  cupoletta  sostenuta  da  sedici  più  pic- 
cole colonnette,  la  quale  aveva  in  sul  vertice  un  meda- 
glione ritondo  con  dentrovi  la  figura  dell'Agnello  di  Dio. 
Chi  voglia  col  lionese  vescovo  Eucherio  por  mente  alla 
ragion  mistica  delle  forme  %  ha  luogo  il  congetturare,  che 
si  riferivano  le  quattro  colonne  ai  (juattro  apostoli  evan- 
gelisti, le  ventiauattro  colonnette  ai  ventiquattro  seniori, 
e  le  sedici  più  piccole  colonnette  ai  profeti,  perchè,  com« 
.  era  da  quelle  colonne  e  colonnette  levalo  in  alto  il  divino 
Agnello  nel  medaglione,  così  viene  dagli  evangelisti,  dai 
dottori  della  vecchia  e  nuova  leggfe,  che  sono  per  l'auto- 
rità del  Durand  •  i  seniori,  e  dai  sedici  profeti  manifestata 
la  celeste  gloria  del  Cristo.  Lungo  le  facce  della  base  si 
vedeva  Tarme  de'Rufoli  e  parecchi  fregi  lavorati  in  mu- 
saico, e  stavano  impressi  quattordici  rimati  versi  latini, 
ed  il  nome  di  maestro  Matteo  di  Narni,  di  cui  mano  era 
l'opera.  Nell'iscrizione,  che  il  Pansa,  non  sapendola  in- 

1  Ist.  dell' ani.  rep.  d'Amalfi,  tom.  II,  f.  84. 

*  Ist.  della  cit.  e  cost.  d'Amalfi,  fec.  341. 
»  Italia  sacra,  Ravellenses  Episcopi. 

*  Ist.  dell' ant.  rep.  d'Amalfi,  tom.  II,  fac.  82  e  83. 
»  Formul.  spirit.  liber,  cap.  XI. 

*  Rationale  divin.  offlciorum,  lib.  I,  cap.  IH,  §  Vili. 
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tendere,  troppo  erratamente  trascrisse,  è  ricordo  che 
Matteo  Rnfoìo,  ammogliato  ad  Anna,  padre  di  Lorenzo, 
Bartolommeo ,  Simone  e  Francesco,  ed  avolo  a  Nicolet- 
ta, Giovanni,  Matteo  ed  Ursone  figliuoli  di  Lorenzo,  e  ad 
un  terzo  Matteo  nato  di  Simone,  volle  del  1279  che  si  fa- 
cesse Tornamento  in  onore  della  Vergine  e  del  divino  Fi- 
gliuolo, ed  a  gloria  di  quella.  Restano  tuttavia  di  questa 
opera  il  medaglione  dell'Agnello  di  Dio  murato  sopra  il 
fonte  battesimale  allato  alle  porte  a  mano  manca,  e  capo- 
volto il  marmo  conversi  convertito  in  gradino  all'ingresso 
d' una  cappella  a  mano  destra.  ' 

LV.  Nella  nave,  in  cui  s'apre  questa  cappella,  si  vuol 
ragguardare  ad  alquante  lapide  sepolcrali  d' antichi  ve- 
scovi di  Ra vello  infisse  nel  muro,  e  massime  a  quella  tolta 
ad  un'urna  del  paganesimo,  ove  sono  scolpiti  tre  uguali 
visi  di  giovani  donne  con  alette  ne'ventilati  capelli  sopra 
tre  festoni  sostenuti  da  quattro  alati  genietti.  Le  tre  Gor- 
goni, Steno,  Furiale  e  Medusa,  aligeri  abitatrici  dell'e- 
stremità dell'Oceano  ai  termini  della  Notte  %  alla  cui  vi- 
sta siffattamente  stupidivano  gli  uomini  che  parevano  im- 
pietriti ,  sono  siccome  immagini  della  morte  rappresen- 
tate nel  marmo,  belle  d'una  stessa  bellezza  secondo  il 
confortevole  e  filosofico  concetto  del  samosatense  Lucia- 
no* e  di  Sereno  allegato  da  Servio  •,  e  noti  d'orrido  aspetta 
e  co' serpentelli  alle  chiome  conforme  alla  spaventosa  e 
volgare  -credenza  de'più  vetusti  scrittori . 

LVL  Meritevoli  d'osservazione  sono  altresì  in  questo 
duomo  i  marmorei  scaglioni  del  trono  pontificale,  ornati 
di  dragoni  ed  altre  figure  musaiche,  i  quali  furono  for- 
se parti  della  base  sorretta  dalle  quattro  colonne  sopra 
l'aitar  maggiore.  Ove  si  levi  inoltre  lo  sguardo  al  sommo 
d'una  delle  due  colonne  di  granito,  che  stanno  presso  ai 
due  canti  della  balaustrata  della  tribuna,  si  ravvisa  nel 
capitello  corintio  di  marmo  bianco,  su  cui  posa  il  candel- 
liere  a  più  branche,  uccelli  e  quadrupedi  tra  le  foglie.  Si 
riferiscono  queste  sculture  per  fermo  a  tutte  le  fiere  delle 


1  Esiodi  Theogonia,  v.  274,  275  et  276, 

•  De  Geco,  §  19. 

•  ^neid.  Ub.  VI,  v,  289. 
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selve,  che  il  Salmista  menziona^  e  &</lK)^.per  sentenza  di 
santo  Atanasio  ^y  le  genti,  ed  a  tutte  le  bestie  del  bosco 
invitate  dal  Signore  per  bocca  d-  Isaia  profeta  a  mangia- 
re, che,  secondo  l'avviso  d'Eusebio  di  Cesarea*,  valgono 
gli  etnici  divenuti  cristi aiii.  Ricordano  ancora  la  vela, 
che,  piena  d'aniihali  d'ogni  maniera,  parve  al  beato  apo- 
stolo Pietro^  come  si  coàta^  negli  Atti  *,  discendere  dal 
cielo  aperto  sopra  la  terra,  ed  il  fece  istruito  che  non  chia- 
masse immóndo  e  contaminato  alcun  uomo,  perciò  chea 
Bìo^  il  quale  non  ha  rispetto  a  qualità  di  persone,  chi  il . 
teme  in  qualunque  popolo,  e  giustamente  si  governa  è  ac- 
cettevole. Ugo  di  San  Vittore  asseriva*,  ch^  sono  i  con- 
templatori comparati  agli  uccelli,  ed  alle  altre  betstie  tutti 
gli  uomini  attivi. 

.LVII.  Visitata  sotto  la  tribuna  la  confessione,  che  otto 
grandi,  ed  antiche  colonne  sostengano,  si  confà  vedere  la 
sagrestia,  ove  in  sull'entrata  è  nel  muro  il  vaso  dell'  ac- 
qua benedetta,  in  cui  fu  rivolta  una  piccolae  leggiadra 
uirna  pagana  con  iscrizione  intagliata  ed  uccelli  e  capi  di 
arieti  scolpiti,  che  il  Pausa  '  ed  il  Mommsen*  non  hanno 
tralasciato  di  ricordare.  E  qui  cade  per  naano  avvertire, 
€ome  san  Clemènte  sentiva'',  ohe  fa  a  proposito  trasfor- 
mare le  sculture  inutili  in  utili  vasi,  e  la  negletta  ed  ignava 
materia  in  istrujnenti  acconci  ai  bisogni  degli  uomini.  È! 
mestieri  eziandio  volgere  gli  occhi  al  capitello  d'una  delle 
due  colonnette,  che  stamio  ai  fianchi  d'un  uscio,  onde  si 
vieiie  in  un  angusto  e  scoperto  recinto  presso  alla  base 
del  campanile,  avvegnaché  vi  sono  condotti  di  basso  ri- 
lievo un  tirator  d'arco,  un  uomo  che  sostiene  sull'omero 
con  la  mano  sinistra  una  stanga  ov'è  sospeso  un  corbel- 
lo e  porta  un  grappolo  con  l'altra  mano,  ed  un  giova- 
netto ed  un  vecchio  accasciati  ai  due  canti  sotto  il  peso 


*  De  tituljs  psalmonim,  psal.  XLIX. 

*  Commeataria  in  Isaiam,  cap.  LVI,  vers.  9. 
»  Acta  Apostoloirum,  cap.  X. 

*  Sermo  LXII.  —  Sermo  XCIV. 

»  Ist.  dell'antica  rep.  d'Amalfi,  tom.  II,  fac.  86L 

*  Iscript.  Regn.  Neapoiit^  latinae, 

5  .Recognitionum  ad  Jacobum  fratrem  Domini,  lib.  V,  §  XV.— 
Homilia  X,  §  Vili, 
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dell'  abaco.  Il  contadino  che  reca  il  grappolo  maturo  bA 
torcolo,  diverso  da  quello  che,  a  detta  del  profeta  Michea  % 
racémola  dopo  la  ricolta  del  fruttò,  importa,  secondo  Ori- 
gene *  e  san  Gregorio  Nisseno',  colui,  chè^  rendendo  la 
coscienza  abbondante  d'opere  buone,  ne  cava,  non. altri- 
menti .che  dalle  dolci  uve  si  spreme  Tottimo  vino,  la  bea-r 


di  Dio  che  polita  le  opere  sue,  figurate  ne' frutti  della  vi- 
gna^ a.llà  Chiesa  simboleggiata  dal  torchio.  Al  saettatore 
vuole  essere  sìmigliante  il  cristiano,  a  cui,  siccome  san 
Gregorio  Naziànzeno  cantava  %  conyieoe  cosi  drizzare  la 
freccia  allo  scopo,  che  quella  non  resti  dietro  né  vada  oU 
tra  al  precetto  del  Cristo.  L'uòmo  attempato  ed  ilfresco 
accasciati  possono  dinotare  il  genere  uma^no  partecipe  in . 
una  è  sostegno  dell' universale'  struttura  e  della  Chiesa 
di'Diò.  IMuogo  e  r  atteggiamento  di  queste  due  figurine 
fanno  ripetere  ì  seguenti  versi  dell'Alighieri,*: 

,  Per  sostentar  solaio  o- tetto 

Per  mensola  tdl&olta  una  figura 
SiDede  giunger  le  ginocchia  ài  petto. 
Là,  qual  fa  del  non  ver  oera  rancura 
Nàscere  a  chi  la  cede, 

LVIII.  Riguardando  da  ùltimo  il  campanile  quadran- 
golare, vi  si  scorgono,  come  nell'altro  del  duomo  d'Amal- 
fi, quelle  finestre  dell'architettura  Gristiana,  onde  per  un 
cerchio  al  disopra  e  due  uguali  e  congiunti  archi  al  di- 
sotto si  diffonde  nell'edifizio  la  luce.  Corrispondono  que- 
ste finestre  alla  dottrina  del  famóso  saggio  di  Sàmo,  illu- 
strata dall'antica  e  nuova  scuola  platonica,  e  tratta  a  spie- 
gare dai  più  sottili  teologi  della  Chiesa,  avverso  alla  setta 
de' Manichei,  gli  alti  misteri  del  cristianesimo,  riputato 


1  Gap,  VIL 

*  In  Canticum  Canticorum  lib.  Il,  v.  14. 

*  In  Psalmos  tractatus  II,  cap.  V, 

*  Homil.  XL,  ex  capite  XXI. 

»  De  virtute,  v.  121,  122  et  123. 
^Purgatorio,  X, 
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perfezionamento  di  filosofia.  Vi  si  discoprono  i  due  pita- 
gorici universali  principi^  i  quali  sono  la  definita  unità  e    * 
la  dualità  indefinita  ^  L'uno,  la  cui  intelligenza  concerne 
a  Dio  sempiterno )  sta,  siccome  monade  semplice  ed  in- 


torna*.' Il  due,  che  importa  il  numero  de*  contingenti  %  è 
soprastato  e  segregato  dall'  uno ,  della  cui  natura  com- 
prenditrice  è  per  effetto  del  congiugnimento  partecipe  •. 
Essendo  inoltre  diyina  ed  eterna  l'origine^  e  mondana  e 
mortale  la  condizione  de' contingenti^  sono  i  membri  del 
due  girati  a  *sezion  di  cerchio  al  disopra,  e  distesi  piani 
al  disotto.  Qui  fa  d'uopo  rammemorare,  che,  giusta  la 
narrazione  d'Eusebio'^,  come  ebbe  Numerio  discorso  del 
primo  Dio,  che  semplice  si  considera  nella  sua  essenza, 
soggiunse,  che  il  Dio  secondo  ed  il  terzo  sono  uno,  il  quale 
trasporta  seco  la  materia  ch'è  dualità,  l' unisce  insieme, 
e  da  quella ,  che  ha  natura  concupiscibile  e  labile,  si  di- 
stacca. Altresì  scriveva  san  Massimo  Abate  *,  che  chi  non 
intende  la  terrena  dualità  e  l'unità  prossima^  non  può  con- 
templare la  Trinità  Dio. 


•  Plutarchus,  De  Placltis  Philosophòrum,  lib.  I,  cap.  III.— 
Pseudoplutarchea,  De  vita  et  poesi  Homeri,  §  CXL  v , — Por- 
phyrius,Vita  Pj^tagorae.— S.  Justinus,  Cohortatio  ad  Graecos, 
9  4.  —  Dionysius  Areopagita,  De  divinis  nominibus,  cap.  IV, 
§  XXI.  —  Pachymerae  Paraphrasis.  —  S.  Maximus  Aobas, 
Quaestioues  ad  Thalassium,  queBSt.  XLIX,  §  XIX.  —  Hugo 
de  S.  Vìctore,  De  Scripturis  et  soriptoribus  sacris  praeno- 
tatiunculae,  cap.  XV. 

•  Dionysius  Areopagita,  De  coelesti  hierarchia,  cap.  VII,  §  IV,- 
PachymersB  Paraphrasis. 

•  Clemeatis  Alexandrini  Stromatum  lib.  IV,  cap.  XXV.  — 
Marii  Victorini  Afri  adversus  Arium,  lib.  I,  §  60.  —  Marsilii 
Ficini  Theolo^a  Platonica,  lib.  IV,  cap.  II. 

•  Joan.  Cyparissiotae  Decas  V,  cap.  III. 

•  S.  Clementis  homilia  II,  §  XV.  — S.  Maximus  Abbas,  Am- 
'  biguorum  liber. 

•  Prodi  Institutio  theologica,  §  IH  elV.  —  Pachymer»  Para- 
phrasis, 'De  divinis  nominibus,  cap.  I,  §  IV. 

'  I>raepar.  Evang.,  lib.  XI,  cap.  XVIIl. 

•  Capita  alia,  cap.  211. 
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LIX.  Al  l£^to  manoo  del  duomo  si  dilata  in  Ra vello  una 
non  alta  muraglia  d' informi  e  piccole  pietre  commiste^ 
tutta  ornata  una  volta,  ed  ora  di  tratto  in  tratto,  d'archetti 
e  ghirigori,  comunemente  detti  arab^hi,  fatti  di  liste  di 
pietra  bigia.  Presso  all'un  termine  della  muraglia  sorge 
una  quadra  torretta ,  nella  cui  parte  inferiore  sono  vuoti 
ed  arcuati  ad  angolo  acuto  i  due  lati  che  stanno  airincon- 
tre  9  e  si  vede  al  disopra  alquante  finestre  girate  in  arco 
con  risalti  di  pietra  bigia  sotto  una  continua  serie  di  pie* 
cìoli  colonnini  di  terra  cotta.  Sopra  la  punta  dell'apertu- 
ra^  ch'è  avanti,  sportano  in  fuora  all'una  banda  ed  all'al- 
tra due  grondaie  in  forma  di  teste  di  coccodrilli.  Vogliono 
forse  i  coccodrilli  significare,  in  conformità  di  un  gero- 
glifico egìzio  interpretato  da  Diodoro  Sicolo  ^,  Clemente 
d'Alessandria'  ed  Eusebio  di  Cesarea',  che,  come  le  ac- 
que soverchie,  cosi  sono  dalla  casa  cacciate  la  malvagità 
e  r  impudenza,  e  cosi  se  ne  tengano  per  paura  lontani  i 
ladroni,  come  per  timore  de'coccodrilli  non  osavano  quelli 
navicare  dall'Arabia  e  dalla  Libia  verso  l'Egitto  .Attraver- 
sato li  cancello  di  ferro^  onde  suole  esser  chiuso  l'ingresso, 
si  vuol  guardare  alla  volta  della  torretta,  costrutta  a  padi- 
glione ed  a  spicchi,  e  distinta  d'alcune  quasi  pine  spor- 
genti, sotto  cui  è  tirata  una  fascia  d'archetti  ed  intrecciati 
ornamenti  di  pietra  bigia.  Lungo  le  mura  de^li  altri  due 
lati  della  torretta  al  didentro  sono  commessi  più  pilastrini 
di  pietra  bigia,  a  qualunque  de'quali  soprastanno  due  av- 
verse fascette  della  stessa  materia.  Curvandosi  ciascuna 
fascetta,  e  facendo  tre  seni,  s'incrocicchia  con  quella  che 
s' alza  dal  più  prossimo  pilastrino,  e  levandosi  ancora  e 
piegando  si  congiugne  ad  angolo  acuto  con  l'altra  che  le 
viene  innanzi  dal  pilastrino  che  segue.  Non  altrimenti 
che  le  intrecciature  di  pietra  bigia  e  gli  spicchi  e  le  pine 
co'  loro  svariati  colori,  malconcia  ò  dal  tempo  ad  ogni 
canto  della  torretta  sotto  la  volta  una  statua  di  travertino 
•  minore  del  naturale  degli  uomini.  L'una  di  queste  statue, 


1  Bibliotheca,  lib.  Il,  §  4. 

*  Stromatum  lib.  V,  cap.  VII. 

»  Praeparat.  Evangelicae  lib.  II,  cap.  I. 
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^  propriamente  quella  che  sia  al  lato  destro  del  cancello 
di  ferro,  è  V  effigie  d' un  curvo  vecchietto 

Rotto  d€tg li  anni  e  dal  cammino  stanco, 

il  quale,  portando  inculta  la  barba,  cadenti  i  capelli  sopra 
le'spalle,  coperto  il  capò  d^un  tondo  ed  alto  cappello  a 
tese  rialzate,  mài  cintarla  persona  d'un  maiito,  e  sospesa 
al  fianco  destro  una  vuota  tacchetta  con  la  conchiglia  del 
èacco  pellegrinaggio  ài  disopra,  si  muove  poggiato- ad  un 
noderoso  bastone.  La  statua,  che  si  ritrova  all'alti^  canto 
micino  al  cancello,  è  di  giovane  inUgricciuoto,  senza  barba 
e  con  corti  capelli,  il  quale,  cinta  con  legacciolo  peri  lombi 
una  sì  breve  tunica  che  gli  lascia  discop^te  le  gambe, 
i»eca  sopra  Tornerò  manco  una  vuota  brocjsà  riversa.  JLa 
statua,  ch'è  diagonalmente  allogata  incontro  a  quella  del 
curvo  vecchietto,  rappresenta  parimente  unuomo  di  tem- 
po, il  quale,  ritta  la  peifsona,  ben  lisciata  la  barba  in  sul 
mento  e  la  distesa  chioma  dietro  del  collo,  coperto  il  capo 
di  tondo  cappello  attorniato  di  poca  tesa,  e= vestito  di  lun- 
ga tunica  ètretta  da  cintolo  adorno  di  grosso  e  bel  fiocco, 
sostiene  sopra  la  palma  della  mano  sinistra  una  tasca  ben 
colma,  che  appena  coii  Taltramano  ei  può  reggere  per  i 
lacci,  a  cui  è  quella  appiccata.  E  l'altra  statua,  posta  dia- 

Sonalmente  a  fronte  dd  giovane  magricciuolo/.ò  di  svelta 
onna,  la  quale,  succinta  a  mezza  gamba,  strigne  col 
braedo  manco  al  petto  un  baipbino,  e  sorregge  con  Tal- 
tré  braccio  una  brocca  ritta  sul  capo.  Così  fatte  imma- 
gini del  giovane  e  vecchio  miseri  ed  indigenti  presso  al- 
l'entrata, e  della  donna  è  dèi  vecchio  rifatti  e  provvisti  del 
bisognevole  presso  all'uscita,  isono  probabili  simboli  del 
corteseggiare,  che  gli  antichi  signori,  alla  cui  casa  dava 
adito  la  torretta,  compievano  dì  continuo  vèrso  chi  vi  ve- 
nisse. Il  che  ricorda  la  caritatevole  opera  dell'ospitsdità, 
tìjsercitata  ne'tempi  cantati  dal  divino  Omero  nell'Odissea, 
a  prò  de'pellegrini  e  de'poveri,  che  si  stimavano  indiriz- 
zati da  Giove  :  e  Y  impareggiabile  Nathan,  che  il  fabbro 
del  linguaggio  italiano,  il  Boccaccio,  mirabilmente  de- 
scrisse. 


LX.  Oltrepassatala  torretta,  per  una  breve,  spaziosa  9 
diritta  via,  accosto,  ad  un  bel  praticello  d'  erba  verde  e 
minuta,  pieno  di  nobili  piante,  e  smaltato  di  vari  e  raris- 
simi fióri,  si^giuhge  ad  uh  uscio, |^  piò  de'cùi  stìpiti  stan- 
no accovacciati  due  léoiii  di  pietra,  noti  segni  di  vigilanza 
e  "di  forza,  ciascuno  de' quali  spstiene  tra  te  branche  uno 
scudo,  oy'è  un'arme  gentiliziaintagHata.  L'arme  dell'uno 
scudo  è  il  leone,  rampante  inqo renato  d'alcun'  antica  fa- 
miglia, è  qUjella  dell  altro  è  Taqiuila  ad  ali'  distese  con 
uno  scudo  sul  p^jttcf.della  vostra  ip>cozzese  stirpe  de'Reid. 
S'entra  per  l'uscio  in  un  lato  d'una  mirabile  loggia,  che 
fitte  colonnette  di  marmo  bianco,  addoppiate  i' una  in- 
nanzi all'altra,  aprono  e  sorreggono  sopra  una  corte.  Era 
addietro  la  loggia,  come  si  puiò  pi*esumere  da  ciò  che  re- 
«ta,  rettangola  ed  altissima,  e  soprastaYa  ad  un  portico. 
Dividevano  la  cort^  dal  pprtico  dièici  colonne  di  marmo 
bianco,  delle  quali  s*annoyéravano  quattro  nè'canti,  duér 
all'uno  e  due  all'altro  lato  maggiore,  ed  una  in  qualiincjue 
degli  altri  lafi.  Avevano  le  colonne  capitelli  difformi,  é 
zoccqIì  se'niplicissimi  ed- irai.  Stringendosi  un  pocolino 
dapprima  s'alzava  il  pie  di  vòlta  da  ciascun  capitello,  e 
poi  dilatan(fosi  gradatamente  ed/archeggiando  d'ambo  le 
bande  si  congiugneva  ad  arigoH  acuti  co  due  pie  di  volta, 
che  gli  sorgevano  piiì  di  presso.  Una  fascia  di  quadrala-, 
stre  di  pietra  bigia  i^icorr^và^  alquanto  sópra  alle  punte^ 
degli  archi,  la  corte,  e  sottostava  siccome  base  alle  fìt^e 
colonnette  addoppiate,  che  sosteneano  la  loggia.  Sopra  i 
piccoli  capitelli  delle  colonnette  addoppiate  $i  piegavano 
archetti  di  pietra  bigia,  1  cui  risalti,  distinti  di  tre  fo- 
gliucce  per  ciascun  lato  al  didentro,  dove  andavano  ad 
acutamente  rinchiudersi^  s' aprivano  ancora,  e  si  volge- 
vano in  forma  pressò  che  ovale  con  altre  tre  fogliucce  al 
didentro  per  ciascun  .latq.  Come  nel  poco  del  muro,  che 
era  tra  l' uno  e  l' altrp  elittico  archetto  si  vedeva  com- 
messo un  quasi  fiore  a  sei  foglie  di  pietra  bigia,  cosi  nel 
murOj  che  soprastavà  agli  archetti,  erano,  in  continua- 
zione degli  crrli. di  quelli,  altri  ornati  di  pietra  bigia,  cioè 
cerchi  schiacciati  ed  intrecciati  sottoposti  a  palmette  o 
fiammelle,  i  cui  laterali  risalti  si  mostravano  forniti  di 
due  foglioline  al  didéntro.  Un'altra  fascia  di  quadre  la- 
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6tre  di  pietra  bigia  ciageva,  poggiandosi  sopra  le  fiam-* 
melle  o  palmette,  la  corte>  e  sottostava  come  base  ad  una 
serie  di  coppie  di  piccolissimi  colonnini  di  terra  cotta. 
Sopra  ciascuna  coppia  di  colonnini  sorgeva>  congegnata 
non  altrimenti  che  i  colonnini  nel  muro ,  una  voluta  di 
pietra  bigia^  che  all'una  volgeva  il  dosso>  e  si  congiu- 
gneva con  l'altra  delle  due  volute^  che  l'erano  più  vicine. 
Una  terza  e  più  piccola  fascia  soprastava  all'ordine  delle 
volute,  e  sottostava  alle  linee  d  alcuni  semicerchi  stac- 
catiy  dentro  ciascun  de'quali  s'apriva  un  occhio,  ond'era 
l'alto  della  loggia  illustrato.  Parimente  di  pietra  bigia 
erano  questa  ultima  fascia,  le  linee  de'semicerchi  ed  i  ri- 
salti degli  occhi»  Tutte  le  cose  descritte  sono  assai  guaste 
dal  tempo  nelle  parti  che  tuttora  sussistono^  ed  affatto  di- 
strutte o  rinchiuse  nel  rimanente  dentro  i  pilastri  e  le  fab- 
briche, di  cui  fu  ihestieri  a  costruire,  forse  j^er  meschina 
cupidigia  di  lucro,  nel  secolo  scorso  alcune  stanzacce  al 
disopra.  Coloro,  che,  attendendo  alla  storia  dell'incivilire 
dell'uman  genere^  diligentemente  ricercano  le  origini  ed 
i  contatti  e  passaggi  delle  architetture  appellate  bizanti- 
na, gotica,  araba  e  lombarda^  non  giudicheranno  sover- 
chia cosi  fatta  precisa  descrizione  d^un' artificiosissima 
corte,  la  quale,  siccome  è  da  credere,  fu  opera  dell'unde- 
cimo  o  dodicesimo  secolo,  in  cui  i  Normanni,  d'origine  e 
costumi  Goti ,  soggiogavano  e  dominavano  la  Sicilia  li' 
berata  dagli  Arabi,  e  queste  meridionali  contrade  d'Italia 
tolte  ai  Longobardi  ed  ai  Orecii 

LXI.  Il  verde  praticello  smaltato  di  fiori,  rasente  il 
quale  si  viene  dalla  torretta  d'ingresso  alla  loggia  sopra- 
stante alla  corte,  è  parte  d' assai  vago  giardino,  ricco  di 
singolarissime  piante  d'oltrementi  ed  oltremare,  che,  fat- 
to a  scaglioni  per  essere  in  sul  principio  della  chinata  del 
monte  verso  la  valle  e  spiaggia  di  Re^^inna  Minori)  si 
trova  or  con  l'uno  or  con  l  altro  de'gradi  a  livello  de'vari 
piani  della  magione,  a  cui  la  logg  a  e  la  corte  apparten- 
gono. Il  poco  che  tuttavia  resta  del  primo  ordine  e  del 
secondo,  essendone  la  maggior  parte  o  deh  tutto  abbat- 
tuta od  ingombra  di  terra  e  di  pietre,  si  vede  regolar- 
mente archeggiato  ad  angoli  acuti  sopra  pilastri  o  colon- 
ne. Intorno  a  queste  punte  aguzze  degli  archi,  della  cui 
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Usanza  non  è  stato  possibile  stabilire  il  principio,  non  è 
fuor  di  proposito  il  ricordare,  che  il  grammatico  Servio, 
posto  che  s'apponesse  al  véro  od  errasse^  diceva^  nej 
quarto  secolo  della  Chiesa,  e  però  innanzi  air  arrivo  dei 
Goti  in  Italia,  che  le  Carine  di  Roma  erano  edifìci  co- 
struiti a  similitudine  delle  carene.  Tra  le  colonne  di  mar- 
mo, onde  avete  saputo,  ingegnosissimo  amico,  sorreg- 
gere ed  abbellire  i  mal  fermi  archi  del  secondo  ordine,  la 
cui  altezza  è  quasi  metà  di  quella  del  primo,  sono  rac- 
colti insieme  e  difesi  dall'  intemperie  dell'aria  molti  testi 
di  piante  pellegrine  e  gentili*  Sta  quivi,  oltre  a  molte  pic- 
cole urne  pagane  con  mtagli  ed  iscrizioni,  ed  altre  pietre 
scolpite,  un  vaso  ri  tondo  ed  un  sarcofago  parallelepipedo 
di  marmo  bianco. Sporgono  intorno  al  vaso  le  figure  di  un 
giuoco  ginnico  equestre,  che  presso  gli  Etruschi  costuma- 
va farsi  ad  onore  de' trapassati  *. Nella  principal  faccia  del 
sarcòfago,  la  quale  è  lavorata  di  basso  rilievo,  si  vede, 
tra  due  geni  ritti  con  ali  alle  spalle  e  fiaccole  capovolte 
èille  mani,  il  busto  d'un  uomo  déntro  uno  scudo  o  meda- 
glione, menato  in  alto  da  due  alate  e*distese  vittorie/ che 
soprastanno  a  due  cornucopie  incrociate,  poste  in  mezzo 
di  due  accovacciate  pantere,  plesso  *V  una  delle  quali  è 
una  ruota  a  quattro  razzi  in  forma  di  croce. Ragguardan- 
do  come  la  ruota  sia  figura  egizia  delle  vicessitudini  ed 
instabilità  della  vita  degli  uomini',  venga  la  croce  fatta 
da'  razzi  dentro  la  ruota  interpretata'  disegnatrice  di  sal- 
vazione*, sieno  le  cornucopie  immagini  della  beatitudine 
e  felicità  della  vita  avvenire  nell'Isole  Fortunate  *,  s'an- 
noverino le  pantere  tra  i  geroglifici  dell'immortalità  che . 
accompagnano  Bacco  %  abbiano  Talete,  Pitagora,  Pla- 
tone e  gli  Stoici  stimato  essere  i  geni  le  essenze  animate  ^, 
dinotino,  nulla  essendo  più  del  fuoco  simigliante  alla  vita 


^neid.  Vili,  366. 

Herodoti  Historia,  lib/I,  §  167. 

Plutarchus,  Numse  Vita,  XlV. 

Agostibi,  le  Gemme  antiche.  Parte  II,  fac.  21. 

Gori,  Descriptio  monumenti  sive  columbarii  libertorum  et  ser* 

vorum  Llviae  Augustae  et  Caesarum. 

Plutarchus,  Ad  uxorem  Consolatorius,  X. 

Plutarchus,  De  placitis  philosophorum,  iib. I,  §  VITI. 
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degli  animali  \  le  fiaccole  capovolte  tenute  da'  geni  la 
morte,  e  rappresentino  le  vittorie  volanti  col  busi»  del- 
l'uomo  defunto  nel  medaglione  le  virtù  che  ne  menano 
r  anima  circondata  di  luce  alla  dimora  de^Numi  %  si  deve 
avere  questo  sarcofago  in  pregio,  ed  encomiare  il  vostro 
giudizio,  mio  dilettissimo  Reid,  che  avete  voluto  acqui- 
starlo ed  abbellirne  la  vostra  nobile  casa.  Il  terzo  ed  ul- 
timo piano  del  mirabile  ostello  si  vede  elegantemente  ag- 
giustato secondo  le  confortevoli  usanze  moderne,  e  riesce 
nel  superiore  e  più  ampio  grado  dell' aprico  giardino, 
ove  un  delizioso  e  disteso  terrazzo  posto  in  suirorlo  ri- 
guarda la  verde  valle  di  Reginna  Minori,  e  lascia  per 
lungo  tratto  seguire  con  gii  occhi  la  linea  della  strada 
maestra,  eh' è  stata  non  ha  molti  anni  costruita  per  le 
falde  delle  molte  é  varie  colline,  volte  a  mezzodì  sopra  il 
golfo,  a  cui  Salerno  ha  dato  nome.  Ove  attorniando  i  su- 
periori due  ordini  dell'albergo,  confina  sulla  vetta  del 
monte  il  giardino  col  suo  ricinto,  che  da  Ravello  il  dis- 
parte, sorgono  ancora  due  torri  quadre,  l'una  assai  più 
alta  dell'altra.  AvvSgna  che  si  trovi  al  presente  la  minor 
torre  priva  dì  qualsivoglia  ornamento,  fu  dapprima  per 
avventura  poco  dissimile  da  quella  d'entrata.  S'osserva 
neir  altra  uno  stretto  e  piccolo  uscio  al  piano  inferiore, 
una  tonda  finestra  orlata  di  pietra  bigia  in  ogni  faccia 
del  piano  medio,  tre  tonde  finestre  incorniciate  parimente 
di  pietra  bigia  sopra  due  maggiori  ed  arcuate  finestre, 
bipartita  per  una  colonnetta  ciascuna,  in  qualunque  lato 
del  terzo  piano,  ed  una  serie  d'addoppiati  piccolissimi 
colonnini  di  terra  cotta  sottoposti  ad  arcnetti  intorno  alla 
cima.  Questa  torre,  dentro  la  quale  non  venne  edificata, 
non  altrimenti  che  dentro  la  torretta  d'ingresso,  stabile 
scala  di  pietra,  induce  ad  assomigliare,  se  lecito  è  racco- 
gliere talvolta  in  un  fascio  le  minime  cose  e  le  somme,  i 
Rufoli,  che  l'innalzarono  ne' bassi  tempi  presso  al  loro 
palagio,  a  Zeto  ed  Anfione,  che,. siccome  Omero  raccon- 


^  Plutarchus,  QuaBstiones  Romanae,  LXXV.-Qusestionum  con- 

vìvalium  lib.  VII,  qaest.  IV,  §  IJI. 
*  Gori,  Thes.  Dyptychorum,  tom.  Ili,  fol.  29  et  30,  54  et  55. 
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ta  ^,  furono  primi  in  sali'  iacivilire  degli  uomini  a  gittare 
le  fondamenta  di  Tebe  delle  sette  porte,  e  credettero  di 
non  poterla,  comechè  gagliardi  e  valenti  essi  fossero, 
priva  di  mura  e  di  torri  sicuramente  abitare. 

LXII.  Questo  signorevole albergo,  che,  siccome  altri 
disse  *,  era  grande  e  sontuoso,  fortificato  d'altissime  tor- 
ri, ed  adorno  d'innumerabili  colonne  di  marmo,  di  tre  or- 
dini di  logge,  e  di  varie  e  belle  statue,  v^nne  rizzato, 
forse  nell'undecime  secolo,  dalla  famiglia  de' Rufoli,  la 
quale  si  crede  progenie  della  patrizia  romana.  de'Rufì,  e 
può  reputarsi  discesa  dal  decurione  Quinto  Fabrizio  Ru- 
fo ,  il  cui  epitaffio  è  intagliato  nell'  antica  lapida  conser- 
vata dentro  il  duomo  d'Amalfi.  Ove  diletti,  seguendo  le 
orme  di  Marino  Freccia  alla  cieca',  prestar  piena  fede  al 
cronista  Dionisio  da  Sarno,  fu  questa  stirpe  de'Rufoli,  al- 
la quale  appartenne  quel  ricco  Landolfo,  le  cui  avventure 
sono  dal  Boccaccio  descritte  * ,  cosi  per  il  passato  poten- 
te, che  innumerava  nel  duodecimo  secolo,  al  tempo  di  re 
Ruggiero,  trenta  cavalieri  e  più  conti  e  baroni,  ed  al^de- 
clinare  del  secolo  che  venne  uopo,  dominando  re  Carlo  il 
vecchiq,novanta  cavalieri  e  più  altri  conti  e  due  capitani 
di  armate.  E  riferito  in  una  cronaca  scritta  a  penna  pos- 
seduta in  Amalfi  dal  Camera,  come  vqì,  amico  carissimo, 
m'avete  informato,  che  il  normanno  Ruggiero  conte  di 
Sicilia,  invitato  da' Rufoli,  andò  a  visitarli  nel  loro  pala- 
gio in  Ravello.  Si  conta  che  papa  Adriano  IV,  il  quale  dì 
nazione  era  inglese,  quando  ne'primi  anni  della  seconda 
metà  del  duodecimo  secolo  fu  nel  Reame  centra  re  Gu- 
glielmo il  malvagio,  si  recò  in  Ravello,  comechè  non  ne 
facciano  motto  i  cronisti  presso  che  tutti  cherici  di  quel- 
la stagione,  ed  abitò  .con  l'intero  collegio  de' cardinali 
magnificamente  dentro  la  magione  de'  Rufoli  *.  Si  narra 
eziandio,  senza  che  salda  autorità  il  ribadisca,  che  in  sul 
principio  del  secolo  decimoquarto  il  secondo  re  Carlo  an- 


^  Odyssea,  XI.' 

*  Duca  deila  Guardia,  Discorsi  delle  famiglie  ec,  fac.  347. 
«  De  Subfetìdis,  fol.  6  et  54. 

*  Decamerone,  Giorn.  II,  nov.  IV.  .  *       «>i^ 
»  Duca  della  Guardia,  Discorsi  delle  Famiglie  ec,  lac.  347. 
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gioino  col  suo  figliuolo  Roberto,  il  quale  gli  successe  neri. 
regno^  allettato  dalla  bellezza  e  dalle  delizie  della  città- di 
Ha  vello,  costumava  recarsi  la  state  al  bel  sito  de'Rufoli  ^. 
Quivi ,  non  ponendosi  mente  alla  lontananza  del  mare, 
onde  resta  chiarita  la  falsità  del  racconto ,  si  dice  che  i 
piattelli  d'argento,  co' quali  dav^ino  i  Rufoli  mangiare  a 
quei  principi,  erano  tanti,  che  tolti  alla;regal  mensa  ina- 
brattati  si  gettavano  per  le  finestre  della  sala  nel  mare, 
ove  veniano  raccolti  dentro  una  rete  che  v'era  stata  di- 
stesa *.  Rimpiagneva  Marino  Freccia  nel  mezzo  del  se- 
colo decimosesto,  che  il  cospicuo  legnaggio  de'  Rufoli,  a 
.  grande  povertà  andato  dapprima,  era  per  difetto  d'uo- 
mini e  donne  spento  a' suoi  giorni  *.  I  Rufoli  estinti,  ne 
fu  ereditsCta  l' abitazione ,  siccóme  si  cava  dall'  archivio 
de'Muscettola  di  Leporano,  dalla  famiglia  de' Gonfaloni, 
che  n'ebbe  il  disopra,  e  da  quella  de'Muscettola,  che 
n'ebbe  il  disotto.  I  Gonfaloni, legalmente  costretti da'Mu- 
scettola  a  restaurare  la  superior  parte  dell'edificio,  la 
quale  presso  a  sfasciarsi  e  precipitare  dava  a  temere  l'i- 
nevitabile rovina  dell'  altra  parte  inferiore ,  considerato 
che  il  restaurare  la  casa  non  metteva  lor  conto ,  fecero 
piena  cessione  di  ciò  che  ne  possedevano  ai  coeredi  Mu- 
scettola.  Altabella  del  gentil  seme  de'  Sanfelice ,  vedova 
ed  erede  di  Sergio  Muscettola,  da  cui  dfrettamente  deri- 
va la  stirpe  de'  principi  di  Leporano ,  non  aggradendole 
altresì  riacconciare  la  parte  della  fabbrica  eh  ella  gode-' 
va,  la  rinunziò  legalmente  in  sul  cominciare  del  secolo 
decimosettimo  in  beneficio  de'suoi  figliuoli.  Nel  processo 
de'tempi,  e  forse  n^l  secolo  scorso,  passò  il  possesso  del- 
l'antico e  malconcio  palazzo  alla  famiglia  d  Afflitto.  Alla 
fine  voi,  Francesco  Nevile  Reid,  gentiluomo  venuto  di 
Scozia,  compreso  dell'amore  che  suole  accendere  il  bello 
dell'arte  negli  animi  eletti,  avete  recentemente  acquista- 
to e  salvato  dal  prossimo  disfacimento  i  resti  dello  splen- 
dido soggiorno  de' Rufoli.  E  sì,  giovandovi  dell'opera 
dell'erudito  architetto  Michele  Ruggiero ,  avete  raflor- 


^  Duca  della  Guardia. 

*  Duca  della  Guardia. 

•  De  Subfeudis,  fol.  54. 
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jsato  i  mal  sodi  pilastri^  sgombrato  di  pietre  la  maravi- 
^liosa  corte  e  le  torri,  trasformato  il  circostante  ortaccio 
Ih  assai  leggiadro  giardino,  renduto  confortevoli  le  stan- 
ze dell'abitazione,  e  raggiustato  una  bella  e  grande  sala, 
óve  saranno  in  breve  le  pareti  e  la  volta  adornate  dalla 
dipintura  delle  armi  di  tutti  i  possessori  di  sì  ragguarde- 
vole ostello,  e  di  quelle  del  normanno  conte  Ruggiero,  . 
dell'inglese  sommo  pontefice  e  dell'angioino  monarca  che 
v'hanno  fatto  dimora. 

LXIII.  Osservate  le  principali  antichità  di  Ravello,  ei 
si  confà  indirizzarsi  a  Cimbrone,  eh'  è  un  non  disadorno 
terrazzo  in  sulla  punta  dell'alto,  donde  si  scorge  un  paese 
di. sublime  bellezza.  Ritta  e  rossiccia  cade  di  quella  pun- 
ta per  assai  tese  la  rupe.  Poi  dilatandosi  là  montagna 
con  deliziosi  e  vari  ondeggiamenti,  ove  s'incurva  in  val- 
lette, ove  tondeggia  in  poggetti,  ove  apre  stretto  ed  al- 
pestre gorello  alle  risuonanti  acqu^  de'rivoli,  qui  si  rizza 
m  ciglione,  là  s'incava  in  freschissime  grotticelle,  altro- 
,;ve  rovina  e  scoscende ,  in  più  parti  soavemente  s*  inchi- 
na. Inghirlandato  il  monte  di  leggiadri  boschetti,  diletta 
stanza  di  canpri  e  svolazzanti  uccellini,  e  coperto  in  al-  ^ 
quanti  luoghi  di  vigne  ed  ortaggi,  mostra  le  falde  solcate  * 
dal  -serpeggiamento  della  strada  maestra,  si  bagna  nel 
mare,  che  limpido  gli  s'allarga  al  dinanzi,  e  profonda  al- 
l'un fianco  ed  all'altro  le  sue  radici  nelle  prossime  valli 
di  Minori  ed  Àtrani.  Quindi  altri  monti,  sulle  cui  rocce  si 
vede  di  tratto  in  tratto,  tra  le  chiome  degli  alberi  agitate 
dall'aria,  modeste  casette  e  stupende  rovine  di  chiese  e 
castella,  s'elevano  intorno  intorno,  e  fanno,  congiugnen- 
dosi insieme,  corona  e  sostegno  al  dosso  del  poggio,  so- 
ppa^cui  si  distende  Ravello.  Contemplando  un  sì  vago  e 
svariato  paese,  a  cui  è  confine  Tazzurra  vastità  del  cielo 
e  dei  mare,  si  desta  nell'anima  un  dolce  ed  ineffabile  de- 
siderio di  spezzai*  le  catene  che  la  tengono  prigioniera 
sopra  la  terra,  e  di  spegner»,  immergendosi  nell'infini- 
to, la  tormentosa  sete  che  l'arde.  Ad  una  simigliante 
veduta  fu  di  certo  il  greco  poeta  sospinto  ad  esclama-  . 
re-^:  OFebo,  meritevole  di  somme  lodi,  come  ti  si  potrà 


Inno  ad  Apollo. 
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degnamente  rendere  onore?  Ti  sono  da  tutte  partici  nel- 
la fertile  terra  ferma,  e  ai  dentro  le  isole,  assegnate  le  re- 
gole dell'armonia.A  te  piacciono  le  vedette^a  te  i  culmini 
delle  alte  montagne ,  a  te  i  fiuini  che  corroao  al  mare ,  i 
curvi  lidi  ed  i  porti. 

LXIV.  Ove  discendendo  d<alle  divine  regioni  del  bello 
e  dell'  arte  piaccia  discorrere  i  campi  della  filologia  e 
della  scienza,  si  può,  pigliando  Torma  largamente  se-" 
gnata  da  Platone  nel  Cratilo  e  da  Varronenei  libri  dell» 
Lingua  Latina,  ed  imitando  ilGargiulQ  ^,  mettere  iananzi 
parecchie  etimologie  c^reche  si  de  nomi  Gimbrone  e  Ra- 
teilo, e  si  di  quelli  d'Amalfi  e  d'altri  prossimi  luoghi.  Ma 
avvegna  che ,  conforme  V  esperienza  ammeiestra,  cosk  è 
lecito  il  rinvenirle  ai  sottili  intelletti,,  come  il  rifiutarle  a 
coloro  che  solo  accettano  le  ori^inazioni  evidenti ,  s' ad- 
dice valicare  a  due  altre  cose  di  non  picciol  rilievo. 

LXV.  Straordinaria  è  la  copiosità  di  colonne ,  sarco- 
fagi,lapidi  ed  altri  marmi,chei  ad  ogni  passo  s'incontraiio 
nelle  appartenenze  dell'antico  stato  d  Amalfi.  £i  si  vuol 
credere  che  qui  sia  saccesso  ciò  ch'è  noto  essere  occorso 
a  Pisa  e  Venezia,  i  cui  popolani,  non  altrimenti  che  quelli 
di  queste  contrade,  suscitato  ne'loro  aniimi  alla  vista  del 
mare  il  sentimento  dell'umana  potenza,  andarono  sopra 
l'acque  a  procacciarsi  d' ogni  sorta  abbondanze.  Il  d*  A* 
gincourt,  ragionando  delle  mirabili  £abbjficazioni  di  Pisa, 
osservava,  che  gli  stati  fiorenti,  qualora  signoreggino 
stretti  territori  che  non  è  possibile  rallai^are,  occupano 
gli  acquistati  tesori  ideila  magnificenza  degli  edifici.  E 
venne  ordinato  in  Venezia,  che  doveva  ogni  nave,  tor- 
nando di  Levante  o  d' altronde,  recare  statue,  colonne, 
opere  di  basso  rilievo,  altre  preziose  materie,  convene* 
voli  air  abbellimento  del  duomo. 

LXVL  Da  ultimo,  lungo  le  vie,  ai  fianchi  degli  usci, 
negli  orti,  in  molti  altri  luoghi  si  trova  in  Ravello  e  nelle 
prossime  terre  gran  numero  di  colonnette,  in  cui  tre  fo- 


^  Onofrio  Gargiulo,  Denominazioni  greche  di  molti  luoghf  che 

Fosti  sono  tra  il  fiume  Sarno  ed  il  promontorio  Ateneo ,  nel  voi. 
delle  Memorie  della  Regale  Accademia  Ercolanese  di  Archeo- 
logia. 
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glie  congiunte  ed  una  mezza  sfei*a  o  sferoide  adornano 
i  capitelli  e  le  basi.  Il  riscontro  d'un  dipinto  architetto- 
nico ritrovato  nella  casa  detta  delle  Vestali  in  Pompei> 
ove  sono  cosi  fatte  colonne  e  le  sacre  figure  delle  due 
aquile,  della  cetera  di  tre  corde,  della  face  e  del  lituo,  non 
consente  attribuire  la  semplicità  delle  forme,  che  le  basi 
ed  i  capitelli  appresentano,  alla  rozzezza  dell'arte,  e  so- 
spinge la  mente  a  ricercarvi  qualche  mistico  significato, 
oscuro  e  tenuto  occulto  nella  civiltà  de'gentili,e  manife- 
sto e  divulgato  nella  civiltà  de' cristiani.  Narrano  Tales- 
sandrino  Clemente  *  ed  Eusebio  di  Cesarea  *  che  gli  an- 
tichi, prima  che  si  rinvenisse  il  modo  di  scolpire  le  sta- 
tue, non  potendosi  T  immagine  di  Dio  figurare,  rizzavano 
ed  onoravano  come  simuiacrì  della  divinità  le  colonne. 
Platone,  secondo  che  Diogene  di  Laerte  racconta  %  sti- 
mò sferico  il  mondo,  perciò  che^la  sfera  è  assimilazione 
di  colui  che  il  produsse.  Geroglifici  del  mondo  e  di  Dio 
parvero  a  Porfirio,  a  detta  d'Eusebio  S  il  globo  e  tutte  le 
cose  rotonde.  I  Pitagorici,  ove  si  voglia  prestar  fede  a 
Porfirio  %  affermavano,  che  triforme  è  tutto  quello  che 
ha  mezzo,  e  non  altrimenti  ogni  perfetto  appellavano.  I 
teologi  ed  i  filosofi  delle  maggiori  nazioni  accennarono 
della  divinità  considerata  in  tre  principalissimi  modi.  Si 
cava  da'  sacri  libri  dell'  India  •,  che  Brama,  potenza  crea- 
trice, Visnu,  sapienza  conservatrice,  Siva,  giustizia,  ma- 
nifestano Parabrama,  eh' è  Dio.  Ebbe  in  Cina  sapienti, 
per  ciò  che  Visdelou  vescovo  di  Coswar  avverte  ',  i  quali 
tenevano,  che  la  ragion  primitiva  abbraccia  tre  cose  ed 
unifica.  Credevano  i  Caldei  ed  altri  popoli  di  schiatta  se- 
mitica alla  trinità  dell'  Ente  supremo  ;  onde  a  simbolo 
della  vita  divina  adoperavano  il  triangolo  e  la  croce  che 


^  Stromatum  lib.  I,  cap.  XXIV. 

*  Prseparationis  evangelica©  lib.  I,  cap.  IX. 

*  VitaB  Philosophorum,  lib.  III. 

*  Prseparationis  Evangelicee  lib.  Ili,  cap.  VII. 

*  Vita  Pythagorae. 

*  Soupé,  Essai  critique  sur  la  littérature  indienne,  VII. 

'  Les  fivres  sacrés  de  l'Orient,  Paris,  Societé  du  Panthéon  lit- 
ter.,  1842,  p.  149. 
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dicesi  ansata  ^.  In  Orimase,  Mitra,  Arimane,  che  i  Magi 
adoravano,  discerneva  Marsilio  Ficino  •  Iddio,  la  Mente, 
lo  Spirito.  Erano  tre  sommi  numi  in  Egitto,  seguitando- 
si l'autorità  di  Plutarco  •,  Osiride,  Y  ente  che  V  intelletto 
contempla  purissimo,  Iside,  la  divina  sapienza  che  s'ap- 
palesa conservatrice  dovunque,  Oro,  la  sensibile  imma- 
gine dell'  intelligibile  mondo.  Recita  Suida  *,  che  il  Con- 
siglio, la  Mefite,  la  Vita,  onde  nominò  Orfeo  la  luce  so- 
preminente, suprema,  comprendente  le  cose  universe, 
dimostrano  l'una  virtù  e  l'una  potenza  di  Dio,  il  quale 
fece  e  dal  nulla  traslatò  all'essere  tutte  le  cose  visibili 
ed  invisibili.  Nell'inno  a  Mercurio  assegnato  ad  Omero 
è  ricordo  %  che  dette  Apollo  al  lìgliuol  di  Maia  la  bellis- 
sima verga  della  beatitudine  e  delle  abbondanze^  aurea, 
trifogliata,  immortale,  facitrice  di  tutti  gì*  iddii,  che  in- 
segnano, operano  e  producono  il  bene.  Invoca  Omero 
assai  volte  •  congiunti  insieme  i  tre  numi  Zeo  padre  ^ 
Atene  ed  Apollo.  Opinava  Pitagora,  siccome  Giamblico 
reca  ' ,  che ,  essendo  il  tre  principal  numero ,  uscivano 
gli  oracoli  d'Apollo  dal  tripode.  Quelli  di  Samotracia  ado- 
ravano Assiero,  Assiocherso  ed  Assioehersa,  per  cui 
s' intendeva  l' amore,  lo  sposo  e  la  sposa,  o  l'ente,  lo  spi- 
rito e  la  materia,  o  l'unità  e  la  dualità  de'principi  fecon- 
dante e  fecondabile  *.  Tertulliano  rammenta  %  che  tre 
are  sorgevano  nel  Circo  di  Roma,  dedicate  ai  trini  iddii, 
grandi,  potenti ,  valenti,  che  si  stimavano  Samotraci. 
Varrohe,  considerando  i  simulacri  de' misteri  di  Samo-^ 
tracia,  vi  scorgeva  il  cielo  in  Giove,  la  teri^a  in  Giunone, 


^  Guigniault,  Religions  de  TAntiquité,  toro.  II,  part.  III,  f.  91S 

et  916. 
»  Theologia  Platonica,  lib.  IV,  cap.  I. 
»  De  Iside  et  Osiride,  §  LXXVII.XX,  LIV. 

*  Lexicon,  Orpheus,     . 
^  Versi  526,  527  e  528. 

«  Iliadis  II,  vers.  371:  IV,  v.  288:  VII,  v.l32:XVI,  v.  97.  OdyssefiB 
VII,  V.  311:  XVII,  V.  132:  XVIII,  v.  234:  XXIV,  v.  375. 

'  Pytha^oree  Vita,  §  XXVIII. 

»  Guigniault,  Religions  de  TAntiquité,  tona.  U,  part.  Ili,  fbl.  1076 
et  1077. 

•  De  Spectaculis,  cap.  VHI, 
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ed  in  Minerva  le  idee  \  Rapporta  Servio  *,  che  i  Penati 
grandi  numi,  i  quali  altri  credettero  un  solò,  altri  divi- 
sero, furono  Giove,  Minerva,  Mercurip,  che  Enea  tra- 
sportò di  Samotracia  in  Italia.  Chiuso  scriveva  Platone 
a  Dionigi  *,  che  intorno  al  regjgitore  del  tutto  sono  le 
cose  universe,  e  perJui  tuttQ  le  cose^  ed  egli  è  cagione 
di^quanto  è  commendevole,  e  tutte  le  cose  si  aggira-- 
no,  le  seconde  intorno  al  secondo,  e  le  terze  intorno 
al  terzo.  Il  che  vollero  Clemente  d'Alessandria  * ,  il 
filòsofo  san  Giustino.*,  Eusebio  di  Cesarea  •,  il  ve- 
scovo Teodoreto  "^  ed  .altri  dottóri  riferire  alla  Tri- 
nità Iddio,  de' cristiani,  intendendo  per  tèrzo  lo  Spi- 
rito Santo,  e  per  secondo  il  Figliuolo,  onde  il  tutto  si 
genera  giusta  il  consiglio  del  Padre.  Il  Trismegisto  in- 
segnava %  che  Dio  Mente,»jd'àmbeduei  sessi,  pienissimo 
di  fecondità ,  vita  e  liice ,  generi)  col  suo  Verbo  un'altra 
Mónte  fattrice.  Secondo  l'opinione  del  medésimo  Trisme- 
gisto %  il  fato,  che  quasi  gittato  il  seme  de'  contingenti 
universi  ottiene  la  prole,  la  necessità,  onde  sono  tutte  le 
cose  astrette  a  ricevere  l'essere,  l'ordine,  per  cui  si  con- 
serva quanto  dal  fato  e  dalla  necessità  viene  disposto,  in- 
generati da  Dio,  servono  all'eterna  ragione,  la  quale  in- 
solubile, immobile,  .inevitabile,  priva  di'  principio  e  di 
fine,  si  tiene  in  un  sempiterno  commoyiipento  con  fijssa 
immutabile  legge  di  corso^  ed  è  girevole  rotondità,  ove 
tutte  le  cose  sono  talmente  coartate^  che,  quelle  prece- 
dendosi al  continuo  e  seguendosi,  s'ignori  il  principio 
del  volgimento, Cercò  Didimo  d'Alessandria,  mostrare  ", 
che  tutt' i  sapienti  del  paganesimo  testimoniarono,  come 
tre  beate  ipostasi  sono  in  una  deità.  Quinci  si  può  argo- 


^*  S.  Augustini  De  Civjtate  Dei,  lib,  VII,  oap,  28. 

*  ^néid.  lib.  Ili,  V.  12,  264:  lib.  Vili,  v.  679. 
«  Epist.  II. 

*  Stromatum  lib.  V,  cap,  XIV, 

*  Apologia  I  prò  Christianis,  §  60, 

*  PrsBparationis  Evangelicèa  lib.  XI,  oap.  XVII  et  XVIII  et  XX. 
^  Graecarum  affectionum  curatio,  sermo  II,  de  Principio, 

*  Pimander,  cap.  I. 

*  Asclepio,  cap.  XIV. 

w  De  Trinitate  lib,  II,  cap,  XXVII, 
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meritare,  che  abbiano  inteso  gli  etnici  filosofanti,  accom- 
pagnando la  colonna,  la  sferoide  e  le  tre  foglie  congiun- 
te, simboleggiare,  conforme  fescamente  loro  apparivano, 
la  stabilità,  r universalità  e  T unificata  triplicità  dell'es- 
senza divina.  Il  che  posto,  consegue,  che  dovettero  torre 
i  cristiani  ai  gentili,  tra  le  altre  mistiche  forme,  la  figu- 
ra della  colonna  con  la  mezza  sfera  o  sferoide  e  con-  le 
tre  foglie  riunite  in  sulla  cima  ed  al  piede,  a  cagion  d'a- 
dombrare, siccome  fondamento  di  verace  creaenza,  la 
Sustanùa  in  tre  Persone  %  o,  come  in  altro  modo  T  Ali- 
ghieri cantava*: 

quella  oica  luce,  che  si  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  ai  disuna 
Da  lui  e  dall'Amor  che  \n  lor  a'intrca. 

m 

LXVII.  Ormai  altro  non  resta  a  dire,  ottimo  mio  Fran- 
cesco, se  non  che  sarò  molto  lieto,  ove  possa  da  questi 
studi  cavarsi,  che  i  soprastanti  agli  antichi  edifici,  cono- 
scendo il  tesoro  nascoso  nelle  forme  deir  arte,  sì  vergo- 
gnino d' essere  annoverati,  spregiandole  ed  abbattendo- 
le, tra  i  cani,  cui  sono  porte  le  cose  sante,  e  nel  gregge 
de'ciacchi,che  si  veggono  innanzi  allogate  le  margherite 
evangeliche. 


^  Dante,  Purgatorio,  III. 
*  Paradiso,  Xì II. 


GITA  I.  ' 

AMORETTO —  S.    GIORGIO   A  CREMANO—  S.   SEBASTIANO 
MASSA   DI   SOMMA  —  POLLENA — TROCCHlA. 


Avendo  voluto  un  giorijo,  nell'autunno  del  1852,  visi- 
tare i  villaggi  e  le  terricciuole  che  s'adagiano  tra  mez- 
zogiorno e  ponente  lungo  le  falde  degli  annodati  monti 
Vesuvio  e  di  Somdia,  partito  il  mattino ,  tutto  a  piè^  dal 
villaggio  dell'Amoretto ,  e  propriamente  dalla  villa,  ove 
a  quei  dì  il  rimpianto  Macedonio  Melloni^  riputatissimo 
discopritore  del  calore  raggiante^  passava  serena  la  vita 
con  l'affettuosa  consorte  e  due  leggiadrissime  fìgliuoli- 
ne ,  e  riposato  la  sera  nel  palagio  del  principe  di  Lepo- 
rano  al  casale  della  Madonna  dell' Arco ,  mi  cadde  nel - 
r  animo  di  mettere  in  carta  tutte  le  cose  che  mi  si  appre- 
sentarono  ne'paesellì  deirAmoretto,  San  Giorgio  a  Cre- 
mano, San  Sebastiano,  Massa,  Pollena  e  Trocchia.  Ed 
essendomi  avviso  che  cosi  fatte  cose,  quantunque  per 
essere  in  luoghi  di,  poco  nome  siano  presso  che  affatto 
sconosciute  e  spregiate,  conferiscano  si  alla  storia  della 
civiltà  come  a  quella  de'  particolari  successi  di  cotesto 
contrade,  mi  feci  a  distenderle  in  quel  modo  che  le  ricol- 
si ,  acciocché  nel  caso  che  venissero  meno ,  come  in  al- 
cune parti  è  accaduto,  ne  rimanessero  le  notizie. 

Il  villaggio,  che  propriamente  Amoretto  e  volgarmen- 
te la  Moretta  è  nomato,  trovasi  presso  che  parallelo  al 
lato  manco  della  strada,  onde  si  va  di  Napoli  a  Portici. 


1  Estratta  con  le  seguenti  due  gite  daìV Albo  Artistico  Na^ 
poletano  pubblicato  per  cura  di  Mariano  Lombardi  in  Na- 
poli al  1853. 
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Ne  lessi  la  storia  in  due  lapidi  infisse  in  due  pùnti  d'un 
casamento  che  volge  il  dorso  al  Vesuvio.  Sopra  l'epigrafi 
incise  ne'  marmi  ebbi  a  contemplare  una  delle  memorie 
del  geroglifico  linguaggi^  delle  insegne,  il  quale,  per  es- 
sere in  conformità  dell'  sintivedere  del  Vico  succeduta 
r.umana  all'età  eroica ,  è  diventato  quasi  inintelligibile 
e  parte  della  scienza  deirarcheologia.  Imperocché  sopra 
ciascuna  di  quelle  lapidi  fu  scolpito  uno  scudo,  circon- 
dato, de'  distintivi  canonicali ,  ove ,  nella  parte  superiore 
dell'arma,  eh' è  partita  a  fascia ,  non  si  sa  scernere  la 
guasta  figura^  e  si  scorge  nell'inferiore  un  cane  nero  ar- 
restato col  dolio  cinto  di. striscia  d'argento  trafitto  di 
freccia  d'oro  in  campo  d'argento.  L'una  iscrizione,  allo- 
gata presso  che  nel  mezzo  della  facciata  dell'edificio,  è 
questa  che  segue. 

Begium  imperium  ad  saeculi  félicitatem  . 

penés  Garolum  Hispaniarum  infmtem 

Joannès  Vincentius  Àmoretttis 

ex  canonicis  neapoUtanis  cmeliarcha 

hcum  aeris  solisqué  puntate  sàluhìtrrimutn 

Vesum  oc  ceterorum  montium 

tot  vidnarum  vUlarum 

securi0ie  maris 

ac  praesertim  festiva  nèapolUanae  urbis  facie 

omatissimum 

impensìs  maximis 

sitn  ad  puibiiea  commoda  prono 

adquisivit 

exdsis  undequaque  vesuvinis  praegrandibus  saxis 

multague  lapidum  eiecta  congerie 

rectum  Urnarvm  viarum  iter 

contra  tortuosa  quaeque  ac  confragosa 

curribus  aperuit 
•    in  eisgue  has  ampUssimas  domos 
euiscumdiaetiscaenationibmdormiioriiscavaediisUarisgueàen^ 

paient&ius  fenestris 
favonios  exoipimtibtis  ac  remittentibm 

aedificavit 


prò  tubenti  hqspitum  aut  una 
]  ■        aut  seorsum  versandi  voluptate  distindas 
;    umhrosis  tenerisque  vineishortisque  adiacentibus 
et  licei  hàec  amenitas  deficiatur  aqua  salienti 
sincerissimi  humoris  ptUeos  sive  fontes  paravit 
aàiecitque  vitae  commodis  proMentiasimus 
omne  genus  tabefnas 
et  sumtfwsissima  ctim  tutela 
pharmacopolium 
praeter  sacram  aedeni  Qperis  cultiori^ 
.   augitstissimi  sc^ificii  sacforumque  concionum 
frequentia  nóbUissimam  » 

huic  AmpreHano 
.      tantis  dotUrns  comvfiendando 
cmus  nisi  qui  nimhis  uthanus  èst 
secessum  non  àmet 
mc^ima  oommendatio  accedei 
■  '  .'.si  honorum  oc  eleganHum  virorum 
...  contubernio  semper  niteat. 

Chi  legge  T  epigrafe  prenotata,  è  necessità  che  ram^ 
meniti  queir  uomo  di  legnaggio  nobile  e  ricco  senza  T  e- 
guale  chiamato  Natan ,  il  quale ,  siccome  narra  il  Boc^ 
caccio ,  vQgliosó  che  fosse  per  opera  conosciuto ,  fece  in 
luogo,  per  cui  molta  gente  passava ,  tirare  uno  ^è*  più 
belli  e  de'màggiori  e  de'più  doviziosi  palagi  che  mai  fos- 
se stato  veduto,  ed  ottimameis^  il  fornì  di  tutte  le  cose 
opportune  a  dover  ricevere  ed  onorar  gentiluomini. 

Seguita  r  altra  iscrizione,  pòsta  ali' estremità  manca 
deir  edificio. 

*      >      '    • 

:  Viarum  a/ngustias  et  ànfraotus 

magna  inipensa 

grandiq.  praediorum  sfuorum  iactura 

quo  esset 

pieniissimis  dd.  nn.  augg.  regrb. 

ad  Beiparae  de  Arcu 

illustriùs  iter 

'   direxit  atque  amplificavit 
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etplurimis  magnisq.  ae^ficiis 

exornamt 

Joh,  Vincentius  AmoreUus 

neap.  canonicm  cimeliarcha 

devotus  numini  maiestatici,  eorw/n 

an.  CIO  IO  C  CXXXXIUI. 

Riguardando  per  la  lettura  di  queste  epigrafi  più  fa- 
cili, cne  eleganti,  come  il  gioviale  Gian  Vincenzo  Amo- 
retto ,  di  cui  sussiste  altra  e  più  moderna  iscrizione  alla 
salita  della  Stella  in  Napoli,  congiunte  col  lieto  vivere 
la  fede  nella  sua  chiesa  e  la  devozione  al  monarca,  aves- 
se saputo  «pendere  in  modo  le  sue  facoltà  da  dare  origi- 
ne e  nome  ad  un  ameno  villaggio,  giunsi  alla  terricciuola 
di  San  Giorgio  a  Cremano ,  detta  nel  diajetto  del  popolo 
Santo  Jorio.  E,  traversatala  tutta,  senza  porgere  gli  oc- 
chi alle  leggiadre  case  de'napoletani  che  per  la  tempe- 
rie soavissima  vi  ri  recano  a  dimorarvi  la  state,  mi  con- 
dussi ove  sorgea  la  parrocchia,  stante  che,  conforme 
ammoniva ,  se  mal  non  ricordo ,  nel  trattato  delle  leggi 
quel  profondo  e  retto  ingegno  che  fu  Cicerone,  è  prima 
homini  cum  Deo  rationia  socieias.  Il  piccolo  tempio,  a 
croce  latina ,  e  compartito  in  tre  navi  a  due  arcate  per 
banda,  aveva  V  aitar  maggiore  della  tribuna,  ed  altri  sei 
altari,  due  in  testa  delle  minori  due  navi,  due  ai  capi  del- 
la crociera,  ed  uno  in  ciascuna  delle  navi  de'fiancni,  co- 
perti,*d*uno  in  fuori,  di  marmi  di  più  colori.  Si  in  questa 
come  in  quella  lateral  njive  s 'apriva  un  uscio  riscontro 
all'arcata  contigua  alla  porta:  quello  della  sagrestia  quan- 
do s'entra  a  mano  manca:  quello  d'una  confraternita  al- 
l' altra  parte.  Pendeva  dal  muro  al  lato  sinistro  presso 
l'ingresso  un  dipinto  di  sporto  pennello,  ove  erano  colo- 
rati in  atteggiamenti  diversi  gli  angeli  ribelli  precipitati 
dall'arcangelo  Michele  all'inferno:  opera  per  avventura 
del  principio  dello  scorso  secolo  XVIII.  Non  seppi  sì 
temperarmi  che  non  ridessi  avvisando  la  goffa  maniera, 
con  la  quale  un  Giuseppe  Cocozza  condusse  in  fresco 
nella  volta  della  navata  maggiore  al  1827  le  storie  di 
Giaele  e  Giuditta  feroci  uociditrici  di  Sisara  ed  Oloferne, 
e  la  stolida  vanità  onde  vi  aggiunse  il  suo  nome.  A  pie 
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della  cupoletta,  che  copre  il  mez^^o  della  crociera,  stava 
scritto  :  Templum  S,  Mariae  Principii  reatauratum  est 
a.  MDCCC XXVII.  Era  all'un  fianco  ed  all'altro  del- 
l'piltar  maggiore,  come  si  ritrova  in  più  chiese,  scolpito 
uno  scudo  con  dentro  vi  l' emblema  del  grappolo  d' uva 
sostenuto  da  due  incrociati  fascetti  di  spighe,  il  tutto 
bianco  in  campo  verde  :  il  che  si  deve  cristianamente  sti- 
mare simbolo  dell'Eucaristia,  ed  indizio  del  vendemmia- 
tore e  del  mietitore,  cioè  della  morte.  E  qui  cade  a  taglio 
il  ricordare  transuntivamente  che  Numa ,  secondo  che 
parve  a  Plutarco,  statuì  ne'  sacrifici  l'uso  della  fari- 
na e  del  vino,  acciocch^è  gli  nominisi  sentissero  dalla 
religione  obbligati  alla  coltivazione  della  terra.  Presi 
memoria  del  nome  di  Giovanbattista  Rossi  e  dell'  anno 
1760  posti  a  pie  d'una  tela  di  Nostra  Donna  in  gloria  col 
mammolo  divino  sulle  ginocchia  supplicata  dal  santo  ve- 
scovo Gennaro  e  da  taluni  altri  eletti,  che  era  nella  fac- 
ciata della  cappella  di  testa.  Sotto  questo  dipinto,  come 
fui  dietro  l'altare,  lessi  in  una  lapide  di  marmo  bianco 
la  seguente  pretta  iscrizione. 

A.  X.  n. 

Bominico  Falanga  domo  neqp. 

filio  optimo 

parentes  maesUssimi  pp, 

8.  Georgii  a  Cremano  rusticans 

'  oUit  qua  natus  die 

IIL  id,  nov,  a.  D.  OIDIO  CCCXXXVI 

aetat  stiae  XVIL 

Sotto  il  pergamo ,  il  quale  era  appoggiato  al  pilastro 
della  maggior  nave  prossimo  alla  crociera  a  fronte  al- 
l'angolo dell'epistola  dell'aitar  maggiore,  volsi  gli  sguar- 
di ad  una  vaga  statuetta  del  santo  apostolo  Pietro  con  le 
chiavi  alle  mani  gittata  in  bronzo ,  adagiata  in  una  pic- 
cola cattedra  di  marmò  bianco  :  copia  di  quella  che  in 
San  Pietro  di  Roma  porge  il  piede  agl'innumerevoli  baci 
de' concorrenti  fedeli.  Vidi  nell'una  delle  navi  minori, 
appresso  l'entrata  della  sagrestia,  sopra  una  lapide  con 
epitaffio,  che  un  confessionale  ascondeva,  uno  scudo 
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scolpito  con  due  armi,  la  destra  delle. quali  divisa  a  fa- 
scia portava  tre  pali  nella  parte  inferiore ,  e  la  sinistra 
due  quadrupedi-,  cani  o  somiglianti  animali,  andanti  in 
banda  tra  due  file  di  (][uattro  rose.  Dolente  di  non  aver 
adito  a  discernere  V  epitaffio ,  il  quale  venne  senz'  altro 
inciso  a  fine  che  si  leggesse  e  non  che  un  confessionale 
il  celasse ,  passai  air  altra  navicella ,  ove  forte  mi  gravò 
l'avvertire  altresì  che  accosto  ringresso  della  confrater- 
nita era  murata  una  lapide  con  epigrafe  ed  arme  nello 
scudo ,  che  un  confessionale  occultava.  Stava  in  questa 
nave  nel  primo  pilastro  isolato  Un'altra  lastra  di  marmo 
bianco  in  forma  di  svolto  papiro  con  iscrizione^  la-quale^ 
essendone  scoperta  la  faccia ,  ebbi  agio  a  trascrivere,  e 
quindi  m*  è  lecito  il  riferire. 

■  *     •  •        *  > 

JD.  O.  M. 

m 

'  •        iacet     \, 

Jacohus  BiélÙ 
qui  prima  oì>  indusiriam 
piorum  \loconm  regimina 
'  voccàìis  occupava 

'  .2).  Januarii  ^ 

ThesauH 
.     custos  depuiatus 
in  ipso  iiwèniae  fior»    . 

hm 
mortem  óbiit 
^  an,  MDCCLYIIIkdlendas  novemé 

BUmus.AvaUpne' 
'    ■    ,      haeresetfrater  - 

• 
Giaceva  nel  pavimento  sotto  ciascuna  delle  due  arcate 
prossime  alla,  crociera  una  lapide  di  marmo  bianco  con 
entrovi  scudo  ed  epigrafe.  Il  continuo  stropicciare  dei 
piedi  ed  il  sudiciume  avevano  così  mal  conce  ambo  le  la- 
pidi, che  solo  ne. trassi,  cotàe  Tuna  cioè,  quella  posta 
.lungo  il  destro  lato  della  crociera  e  manco  della  porta, 
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era  il  coperchio  della  sepoltura  del  marchese  Gaetano 
Brancone,  il  quale  fu  segretario  di  stato  per  gli  affari  ec- 
clesiastici di  re  Carlo  Borbone,  e  si  disciolse  Tanno  1758 
dalle  pene  di  questa  vita.  E  qui  mi  si  suscitò  nella  mente 
Tessersi  narrato  di  lui,  il  quale,  secondo  le  memorie  che 
ne  rimangono,  era  uomo  di  vaglia  e  d'acuto  intelletto,  co- 
me,prevedendo  gli  effetti  delle  nuove  dottrine,  s'oppose, 
ed  invano  per  buona  ventura,  alla  proposta  del  beneme- 
rito Intieri ,  che  fosse  una  cattedra  di  commercio  e  di 
meccanica  elevata  co'suoi  danari  e  concessa  ad  Antonio 
Genovesi  nel  pubblico  studio  di  Napoli.  Mi  si  rappre- 
sentò da  ultimo  nel  pavimento  della  crociera  la  seguente 
breve  iscrizione,  incisa  in  marmo  bianco,  che  si  rapporta 
alla  storia  deiredificio: 

Aimo  Domini  1744, 

Rivolgendo  nell'animo  i  modesti  e  lagrimevoli  successi 
di  Sa,n  Giorgio  a  Cremano,  che  stette  dapprima  ove  tut- 
tavia si  ritrova  l'antica  sua  chiesa  presso  che  un  miglio 
più  sopra,  e  fu  distrutto  nell'  orribile  incendio  del  Vesu- 
vio del  1631,  e  poi  venne  riedificato  nel  luogo  ove  si  spa- 
zia al  presente,  riuscii  per  lungo  ed  arenoso  sentiero 
quasi  senza  che  me  n'accorgessi  al  paesello  di  San  Se- 
bastiano. Quivi  nel  centro  d' una  piazzetta ,  avanti  alla 
chiesa,  sorgeva  una  piccola  colonna  di  pietra,  notevole 

Eel  suo  piedistallo  a  tre  facce  rivestite  di  lastre  di  marmo 
ianco,  e  per  una  sfera  del  medesimo  marmo,  che  sotto- 
posta ad  uria  croce  di  ferro  aveva  preso  il  luogo  del  capi- 
tello. Onde,  ove  si  ficchi  dietro  gli  occhi  lamento,  può 
tenersi  quella  colonna,  quantunque,  com'è  da  presume- 
re, chi  l'ordinava  non  il  pensasse,  immagine  della  sta- 
bilità, triplicità  ed  universalità  dell'Ente  supremo,  il  qua- 
le ,  mediante  la  croce  del  Verbo  umanato ,  conforme  la 
cristianità  crede  ed  insegna,  redense  l'incattivito  gene- 
re umano. 

Neil'  una  delle  facce  del  piedistallo  si  leggeva  questa 
iscrizione: 


95> 
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D.  0.  M. 

Tua  crux  ope 

maximis  calamitatunt 

periculis  servati 

lapidem 

hénefacti  simul 

gratiqui  animi 

•   ad  seram  posteritaiem 

perveniurtm  testem 

posuimm 
Art.  Bom.  MDCCC. 

In  un'altra  faccia  erano  incise  le  seguenti  parole: 

2>.  0.  M. 

Quos  èrebo  debellato 

vitae  et  libertati 
per  ChristtiM  victrix 

semel  restituisti 
hos  tuo  Crux  fiumine 

cofìiplexa 
ne  tantoruM  munerum 
iterumper  culpam  . 

iacturam  fadant 

cave  et  perfice. 

E  l'epigrafe  che  seguita  si  scorgeva  nella  terza  faccia 
del  piedistallo. 

D.  0.  M. 

0  Cnw 

triste  olim  Itgnum 

ntmc  orbis  totius  . 

amicum  sidtis 

esto  huius  volens  pagi 

tutela  praesens 

vidnique  Vesuvii 

qme  tui  vis  numinis 

incendia  compescito. 
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Com'ebbi  trascritto  le  epigrafi,  a  cagione  di  renderle 
salve  dair  ignifere  allagazioni  vulcaniche  e  dall'  innova- 
trici mani  degli  uomini,  entrai  nella  chiesa.  Era  il  tem- 
pio di  forma  rettangola ,  ed  aveva  di  marmi  la  balau- 
strata della  tribuna,  V  aitar  maggiore ,  gli  altari  di  san- 
t'Antonio, di  san  Gennaro  e  di  santa  Filomena  ed  il  fonte 
battesimale  air  un  lato,  e  gli  altari  di  Nostra  Donna  del 
Rosaio  e  dei  santi  Giuseppe  e  Lucia  di  rincontro.  Vidi 
impresso  nel  piede  del  fonte  battesimale: 

An.  Dom. 
MBCCXXXIV. 

E  lessi  la  seguente  iscrizione  in  una  lastra  di  marmo 
bianco  prossima  all'  aitar  maggiore  da  quella  banda  ove 
si  dice  il  vangelo. 

Hoc  monu.  huius  ecclesiae  D.  Frane. 

de  Lucaparocus  an.  1665  prò  se 

suisq.  eredMs  et  sucMs  atq.  aliis 

Far,is  sucMa  fieri 

fedi. 

Volsi  gli  occhi  a  varie  statuette  condotte  in  legno ,  al- 
logate nella  tribuna  ed  in  altre  parti ,  ed  al  dipinto  dei 
santi  Sebastiano  legato  nudo  all'albero  e  Giovanni  Bat- 
tista inginocchiato  e  della  Vergine  Madre  posata  col  Fi- 
gliuolo in  grembo  sopra  le  nubi,  addopato  all'aitar  mag- 
giore: opere  di  Francesco  Citarelli  men  che  mediocri. 
Per  due  aditi,  che  stavano  alle  coste  degli  altari  di  No- 
stra Donna  del  Rosaio  e  dei  santi  Giuseppe  e  Lucia, 
s'entrava  in  una  sala  e  nell'oratorio  d'una  congregazione 
di  spirito.  Dentro  la  sala,  che  fu  sagrestia  e  poi  diventò 
ripostiglio,  si  conservava  una  tela  della  Vergine  del  Ro- 
saio coi  santi  Francesco,  Giuseppe  e  Lucia,  che  portava 
scritto  neir  orlo  Januarius  Tirane  /.  1749.  Questo  di- 
pinto ,  secondo  che  mi  fu  riferito ,  fu  tolto  all'  altare  di 
marmo  della  congregazione  per  collocarvi  in  sua  vece 
la  statua  di  Nostra  Donna  scolpita  in  legname.  La  nuo- 
va sagrestia,  la  quale  al  lato  destro  della  tribuna  si  prò- 
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lungava  dietro  gli  altari  della  Madonna  del  Rosaio  e  dei 
santi  Giuseppe  e  Lucia,  aveva  un  ingresso  nella  tribuna 
ed  un  altro  nell'oratorio  della  congregazione^  e  custodiva 
il  dipinto  della  Vergine  Madre  co'  santi  Giovanni  Batti- 
sta, Sebastiano  e  Gennaro ,  stato  per  V  addietro  all'  aitar 
maggiore,  e  preferibile  a  quello  del  Citarelli. 

Mentre ,  spedito  della  chiesa ,  era  sul  punto  d*  allun- 
garmi da  questo  paesello ,  trassi  alla  seguente  epigrafe 
incisa  in  una  lastra  di  marmo  bianco,  che  stava  sopra  la 
porta  d'una  chiusa  cappella. 

2).  0.  M. 

Sacrum  tecttUum  fastigiatum 

dd  Xsii  in  crueem  adi  effigiem 

religiose  colendam 

a  maiortbm  MDCXIII  constructum 

laxato  posthac  spatio  ampliandum 

et  sacram  a^diculam  sacro  fadundo 

famUiae  Cuomo  fratres  germani 

Maurus.  Antonius.  Vincentius 

suo  in  fundo  aere  proprio 

aedificandum  curarunt 

a.  r.  s.  MDCCCXIIL 

E  qui  il  tectulum fastigiatum  mi  rivocò  alla  memoria 
quel  passo  de'dialoghi  dell'  Oratore ,  ove  avverti  Cicero- 
ne, che  non  la  venustà,  ma  la  necessità  fabbricò  il  comi- 
gnolo del  Campidoglio,  e  d'ogni  altro  tempio;  avvegna 
che,  avuto  riguardo  ad  ottenere  che  le  acque  scorressero 
dall'una  banda  e  dall'altra  del  tetto,  la  dignità  tenne  die- 
tro all'utilità  del  sacro  edifìcio:  talché,  qualora  eziandio 
s'avesse  il  Campidoglio  a  costruire  in  una  regione,  ove 
non  potesse  aver  luogo  la  pioggia ,  quello  senza  comi- 
gnolo parrebbe  essere  affatto  manchevole  di  decoro. 

Andava  a  me  medesimo  domandando  e  rispondendo 
intorno  all'importanza  delle  cose  che  aveva  in  San  Seba- 
stiano osservate,  ed  avvisava  essere  desse  simili  alle 
gocce  dell'acqua,  le  quali,  comechè  di  poca  apparenza  e 
neglette,  concorrono  a  fecondare  il  terreno  e  sono  parti  * 
integrali  e  costitutive  dei  fiumi  e  del  mare,  quando,  tra- 
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versato  in  picciol  tempo  lo  spazio^  che  indi  a  tre  anni  un 
torrente  di  foco  vomitato  dalle  fauci  del  Vesuvio  distrus- 
se, fui  tra  le  case  di  Massa  ^  detta  di  Somma  per  distin- 
guersi da  quella  ch'è  presso  Sorrento.  Subito  mi  diressi, 
siccome  sono  usato  di  fare  y  alla  chiesa  ^  perciò  che  nei 
templi  s' incontra  la  manifestazione  del  popolo.  Questa 
chiesa,  il  cui  prospetto  non  privo  di  dignità  non  era  anco 
rivestito  d'intonacato,  mostravasi  vasta,  eminente,  ed  in 
forma  di  croce,  le  cui  aste  di  disuguale  lunghezza  s'in- 
tersegavano  sotto  una  piccola  cupola.  V'era  sospeso  in 
testa  della  tribuna  un  dipinto  di  Nostra  Donna  incoro^ 
nata  dalla  Trinità,  ove  si  leggeva  al  disotto  :  Equ.^  Jo- 
seph Marullus  f,  1660.  Un  garbato  sacerdote  mi  rag- 
guagliava ,  che  un  Marnili  della  nobile  stirpe  de'  duchi 
d'Ascoli  ebbe,  alquanti  anni  innanzi,  donato  quest'opera 
del  popolano  Marnilo  alla  chiesa.  Neil'  aitar  maggiore, 
il  quale,  non  altrimenti  che  la  balaustrata  della  tribuna, 
era  di  marmi  di  più  colori,  stava  scolpito  all'un  fianco  ed 
all'  altro  uno  scudo  con  dentrovi  un  leone  linguato  an- 
dante sopra  una  banda  carica  di  tre  fiori  congiunti  da 
un  nastro  o  cordellina  sino  agli  estremi  e  sotto  un  sole 
moventesi  dal  lato  manco.  A  piede  di  questo  altare, e  pro- 
prio sotto  la  mensa ,  era  inciso  :  Caietanus  Mellonius 
olim  huiusce  ecclesiae  parochus  altare  hoc  proprio  aere 
posteria  erigendum  mandavit  art.  D,  1770.  Nel  pavi- 
mento della  tribuna,  al  canto  destro  dell'altare,  giaceva 
una  rettangola  lapide  di  marmo  bianco,  ove  si  ritrovava 
la  descritta  arme  delineata  al  disopra ,  ed  impresso  al 
disotto  il  seguente  epitaffio  del  parroco  Gaetano  Melloni. 

D.  0.  M. 

Caietano  Mellonio 

ad  parochialem  huiusce  ecclesiae  curam 

anno  MDCC XXXIV 

inter  plurimos  petitores  deledo 

viro  incomparàbili 

cui  non  ultima  lam  fortitudo  fuit 

erigendae  eim  cura  unicoque  suòsidio  hums  ecclesiae 

ac  sublevandorum  pauperum  mole 

semper  gravato  et  nunquam  faticato 
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qui  pertinacissima  hiennàlis  morbi  iactaUone 
patientissime  tolerata 
innumeris  animi  corporisque  mólestiis 
.  dilacerati^ 
tandem  maxima  sui  ipsius  relieto  desiderio 
IV  idus  man  MIO  CCLIX 
incredibili  omnium  maerore  oc  luctu 
siiblatus  est 
'  posteri  hoc  monumentum 
ne  tanti  viri  memoria  cum  corpore  sepulta  marnerei 

ponendum  curarunt, 

Animae  innocentissimae 

aeternam  requietem 

qtUsquis  ades 

adprecator. 

Essendo  latino  e  non  italiano  l'anzidetto  epitaffio^  temo 
non  sia  per  i  buoni  Massesi,  i  quali  reputo  nella  più  parte 
dissimili  a  Primasso  gran  valentuomo  in  gramatica^  tanti 
viri  memoria  cum  corpore  sepulta.  Per  esso  consegue 
che  r  anno  1770  della  epigrafe  sottoposta  all'  altare  dee 
riferirsi  alla  fabbrica  dell'altare,  e  non,  come  mostra  la 
frase,  alla  volontà  del  Melloni  morto  al  1769.  S'apriva 
un  uscio  in  ciascuno  de'due  lati  della  tribuna:  quello  d'un 
ripostiglio  privo  di  luce  :  questo  della  sagrestia ,  ove  ri- 
tenevasi  il  quadro  stato  altra  volta  in  testa  della  tribuna. 
Il  quadro,  cn'era  della  Madre,  del  Cristo  assunta  in  cielo 
con  gli  apostoli  ammirati  intorno  al  sepolcro,  veniva  co- 
lorato, secondo  che  vi  si  ricordava,  l'anno  1762  da  Nicola 
Menzele.  Dalla  sagrestia  si  passava  in  un  ricetto  terreno 
e  scoperto,  ove  le  villanelle  attignevano  l'acqua  in  una 
pila  e  riempivano  le  loro  tine,  andando  e  tornando  svelte 
ed  allegre  per  un  altro  ingresso  della  sagrestia,  ch'era  a 
fronte  a  quell'altare  della  crociera  che  sorgeva  alla  costa 
sinistra  della  tribuna:  il  che,  in  cambio  di  sembrarmi  di- 
sconvenevole e  degno  di  biasimo,  mi  fu  nuovo  indizio 
dello  spirito  caritatevole  della  religione  cristiana.  Sopra 
l'accennato  altare  della  crociera,  ch'era  di  marmi  di  più 
colori ,  pendeva  un  quadro  di  Nostra  Donna  col  sacro 
putto  sul  seno  in  atto  di  porgere  le  corone  del  rosaio  ai 


—  343  — 

santi  Domenico ,  Tommaso  e  Vincenzo  ed  a  santa  Rosa 
dell'ordine  de' Predicatori  :  opera  dèi  prelibato  Nicola 
Menzele ,  cpndotta,  siccome  al  pie  v'  era  scritto ,  V  anno 
1762.  Valicato  un  altro  uscio ,  cne  stava  presso  al  canto 
dell'evangelo  di  questo  altare,  m'accorsi  a  essere  nell'o- 
ratorio d'un  sodalizio  di  spirito.  Ivi  in  una  lastra  di  mar- 
mo bianco,  distesa  nel  mezzo  del  pavimento,  mirai  deli- 
neato uno  scudo  con  l'arme  de'cinque  cuori  a  croce  tra- 
versa de'Meiidozza  portata  dai  Guevara,  ed  ebbi  a  nota- 
re il  seguente  epitaffio  al  disotto. 

Memoriae  aeternabUi 

Eleonorae  Gtievarae 

conitAgis  eixemplarissimae 

oh  partm  difficultatem 

concepto  morbo 

postrid.  hai,  sept  MDCCXLVII  denatae 

ad  tantae  iaciurae  solatium 

filiolp  sibi  superstite 

Franciscus  Pignone  de  Carretto 

animae  benemerenUssimae 

«        cum  lacrymis. 

Vixit  ann,  XVIII  mens.  Xldies  XX. 

Incidentalmente  è  dà  dire ,  per  coloro  che  attendono 
agli  studi  delle  genealogie ,  e  si  piacciono  d' osservare 
come  il  dolce  fico  frutti  tra  i  lazzi  sòrbi,  che  il  figliuolo 
superstite  di  Francesco  Pignone  del  Carretto  ed  Eleono- 
ra Guevara  fu  Giuseppe  Emilio  ammogliato  a  Costanza 
Carissimi,  la  cui  figliuola  Teresa,  per  esserne  morti  sen- 
za discendenza  i  fratelli  Gennaro  marito  d' Anna  Maria 
d'Anna  di  Lavianoed  Ottavio  prete,  pose  fine  al  secondo 
ramò  dei  Pignone  del  Carretto ' de' marchesi  d'Oriolo  e 
principi  d' Alessandria ,  trasportandone  l'eredità  nella 
casa  del  suo  consorte  Luigi  Gonfalone  della  cospicua  ed 
ora  presso  che  distrutta  pitta  di  Ravello. 

Sopra  l'altro  altare  della  crociera,  che  sorgeva  al  fian- 
co destro  della  tribuna  ed  era  altresì  di  marmi  di  più  co- 
lori, si  vedeva  «ospeso  un  vecchio  dipinto  della  Vergine 
Immacolata  coi  suoi  dodici  simboli  ai  lati ,  e  con  la  mù- 
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rata  terricciuola  di  Massa  al  disotto.  Appetto  al  canto 
deir  epistola  di  questo  altare  rizzavasi  presso  al  muro  il 
fonte  battesimale  di  marmo  bianco  col  busto  della  Madre 
di  Dio  e  con  fiorami  scolpiti  di  basso  rilievo ,  con  motti 
della  Sacra  Scrittura,  e  con  la  seguente  iscrizione: 

Hoc  opus 

stipibtis  factum 

a.  s.  M,  D,  LXIIIL 

Nel  pavimento  tra  il  fonte  battesimale  e  T  altare  gia- 
ceva in  una  lastra  di  marmo  bianco  l'epitaffio  che  segue. 

J),  0.  M, 

Hic  requiescunt  ossa 

Isabellae  de  Luca  virginis 

morum  innocentiae  omniq, 

hristianarum  virtutum 

genere  praestantissimae 

Yixit  annos  LIX.  decessit 

sex.  kàl.  novemòris 

MDCCLXXVIL 

Lessi  parimente  nel  pavimento  in  un'  altra  lapide  di 
marmo  bianco  al  fianco  destro  dfell'altare  : 

Nkolaus  MaruUus  e  dticibus  AscuU 

patridus  neapolita/nus 

religione  et  suavìtate  morum  commendatissimu^ 

heic  requiescii 
Yixit  annos  LXYIII  oUit  M.DCCLXXXXVL 

Deve  essere  stato  questo  Nicola  Marulli  il  figliuolo 
prete  del  terzo  duca  Troiano  e  della  duchessa  Eleonora 
Sanfelice,  siccome  trassi  dall'  inedita  storia  di  quella  fa- 
miglia, che  l'erudito  conte  Troiano  Marulli  di  Barletta 
aveva  composto,  e  si  compiacque,  qualche  anni  innanzi 
al  suo  transito,  farmi  percorrere. 

All'una  banda  ed  all'altra  della  nave  osservavasi  un'ar- 
cuata cappella  con  altare  marmoreo:  l'una  al  lato  destro 
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della  porta  con  l'effigie  dipinta  del  vescovo  di  Mira  san 
Nicola  di  Bari:  l'altra  con  riramagine  di  Gesù  crocifisso 
scolpita  in  legname.  Queste  due  cappelle  di  san  Nicola  e 
del  Crocifisso  erano  state  pochi  anni  avanti,  secondo  cher 
mi  contava  il  cortese  sacerdote  accennato  più  sopra,  ag- 
gWnte  alla  chiesa,  la  quale  conviene  per  ciò  credere 
avere  avuto  l'antica  forma  della  croce  commessa,  cioè 
delTun'asta  posata  ad  angoli  retti  sul  mezzo  dell'altra.  ' 

Rimosso  dal  tempio;  e  vedutone  tuttavia  ritto  l'antico 
campanile  col  vertice  a  piramide  ottangolare,  volsi  gli 
omeri  a  Massa,  lieto  d'avervi  rinvenuto  un  quadro  d'un 
pregiato  artefice  del  secolo XVII ,  e  due  dipinti  d'un  al- 
tro gradito  al  corrotto  secolo  XVIII,  d'avervi  ammirato 
le  virtù  d'un  parroco  e  d'una  donzella,  d'avervi  scoperto 
i  nomi  e  le  sepolture  d'alcuni  individui  delle  stirpi  Ma- 
rulli,  Guevara  e  Pignone,  e  d'avervi  letto  iscrizioni  suf- 
ficientemente affettuose  e  pulite. 

Procedendo  oltre  pervenni  dopo  breve  cammino  a  Poi- 
lena,  ove,  siccome  ho  in  costume,  andai  dirittamente  alla 
chiesa.  Questa  aveva  ragionevol  prospetto ,  ed  era  una 
sala  rettangola,  fornita  d'altari  e  d'altre  cose  di  marmi. 
Vi  si  vedeva  in  testa  della  tribuna  una  tela  del  santo  apo- 
stolo Giacomo  al  cospetto  di  Nostra  Donna ,  pennelleg» 
giata  da  Domenico  Mondo  figliuolo  del  filologo  Marco  e 
discepolo  del  Solimena,  Lessi  sopra  la  tela  : 

BUexit 

Dommus 

super  omnia 

tabernactUa 

Jacob: 

s 
V 

e  sorrisi  avvisando  la  storpiatura  arrecata  al  versetto 
Diligit  Dominus  porta»  Sion  super  omnia  tabernacula 
Jacob,  Incontro  al  canto  dell'evangelo  dell'aitar  maggio- 
re stava  impressa  nella  parete  la  seguente  iscrizione, 
che  si  riferisce  alla  storia  della  chiesa  e  dello  case  Vespoli 
e  Laviano  d^l  Tito. 
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Aram  maximam  marmoream 

beato  Jacòho  malori  sàcram 

a  Ntcolao  Vespulo  regii  patrimonii 

curatore  inchoatam  e  vita  functo 
Anna  Maria  Vespuila  filia  et  haeres 

et  Fetrus  Lavianm  marchio  TiH 

unanimi  coniuge^  ex  pecunia  legata 

àbsolverunt  próbarunt  dedicaruniq. 

Ili  idus  febrmnas  CIOlOCCLXXXVIlL 

Hi  ne  quid  omatui  deesset  insi- 

gnem  tabulam  posuerunt 

portam  item  qua  ex  interiori  tempio 

in  corporatórum  aedicidam  itur 

de  suo  faciendam  curarunt 

Neiraltra  parete  a  fronte  al  canto  dell'epistola  dell'ai- 
tar maggiore  pendeva  Un  ragionevole  dipinto  di  san  Vin- 
cenzo che  predica  sopra  un  palco  1  Innanzi  ad  una  cap- 
pella^ posta  al  lato  manco  della  tribuna  ed  intitolata  alla 
Concezione  della  Vergine  Madre,  stava  nel  pavimento 
una  lapide  di  marmo  bianco  col  seguente  epitaffio,  ove 
più  che  le  virtù  dell'un  fratello  defunto  s'appalesa  la  va- 
nità dell'altro  superstite. 

Michqéli 

ex  antiqmssima  Franconiae  origine 

principi  Petraecupae 

peritioris  mtmces  expertissimo 

et  bonarum  artium  cultori  eximio 

religione  prudentia  morum  pr obliate 

ac  omni  virtutum  genere  speetantlssimo 

qui  VII.  viris  ànnonae  curandae  praefectl3  adscUus 

plebèm  temere  tumuLtuosam  in  fide  reUnuii 

et  caritati  incruenti  summa  dexteritate  prospexit 

Joannes  Francane  Bipae  princeps 

eques  hieròsolymitanus  meritissimus 

Ferdinandi  IV.  regia  invictissimi 

intimae  admissionis  cubicularius 

eiusque  agminum  chUlarca 
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fratris  desiderio  moerentissimm  • 

perenne  amóris  Sui  et  pietatis 
monumenium 
p.  e. 
anno  Domini  MDCCLXXXV. 

Non  rinvenendosi  menzione  di  Michele  Francone  prin- 
cipe di  Pietracupa  tra  le  Memorie  dei  compositori  di 
musica  del  Regno  di  Napoli  raccolte  dal  Marchese  di 
VillarosUy  è  forza  o  censurare  la  dimenticanza  di  questo 
scrittore,  o  prestar  tanta  fede  alla  grande  scienza  di  mu- 
sica di  quel  principe,  quanta  merita  l'epiteto  d' invittis- 
simo assegnato  nel  riferito  epitaffio  a  re  Ferdinando  IV 
di  Napoli. 

Al  fianco  sinistro  della  cappella,  m'introdussi  per  un 
uscio  in  una  stanza  rettangola,  ove  si  raccoglieva  la  com- 
pagnia di  Santa  Maria  del  Rosaio.  Nel  minor  lato  di  que- 
sta stanza,  ch'era  incóntro  a  quello  dell'uscio,  posava 
l'altare,  ed  in  ciascuno  de'  due  lati  maggiori  era  murata 
una  lastra  di  marmo  bianco.  In  quella,  che  guardava  il 
canto  dell'epistola  dell'altare,  lessi  questa  iscrizione  : 

♦  ■  .  • 

Agata  et  Maria  Joseph  sororeuìae 

heic  acèrbo  funere  functae 

Carolus  Venato  DenUce  patricitis  neapolitanus 

S.  Mariae  Ingrisonis  comes  et  Aquediae  duon 

parens  amanOssimuis  lacrumans  monumentum 

i>.  • 
.   a.  ae.  C. 

MDCCLXX. 

•  .  ■    ■ 

Ed  attesi  al  seguente  epitaffio  inciso  neir  altra  lapide. 

D.  0.  M. 

Agneths  Franconiae 

Fuellae  Patritiae  eorpm 

Quam  saeva  ante  ìnennium  mors 

e  vivis  eripuit 

lugentes 
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Pro  fìMae  charìsèimae  iactura 

At  prò  certa  ems 

Immortali  %namissQ>iU  gloria 

Gatidentes 

Officiosi  parentes 

P. 

mno  Dom.  MDCGXXXXIV. 

Poco  discosto  da  questa  iscrizione  appariva  sospeso  al 
muro  un  brutto  dipinto  di  san  Vincenzo ,  di  qui  non  si 
avrebbe  a  far  motto  ove  non  vi  si  fosse  segnato  neirorlo 
inferiore:  Eques  Michaelang,  Jannucci  p.  Per  un  uscio 
della  stanza  della  confraternita ,  e  per  un  altro  del  tem- 
pio aperto  tra  la  tribuna  e  la  cappella  della  Concezione 
della  Madre  di  Dio,s'entrava  in  un  ricetto  della  chiesa  me- 
desima, ove  tenevasi  in  serbo  una  malandata  commen- 
devole tavola  tripartita,  che  rappresentava  sopra  fondo 
d'oro  Nostra  Donna  col  suo  pargolo  in  braccio  nel  mez- 
zo ,  r  apostolo  san  Giacomo  a  destra,  ed  un  altro  santo, 
forse  Vincenzo,  a  mancina. 

Lasciata  la  chiesa,  trassi  ad  una  vaga  dimora  posta 
sul  cominciar  det  paesetto,  stata  già  degli  estinti  Fran- 
coni  principi  di  Ripa,  a  cui  s'appartengono  le  due  iscri- 
zioni riportate  più  sopra,  e  poi  de' Caraccioli  principi  di 
Torchiarolo,  e  posseduta  a  quei  giorni  da  Francesco  mar- 
chese Santangelo.  Ci  avea  scala  di  marmo  con  istorie  la- 
voriate di  basso  risalto  in  istucco  per  le  pareti,  atrio  con 
marmi  e  dipinture  alla  pompeiana  al  didentro,  e  giardino 
e  boschetto  ricchi  di  statue,  bassi  rilievi,  tumuli,  epigra- 
fi, vasche,  capitelli  ed  altri  avanzi  marmorei  dell'  antica 
civiltà  pagana  e  della  prisca  cristiana,  che  l'addottrinato 
marchese  Niccola,  padre  a  Francesco,  seppe  mettere 
insieme  negli  anni  che  fu  ministrò  di  Ferdinando  II 
Borbone. 

Indi  mi  recai  alla  superiore  estremità  della  terricciuo- 
la  ad  abbracciare  un  mìo  carissimo  amico ,  Emidio  dei 
marchesi  Cappelli,  valente  coltore  dell'onestà  e  delle  mu- 
se latine  ed  italiane,  la  cui  rimembranza,  per  essersi  in- 
nanzi tempo  il  suo  nobile  spirito  disviluppato  dai  lacci 
del  corpo,  m'è  cagione  d'acerba  puntura.  L' albergo  dei 
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marchesi  Cappelli  fu  già  de*Vespoli  e  poi  de'Laviano 
marchesi  del  Tito,  ond  è  memoria  lìell'epigrafe  della  tri- 
buna della  chiesa,  e  per  essere  in  alto  alle  falde  del  monte 
di  Somma  aveva  un  verone  bellissimo  ,  donde  si  disco- 
priva la  vasta  pianura  della  Terra  di  Lavoro,  chiusa  h 
mano  destra  dai  monti  ed  a  mano  manca  dal  mirabile 
golfo  di  Napoli.  Variopinto  giardino  e  verdeggiànte  bo- 
schetto, con  grotticelle,  poggetti  ed  altri  assai  movimenti 
di  terra,  e  fontane  chiarissime  allietavano  quel  delizioso 
soggiorno.  Ma  più  che  altro  mi  piacque  osservarvi  or- 
nate le  stanze  di  nobili  opere  di  celebrati  pittori  napole- 
tani, tra  le  quali  si  vuol  rammentare  un  grande  deposto 
di  croce  d'Andrea  Vaccaro,  forse  quello  ricordato  dal  de 
Dominici,  due  santi  frati  al  cospetto  della  Sacra  Famiglia 
dello  Stanzione,  ed  un'  altra  Sacra  Famiglia  in  una  di- 
lettevole campagna  di  quel  Giordano,  a  cui  tuttora  fan- 
ciullo venne  cambiato  per  la  sua  grazia  e  fertilità  nel  di- 
pingere, siccome  Antonio  Bulifon  nel  manoscritto  croni- 
camerone  racconta,  il  nome  di  Agostino  nell'altro  dell'a- 
postolo Luca,  il  quale  si  crede  il  primo  cristiano  che  ab- 
bia trattato  ì  pennelli. Né  convien  trasandare  che  la  mag- 
gior sala  dell'ostello  eracolorata  dal  Fischetti,  secondo  il 
gusto  dello  scorso  secolo  XVIII,  a  prospettiva  di  molte 
logge,  che  con  mirabile  ordine  si  stendevano  e  fuggivano 
indietro  di  rincontro  ed  a  sghembo. 

Disceso  nella  via  che  io  doveva  percorrere ,  mi  parve 
ricevere  da  Pollena  un  soave  commiato,  offrendosi  agli 
occhi  miei  sopra  la  porta  d' una  casa  presso  che  guasta 
del  tutto ,  dentro  una  piccola  lastra  di  marmo  bianco ,  il 
seguente  epigramma  degno  del  secolo  XVI. 

Non  tantum  domino  domila 

haec  erecta,  viator, 

Sed  quo  sit  cunctae  pò- 

sieritatis  honos. 

Admiciat  nimium  dulces 

nitidosq.  sodales: 

Laetaq.  sic  fiat  laetior  ipsa  domus. 

Anno  Domini  M,  2>.  XLVL 
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Giunsi^  andando  innanzi,  al  paésuceio  di  Trocchia:  e 
fermatomi  a  fronte  all'entrata  della  chiesa,  vi  lessi  al  di- 
sopra: 

A.  G.  P. 
A,  D.  CIOIOCCLXXXV. 

m 

Non  più  che  a  due  cose  ebbi  il  guardo  nel  piccolo  tem- 
pio di  forma  rettangola.  L'una  fu  la  pila  dell'acqua  bene- 
detta di  marmo  bianco  vagamente  scolpito,  che  fu  nell'e- 
poca def  paganesimo  capitello  d'assai  grande  colonna:  il 
che  s'incontra  eziandio  in  Santa  Prisca  di  Roma,  in  San- 
ta Maria  Maggiore  o  Pietra$anta  di  Napoli,  ed  in  pa- 
recchi altri  luoghi.  L'altra  fu  il  dipinto  della  Vergine  con 
l'angelo  che  l'annunzia  sopra  l'aitar  maggiore,  ch'ebbi  a 
giudicare  per  vaghezza  di  stile  e  per  tradizione  opera  del- 
la prima  metà  del  secolo  XVI  e  della  scuola  del  divino 
Raffaello. 

Vedute  queste  cose,  in  cambio  di  continuare  il  cam- 
minò verso  Sant'Anastasia,  discesi,  essendo  già  vespro, 
al  casale  della  Madonna  dell'ArcOjOve  Giambattista  Mu- 
scettola  principe  di  Leporano,  che  nel  corso  della  sua  vi- 
ta ebbe  in  me  più  che  altri  benigno  riguardo,  e  la  princi- 
pessa Angelica  Caterina,  figliuola  al  famigerato  mare- 
sciallo Jourdan,  m'accolsero  festeggianti  con  quella  cor- 
diale gentilezza,  che  rampolla  spontanea  daU'ejducato  in- 
telletto e  dalla  squisita  affezione. 


.     GITA   II. 


ISCHIA  —  BAGNI  —  CASAMICCIOLA  —  LACCO  —  PO  RIO 


Essendo  dalla  natura  sospinto  a. dimorar  volontieri  tra 
le  persone  affabili  ed  onorate^  mi  condussi  nella  state  del 
1853  più  volte  nel!'  isola  d' Ischia  a.  visitare  uil  gentiluo- 
mo inglese  ed  una  dama  napoletana  sua  moglie ,  simili 
a  cui  per  singoiar  cortesia  e  vera  e  non  accidentale  ami- 
cizia m'è  occorso  d'incontrare  poche  coppie  sotto  le  stel- 
le. Ebbi  per  siffatta  cagione  V  opportunità  d'  esaminare 
quest'isola,  la  quale,  essendo  un  aggregato  di  collinette, 
che  ove  più  verdeggiatiti  ove  meno  fanno  cerchio  e  spalle 
ad  un  alto  e  scabro  monte,  a  cui  è  però  con  greca  voce 
dato  nome  Epomeo,  si  può  figurare  ,  siccome  si  mostra 
in  una  piazzetta  di  Napoli  Tantico  simulacro  del  Nilo,  in 
sembianza  di  Veneranda  ed  adusta  matrona,  che,  distesa 
sopra  uno  scòglio  circuito  dalle  acque,  amorosamente  ri- 
guarda alle  liete  sue  fìgliuolette  adagiate  con  le  cornuco- 
pie alle  maiii  su  per  le  sue  ginocchia  e  presso  alle  vesti 
air  intorno.  Della  terra  e  delle  acque  salutifere  d' Ischia 
sovente  hanno  fatto  e  tuttavia  fanno  discorso  chimici, 
geologi  e  medici  con  mirabile  vantaggio  delle  fìsiche 
scienze;  né  manca  chi  di  tratto  in  tratto,  tenendo  dietro 
al  Capaccio,  ne  va  ricordando  la. storia.  Onde  io,  piglian- 
do a  ritrarre  le  cose  che  vi  scorsi  a  quei  giorni  degne  di 
considerazióne  nel  cammino  che  mena  dal  forte  d'Ischia 
a  Forio,  mi  credo  nel  debito  d'avvertire,  come,  non  es- 
sendo di  quelli  che  rimescolando  e  rimestando  l'altrui  si 
studiano  d'acquistar  grido,  non  farò  della  terra,  nò  delle 
acque,  né  della  storia  dell'isola  motto  alcuno,  e  solo  dirò 
brevemente  di  taluni  particolari  che  o  sono  stati  trasan- 
dati del  tutto,  o  solo  un  tantinetto  e  poco  diligentemente 
accennati. 
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Osservato  nel  forte ,  che  forse  dalla  sua  robustezza  fu 
grecamente  ne'tempi  bassi  detto  Ischia,  come  la  novella 
civiltà  del  secolo  XIX,  guaste  o  rimosse  le  stupende  ve- 
stigia delFinvecchiata  civiltà  de*precedenti  sei  secoli,  co- 
minciava ad  appalesarsi  nella  riedificazione  d'un  tem- 
pio ,  discesi  nel  viottolo,  che,  quasi  a  dare  alcun  indizio 
della  potenza  dell'umano  intelletto  a  frenar  gli  elementi, 
calpesta  le  onde  del  mare,  e  t' adduce  all' isola  con  le 
piante  asciutte  dallo  scoglio  del  forte.  Quindi,  compreso 
da  quello  indeterminabile  sentijiiento  di  dolore  e  conforto 
che  r  avvicendarsi  del  distruggimento  e  della  rigenera- 
zione germoglia  negli  animi ,  pervenni  dopo  non  molti 
passi  alla  città,  la  quale  anco  Ischia,  non  altrimenti  che 
tutta  r  isola,  ha  nome.  Rattenutomi  un  poco  nella  piazza 
del  duomo  a  fronte  ad  una  fontana  di  meschino  prospet- 
to ,  vidi  iniSssa  nel  muro  sotto  un  orologio  e  sopra  una 
nicchia  una  lastra  di  marmo  bianco,  e  vi  lessi  queste  pa- 
role intagliate:  * 

JD.  0.  M. 

Aquam.  ex,  fonte.  Buceti 

ad,  IV.  m.  p,  publico  aere,  derivatam 

labroq,  ex,  tiburtino.  lapide,  ornatam 

et.  turri,  in,  qua,  concilia,  fierent,  adposita 

addito,  horario 

decuriones,  pithecusani 

tdendam,  frtiendam,  civibus.  dederunt, 

a.  MBCCLVUIL 

Ruminando  nel  mio  pensiero  i  passati  parlamenti  delle 
università  del  Reame  di  Napoli,  di  che  è  ricordo  la  torre 
mentovata  nella  predetta  lapide  del,  1759,  e  la  loro  abo- 
lizione al  principio  del  secolo  in  cui  viviamo ,  mi  misi 
dentro  alla  prossima  chiesa,  che,  tolta  ai  frati  dell'ordine 
di  Sant'Agostino,  divenne,  ei  sono  sessanta  e  più  anni, 
il  nuovo  duomo  dell'isola.  Mi  si  mostrò  questo  tempio 
sufficiente  edificio  a  croce  latina  ed  a  tre  navate ,  con 
cappelle  in  testa  e  porte  a  piede  nella  maggiore  e  nelle 
minori  due  navi.  Il  numero  tre,  mistico  si  per  gli  anti- 
chi pagani  e  sì  per  gli  odierni  cristiani,  m'apparve  chiaro 
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eziandio  negli  arcuati  vani  delle  navi  de'iianchi  in  dirit* 
tura  delle  arcate  di  quelle  del  mezzo.  Erano  questi  vani^ 
eccetto  il  primo  entrandosi  nella  navicella  sinistra,  cap- 
pelle con  altari  di  marmi  di  più  colori.  Di  marmi  di  più 
colori  apparivano  similmente  fregiati  gli  altari  delle  tre 
cappelle  di  testa  ed  i  due  de'capi  della  crociera,  e  le  ba- 
laustrate della  cappella  maggiore  e  delle  due  laterali. 
Ai  fianchi  di  parecchi  altari  ed  in  altri  siti  m'occorse  ab- 
battermi ad  armi  di  marmi  commessi,  cha  portavano  in 
campo  bianco  o  d^argento  un  cuore  fiammeggiante  soste- 
nuto da  una  fiamma  di  colore  vermiglio,  ed  alle  cifre  de- 
gli anni  1833, 1834  e  1836  impresse  con  Findicazipne  del 
vescovado  dell'  isola  accanto  a  quelle  armi*  E  qui  toc^a 
l*uopo  d'avvertire,  acciocché  non  nascano  equivoci,  che 
1*  anno  1645  la  città  d' Ischia,  la  qual'  era  in  quel  tempo 
nel  forte ,  aveva  per  arme,  siccome  s' incontra  nella  de- 
scrizione del  Reame  d'Ottavio  Beltrano,*un  mucchio  di 
dieci  monti,  cinque  sopra  cinque;  sorgente  dall'acque, 
con  una  regal  corona  al  disopra.  I)ovetti  por  mente  alla 
fónte  battesimale  di  marmo  biacco  allogata  nel  vano,  ' 
ch'era  prossimo  all'entrata  amano  manca.  A  questa  fonte 
adórna  di  quattro  scolpiti  capi  di  cherubini  sottostavano 
tre.  congiunte  ed  addossate  statuette,  l' una  delle  quali 
.téttea'con  le  mani  la  bilancia  e  la  spada,  recava  l'altra 
:Ia,Berpe  ed  il  libro,  ed  aveva  la  terza  le  braccia,  ripeten- 
dosi le  parole  del  carme  dì  Claudiano  per  le  nozze  d'Ono- 
rio e  Maria^  lanigeri  suisostentantiapellem.Passajiàomi 
di  ragionare  delle  due  prime  statuette,  le  quali  per  i  loro 
simboii  apertamente  si  diffiniscono  le  immagini  della 
giustizia  e  della  prudenza ,  non  è  da  t|icere  della  tèrza 
statuetta,  che  giudico,  a  dirla,secondo  il  sistema  del  dot- 
tissimo e  poco  ricordato  Cataldo  Jannelli,  un  troposche- 
ma  ideosintetico  della  magnanimità,  stante  che  Claudio 
Mignault,  interpretando  1  emblema  di  Milano  che  T  Ai- 
ciato  compose,  c'insinua,  che  la, pecora  per  la  lana  in- 
dica la  coptòsità,  ed  il  porco  per  lo  strepito  il  risuonar 
delia  fama.  Stava  la  fonte  sotto  un  baldacchino  fatto  a 
volta ,  sorretto  da  quattro  basse  colonne  lavorate  a  lar- 
ghe e  concave  spire,  per  le  quali  risaltavano  mazzetti  di 
fiori  e  mazzetti  di  foglie.  Di  mazzetti  di  foglie  era  fre- 
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giato  il  capitello  dell'una  delle  colonne  anteriori,  laddove 
il  capitello  dell'altra  era  adorno  di  mazzetti  di  fiori:  e  nel 
mezzo  delle  facce  di  questo  capitello  e  di  quello  stavano 
scudetti  sannitici,  ove  appariva  Tarme  d'una  fascia 
schietta,  o  di  una  fascia  con  tre  sbarre  rilevate  al  disot- 
to ed  uno  stivale  abbozzato  anzi  che  inciso  al  disopra. 
Onde  mi  s'offre  alla  memoria  la  storica  stirpe  dei  Gossa 
o  Coscia ,  la  quale  ebbe  anticamente  l' insegna ,  siccome 
afferma  Francesco  de  Pietri,  del  campo  partito  in  fascia, 
vermiglio  al  disopra,  e  d'argento  al  disotto  con  tre  bande 
verdi,  e  dipoi  vi  aggiunse  lo  stivale  d'oro  nella  parte  su- 
periore del  campo.  Conforme  ai  descritti  due  capitelli  di 
marmo  erano  fatti  di  stucco  quelli  delle  altre  due  colonne 
che  rimanevano  indietro.  Sicché  è  giuocoforza  assegnare 
l'opera  di  molte  parti  di  questo  battistero  al  secolo  XIV, 
in  cui  l'architettura  e  la  scultura,  dismesso  l'ordine  an- 
tico, rendevano  immagine,  secondo  la  qualità  degl'inge- 
gni che  vi  attendevano,  di  vispe  e  capricciose  fanciulle: 
il  che  se  le  fa  dai  critici  riputare  inferiori  all'architettura 
e  scultura  del  secolo  XVI,  le  quali,  tornata  in  usanza  la 
pristina  maniera paganica,  furono  simiglianti  ad  erudite 
donne  e  discrete,  tanto  le  fa  giudicare  superiori  a  quelle 
sformate  e  discordanti  dei  secoli  XVII  e  XVIII,  ed  alle 
secche  o  troppo  imitatrici  degli  ultimi  tempi  ,•  quanto  è 
da  preporre  il  singolare  al  deforme,  ed  il  lavorare  d'in- 
venzione al  contraffare  gli  originali  degli  altri.  E  qui  è 
a  proposito  il  dire,  che,  narrandosi  essere  State  queste 
colonne  e  statuette  del  sacro  fonte  trasportate  nel  nuovo 
duomo  dall'  abbandonato  del  forte ,  le  si  può  presume- 
re spoglie  del  superbo  sarcofago  di  marmi  elevato  in 
quello,  secondo  che  attesta  il  sopraccitato  de  Pietri ,  a 
Giovanni  Cossa  d' Ischia ,  milite  protontino  e  signore 
dell'isola  di  Procida,  passato  nel  1343  dalla  mortai  vita 
all'eterna.  Data  sunt  ipsis  sua  fata  sepulchria. 

Fregiavano  questo  duomo  d'Ischia  parecchi  dipinti  di 
Giacinto  Diano,  il  quale,  come  che  avesse  seguito  il  cat- 
tivo vezzo  delle  forzate  e  contorte  attitudini  delle  figure 
ed  anteposto  al  gagliardo  colorito  uno  scialbo  e  leggia- 
dro, fu  tuttavolta  dei  migliori  che  pennelleggiarono  nelle 
meridionali  contrade  d'Italia  nella  seconda  metà  del  se- 
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colo  scorso,in  cui  troppo  declinarono  le  arti.  E  forse  non 
mi  diparto  dal  vero  congetturando  che  a  siffatti  dipinti  del 
Disino  cedettero  il  posto  altri  eccellenti,  perciò  che  nella 
sagrestia  della  chiesa  si  conservava  tuttavia  una  tavola 
tanto  bella  del  simbolo  del  trofeofero  san  Giorgio  a  cavallo 
col  trafìtto  dragone  e  con  la  liberata  donzella,  che  taluno 
intendentissimo  della  storia  della  pittura  sosteneva  esse- 
re della  valorosa  scuola  d'Andrea  di  Salerno, che  fu  degli 
ottimi  discepoli  del  divino  Raffaello.  Vi  si  vedeva  ancora 
fitta  in  un  muricciuolo ,  ond'  era  la  majggior  tribuna  di- 
stinta dalla  minore  sinistra,  una  pregevole  tavola  di  san 
Tommaso  d' Aquino  inginocchiato  innanzi  all'  altare  del 
Crocifisso  con  bella  prospettiva  di  chiesa  e  coi  ff  ati  pre- 
dicatori che  guardano  di  lontano. 

Parecchie  lapide  con  armi  ed  epitaffi,  molte  delle  quali 
forse  già  furono  nel  primiero  duomo  del  forte,stavano  in 
questo  tempio,  e  massime  nel  pavimento  della  cappella 
di  testa,  che  per  avventura  troppo  tornerebbe  sazievole 
d'una  in  una  descrivere  appieno.  Ma  non  posso  preter- 
mettere con  silenzio  la  seguente  iscrizione,  piena,  ap- 
propriandomi le  parole  d'Aulio  Gelilo,  superbioe  campa- 
ncBy  che  giaceva  in  una  lastra  di  marmo  allogata  nella 
nave  del  mezzo  innanzi  all'  usciolino  della  balaustrata 
della  tribuna,  e  fa  temere,  chi  ben  consideri,  non  s'abbia 
a  rinnovare  la  vendetta  del  superbo  strupo, 

D.  0.  M. 

Eie  Diis  aique  FUiis  Dei  excelsis 

honore  docrma  meritis 

natura  mortalilms 

commtme  manet  s^mlchrum. 

Sic  neminipards  amara  mors. 

A  me  quasi  pare  che  l'accozzatore  di  queste  parole, 
avuto  riguardo,  che  gli  uomini,  nel  tempo  che  composti, 
d'anima  e  corpo  vivono  in  terra,  debbono  rendersi,  con- 
forme alla  sapiente  espressione  del  beato  apostolo  Pietro, 
divinace  consortes  naturoe^  abbia  con  più  santi  padri  te- 
nuto lecito  usar  la  frase. indiritta  da  Dio  ai  giudici  Dii 
estis  et  fila  ExceUi  òmnes ,  eh'  è  racchiusa  nel  salmo 
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LXXXI,  e  sia  poco  discretamente^  trattandosi  de'  corpi 
de'  sacerdoti  disgiunti  dall'anima  e  tumulati ,  trascorso 
con  Lucifero  a  dire,  come  narra  il  profeta  Isaia,  Aseen- 
(lam  super  altitudinem  nubium,  similis  ero  Aliissimo. 
Né  vale  il  rammentare  ìVDeum  te  igitur  scita  esse  del 
sogno  di  Scipione ,  perciò  che  saviamente  Macrobio 
chiosa  queUa  frase  affermando,  che  gli  antichi  filosofi  e 
Tullio  dettero  alla  sola  anima  dell'uomo  il  nome  di  Dio 
per  la  simiglianza  delle  prerogative  ,  onde  sembra  che 
l'anima  imiti  Dio. E  però  al  Diis  appropriato  agli  uomini, 
cioè  alle  loro  anime,  empio  è  l'aggiugnere  mortalibus  e 
commune  manet  sepulchrum.  Onde  stimo  opportuno  il 
ripetere  ciò  che  il  sofista  Teocrito  espresse  a  projposito 
del  defunto  Alessandro  Macedone  unito  ai  dodici  numi: 
Siate,  uomiriiy  di  buon  animo,  stante  che  i  dei  mucfiono 
innanzi  a  voi. 

Alquanto. più  oltre,  presso  che  di  contro  al  duomo ,  se- 
deva un'altra  chiesa,  detta  la  Collegiata  dello  Spirilo 
Santo,  con  la^sacra  immagine  della  colomba  scolpita  di 
basso  rilievo  in  marmo  bianco  nel  prospetto  sopra  la 
porta.  Questa  chiesa ,  fatta  ex  cere  nautarùm,  secondo 
che  venne  scritto  nella  sua  volta,  era  ad  una  nave,  emi- 
nente e  spaziosa,  con  un  cappellone  ed  una  cappella  per 
ciascuna  banda,  con  gli  altari  e  con  la  balaus;trata  di  mar- 
mi di  più  colori.  Tra  i  quadri  che  vi  pendeano  sospesi, 
trasse  i  miei  sguardi  quello  degli  spiriti  umani  che  si 
purgano  nelle  fiamme  rivolti  con  le  palme  giunte  ed  al- 
trimenti alla  Madre  di  Dio  adagiata  sopra  le  nubi,  co- 
lorato ,  come. direbbe  il  Vasari,  miracolosamente  da 
Paolo  de  Matteis,  e  posto  suU'  altare  del  cappellone  al 
lato  destro  della  tribuna  :  quello  di  Nostro  Signore  tra  i 
suoi  discepoli,  messo  in  alto  al  fianco  sinistro  dell'or- 
gano sopra  la  porta:  ed  una  piccola  tavola  della  pioggia 
delle  fiammelle  di  fuoco  dello  Spirito  Santo  dentro  il 
cenacolo,  che  stava  nel  fondo  della  sagrestia,  e  ricordava 
la  buona  scuola  del  Sanzio  d'Urbino.  Ma  chi  fosse  stato 
vago  di  scorgere  che  possano  l'ignoranza  e  la  goffezza 
avvinghiate,  avrebbe  doyuto  attendere  meco  al  nome 
d'Alessandro  Fischetti  con  1'  anno  1831  sottoposto  nella 
volta  della  nave  ad  una  pittura,. in  cui  Gesù  ritto  sulle 
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acque  del  mare  distendeva  la  mano,  in  conformità  della 
narrazione  di  san  Matteo ,  e  sollevava  Pietro  presso  a 
sommergersi  al  cospetto  de'  discepoli  raccolti  nella  na- 
.vicQlla  travagliata  dalla  tempesta.  Tra  le  immagini  dei 
quattro  evangelisti,,  ch'erano  stati  con  poca  diligenza 
condotti  negli  spigoli  della  cupola,  mi  si  parò  avanti  agli 
occhi  san  Luca  in  atto  di  ritrarre  in  tela  Nostra  Donna 
giusta  la  tradizione  riferita  da  san  Giovanni  Damasce- 
no :  è  memorando  le  dispute  intorno  alla  facultà  del  di- 
pingere attribuita  a  quel  medico,  egregio  scrittore  e  mi* 
rabile  narratore  della  vita  del  Cristo  ,  stetti  in  pensiero 
che  per  aver  quegli  più  largamente  che  gli  altri  tre  evan- 
gelisti discorso  le  cose  concernenti  alla  Vergine  Madre, 
e  però  meritato  l'epiteto  di  nimfostolo  da  santo  Atanasio, 
assai  bene  se  ne  può  figuratamente  chiamare  il  pittore, 
non  altrimenti  che  fu  detto  Omero  dal  Petrarca  primo 
pittor  delle  memorie  antiche.  Da  ultimo ,  quasi  a  testifi- 
care la  riiina  delle  magnificenze  terrene ,  mi  si  mostrò 
in  q^uesto  tempio  il  capitello  corintio  d'antica  colonna  di 
marmo,  posto  ad  uso  di  3gabello  presso  l'entrata. 

Lasciate  stare  altre  còse  di  minor  conto,  e  spiccatomi 
dalla  piccola  città  d'Ischia,  come  fui  dopo  breve  cammino 
al  villaggio  de'  Bagni^  m'introdussi  nella  parrocchia,  la 
cui  forma  ovale  con  tribuna  e  quattro  cappelle  m'apparve 
elegante.  Qui  vidi  a  pie  del  fonte  battesimale  e  sópra  le 
due  pile  dell'acqua  benedetta  scudi  scolpiti  con  den- 
trovi  l'arnie  del  luogo ,  cioè  una  corona  scopra  un  pian- 
tato monte  a  tre  cime:  Lessi  ancora  al  sommo  della  porta 
la  seguente  iscrizione^  dove  il  volgare  adoperato  in  luo- 
go del  latino  è,  giusta  la  sentenza  dell' Ahghieri ,  luce 
nuova,  sole  nuovo,  il  quale  sorge  ove  l'usato  tramonta , 
e  dà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  ed  in  oscurità  per 
l'usato  sole  che  a  loro  non  luce. 

.  A  IHo  Ottimo  Massimo 

alla  beatissima  Vergine  delle  Òrazie 

aUa  etèrna  requie  delle  pur  ganti  unirne 

.edàlptibbliéó  com/odo 
.•"':.  neUa  vUla  dei  Bagni       '.      ' 
la  fedelissima  cùià  d*  Ischia 
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che  ne  gode  il  patronato 

soprantendente  VilL  sig.^march.  di  VatoUa 

D.  Francesco  Vargas  Macciucca 

con  la  diligenza  e  cura  del  dott  B.  Ferdinando  Buccalaro 

avvocato  délV  isola 

negli  anni  del  Signore 

MDCCLXXXI 

questo  tempio  dedica  e  consacra. 

Il  compiacimento  generato  nell' animo  mio  dalla  ori- 
ginai favella  italiana^  in  cui  il  diligente  e  sollecito  dottor 
Buccalaro,  come  è  da  presumere ,  compose  T  epigrafe 
Tanno  1781,  quando  ancora  s' insegnava  ai  fanciulli  l'i- 
gnoto latino  con  grammatiche  dettate  in  latino,  mi  ven- 
ne turbato  e  volto  in  sollazzo  ad  un  tempo,  a  causa  del 
pubblico  comodo  messo  alla  pari  con  Domineddio,  con 
la  Vergine  delle  Grazie  e  con  la  requie  delle  anime  del 
Purgatorio.  Cosi  fatta  epigrafe  e  quella  de'  defunti  sacer- 
doti del  duomo  sembrano  ispirate  dal  gigante  Tifeo ,  il 
cui  smodato  tumore  fu  fiaccato  ed  oppresso  lovis  impe- 
riis  sotto  questo  brugiato  scoglio  d'Enaria. 

Laddove  la  verdeggiante  e  sinuosa  valle,  ove  posa  la 
città  d'Ischia,  traversata  dal  ferrugigno  torrente  dell'ul- 
timo vulcanico  incendio  dell'isola,  è  chiusa  verso  la  plaga 
dell'occidente  dalle  colline  che  l'attorniano  sino  al  mare, 
s' ergeva  sopra  un  poggetto  l' ornatissima  villa  regia , 
tutta  cinta  di  fioriti  ed  odorosi  giardini ,  che  ordinata- 
mente digradando  dichinavano  presso  alla  riva  d' un 
limpido  e  vago  laghetto,  il  quale  a  quei  giorni ,  tagliato 
quel  po'  di  terra  che  il  separava  dal  mare,  era  sul  punto 
d'aggiugnere  l' artificiosa  CQmodità  d'  un  porto  alla  na- 
turai sua  bellézza.  Quindi  per  le  falde  di  montagnette , 
ombrate  da  pergolati  di  viti  e  da  boschetti  d'aranci ,  ca- 
stagni ed  ulivi,  si  muoveva  la  via:  la  quale,  tramezzando 
di  tratto  in  tratto  borri  vulcanici ,  il  cui  pristino  orrore 
veniva  per  la  vetustà  dell'origine  dall'agricoltura  addol- 
cito, procedeva  quasi  sempre  a  cavaliere  alle  piagge  del- 
l'isola. Ebbi  a  fermarmi  alquanto  nel  mezzo  di  <juel  sen- 
tiero ad  osservare  una  piccola  lapide,  che  quasi  volesse 
emular  la  colonna;Onde^secondo  Strabene, erano  i  confini 


—  sco- 
della Ionia  distinti  da  quelli  del  Peloponeso,  indicava  con 
iscolpite  parole  i  termini  de'  territori  di  Casamicciola  ed 
Ischia. Ripreso  il  canimino,attesi  a  discendere  per  la  bal- 
za,die  ai  di  del  Capaccio  nomavasi  del  Gigante,fra  roventi 
fornaci  di  rozzi  mattoni,  tralignata  progenie  di  quelle  di 
stoviglie,  che,  anzi  che  iOercopi  trasformati  in  bertucce 
o  gl'infiammati  vomiti  della  terra,  generarono,  al  dire  di 
Plinio  il  greco  nome  di  Pitecuse.  E  sì  pervenni  dopo  il 
corso  d'intorno  a  due  miglia  ad  un  raccolto  di  casette  sul 
lido,  che  àicesi  la  Marina  di  Casamicciola. 

Entrato  nella  piccola  e  rettangola  chiesa  di  questa 
borgata  ,  posi  mente  al  numero  ternario  degli  altari  di 
marmi,  torsi  lo  sguardo  dagli  sconci  e  mostruosi  dipinti 
che  v'erano,  e  fui  forte  compreso  dal  desiderio  che,  con- 
ferme all'usanza  de'  primi  tempi  del  cristianesimo,  am- 
monendosi il  volgo  gli  si  ragionasse  nel  suo  linguaccio, 
per  essermi  accorto  delle  seguenti  parole  latine  intagliate 
in  marmo  nel  mezzo  del  pavimento. 

Sisie  navUa 
qui  delubrum  isttid  collato  cere  struxisii: 

memento 
Ime  intro  lahor  hic  quoq.  fortunaentanébtmt: 

constile 

pie  vivere,  tU  sancte  obeas  féliciterq,  resurgas. 

A.  B.  8.  MDCCCXXIVm.  m.  f. 

Dalla  marina  di  Casamicciola  ascesi  alle  soprastanti 
colline,  tra  le  quali  in  uno  stretto  piano,  ove  correvano  e 
spicciavano  acque  salutarissime,  i  gentiluomini  napole- 
tani del  Pio  Monte  della  Misericordia  innalzarono  l'anno 
1650  co'  danari  d' un  Fabio  Pignatelli  de'  marchesi  di 
Cerchiara  e  rassettarono  al  1778  uno  spedale  a  prò  dei 
poveri  infermi,  ed  a  quei  giorni  con  tanta  solerzia  s'edifi- 
cava e  chiesa  e  termQ  e  case  e  strade,  eh'  era  per  costi- 
tuirsi in  breve  tempo,  siccome  è  accaduto,  un  ragguar- 
devol  villagio.  Avendomi  fitto  nell'animo  di  riferire  le 
cose  non  ricordate  dagli  altri,  ometto  il  far  largo  discorso 
dello  spedale,  e  mi  ristringo  a  pur  dire  quello  che  segui- 
ta. Vi  scorsi  Tarme  del  Pio  Monte  della  Misericordia, 
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cioè  di  sette  monti  congiunti ,  con  la  croce  al  colmo  de^ 
,più  alto  messo  nel  mezzo,  e  con  le  lettere  F.  A.  E.O.  C 
né'  cinque  monti  mediani  :  il  che  di  certo  fu  trovati»  a 
significare^se  non  mi  s^nnebbiail  giudizio^le  sette  c^ere 
della  Misericordia  fecondate  dalla  religione  del  Qisto, 
col  motto  Fluent  adetimomnesgenteSycike  venne  posto  in 
Napoli  a  grossi  caratteri  sopra  il  portico  dell'edifc  ia  del 
Monte  della  Misericordia.  £  qui  rammentai  come  il  vir- 
tuoso Pelopida,  secondo  che  Plutarco  racconta,  a  chi  il 
biasimava  di  trascurare  là  necessaria  possessione  delle 
ricchezze  magnanimamente  rispose ,  quella'essere  ne- 
cessaria agli  storpi  ed  ai  ciechi.  Lessi  sotto  an  orluolo  a 
sole  all'  ingresso  dello  spedale  il  seguente  distico  ,  che 
aveva  altra  fiata  veduto  eziandio  nella  corle  deirepisco- 
pio  in  Pozzuoli. 

«       '      "   « 

Sensim  sed  propere  fluii  irremeoòtUs  hora: 
Constile  uè  perdas  aòsg^ne  labore  diem. 

Nella  chiesa  dello  spedale  ,  di  forma  rettangola  e  con 
t;^e  altari  di  marmo,  sì  conservavano  due  pregevoli  ta- 
vole: runa  all'aitar  maggiore,  l'altra  dentro  la  sagrestia. 
La  prima  era  del  busto  della  Vergine  Madre  con  Nostro 
Signore  bambolo  al*  collo  dentro  un  quadro,  il  q^uale  ve- 
devasi  sorretto  da  taluni  angèletti  e  da  san  Girolamo» 
che  stava  quasi  del  tutto  nudo ,  mostrava  in  una  mano 
la  pietra  onde  in  Galcide  percuotevasi  il  petto,  ed  aveva 
presso  ai  piedi  più  libri  e  1'  anacronologico  purpureo 
cappello  dei  cardinali;  E  l'ahnra  era  de)  busto  di  Dio  Pa- 
dre, maggiore  che  il  naturale  degli  uomini,  condotto  con 
tanta  maestria  e  con  sì  maestosa  e  viva  attitudine  di 
bontà  e  di  potenza,  ch^ebbi  ad  assegnarla  al  felicissimo 
secolo  del  risorgimento  delle  arti  in  Italia. 

Alquanto  più  sopra,  ove  il  maggior  monte  Epomeo  pa- 
reva avvallarsi  in  piccolo  spazio  presso  la  cima  d'un 
poggio,  si  distendeva  il  paesello, il  ciii  volgarnome  di  Ca- 
samicciola  proviene  dall'  abitacolo  d' una  famiglia  Niz- 
zola  che  dapprima  ivi  stette.  Sorgeva  nella  piazza  di 
c|uesta  terricciuola  il  decente  prospetto  della  parrocchia 
intitolata  a  Santa  Maria  Maddalena.  Era  costruita  la 
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chiesa -a  croce  latina^  a  tre  navate,  e  con  la  tribuna  gi- 
rata in  mezzo  cerchio  alla  maniera  dell'  antica  basilica 
de'  gentili  greci  e  romani.  Il  che  mi  ridusse  a  memoria 
il  manubrio  della  geroglifica  croce  egiziana,  la  quale , 
secondo  lo  storico  Socrate  ,  Rufino  d  Aquilei£i  ed  assai 
altri,  s*interpreta  la  vita  avvenire.  Tre  si  numeravano 
gli  altari  nella  crociera,  cioè  il  maggiore  della  tribuna 
e  quelli  de'  lateraU  due  cappelloni  :  tre  le  cappelle  coi 
loro  altari  in  ciascuna  delle  minori  due  navi.  Tutti  gli 
altari  e  la  balaustrata  della  tribuna  èrano  di  più  colori. 
All'un  fianco  ed  all'altro  dell'aitar  maggiore  stava  dentro 
uno  scudo  Tarme  d'un  campo  bianco  o  d'argento  con  una 
fiamma  vermiglia  sopra  tre  monti  verdi ,  a  significare 
forse  le  vulcaniche  e  coltivate  colline  di  Casamicciola. 
Vedovasi  in  testa  della  tribuna  appiccata  al  muro  in  alto 
una  tela  vaghissima  di  santa  Maria  Maddalena  menata 
dagli  angeli  al  cielo ,  a  cui  quella  tiene  fissi  gli  occhi, 
coprendo  col  ben  tornito  braccio  destro  il  tumido  petto, 
e  sollevando  nella  palma  sinistra  siccome  il  mezzo  di 
sua  salute  V  alberello  dell'  olio  odorifero.  La  grassoccia 
e  quasi  voluttuosa  bellezza,  che  mi  si  appalesò  nel  dipin- 
to ,  mi  parve  consona  affatto  alla  beatitudine  ricercata 
nella  vita  attiva  dalla  setta  degli  Epicurei,  di  cui ,  con- 
forme dicea  TAlighieri,  la  Maddalena  è  figura.  Incitato 
ad  esaminare  una  cosi  fatta  immagine  il  valoroso  dipin- 
tore Camillo  Guerra,  in  cui  nell'isola  mi  scontrai,   si 
compiacque  licenziarmi  di  riferire  eh'  ei  la  stimava  la- 
voro del  cavaliere  Giacomo  Farelli,  che  fu  dei  lodati 
nostri  artefici  del  secolo  XVII  >  in  cui  si  soleva  poco  a 
nulla  curare  Tespressione  della  bellezza  mof ale.  Vidi 
ancora  all'un  lato  della  porta  un  quadro  di  Nostra  Donna 
col  divino  infante  nelle  braccia  sopra  i  santi  Sebastiano 
legato  all'albero  e  Rocco  impiagato,  con  aureole  dorate 
e  con  l'anno  1565 ,  eh'  ebbi  per  la  sua  bontà  a  giudicare 
della  nobile  scuola,  del  salernitano  Andrea  Sabbatini. 
Stava  presso  alla  porta  dall'altra  banda  eziandio  un  com- 
inendevole  dipinto  dell'  abate  sa»to  Antonio  inginoc- 
chiato tra  i  ritti  santi  Matteo  e  Vincenzo  martire  sotto  il 
busto  della  Vergine  Madre  col  pargoletto  Nostro  Signore 
sul  grembo ,  che  credetti  opera  del  sepolo  XVII.  Ma  j^ 
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quasi  perchè  meglio  argomentassi  intorno  alla  bas-  . 
sezza  in  cui  dai  secoli  XVI  e  XVII  cadde  tra  noi  la  pit-  j 
tura  nel  secolo  XVIII ,  lessi  il  nome  d'Antonio  Sarnelli  | 
sotto  un  dipinto  di  sant'  Antonio  di  Padova  di  brutto  di- 
segno e  di  peggior  colorito  nella  terza  cappella ,  andan- 
dosi verso  la  tribuna  a  mano  ritta. 

Tra  le  lapide  disposte  nel  pavimento  fermai  lo  sguardo 
in  una  della  crociera  con  arme  al  disopra  ed  epitaffio  al 
disotto,  che  tenni  per  la  singolarità  sua  meritevole  di 
speciale  menzione.  Portava  Tarme  una  fascia  distinta  di 
tre  stelle  a  sei  punte,  a  cui  soprastavano  una  luna  cre- 
scente nel  mezzo  e  due  stelle  a  sei  punte  nei  lati,  e  sotto- 
stava un  giovenco,  detto  comunemente  manzo,  andante 
sopra  tre  monti  connessi.  L'epitaffio,  ove  prosa  e'  versi 
settenari  ed  endecasillabi ,  vitrea  fracta^  fanno  un  mi- 
scuglio, è  questo  che  seguita.  * 

Maria  Francesca  Mansi 

umil  modesta  e  pia 

ai  stwi  amorevole  e  benefica 

dei  poveri  Vomica 

ver  tutti  affabile  e  cortese 

tra  lo  splendore  della  augusta  corte 

sol  di  daustral  virtude  vaga 

e  éfogni  vanitade  schiva 

di  camerista  nélTorrevol  posto 

t  alto  favor  merlò  di  più  regine 

ed  in  qmsdsola 

u  già  riebbe  la  salute 

e  invan  sperolla  poi 

del  giusto  nella  pace 

terminò  i  giorni  smh 

A  perenne  memoria 

il  dolore 

della  sorella  è  dei  fratelli 

questa  lapide 

pose. 

Nacque  in  Napoli  il  dì  13  novembre  1795. 

Morì  in  Casamicciola  Udì  SI  agosto  18.. 
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Sicché  la  prelibata  iscrizione  è  perfetto  esempio  di  ciò 
ohe  Cassio  Longino  insegnava  nel  trattato  della  Subli- 
xnità,  ove  diffiniva  il  puerile  una  maniera  scolastica  di 
pensare  che  per  soverchio  artificio  riesce  in  freddura,  e 
vizio  di  stile,  in  cui  incorrono  quelli  che,  cercando  il  sot- 
tile ed  artificioso,  sdrucciolano  nel  leccato  e  affettato. 

Discendendo  di  Gasamicciola  verso  maestrale  giunsi 
ad  una  verdeggiante  valletta  in  pendio,  ove  insinuandosi 
il  mare  faceva  un  piccolo  golfo,  la  cui  vaghezza  veniva 
accresciutft  per  uno  scoglio  in  guisa  di  gnosso  fungo  che 
vi  si  bagnava  nel  mezzo.  Sul  Udo  ed  alquanto  su  per  le 
circostanti  pendici  mi  si  mostrò  la  torretta ,  che  greca- 
mente si  dice  Lacco,  forse  dalla  lacca  o  presso  che  fossa 
in  cui  si  ritrova,  ed  è  tanto  amena  che  appaga*  soa\issi- 
mamente  gli  occhi  dei  riguardanti.  Ebbi  due  chiese  a  più 
che  altro  osservarvi:  Tuna  quasi  nel  centro  del  paesello 
sul  lido:  Taltra  alVestreraità  occidentale  a  pie  d*un  mon- 
ticello  denominato  di  Vico. 

La  prima  di  queste  chiese ,  intitolata  alle  Anime  del 
Purgatorio,  aveva  sulla  porta  al  difuori  Tarme  della  casa 
dei  Monti  Ravelo,che  mostra  tre  stelle  filanti  sopra  un  al- 
bero piantato  al  sommo  d'un  monte,ed  era  al  didentro  edi- 
ficio di  sì  goffa  e  confusa,  architettura,  che  non  so  dire  se 
ella  avesse  una  o  tre  navi.  Tra  i  vecchi  e  laceri  dipinti 
degni  di  miglior  sorte,  che  vi  erano  appesi  alle  mura,  mi 
parve  notevole  quello  di  san  Sebastiano  accompagnato  dai 
santi  Giovanni  Battista  ed  Andrea  apostolo  nella  tribuna 
riscontro  al  canto  destro  dell'altare.  Ancora  nbn  privo  di 
qualche  pregio  ebbi  a  giudicare  il  quadretto  di  figure  pic- 
ciolo all'un  dei  capi  della  crociera,  il  quale  era  della  pre- 
dicazione di  san  Vincenzo,  lavorato,  come -vi  lessi  al  di- 
sotto, nel  1734  dal  Siscara. 

Ma  ciò  che  trovai  nella  chiesa  di  veramente  impor- 
tante fu  un  marmoreo  simulacro  della  civile  teologia  dei 
gentili,  che  stava^  nell'entrare  a  mano  destra,  sottoposto 
siccome  sostegno  alla  pila  dell'acqua  santa.  Questo  era,' 
senza  far  conto  delle  ciance  del  dottor  fisico  don  Fran- 
cesco de  Siano  che  già  ne  discorse ,  il  busto  dell'  Ercole 
barbato  col  cuoio  del  leone  sul  dorso  e  con  la  clava  nel- 
l'una mano  retto  dal  pilastro  simbolico  di  Mercurio,  cioè 


—  364  — 

l'Ermeracle,  che,  essendo  Ercole  e  Mercurio  dii  termi- 
nali, si  soleva  allogare  nelle  vie  e  ne'  confini,  e  gli  Ate- 
niesi posero  ne'  ginnasi  ed  i  Romani  accettarono ,  a  fin 
d'indicare,  siccome  narra  Ateneo,  che  col  congiungimen- 
to deHa  bene  espressa  ragione,  di  cui  Mercurio  è  figura, 
e  della  fòrza,  ch^Ercole  rappresenta,  sia  solo  possibile  il 
regolare  reggimento  de' popoli.  Ma  chi  voglia  col  so* 
praccitato  dottor  fisico  scorgere,  non  so  con  quanto  onore 
dell'isola^  nel  simulacro  T Ercole  de' primi  abitatori  di 
Pitecusa,  ricordi  che  Agide  d'Argo  disse  ad  Alessandro, 
per  ciò  che  Plutarco  racconta ,  eh'  egli  con  indegnazione 
osservava  cóme  si  dilettavano  Ercole  della  compagnia 
de'  Cercopi  trasformati  per  le  loro  sregolatezze  in  ber- 
tucce, Bacco  di  Quella  dei  ceduti  e  cornuti  Sileni ,  ed  A- 
lessandro  di  quella  degli  adi^atori  e  buffoni. 

Nell'altra  chiesa,  la  quale  aveva  convenevol  prospetto, 
forma  non  bella,  l'aitar  maggiore,  e  tre  altari  per  ciascun 
lato,  mi  si  porsero  due  cose  a  riguardare.  L'una  fu  un 
quadro ,  posto  in  testa  della  tribuna ,  nel  quale  il  santo 
dottore  Agostino  calpestando  la  figura  dell'eresia  scriveva 
i  precetti  dettati  dcdla  romana  religione  del  Cristo,  colo- 
rato per  mano  d'un  FSlppo  Balbi,  che  vi  si  appalesava 
affatto  il  medesimo  artefice,  che  aveva  non  molti  anni 
innanzi  condotto  di  pratica  a  forti  tinte  due  fàuni  nelle 
bande  dell'uscio  alla  Dottega  dell'aromatario  Profeta,  che 
in  Napoli  stava  a  quel  tempo  presso  che  incontro  al  Mu- 
seo. L'altra  fu  TepitaiSo  latino  impresso  nel  pavimento 
sopra  la  sepoltura  de'visceri  del  siciliano  Francesco  Lan- 
doliniEt  dùca  delia  Verdura,  che  l'anno  1786  pose  fine  alla 
vita. 

Non  m'avrebbero  tuttavolta  le  dette  due  cose  invogliato 
a  far  motto  di  questo  tempio,  se  non  vi  avessi  veduto  con- 
nessa al  lato  manco  uba  pulita  cappella ,  ove,  conforme 
la  cooiune  credenza,  a  cui  non  difettano  i  critici  opposi- 
tori, una  pietosa  Lucina  allo  scorcio  del  terzo  secolo  della 
Chiesa  sei)pelli  il  corpo  dell'africana  santa  màrtire  Resti- 
tuta,  quivi  menato  dall'angelo  nella  barca.  Presso' all'u- 
scio della  cappella  contemplai  fissa  nel  muro  ad  uso  di 
pila  per  l'acqua  benedetta  la  piccola  urna  di  marmo  bianco 
dedicata  dalla  liberta  Tiche  ai  mani  del  benemerito  suo 
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consorte  Lucio  Fepo  Ursione,  della  quale  e  stato  dei  ppi- 
mi  a  favellare,  ad  onor  del  vero,  iì  sopraccitato  dottor 
fisico  don  Francesco  di  Siano.  I  due  cornuti  capi  d'arieti 
o  caproni,  scolpiti  agli  estremi  dejla  faccia  dell  urna,  mi 
fecero  raggirar  perla  mente,  come  il  becco  distruggitore 
de'  germogli  delle  viti  sia  acconcio  a  significare  la  morte 
dis»truggitrice  delle  vite  degli  uomini:  come  non  si  possa 
filologicamente  considerare  i  dei  Mani  senza  la  famiglia, 
la  cui  propagazione  viene  rappresentata  dal  becco  in- 
continente: come  Bacco,  il  quale  ebbe  a  simboli  il  caprone 
e  l'ariete ,  sia  stato,  secondo  il  Protrèptico  di  Clemente 
d^Alessandria,  Ip  stesso  che  Plutone,  la  cui  consorte  Prò- 
serpina  nacque  dai  granelli  dell*  ariete  gittati  da  Giove 
nel  grembo  di  Cerere  :  come  vadano  dipinge  negli  anti- 
chissimi vasi  funebri  e  sepolcrali  le  storie  dèlcabìnco 
Bacco,  cioè  del:  nume,  col  quale  riposatamente  e  soave- 
mente si  stanno  le  anime  de*  defunti.  Volendo  scrhivare 
il  biàsimo,  in  cui,  stando  al  ricordo. di  Cicerone,  mcor- 
sero  Zenone,  Cleante  e  Crisi ppo,  ohe  tropjpo  si  trava- 
gliarono neiresplicare  le  facvole,  ed  accettando  V  ammo- 
nimento deirAJighieri,  che  il  parlare  sponendo  troppo  a 
fondo  pare  non  ragionevole,  mi  ritengo  d'esprimere  altri 
riscontri  archeologici,  che  a  quei  dì  posi  in  carta,  e  ri- 
metto la  cura  di  pienamente^ trattar  queste  còse,  non  che 
della  disputata  greca  iscrizióne  di  Paccio  Nimsio  e  Maio 
PacuUo  impressa  nel  mQnte  di  Vico ,  a  quei  chiarissimi 
espositori  dell'antichità,  che,  disposando  al  sapere  V  ur- 
banità ed  onorandomi  della  loro  amicizia,  m'hanno  sem- 
pre incitato  a  raccogliere  e  pubblicare,  quando  l' oppor- 
tunità mi  si  è  porta,  le  svariatissime  memorie  del  corso 
ed  incivilimento  delle  nazioni,  senza  la  cui  conoscenza 
mai  non  potrà  fiammeggiare  e,  risplendere  la  fiaccola 
della  ragione  perpetua ,  cioè ,  come  oggi  si  dice ,  della 
storia  ideale  eterna  delgenere  umano. 

Ripresa  la  strada  maestra,  la  quale ,  dopo  -essere  al- 
quanto salita  dalla  nlarìna  di  Casamicciola ,  ove  l'ebbi 
lasciata,  traversava  e  dismontava  la  prossima  monta- 
gnetta,  e,  corso  presso  che  un  miglio,  si  trovava  al  vil- 
laggio di  Lacco  alla  riva  del  mare,  mi  detti  ad  ascendere 
con  quella  per  le  falde  d' un  colle  detto  Marecoco,  poste 
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a  cavaliere  d'una  stretta  e  coltissima  vallettina  ,  che  si 
distendeva  al  pie  manco  dell'isolato  montìcello  di  Vico^  e 
faceva  scorgere  non  senza  diletto  l'acque  del  mare  al- 
l'un suo  confine  ed  all'altro.  Quindi ,  valico  il  Marecoco, 
mi  si  spiegò  innanzi  una  mirabile  e  più  larga  vallea, 
chiusa  a  levante  dai  poggi ,  e  bagnata  ad  occidente  dal 
mare,  la  quale  avea  tolto  il  nome  dalla  terra  di  Forio, 
che  sulla  sinistra  sua  punta  s'ergeva  e  bianctfeggiava. 
Giunto  che  fui  a  questa  maggiore  e  più  popolosa  terra 
dell'isola,  mi  volsi  a  visitare  molte  chiese,  di  cui  ove  vo- 
lessi fare  di  punto  in  punto  discorso,  tonerei,  rivangando 
un  medesimo  campo,  noievole  più  che  troppo.  E  però 
imprendo  a  far  come  quegli,  che  traversando  poggi  e  ri- 
viere, e  cercando  le  cose  onorate,  il  più  bel  fior  ne  co- 
glieva. 

Nella  chiesa  di  Santo  Vito,  l'una  delle  due  parrocchie 
di  Forio,  giaceva  nel  pavimento  della  maggior  navata 
l'arme  delia  terra ,  eh'  era  un  campo  azzurro  col  giallo 
fior  dell'ortensia  piantata  sopra  un  verde  monte  a  tre  ci- 
me. Il  che,  siccome  ho  praticato  ragionando  degli  altri 
luoghi,  mi  aggrada  di  riferire,  perchè  chi  non  è  di  natura 
tanto  asinina  da  desiderare  il  rinnovamento  della  bar- 
barie e  della  vita  selvatica,  non  istimerà  vano  ai  nostri 
giorni,  in  cui  ci  ha  molti  che  nella  loro  bassezza  orgo- 
gliosamente dileggiano  chi  tien  ragione  delle  insegne  e 
de'  distintivi  delle  famiglie,  l'enunciare  almeno  le  imma- 
gini, onde  una  terra,  ch'è  l'insieme  di  più  famiglie,  si 
ravvisa  e  si  distingue  dall'  altre.  In  questo  tempio  di 
Santo  Vito  mi  parve  commendevole  ancora  un  dipinto 
del  piccolo  Gesù  coi  parenti^,  ove  lessi  il  nome  della  pit- 
trice Anna  Maria  Manecchia,  che,  quantunque  dal  de 
Dominici  non  menzionata  e  dal  Grossi ,  si  vuole  essere 
stata  dìscepola  del  Solimena.  In  un'altra  chiesa  a  tre  na- 
vi, detta  di  Santa  Maria  di  Loreto,  in  cui  le  facce  dei  pi- 
lastri furono  adorne  d'incrostature  di  marmi,  porsi  gli 
occhi  a  più  quadri  di  quel  Cesare  Calense  della  provincia 
di  Lecce  fiorito  sul  principio  del  secolo  XVII ,  di  cui 
scrisse  il  de  Dominici  molte  lodi  ed  indicò  una  sola  opera 
ìli  Napoli. 

Ma  più  che  questi  due  templi,  che  sono  i  principalissi- 
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mi  di  Forio,  stimai  degna  di  considerazione  la  chiesetta 
della  famiglia  dei  Regina^  la  quale  mi  parve  di  tanta  e  si 
ricca  eleganza,  che  ben  potesse  congiungersi  col  palagio 
d'alcuno  de'  più  magnifici  signori  che  fossero  in  Italia  ed 
in  altre  regioni.  V  ebbi  ad  osservare  la  chiesetta  e  la 
sagrestia  con  maraviglia  e  diletto,  ed  a  por  mente  ad  un 
fatto  singolarissimo  intorno  alla  sua  sepoltura. L'edificio, 
di  forma  rettangola,  aveva  rivestite  le  mura  con  croste 
di  pregiatissimi  marm',  le  due  pile  dell'acqua  benedetta 
di  marmo  bianco  intagliate  assai  sottilmente,  ed  il  mezzo 
busto  d'un*Gaetano  Regina  vagamente  scolpito  di  mezzo 
risalto  in  un  tondo. Lo  splendore  di  queste  cose,  che,  nott 
ostante  la  loro  maniera  consona  all'imperfezione  dello 
scorso  secolo  XVIII,  chiaro  m'appalesavano  la  mano  ob- 
bediente airintelletto  dell'ottimo  artista,  mi  venne  in  parte 
offuscato  da  una  brutta  immagine  di  san  Filippo  de' Neri, 
soprapposta  all'altare,  tinta  piuttosto  che  dipinta  nel  1776 
da  Antonio  Sarnelli  di  poco  avventurosa  memoria.  Nella 
sagrestia  per  l'òpposito  stava  un  quadro  eccellentemente 
disegnato  e  colorito  di  Nostro  Signore  tratto  con  la  croce 
in  ìspalla  al  Calvario,  di  figure  feino  a  mezza  coscia,  ove 
era  scritto  il  nome  del  fiammingo  Giovanni  Don ,  le  cui 
opere  si  scambiano  alle  volte,  tanto  è  il  loro  merito,  per 
<|uelle  del  famoso  Giuseppe  di  Ribera  soprannoniato  lo 
Spagnoletto,  onde  quegli  avevampparato  l'arte  di  pignere. 
Erano  ancora  nella  sagrestia  due  stupende  sculture  di 
candidissimo  marmo,  Tuna  a  fronte  all'altra,  lavorate  da 
queiGiuseppe  Sammartirto,  che,  nato  intorno  al  1728  e 
trapassato  nel  1800,  ha  fatto  in  Napoli  fede  della  virtù 
dell'ingegno  ne'  tempi  della  decadenza  dell'arti.  L'una  di 
queste  scultura  era  la  statua  della  Religione  del  Cristo , 
figurata  siccome  donna  anzi  piccina  che  grande,  panneg- 
giata e  velata,  la  quale,  in  atteggiamento  poco  acconcio^ 
calpesta  col  pie  sinistro  soprala  pietra  quadra  della  Chie- 
sa la  maschera  dell'ipocrisia  eie  carte  delle  false  dottrine 
ed  i  serpentelli  de'vizi,  sostiene  con  la  mano  stanca  una 
croce  di  tronchi  posata  sopra  il  libro  degli  evangeli  a  cui 
sottostanno  ritte  le  molaiche  tavole  della  legge  ,  solleva 
con  l'altra  mano  il  cuore  fiammeggiante  della  carità,  ed 
ha  presso  al  pie  dritto  il  profano  amore  bendato  e  senza 


•—  368  —. 

alt  rovescio  e  capovolto.  Il  nome  dell'artefice  e  Tanno  1786 
erano  segnati  all'  un  lato  deir  orlo  superiore  del  piedi- 
stallo, il  quale  ave^a  le  facce  ritondate  con  liste  d'oro,  e 
mostrava  una  storia  di  vecchi  e  donne  con  lampade  egre^ 
giamente  condotta  di  basso  rilievo»  Mi  fu  forza  avvertire 

-  come  questa  opera>  che>  per  essere  ricca  di  simboli  e  con 
somma  diligenza  eseguita  si  deve  al  cadavere  di  Gesù 
ravvolto  dentro  il.' lenzuolo  della  cappella  de'  principi  di 
San  Severo  in  Napoli  e  con  altri  cosi  fatti  lavori  annove- 
rare tra  le  nobilissime  sculture  del  medesimo  autore, 
troppo  s'allontanava,  secondo  l'usanza  del  secolo  XVIIl, 
dalla  semplicità  e  purgatezza  del  concetto,  con  cui  Luigi 
Persico,  studiandosi  d'imitare  la  grandiosità  se  non  Te- 
squisitezza  di  Fidia,  modellava  a  quei  giorni,  richiestag): 
dalla  remota  America  ,nina  statua  della  Religione  del 
Cristo,  ch'era  di  donna  matura,  gagliarda,  dignitosa, 
bellissima,  con  raggi  uscenti  intorno  del  capo,  con  largo 
panneggiare  e  pieghe  severe,  e  con  gli  occhi  fissi  al  col- 
mo d'un'alta  croce  ch'ella  col  braccio  manco  in  atto  di  ri- 
cignerla  sosteneva.  L'altra  scultura,  fatta  di  linee  miste  e 
con  listre  d'oro,  era  la  pila  dell'acqua  sotto  un  piede  che 
sorreggeva  una  lapide.  Aveva  questo  piede  scolpito  nella 

'  faccia  assai  bene  il  mezzo  busto  del  sacerdote  Pietro  Re- 
gina, fondatore  della  chiesetta ,  di  mezzo  rilievo  in  un 
'  tondo,  e  sottostava  alla  figura  d'un  nudo  fanciullo,  incoi 
mi  si  diceva  ritratto  di  naturale  il  nipote  ed  erede  del 
fondatore.  La  storia  della  d/escritta  chiesetta  era  distesa 
nella  seguente  iscrizione  dentro  la  lapide. 

Qui  se  suague  omnia  Deo,  0.  M. 

inde  a  ieneris  vovU  oc  destinavit 

pridem  sacellum  hoc  secundum  Deum 

d*  FhUippo  Nerio  dicatum 

a  fundamentis  excitari 

ium  deinde  degantiori  omne  genus 

supeUectili  signis  argentiis 

iàMis  scite  pktis  .    . 

instrui  ditari  inhistrari, 
denique  his  nondum  adquiescens 
statua  Eeligionis  marmorea 


! 


I 


—  369  — 

txquiaiie  operoseq.  elaborata 

eofUfWupMari  insuper  cwravit 

Petrus  Regmaeus  Nicol,  i,  e.  f. 

sacerdos  pithecusanus 

anno  a.  C.  n.  MIO  CCLXXXTL 

Heus  tu  quisquis  es, 

in  RéUgionis  maxime  signum 

ocudosfigetuos: 

si  parum  adhuc  pietatem  coluisti^ 

Ulud  contemplatus 

aàprime  reUgiosus  abUns. 

Rispetto  al  famigliare  sepolcro  aggiunto  a  questa  chie- 
setta^ datomi  a  riguardare  com'ei  si  trovava  al  livello 
delle  attigue  camere  e  sale  dei  Kègina^  ammirai  l'avve- 
dimento con  cui,  senza  oltrepassarsi  ì  termini  della  reli- 
gione cristiana,  erano  stati  imitati  i  prischi  Egiziani  ed 
Italiani,  i  quali  costumarono  di  custodire  nelle  loro  case 
i  cadaveri  degli  amati  congiunti.  E  qui  mi  pare  da  ulti- 
mo, prima  eh'  io  ponga  fine  alla  mia  relazione,  non  do- 
versi tacere,  che  nel  pavimento  d^una  loggetta,  onde  si 
andava  dalla  sagrestia  all'albergo  dei  Regina,  vidi  \q  sto- 
rie della  creazione  del  mondo  e  della  salvezza  degli  ani- 
mali nell'arca  in  mattoni  invetriati ,  che  mi  ricordarono 
le  celebrate  figuline  di  Castelli  d'Abruzzo,  le  cui  maioli- 
che, pregiate  non  meno  che  quelle  di  Faenza  e  d'Urbino, 
fecero  dire  con  enfatica  frase  ad  un  Fabio  Placidi  vissuto 
al  principio  del  secolo  scorso,  che /)o««ono»^are  a  tavola 
rotonda  con  tutte  le  porcellane  europee  ed  oltramarine. 
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GITA  III. 

COLONNETTA  DEL  DUOMO  DI  NOLA  * 


Non  senza  diletto  mi  rammento  di  tratto  in  tratto  di 
due  giorni  deirinverno  dell'anno  1850,  ne'  quali  godetti 
di  continuo,  andando  di  Napoli  ad  Avellino  per  Nola  e 
tornandone  per  la  valle  di  Sanseverino  e  Nocera,  della 
soave  compagnia  del  barone  Alfredo  Reumont,  onestis- 
simo gentiluomo  ed  eruditissimo  coltivatore  degli  studi 
italiani,  il  quale  si  trovava  a  quel  tempo  in  queste  nostre 
contrade  rappresentante  del  re  di  Prussia  presso  il  sommo 
pontefice. Essendo  rimasi  in  Nola  un  po'di  spazio  a  vedere 
le  stupende  reliquie  della  civiltà  de'  Romani,  che  tuttavia 
vi  sussistono ,  non  mancai  di  fargli  osservare  alcune 
notevoli  opere  dell'epoca  del  cristianesimo,  di  che  ricca 
è  questa  città  quanto  altra  d'Italia.  Tra  le  cose  che  più 
a  lui  sembrarono  degne  di  considerazione  fu  la  colon- 
netta del  cero  pasquale,  scolpita  di  stiacciato  e  basso  ri- 
lievo ,  che  stava  nel  duomo,  intorno  a  cui  gli  piacque 
d'udire  come  io  l' avessi  dapprima,  sdrucciolando  in  er- 
rore ,  stimata  memoria  del  matrimonio  della  regina 
Giovanna  e  d'Andrea  d'Ungheria,  e  poi  fossi  stato  costret- 
to a  giudicarla  condotta  nell'occorrenza  del  parentado  di 
Raimondo  Orsino  conte  di  Nola  ed  Isabella  Caracciolo. 
Il  pregio  in  che  egli  ebbe  le  povere  mie  parole,  mostran- 
domi alcun  saggio  di  quella  singoiar  cortesia,  che  poco 
dipoi  largamente  mi  manifestava  nella  tedesca  sua  storia 
de^Carafa  di  Maddaloni,  m' indusse  a  meglio  dichiarare 
con  classiche  autorità  e  con  argomenti  probabili  tutte 
le  figurine,  che  erano  lavorate  intorno  alla  mirabile  co- 


^  Le  figure  dì  questa  colonnetta  si  trovano  nel-  libro  II  mondo 
illustrato  y  giornale  unicersale:  anno  primo,  1847:  Torino,GiU' 
seppe  Pomoa  e  Comp.  editori-librai. 
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lonnetta,  la  quale  ebbe  indi  a  pochi  anni  a  miserabil- 
mente ridursi  in  cenere  nell'incendio  del  duomo;  E  perciò 
che  mi  pare  potersene  trarre  alcuno  esercizio  di  mora- 
lità e  buon  documento  nell'arte,  mi  credo  lecito  il  farne 
novello  e  più  diligente  discorso. 

Sorgeva  dunque  la  colonnetta  di  bianco  marmo  sopra 
un  quadro  e  piccolo  piedistallo,  nel  cui  dado  serpeggia- 
vano parecchi  fogliami.  Quattro  facce  conveniva  osserva- 
re nella  colonnetta ,  che  tutta  era  cinta  di  pampini  con 
grappoli  d'uva.  In  una  delle  più  ragguardevoli  facce  appa- 
rivano quattro  storiette  lavorate  tra  i  pampini.  Stava  in 
cima  un  uomo  nudo  con  le  gambe  aperte,  la  destra  mano 
distesa  e  la  manca  contratta,  il  quale  col  braccio  destro 
toccava  presso  al  petto  un  grosso  uccello,  che  gli  pog- 
giava il  becco  sul  cuore.  Sottostava  all'uomo  una  donna, 
che  con  gli  occhi  volti  al  cielo  menava  per  mano  verso 
l'alto  un  fanciullo.  Le  si  trovava  al  disotto  un  uomo  ono- 
rando inghirlandato  d'alloro  e  cinto  di  lutiga  veste,  acuì 
si  stringeva  un  adolescente  e  modesto  gentiluomo  in 
farsetto.  Ed  appiè  si  posava  un  ritto  guerriero  coperto 
d'arme  e  con  berretta  sul  capo.  Neil'  opposta  cospicua 
faccia  della  colonnetta  stavano  tra  i  pampini  tre  storiette 
intagliate.  Quella  che  l'era  al  piede  mostrava  la  cavalcata 
d'un  giovane  gentiluomo  e  due  maturi  guerrieri.  Il  gen- 
tiluomo, vestito  di  giubba,  con  le  tempie  circondate  d'al- 
loro e  co'  coturni  alle  gambe,  andava  sopra  un  cavallo, 
tenea  con  la  mano  manca  le  redini,  e  con  la  destra  im- 
pugnava una  lancia  abbassata.  Si  nascondeva  ne' pampini 
la  testa  del  cavallo ,  tra'  cui  piedi  correva  un  cane  da 
giungere.  De' cavalli  de^  guerrieri,  i quali  avevano  i  capi 
coperti  dagli  elmi  e  portavano  le  spade  sguainate  lungo 
il  destro  braccio,  solo  usciano  le  teste  dietro  la  groppa 
del  cavallo  del  giovane  gentiluomo.  La  storicità  soprap- 
posta a  quella  della  cavalcata  rappresentava  il  gruppo 
delle  tre  Grazie  nude  ed  abbracciate,  innanzi  alle  quali 
giaceva  assonnato  un  giovane  gentiluomo  incoronato 
d'alloro  e  co'  coturni  alle  gambe.  L'ultima  storietta,  ch'e- 
ra in  cima,  porgeva,  sotto  un  ornato  baldacchino  della 
forma  che  si  dice  gotica  ,  l'unione  di  tre  figurine,  cioè 
d'un  uomo  e  due  donne.  L'una  di  queste  donne  era  tra 
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le  altre  due  figurine.  L'uomo  vestito  di  giubba  aveva  co- 
turni alle  gambe^  ed  un'adorna  berretta  con  tesa  rialzata 
sul  capo.  La  donna,  che  stava  dinanzi,  aveva  circondata 
la  testa  d'un  serto  di  fiordalisi.  Le  mani  di  questa  donna  e 
dell'uomo  si  congiungevano  insieme.  In  un  piccolo  fregio, 
che  ricorreva  l'acuto  arco  del  baldacchino ,  si  discerne- 
vano incisi  e  per  l'antichità  smozzicati  alcuni  caratteri 
franchi ,  che  a  grande  stento  s' interpretavano  uraus  e 
cara.  Nell'una  delle  altre  due  facce  della  colonnetta  ri" 
saltavano  due  figurine,  una  donna  quasi  nel  mezzo,  una 
cerva  al  disotto.  La  cerva  correva  e  saltellava  su  i  pam- 
pini. Della  donna,  che  leggiadramente  chinavasi  e  soste- 
neva sopra  un  pampano  un  pomo,  era  nascosa  parte  delle 
gambe  co'  piceli:  S  osservavano  ancora  nell'altra  faccia 
della  colonnetta  tre  figurine  tra'  pampini:  un  fermo  leone 
al  disotto:  un  nudo  giovane,  che  volgeva  la  schiena  ar- 
rampicandosi per  i  pampini  che  gl'involgevano  parte  del- 
le gambe  e  d'un  braccio,  presso  che  nel  mezzo:  un  altro 
nudo  giovane  e  ritto,  che  alzava  e  reggeva  sulla  sinistra 
mano  uno  scudo,  al  disopra.  Questo  scudo,  ch'era  quadri- 
partito, comprendeva  nel  primo  e  quarto  punto  la  fascia 
carica  della  biscia  sotto  la  rosa  e  sopra  le  bande  dell'ar^ 
me  della  casa  Orsina,  ed  in  ciascuno  degli  altri  due  pun- 
ti il  rampante  leone  de'Caraccioli  detti  Pisquizi.  Quadro 
e  molto  sporgente  era  da  ultimo  il  capitello  della  colon- 
netta, tra  le  foglie  del  quale  si  appresentavano  figurine 
(li  uomini  nudi  e  d'animali  simili  ad  orsi  e  leoni,  che  lot- 
tavano insieme. 

Essendo  stato  Raimondo  Orsino  il  solo  conte  di  Nola 
che  tolse  in  moglie  una  donzella  de'  Caraccioli  detti  Pi- 
squizi,  a  lui  solo  perle  scudo  descritto  si  vuole  attribuire 
lordinazione  di  questa  scultura.  Costui,  il  quale  fu  uomo 
per  la  propria  virtù  e  gran  parentado  in  somma  stima , 
sposò  l'anno  1418  una  sorella  del  famoso  gran  siniscalco 
Sergianni  Caracciolo,  il  cui  nome  era  Isabella.  E,  questa 
disfatta,  s'amniogliò  nuovamente  nel  1438  ad  Eleonora 
(l'Aragona  figliuola  del  conte  d'A veglia  e  consobrina  di 
re  Alfonso  il  Magnanino.  La  potenza  di  Raimondo  fu  ca- 
gione, che  il  primo  matrimonio  ed  il  secondo  si  facessero 
per  ragione  di  stato.  D'Isabella  Caracciolo  prima  moglie 
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del  conte  Raimondo,  come  che  se  ne  vedesse  al  1850  il 
marmoreo  sepolcro  in  una  chiesa  di  Nola,  pure,  per  es- 
sere stato  questo  dalla  negligenza  degli  uomini  ridotto  in 
pessimo  stato  e  privo  delTepitaffio,  e  per  non  trovarsene 
fatto  dagli  scrittori  ricordo,  ignorato  è  il  di  della  morte. 
Onde,  avendosi  a  ricercare  il  tempo  in  cui  fu  la  colon- 
netta scolpita  tra  gli  anni  1418  e  1438  dell'umana  salute, 
si  può  dalle  descritte  storiette  congetturare,  e  per  avven- 
tura affermare,  che  la  sia  stata  condotta  verso  il  1418  per 
lasciare  ai  posteri  solenne  testimonianza  della  virtù  di 
Raimondo  e  del  matrimonio  di  Raimondo  ed  Isabella.  Il 
che  forse  mi  si  vorrà  consentire ,  ponendosi  mente  a 
tutti  gr  intagli  simboleggianti  letizia,  alla  storietta  col 
baldacchino  al  disopra  cn'era  più  dell'altre  notevole,  ed 
al  seguente  mio  solvimento  del  nodo  che  inviluppa  le 
forme  di  questa  e  dell'  altre  storiette  nella  colonnetta 
scolpite. 

A  dinotare  la  vita  umana  acconcissimi  sono  i  pam- 
pini co'  grappoli  d'uva,  cioè  la  vigna,  siccome  assevera, 
oltre  parecchi  altri  scrittori  ecclesiastici,  il  santo  vescovo 
Ambrogio  di  Milano  in  un  luogo  del  suo  cemento  so- 
pra r  Élvangelio  di  san  Luca,  di  cui  basta  ripetere  le 
prime  parole  che  sono  Vinea  typus  noster  est,  Quantun- 

aue  la  figurina  dell'uomo,  il  quale,  secondo  che  Marziale 
escrive, 

Assiduam  nimio  pectore  pavU  avem, 

non  apparisse  in  scythica  religatus  rupe^  nulladimeno 
per  il  doloroso  suo  atteggiamento  può  riputarsi  lavorata 
dallo  scultore  a  significare,  che  il  conte  Raimondo  era 
naturalmente  informato  del  divin  fuoco,  che  l'ardito  fi- 
gliuol  di  Giapeto,  siccome  suonano  le  parole  del  Prome- 
teo legato  d'Eschilo, 

Furava  al  sole  e  agli  uomini  largiva. 

Sì  vuol  ravvisare  nel  gruppo  della  donna ,  che  volta  al 
cielo  mena  verso  l'alto  il  fanciullo ,  il  garzoncello  Rai- 
mondo, a  cui  dica  la  madre,  non  altrimenti  che  l'avolo 
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Africano  al  suo  nipote  Scipione:  Coelestia  semper  specta- 
to:  ista  humana  contemnito.  L' adolescente  Raimondo 
ammaestrato  nelle  belle  arti  giudico  espresso  con  suffi- 
ciente chiarezza  nel  sottoposto  donzello ,  che  si  strigne 
all'uomo  cinto  di  lunga  veste  ed  incoronato  dell'  alloro 
d'Apollo  principe  delle  Muse.  E  l'immagine  del  ritto 
guerriero,  a  cui  soprastà  la  detta  storietta,  fu  per  fermo 
intagliata  ad  indicare  l' arte  della  milizia  egregiamente 
appresa  dal  conte.  Come  le  varie  parti  dell  inviamento 
dato  a  Raimondo  d'acquistare  la  perfezione  vennero  ef- 
figiate nell'una  faccia  della  colonnetta,  cosi  si  deve  cre- 
dere essere  stato  nell'altra  ritratto  l'esercizio  di  lui  nelle 
virtù  pratiche  della  vita.  E  primamente  la  cavalcata, 
posta  dietro  il  ritto  guerriero,  dimostra  che  il  giovane 
Orsino,  divenuto  eccellente  nella  cognizione  delle  belle 
arti  e  della  milizia,  prese  e  lodevolmente  sostenne,  non 
intermettendo  l'uso  di  quelle,  Je  redini  della  sua  signo- 
ria. Il  che  ricorda  che  i  Persi,  siccome,  è  narrato  da  Se- 
nofonte, seguitavano,  non  altrimenfi  che  nelle  belliche 
imprese,  il  loro  monarca  alla  caccia,  la  quale  riputavano 
ammaestramento  all'arte  della  guerra.  È  mi  revoca  alla 
memoria  quel  luogo  delle  dispute  tusculane,ov'è  scritto: 
C return  guidem  leges  (quas  sive  Jupitery  sive  Minos  san- 
xity  de  Jovis  quiaem  senteniia^  ut  poetaeferunt  )j  item- 
que  Lycurgi,  laboribus erudiunt  luventutem ,  variando, 
currenda  y  esuriendo,  sitiendo,  algendo,  aestuando.  La 
storietta  delle  Grazie  apparse  in  sogno  al  gentiluomo  in- 
ghirlandato d'alloro,  soprastante  alla  cavalcata,  si  rife- 
risce per  avventura  a  Raimondo,  che,  posando  alquanto 
dalla  politica  e  rivolto  alla  contemplazione  del  bello,  si 
sente  ispirato  a  torre  per  moglie  una  virtuosa  donzella , 
per  cui  gli  fanno  quelle  figliuole  di  Venere 

Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviU. 

Agevole  è  intendere  che  le  nozze  di  Raimondo  ed  Isa- 
bella furono  significate  dall'altra  storietta,  a  cui  sotto- 
stava quella  del  sogno.  Imperocché,  oltre  al  leone  dei 
Caraccioli  congiunto  con  l'arme  degli  Orsini  dentro  lo 
scudo  sorretto  dal  giovane  a  costa  del  baldacchino,  con- 
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fermano  questa  opinione  i  caratteri  incisi  nel  fregio  di 
quello,  i  quali  per  certo  s'interpretano  il  cognome  Orsino 
ed  i\  principio  del  cognome  Caracciolo.  Né  la  corona  di 
fiordalisi  deve  indurre  alcuno  ad  assegnare  alla  sposa , 
anzi  che  la  qualità  di  semplice  dama,  la  dignità  di  regina; 
avvegna  che,  lasciando  stare  le  gemmate  corone  nuziali 
della  gentilità,  Saba  Malaspina  racconta  che  verso  il  fine 
del  secolo  XIII  le  donne  e  donzelle  del  Reame  di  Napoli 
mettevano  nelle  feste  sul  capo  corone  simili  a  quella  della 
regina:  e  si  usava  ne'  secoli  XIV  e  XV,  f=5eguitando&i  lo 
dottrine  di  san  Gregorio  Nisseno,  di  san  Girolamo,  di 
san  Bonaventura,  di  santo  Ambrogio  e  d'altri  dottissimi 
luminari  della  Chiesa  Cristiana,  simboleggiare  in  iscul- 
tura  e  pittura  con  corone  di  gigli  la  castità  delle  donne. 
Porto  avviso  che  la  cerva,  la  quale,  siccome  Eliano  as- 
sicura, fu  stimata  cornuta,  fosse  operata  nella  terza  fac- 
cia della  colonnetta  a  simbolo  di  moglie  affettuosa,  perciò 
che  nei  Proverbi  si  legge  che  conviene  rallegrarsi  della 
mog'ie  della  giovanezza  e  reputarla  la  cerva  dell'amici- 
zia. £  si  può  presumere  intagliata  la  donna  col  pomo  sopra 
la  cerva  a  fine  di  ricordar  che  Solone,  come  narra  Plu- 
tarco negli  ammonimenti  matrimoniali,  volle  che  la  sposa 
si  cibasse  d'una  mela  cotogna  prima  di  congiungersi  con 
lo  sposo,  avvertendo  con  questo  precetto  eh'  ella  gli  si 
debba  porgere  graziosa  e  soave  principalmente  nell  alito 
e  nel  linguaggio,  dalle  quali  due  cose  s'inferisce  la  qua- 
lità del  corpo  e  dell'animo .  Quanto  è  alle  immagini  con- 
dotte nell'ultima  faccia  della  colonnetta,  m'acconcio  nel 
pensiero  che  siano  riscontri  di  quelle  della  cerva  e  della 
donna  col  pomo  appartenenti  alla  sposa  Isabella,  per  de- 
signare nello  sposo  Raimondo  la  fortezza  dell' animo 
simboleggiata  dagli  antichi  col  leone,  e  l'indefesso  affa- 
ticarsi a  raggiungere  la  virtù,  la  quale  Simonide  affermò, 
secondo  che  si  legge  negli  Stromati  di  Clemente  d'Ales- 
sandria, abitare  in  rupi  di  difficile  accesso.  Né  qui  spiace- 
rà ch'io  riporti  questo  distico  di  Properzio: 

Magnum  iter  ascendo:  sed  dot  mihi  gloria  vires: 
Non  imat  ex  facili  leda  corona  iugo. 
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Per  ciò  che  finalmente  concerne  agli  uomini  nudi  eie 
lottano  con  animali  intornò  al  capitello  della  colonne^, 
s'affa  rivolgere  la  mente  a  ciò  che  si  vede  dipinto  di  skni- 
gliante  nelle  catacombe  etrusche  dell'antica  Tarquinia^ 
e  dire,  appostandone  il  senso  allegorico,  che,  come  fiirono 
in  quelle  pitture  ritratte  le  pene  de'  rei  dopo  morie,  cosi 
s'intese  in  questa  scultura  mostrare  la  lotta  della  ragione 
rappresentata  dagli  uomini  con  le  passioni  rappresentate 
dagli  animali,  che  si  sperimenta  in  tutto  il  c^rso  della 
mortai  nostra  vita. 

Avendo  nell'interpretamento  di  questa  colonnetta  mes- 
so innanzi  congetture,  e  però  cose  probakili  anzi  che 
certe,  voglio  sperare  che  ne'  tempi  presenti,  in  cui  in- 
darno si  cerca  alcun  discepolo  deiraustero  Zenone,  non 
mi  si  debba  dar  colpa  di  lesa  sapienza.  Mi  giova  credere 
per  contrario,  che,  mirando  gli  artisti  oggidì  presso  noi 
all'eleganza  più  che  al'a  ragione  nelle  loro  opere,  si  ten- 
ga degno  di  lode  chi,  ingegnandosi  di  disvelare  le  ascose 
ed  incognite  radici  delle  dottrinali  sculture  di  tempi,  che 
con  troppa  vanità  diciamo  barbari  e  rozzi,  rammenti 
loro  ciò  che  per  i  soli  architetti,  tra  più  altre  auree  sen- 
tenze, scrisse  Vitruvio:  Historiasplures  novisse  oportet, 
quod  multa  ornamenta  saepe  in  operibus  architecti  de- 
signant,  de  quibus  argumentis  rationem  cur  fecerint 
quaerentibus  reddere  debent. 


LE  DANZATRICI 

GRUPPO  IN  MARMO  DI  LEOPOLDO  BORBONE 
CONTE  DI  SIRACUSA  \ 


Tre  vergini  leggiadrissime ,  V  una  più  alta  delle  altre 
due  che  le  si  stringono  ai  fianchi  e  la  circondano  con  le 
braccia  alle  spalle ,  si  muovono  soavemente  alla  danza. 
Leva  quella  ch'è  in  mezzo  cosi  le  piante  de'piedi,  che  con 
l'estremità  delle  schiette  dita  par  che  tocchi  disdegnan- 
do la  terra.  Gira  con  molta  grazia  le  braccia  sul  capo, 
ed  archeggiando  e  spantendo  le  mani  verso  la  chioma  si 
direbbe  cne  inviti  e  costringa  le  virtù  superiori  ad  infon-  * 
dorsi  nell'animo  suo.  Serena  ed  amorosamente  dirizza 
le  luci  a  quella  delle  due  sue  compagne,  che  le  sta  al  lato 
sinistro,  ed  alzata  la  gamba  destra  s'attiene  con  la  punta 
dell'  altro  piede  alla  terra,  e,  posando  la  mano  ritta  sul 
seno  di  chi  con  gli  occhi  l' affida ,  mira  desiderosa  d' in- 
tendimento alla  terza  donzella.  Questa,  staccato  il  piede 
destro  dal  suolo  e  ferma  sul  manco,  è  per  volgere  il  dor- 
so, se  non  che,  garbatamente  piegandosi  sulla  vita,  ap- 
presenta  la  sua  lieta  faccia,  e  guarda  alla  giovanotta  del- 
l'altra  banda,  recando  Y  indice  della  mano  ritta  innanzi 
alla  bocca.  La  tunica  affibbiata  sull'omero  stanco,  allac- 
ciata sotto  le  poppe ,  ed  annodata  tre  volte  sopra  la  co- 
scia destra,  cigno  sì  la  serena  e  si  la  lieta  fanciulla,  cui 


^Discorso  pubblicato  nel  libro  intitolato  Di  alcune  opere  scol- 
pite da  Sua  Altesza  Reale  il  Conte  di  Siracusa:  Napolif  Tir- 
pografia  e  Litografia  Giovanni  Limongij  1859, 
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tutta  la  gamba  dritta,  parte  der petto  ed  ambo  le  braccia 
restano  discoperte.  La  veste  stretta  sotto  le| poppe  lascia 
nell'altra  donzella  disnudata  la  parte  superiore  del  cor- 
po. Signorilmente  composta  e  fregiata  d'adorno  diadema 
ondeggia  per  le  tempie  e  si  raccoglie  in  cima  dei  capo 
la  chioma  alla  maggior  giovanetta.  Con  semplice  studio 
spartite,  e  con  venusta  benda  fermate,  scendono  dalFuo 
lato  e  dall'altro  alla. lieta  vergine  le  ciocche  del  crine,  e 
si  diffondono  sulle  spalle.  Vaghissima  è  la  negligenza, 
onde  i  ricciuti  capelli  discorrono  e  vengono  rannodati 
dietro  la  testa  alla  rimanente  fanciulla. 

Oh  I  come  elleno  sono  belle  queste  tre  candide  donzel- 
lette  I  Come  la  soavità  de'  contorni ,  onde  sembra  ram- 
morbidita la  pietra  e  trasformata  in  figure  di  donne,  ap- 
palesa la  purezza  degli  animi  !  Cosi  disvela  la  poca  nu- 
dità loro  la  stupenda  creazione  di  Dio ,  eh' è  sufficiente, 
anzi  che  ad  insozzare  le  caste  menti,  a  purificare  le  soz- 
ze. Quasi  s'affermerebbe  che  sono  vestite  di  tuniche,  non 
perchè  fosse  serbata  la  santità  de'costumi,  che  in  loro  è 
pienissima,  ma  perchè  stessero  ritratte  le  condizioni 
della  civil  compagnia  che  le  pietose  vengono  a  consola- 
re. Hanno  varie  le  forme,  diversi  gli  aspetti ,  differenti 
le  acconciature,  dissimili  gli  atteggiamenti.  Ma  tutte  si 
congiungono  insieme  in  un  gruppo,  trasfondono  Tuna 
nell  altra,  mediante  gli  sguardi,  l'accordo  degl'intelletti, 
e  fanno  con  ugual  misura  una  medesima  danza.  Legitti- 
me figliuole  dell'  arte  esse  sono ,  avvégna  che  a  coloro 
che  sanno  mirarle  compiuta  apparisce  l' assoluta  unità 
nel  multiplice  della  natura. 

L'uomo,  in  cui  alto  spirito  disfavilla,  divinando  che 
r ente,  origine  e  fine  di  tutte  le  cose ,  non  può  che  per 
numeri  procedenti  dall'  uno  ed  in  questo  rientranti  rive- 
larsi nel  mondo,  comprende  la  necessaria  cagione  delle 
proporzioni  nell'arte.  Sicché  non  sa  contentarsi,  qualo- 
ra non  giunga,  imitando  gli  universali  e  raffinandole 
contingenze  che  loro  si  riferiscono,  a  generare  alcun' o- 
pera  cne  debba  stimarsi  nobile  e  bella.  E  nobile  e  bella 
si  vuol  riputare  questa  danza  delle  tre  vergini,  si  bene 
ciascuna  d'esse  consuona  all'interezza  del  gruppo,  ed  ha 
membra  armonizzate  tra  loro.  Ove  massime  è  da  pre- 
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giare  il  giudizio  dell'ottimo  artefice,  il  quale,  tra  le  altre 
parti  con  diligenza  compiute,  maestrevolmente  condus- 
se la  gamba  destra  della  maggior  giavanetta,  onde  me- 
glio è  determinata  V  azione  del  ballo ,  la  cui  immagine 
egli  intese  scolpire.  E  però  meritevole  è  questa  effigie, 
non  altrimenti  che  l'Amazzone  di  Strongilione ,  dello 
splendido  nome  di  Eucnemo. 

Deh  si  converrà  forse  encomiare  la  sola  bellezza  posi- 

"  ti  va  in  questa  eccellente  scultura?  Rado  accade  che  l'in- 
telletto, educato  dalla  filosofia  alla  speculazione  del  vero 
e  dalla  politica  alla  ricerca  del  bene ,  non  abbia ,  imma- 
ginando l'opera  d'arte,  riunito  le  tre  somme  manifesta- 
zioni dell'ente.  Conosceva  il  chiarissimo  artefice,  che  tre 
fìnsero  gli  antichi  le  Grazie,  nude,  abbracciate,  diversa- 
mente disposte ,  simboleggiando  la  semplicità,  l' unità  e 
la  multiplice  varietà,  onde  il  concetto  ideale  s'informa. 
Intendeva  l'occulto  senso,  che  sospinse  Esiodo  a  comin- 
ciare il  suo  canto  dalle  Muse ,  che  tripudiano  co'  teneri 
piedi  presso  al  bruno  fonte,  e  menano  le  carole  intorno 
all'ara  del  potentissimo  fìgliuol  di  Saturno.  Eragli  noto 
come  Filostrato  dichiarava ,  che  altro  non  importano  le 
Ore  ballanti,  se  non  eh' è  mestieri  elegantemente  eser- 
citarsi nell'arte.  Ma,  dotato  d'ingegno  atto  a  volare  per 
le  sublimi  regioni,  non  attese  a  ritrarre  in  novella  foggia 
un  pensiero,  che  i  Greci  mirabilmente  seppero  esprime- 
re. Seguitando  Protagora,  il  quale  disse  che  venne  la 
ginnastica  usata  a  copertamente  manifestare  le  dottrine 
de'  savi ,  prese  a  dar  corpo,  con  l' effigie  di  tre  donzelle 
saltanti,  alla  più  perfetta  nozione,  che  sostenta  e  gover- 
na la  comunanza  degli  uomini.  Chi  non  iscoi^e  nella  ver- 
gine che  tiene  il  mezzo,  avanzando  ella  le  altre  due  nel- 

•  l'altezza,  rizzandosi  di  terra  con  le  punte  de'piedi,  levan- 
do le  braccia  al  cielo,  e  porgendo  serenissimo  il  viso,  la 
contemplazione  della  divina  virtù,  da  cui  deriva  l'accor- 
do e  la  vita  dell'universo?  A  chi  non  si  appalesa  del  tutto 
neir  ingenua  fanciulla ,  che  neglette  ha  la  chioma  e  la 
veste ,  e  poggia  la  mano  sul  seno  della  maggior  giova- 
netta ,  1  anima  inesperta  e  piena  di  fede,  che  domanda 
iniziarsi  alla  scienza  ed  alla  sapienza?  Chi  non  vede  nella 
temperata  letizia  e  nel  gesto  della  tei'za  donzella ,  come 
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la  cognizione  delle  mistiche  cose  rallegra  le  mentii  e  non 
vuole  essere  disvelata  ai  profani?  Onde  da  questo  bel 
gruppo  si  riflette  una  lucida  idea^  acconcia  ad  ammoni- 
re le  gentil  che  la  fede  e  la  scienza^  fatte  alla  religione 
compagne,  armonicamente  s'aggirano  sopra  la  terra.  Ed 
in  tal  guisa  il  filosofo  e  politico  artefice  è  pervenuto  a 
mostrare,  conforme  avvisava  Simonide^  che,  siccome  è 
la  poesia  una  danza  parlante,  così  la  danza  è  una  poesia 
taciturna. 


VERSI 


PARTE   PRI MA 


(1830-1849) 


I. 


Fan  dell'ansio  mio  core  aspro  governo 
Due  calde  voglie,  che  ragion  non  doma. 
É  l'una  amor  :  l'altra,  se  vero  io  scerno, 
Maggior  tiranna,  ambizion  si  noma. 

Oh  !  se  mi  desse  l'unghie  il  Sire  eterno 
Por  della  cieca  dea  dentro  la  chioma. 
Delle  mie  pene  scemeria  la  soma. 
Che  m'han  reso  la  terra  acerbo  inferno. 

Ben  miro  in  alto  sfolgorar  le  sante 
Luci  a  cui  sempre  anelo,  e  al  dorso  i  vanni 
Sento,  onde  l'uomo  al  ciel  rapido  vola. 

Ma  che  vale  sperar  se  fuggon  gli  anni, 
E  le  ritorte  sue  non  vede  infrante 
L'anima  altera,  disdegnosa  e  sola? 

IL 

Poi  che  in  questo  di  vita  adro  viaggio 
Non  mi  sostenta  mai  speme  veruna. 
Mi  diletta  nel  tuo  placido  raggio 
Fise  tener  le  luci,  argentea  luna. 
Sola  conforti  il  mio  lieve  coraggio 
A  restar  saldo  e  dispregiar  fortuna  : 
Quando  t'ammiro,  al  mio  povero  core 
Sola  tu  degni  ragionar  d  amore. 
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Nunzi  sarian  d'affetto  alla  mia  bella 
I  sospiri,  se  avessero  parola  : 
E  si  Tanima  mia  forse  non  sola 
Pungeriano  d'amor  l'agre  quadrella. 

Ma  quante  volte  la  cagion  chied'ella 
A  me  de'  miei  tormenti  e  mi  consola, 
Ahi  !  la  sua  vista  ogni  mio  spirto  invola, 
Le  vene  infiamma  e  lega  la  favella. 

Penso  che  il  fato  in  cor  somma  dolcezza 
Le  pose  e  beltà  in  volto,  e  d'alti  pregi 
Ornò  la  mia  castissima  angeletta  : 

E  temo  assai  non  ella  odi  e  dispregi 
Tal  che,  dolente  della  sua  bassezza, 
Nel  bel  di  lei  si  strugge  e  si  diletta. 

IV. 

Poi  che  il  ciel  mi  condanna  a  menar  questa 
Labile  vita  uell'età,  che  l'ale 
Son  dell'ingegno  chiuse,  e  oppor  non  vale 
Virtù  di  pochi  a  general  tempesta, 

Assai  mi  giova  ricordar  l'onesta 
Schiera  di  spirti,  a  cui  non  surse  uguale, 
Che  a  investigar  l'eccelsa  ed  immortale 
Unica  fonte  universal  fu  presta. 

Eternamente  ahimè  I  molte  meschine 
Alme,  ingombre  d' infesti  abbagli  e  folti, 
Erran  da  Dio  bandite  e  pellegrine  : 

Dove  concesso  è  a  voi,  sofì,  disciolti 
Del  greve  incarco,  conseguire  il  fine 
D'esser  nel  mar  di  sapienza  accolti. 

V. 

Oh  !  te  felice  !  a  cui  non  il  terreno 
Amor  nella  novella  età  fé'  guerra. 
Ma  di  sua  face  accese  il  gentil  seno 
Quel  vero  amor  che  non  s'appaga  in  terra. 
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Però  mirasti  all'etra,  ove  il  sereno 
De'  sacri  giri  ornai  ti  si  disserra: 
Ove,  compresa  d'una  pura  ebbrezza, 
Attratta  sei  dal  sol  d'ogni  bellezza. 
Procede  giù  dalla  suprema  stella 
D'angeli  il  coro  al  suon  d'una  melode, 
Ad  incontrar  te  vergine  sorella, 
E  poi  guidarti  alle  celesti  prode. 
L'anima  tua  s'impenna,  e  unita  a  quella 
Lieta  schiera  di  numi  esulta  e  gode;      * 
E  sì,  compiendo  il  tuo  lungo  desio. 
Voli  il  santo  a  fruir  bacio  di  Dio. 

VL 

Questi  bei  fióri,  a  cui  tanta  ventura 
Venne  concessa  d'olezzar  sul  seno 
Di  lei,  che  col  girar  d^^cchi  sereno 
Rende  ogni  loco  ov'è  più  notte  oscura. 

Serberò  sempre  con  mirabil  cura. 
Sin  che  la  vita  mia  non  venga  meno. 
In  memoria  di  lei,  che  il  cor  m'ha  pieno. 
Non  s'avvedendo,  di  gradita  arsura. 

Oh  !  se  non  men  che  ai  fiori,  il  ciel  pietoso 
Posar  mi  desse  su  quel  petto  in  sorte 
Un  giorno  alfin  l'innamorata  fronte, 

Tonni  a  si  larga  inesiccabil  fonte 
Di  gioia  e  a  tanto  angelico  riposo 
Solo  potria  l'inesorabil  njorte. 

vn. 

Or.che  colui,  ch'esser  dee  volto  al  bene 
De'  suoi  fratelli,  il  comun  danno  ordisce. 
Quinci  maggior  s'abbarbica  la  spene 
In  chi  sguazzando  nell'altrui  poltrisce, 

P  quindi  affranto  al  suolo  uomo  dabbene 
Giace,  che  onesti  sensi  in  cor  nudrisce. 
È  sparto  il  fatai  seme,  alligna,  viene, 
Aduggia  il  fior  che  sboccia,  ole  e  perisce. 
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Ladri^  baratti^  poUastrieri^  all'erta  : 
Son  pieni  i  tempi  :  è  surto  altro  messia  : 
Dell'opre  vostre  ornai  premio  si  merta. 

Ahi  I  stolto  tu  che  fede  in  virtù  fondi  : 
Il  passo  tuo  non  lascia  uom  vivo  :  via 
T'arretr/i,  entro  le  tenebre  t'ascondi. 

VIIL 

Non  può  la  fiamma,  onde  sfavillo  ed  ardo, 
Andar  tant'alto  che  alle  stelle  giunga, 
Se  pria,  mossa  da  spirito  gagliardo. 
Con  altra  fiamma  ugual  non  si  congiunga. 
Con  quella  ferve:  e  non  è  acuto  sguardo 
Cui  sia  dato  veder  come  s'allunga 
Ognora  e  ascende,  e  alfin  si  posa  dentro 
L'etra,  ove  splende  d'ogni  foco  il  centro. 

IX. 

Il  liquido  cristal  che  dalla  vetta 
Del  verde  poggio,  or  chiaro  ed  or  celato, 
Limpido  argento  incontro  al  sol  tornato. 
Mormora,  avanza  e  scende  alla  valletta, 

E  l'aleggiar  della  montana  auretta,- 
Onde  s'increspan  l'erbe  e  i  fiori  al  prato, 
Ed  il  gorgheggio  degli  augei  m'alletta 
Poi  che  un'eburnea  man  m'ebbe  legato. 

In  sul  pendio  dell'erma  balza,  involta 
Dell'arbuscel  tra  i  rami,  entro  la  pura 
Onda,  ed  uscir  dal  calice  d'un  fiore 

Vede  lo  spirto  mio  la  treccia  oscura 
Dell'amata  fanciulla,  e  ognor  l'ascolta 
Leggiadramente  favellar  d'amore. 

X. 

Uno  spirto  benigno,  esemplo  in  terra 
Di  purità  dì  cortesia  d'amore, 
Poi  che  venne  dal  suo  nobile  ardore 
Levato  al  ciel,  che  altrui  non  si  disserra, 
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Visto  dall'astro,  che  Tirradia  e  serra, 
Come  il  bene  quaggiù  s'offusca  e  muore, 
Trasfonde  luce  e  divinai  valore 
Ne'  nati  suoi,  che  ha  qui  lasciati  in  guerra. 

Così  rumor,  che  sopra  i  colti  giacque, 
Per  la  virtù  del  sole  in  alto  ascese, 
E  fatto  nube  si  rivolse  in  acque  j 

E  quindi  il  campo,  ch'era  arso  ed  asciutto^ 
'Nuovo  vigor,  nuova  potenza  prese, 
E  verdi  erbe  produsse  e  fiori  e  frutto. 

XL 

Se  a  vagheggiar  la  sua  venusta  faccia 
Volgo  la  mente,  come  amor  consiglia, 
Al  nobile  fulgor  di  quelle  ciglia 
Forza  è  che  presto  io  bruci  e  mi  disfaccia. 

Se  veggio  che,  danzando,  alla  famiglia 
De'  fiori  i  gambi  il  breve  pie'  non  schiaccia. 
Stimo  del  ciei,  non  della  polve,  figlia 
Costei  che  ogni  uomo  in  sue  catene  allaccia. 

Ma  se  le  labbra  snoda,  e  a  suon  di  cetra 
Armoniosa  ella  marita  un  canto 
Soave  sì  che  ugual  non  s'ode  in  terra, 

Par  che,  ultimata  omai  la  dura  guerra 
Mortale,  e  vinta  la  cagion  del  pianto, 
Io  sia  beato  abitator  dell'etra. 

XII. 

Perchè,  sorte  crudel,  d'uno  sdegnoso 
Spirto  informar  le  mie  membra  ti  piacque  f 
E  perchè  fosti  a  secondar  ritroso 
L'arbitrio  altrui  chi  ad  imperar  non  nacque  ? 
Vuoi  che  si  giaccia  etèrnalmente  ascoso, 
Come  già  nelle  tenebre  si  giacque  ? 
Né  fia  che  gli  rallegri  opra  compita 
D'onor  la  vana  incomportabil  vita? 

Infin  dal  dì  che  di  ragion  favilla 
In  me  s'accese  e  lampeggiò,  nel  core, 
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Dove  l'alma  s'avviva,  angosce  instilla 
D'estesa  fama  irrequieto  ardore. 
Non  m'alletta  il  protrar  pigra,  tranquilla 
L'età  lungi  dai  rischi  e  dall'onore  : 
Non  m'alletta  il  campar  dalle  tempeste 
Cittadinesche,  all'imo  volgo  infeste. 
Icaro  invidio,  che  volando  al  sole 
Rotola  giù  precipite  nell'onde  : 
Semole  invidio,  che  abbruciando  vuole 
Giove  abbracciar  che  il  divo  lume  asconde; 
Fetonte  invidio,  a  cui  il  morir  non  duole 
Se  de'  paterni  raggi  il  crin  circonde  : 
E  immensa  io  porto  invidia  a  Prometeo, 
Che  sfidò  il  Nume  ed  il  gran  furto  feo. 

XIIL 

Figgi  negli  occhi  miei,  diletta  mia 
Donna,  di  tue  nere  pupille  il  riso: 
E  immantinente  come  amor  conquiso 
Abbia  l'acceso  cor  noto  ti  fla  : 

Noto  ti  fia  come,  te  amando,  il  viso 
Fermo  io  rivòlga  alla  fallace  e  ria 
Fortuna,  e  fuor  dell'affannosa  stia 
Che  ni'imprigiona  io  salti  in  paradiso. 

Però  che  mentre  si  dimena  e  freme 
Del  popol  l'idra  oltraggiatrice,  e  ai  regi 
Dell'avito  dominio  il  fin  minaccia, 

Avvien  che,  assorto  ifi  tua  beltade,  io  spregi 
Quel  che  altri  ambisce ,  e  adempia  ogni  mia  speme 
Lasciandomi  cader  nelle  tue  braccia. 

XIV. 

Ad  ispregiar  de'  rei  l'oìtracotanza. 
L'ire  civili  e  i  fulmini  di  Marte, 
Solo  airanima  mia  conforto  avanza 
Iltiobil  culto  che  si  rende  all'arte. 

Di  lei,  raggio  di  Dio,  tanta  sembianza 
Scerne  il  pensiero  in  tele,  in  marmi,  in  carte, 
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Ch^edser  mi  sembra  sollevato  in  parte 
Gh'è  del  fonte  del  bello  unica  stanza. 

Oh  I  se  il  Ciel  desse  che  l'elette  forme 
Dell'arte  contemplar  potessi  un  giorno 
Con  fida  donna  al  suo  Fattor  conforme. 

Oh  1  come  l'alma  mia  dal  globo  inferno 
Trascenderebbe  inver  l'Àdto.sQggiornò 
Ov'è  Io  spiro  dell'artista  eterno  f 

XV. 

Quando  ti  vegsio  al  paragon  dd  vento 
Andar  celere,  o^onna,  in  sull'arena, 
,  Salda  sovra  il  de^trier,  che  d'ardimento 
Empie  la  man  che  l'agita  ed  affrena. 

Tanta  dai. tuoi  vividi  sguardi  al  lento 
Battere  del  mìo  petto  aggiunta  è  lena. 
Che  per  la  svelta  tua  persona  io  sento 
D'ineffabile  amor  Tanima  piena.   . 

Ind'ò  che  questa  mia  ritrosa,  altera 
f  ndole,  che  non  mai  mortai  possanza 
Domerà  si  ch'ella  rinchini  è  onori. 

Te,  che  bella  d^ardire  e  di  seia^bianza 
T'ergi  sulla  volgar  femminea  schiera, 
Convien  che  reverente  ami  ed  adori. 

XVL 

É  nel  cielo  una  luce,  ove  il  desio 
Uman  s'appunta,  a  cui:  se  non  perviene 
Non  fia  che  posa  inventa  :  e  questa  è  Dio, 
Sorgente  e  mar  d'ogni  mondana  spene. 
In  te  ne  scorge  una  scintilla  il  mio 
Spirto  ansioso,  e  tanta  entro  le  vene 
Viva  fiamma  mi  serpe,  che  d'amore 
Ihestinguibil  sento  ardermi  il  core. 

XVII. 

Poi  che  il  volttbii  scorpio  entro  alle  salse 
Onde-  si  ascose,  ed  il  quadrello  il  punse 
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Del  sagittario  che  col  sol  si  giunse 

E  più  con  Tacque  che  col  gel  ci  assalse^ 

A  te,  pietoso  Nume,  a  cui  già  calse, 
Valico  è  Tanno,  del  mio  mal  che  aggiunse 
A  tal  che  dalla  vaga  anima  emunse 
Leggiadri  sogni  ed  impromesse  false, 

Riconsolato  alzo  le  mani,  piego 
Infra  la  polve  le  ginocchia,  domo  -  W^ 

Atterro  il  capo,  ed  umilmente  prego. 

Che  saldo  mi  sostegna,  e  ognor  ti  piaccia 
Di  far  che  in  pace  io  viva,  e  mai  dell  uomo 
Più  non  m'affidi  alle  mal  ferme  braccia. 

xvm. 

Ove  ti  mostri,  Elvina,  in  cui  celeste 
Spirito  airdente  di  virtù  Teterno 
Sole  raggiava,  un  angelo  discerno 
Di  ciel  partito,  ascoso^ in  mortai  veste. 

Quando  tempri  la  voce  in  dolci  e  preste 
Note,  ond'ogni  alma  libera  al  governo 
Tuo  si  sommette,  m'alza  il  senso  interno 
Sino  al  Pattor  che  Tarmonia  si  veste. 

S'opri  la  mano,  acciò  che  in  atto  volga 
La  tua  potenza,  con  Tesemplo  spieghi 
Come  Tetra  sprgea  co'  suoi  splendori. 

Quindi  chi  fia  che  nel  suo  seno  accolga 
Maraviglia,  che  al  tuo  cospetto  io  pieghi 
Ambo  i  ginocchi  e  qual  nume  t'adori  ? 

XIX. 

Dall'ampio  mar  di  pianto,  in  cui  sommersa 
Sono,  a  levarmi  ove  il  ciel  ride  tinelo, 
Colà  mirando  ove  rifulge  un  terso 
Raggio  di  Dio  dentro  il  mortai  tuo  velo. 
Ahi  lasso!  in  nuovo  pianto  io  già  converso 
Mi  sento  pria  che  mi  assereni  in  cielo, 
Pari  a  nube  che,  fuor  delTonde,  suòle 
Disfarsi  in  pioggia  all'appressar  del  soie. 
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XX. 

Salve,  spirto  gentil.  Poscia  che  offesa 
Dairarmi  franche  stette  Italia  ancella, 
E  fu  alla  donna  del  pensier  contesa 
Anco  la  gloria  della  sua  favella, 

Al  furiar  dell'orrida  procella 
Non  era  più  la  sua  melode  intesa, 
E  perla  senza  la  tua  voce,  accesa 
Di  carità,  che  il  prisco  onor  rappella. 

Salve,  Basilio  mio.  Suoi  jpoggi  e  rive 
Italia,  a  cui  non  ragionasti  indarno. 
Fa  risuonar  di  te  nuovo  Anfione. 

Salve,  d'Ausonia  onor.  Tevere  ed  Arno 
Riconoscenti  e  le  Gastalie  Dive 
Alla  tua  tomba  intrecceran  corone. 


PARTE  SECONDA 


(1850-1862) . 


« 


I  - 

< 

Benché  le  fila  del  mio  cria  canleéte 
D'argenta  abbia  colei  che  airorco  tìra^ 
Forza  è  che  al  suon  della  superna  lira 
Snodi  io  la  lingua,  e  calchi  orme  già  peste; 

Però  che  dove  adorna  anima. veste 
Soavi  forme  l'intelletto  aspira, 
Ed,  avvampando,  del  desio  sospira 
Che  l'addirizza  alla  magion  celeste. 

Prego,  non  sia  che  veglio  alle  leggiadre . 
Opre  aamor  col  volgo  io  giri  il  dorso. 
Fórse  in  campo  a  pugnar  sono  più  tarde. 

Poi  che  molti  anni  guerreggiar,  le  squadre? 
E  la  diurna  face,  allor  che  corso 
È  mezzo  il  suo  cammin,  forse  non  arde? 

Chiaro  vegg'io  che,  sin  che  giunta  a  sera 
La  vita  mia  non  verrà  meno.  Amore, 
Che  qualpiù  fede  ha  in  lui  stringe  in  sua  schiera^ 
Mi  scalderà  cortesemente  il  core; 

Poi  che  dell'orbe  unìversal  motore, 
Ei  vuol  ch'io  resti  in  signoria  d'altera 
Dolina,  che,  avara  di  quel  bel  che  more, 
Un  ben  ne' indulge,  il  qual  non  fia  che  pera. 


( 
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Virtute,  àuspice  lei,  spiegando  l'ale 
Al  mio  pensier  che  già  poltriva  avvinto, 
Ragiona  ogi^or  deiranima  immortale  : 

Né  gli  dà  posa  ov'io  non  abbia,  spìnto 
Da  lei,  che  fulge  ai  santi  fochi  eguale, 
Jl  divo  Sol,  eh  ella  rifrange,  attinto. 

IH. 

Nelle  infeste  fortune,  in  cui  ^'attrista 
La  nebulosa  vita,  a  un  astro  intento 
Figgea  lo  sguardo.  Alle  mie  luci  sp^eutc^ 
Oscena  belva  ebbe  la  lieta  vista. 

Assetato  né  gia^  là  dove  acquista 
I  verdi  campi  un  fìumicel  d'argento. 
Ahi  lasso  J  opposta  al  mio  guado  la  trista 
Fiera  disciolsè  ogni  speranza  in  vento. 

A  te,  Pitonrcida^  a  te  s'aspetta, 
A  te,  che  i  buoni  esalti  e  sperdi  i  rei, 
Far  della  turpe  Erinni  aspra  vendetta. 

Spendi,  a  scemar  di  mie  pene  la  salma. 
Vindice  Apollo,  i  tuoi  strali  in  costei. 
Che  baldo  ha  il  guardo,  e  il  fiel  serra  neiralma. 

IV. 

• 

Sia  benedetto  il  Ciel  che  a  me  non  diede 
Voi,  mia  diva,  incontrar  nella  novella 
Etade^  in  cui.  spesso  il  mio  cor  fu  sede 
D'aperto  incendio  e  orribile  procella;  ^ 

Ed  onorar  vostra  bontà  concede 
Nella  stagion  che  l'anima,  d^ancella 
Surta  regina,  alteramente  incede, 
Vinta  la,  voglia,  e  il  senno  saldo  in  sella. 

Agitato  da  venti,  ombroso  calle 
Segnando,  atteso  a  un  bel  fugace  e  frale, 
Precipite  sarei  piombato  a  valle; 

Ove,  poi  che  ragion  tolto  ha  il  governo 
Dell'alma  mia,  d'amor  bóllo  immortale, 
Siccome  è  il  bel^  che  in  voi  contemplo,  eterno. 
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V. 

• 

Tra  gli  aspri  spini,  onde  si  mostra  folta 
La  terra  incufta  ed  abbuiata,  accesa 
Fiammicella  splendea,  tremola  e  sciolta^ 
All'alta  spera  d'ogni  lume  intesa: 

E,  come  i  pruni,  ov'ella  nacque  involta, 
L'eran  più  stretti  intorno  a  farle  offesa, 
D'impacci  schiva  sfolgorava,  e,  volta 
Diritto  al  ciel,  seguia  Teletta  impresa. 

Quando,  possa  avanzando,  ognor  poggiava 
Più  fervida  la  vampa,  avverso  vento 
Le  soffia  incontro,  e  affaticando  aggrava. 

Lasso  I  sua  chiara  vista  il  turbo  mgombra, 
Né  posa  sin  che  il  leve  foco  è  spento. 
Solo  lasciando  a  noi  lagrime  ed  ombra. 

VL 

L'anela  anima  mia 
Rider  se  vede  il  ciel,  rider  dal  vento 
L'erbe  increspate  e  i  fior,  ridere  l'onda. 
Colma  d'ardop  desia 
Spander  le  piume,  e  spaziarsi  drente 
La  vivida  beltà  che  la  circonda. 

Ma  se  te  mira,  o  vaga 
Donna,  che  specchio  sei  dell'infinita 
Luce  del  primo  bello,  onde  fiammeggia, 
Di  suo  destin  s'appaga, 
E  l'ali  chiude  là,  dove  la  vita 
Le  allegra  un  ben  che  il  suo  desio  pareggia. 

VIL 

» 

Chi  aspira,  Elvina,  a  quell'idea,  che  l'arte 
Può  derivar  dall'alta  essenza,  e  instilla 
Per  le  tele,  entro  i  marmi,  in  su  le  carte. 
Se  gli  occhi  tuoi  gli  giri,  arde  e  sfavilla; 

Poi  che  la  luce  della  tua  pupilla 
Dall'orbo,  inèrte  e  fral  limo  diparte 


j 
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L'ansante  spirto^  e  il  sa  condurre  in  parte 
Ove  il  Movente  eterno  il  bel  scintilla. 

Però  quando  s'apprende  al  cor  desio 
Che  nella  scura  mente  un  lampo  scenda 
Della  virtù  che  impenna  e  scorge  a  Dio^ 

Te  guato  :  e  avvien  che  il  volo  alzi  gagliardo 
Testé  l'ingegno,  e  si  rinfranchi,  e  splenda 
Del  sol  dell'arte,  onde  mi  pasco  ed  ardo. 

Vili. 

Frena,  Febo,  i  destrieri  or  che  a  novello 
Corso  il  tuo  carro  muovi,  e  presta  ascolto 
Ad  uom  che  agli  alti  fochi  il  guardo  ha  volto 
Dal  conturbato  suo  doglioso  ostello. 

Squarcia  le  fosche  nubi,  ove  ravvolto 
Sufola  il  mostro  ad  onestà  rubello. 
Tal  che,  sue  corna  infrante,  io  il  vegga  colto 
£  fiaccato  dal  tuo  sacro  quadrello.  • 

Spetra  i  cor  duri,  e  la  feconda  versa 
Piova  di  raggi  in  sulla  terra,  sede 
Di  ritemprata  stirpe  al  ben  conversa. 

Onde,  pria  che  la  meta  aggiunga,  ardenti 
Inni  di  grazia,  amor,  giubilo,  fede. 
Tese  le  palme  all'etra,  alzin  le  genti. 


IX. 


Or  che  dai  lumi  tuoi  spicciano  fùore 
Vive  faville  animatrici,  ed  entro 
Le  fibre  si  dispandono,  ed  il  core 
Scaldan,  che  fatto  di  tue  fiamme  è  centro, 

Cosi  mi  purga  il  tuo  pudico  ardore 
D'immonde  brame,  e  terge,  Elvina,  addentro, 
Che,  dischiarato  il  ver,  tratto  d'errore. 
Nella  strada  del  ciel  lieto  rientro: 

E  chiamo  il  di,  che  pari  alle  farfalle. 
Rotta  l'invoglia  ove  offuscata  è  Talma, 
Mi  sia  dato  violar  dall'ima  valle  ; 
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E,  tuttavia  di  ben  poggiando  in  meglio^ 
Tant'alto  approdi  ch'io  trovi  la  calma 
Nel  Sol,  che  ti  rendéa  di  ^è  pareglio. 

X. 

A  giocondaìr  di  nostra  vita  il  mesto 
Sentier  balena  un  astro,  a  cui  la  gente 
Volgar,  che  cede  alla  virtù  che  sente. 
Spregiato  ogni  rattento,  il  volo  ha  presto. 

Dispensator  di  voluttade  è  questo 
Baglior  fugace,  a  cui  l'indole  ardente, 
Se  maggior  luce  non  l'attrae,  consente, 
E  gusta  UB  dolce  labile  e  molesto. 

Però,  donzella,  benedici  all'ora 
Ohe,  vanità  sdegnando,  il  viso  hai  volto 
Al  Sol  che  le  bennate  alme  innamora. 

Il  ben  che  solo  india,  poi  che  disciolto 
Lo  spirto  hai  dal  piacer  che  abbaglia  6  accora, 
Porti  letiziando  in  seno  accolto. 

XL 

Mentre  imperversa  e  preme  arida  e  rea 
Stagion,  che  ognora  all'onestà  contrasta, 
E  impingua  qual,  fatta  viltà  sua  dea. 
Incontro  al  cor  di  chi  sta  fermo  ha  Tasta, 

Quei  che  impera  lassù  fuor  della  guasta 
Ausonia  un'amorosa  alma  traea, 
Con  cui  degnò  congiungersi  la  casta    . 
D^acconce  forme  genitrice  idea. 

Vedea  fuggir,  aambo  le  mani  a;i  lumi 
Apposto  schermo,  le  virtudi  e  l'arti, 
Levando  i  vanni  alla  region  de'numi  : 

E  dietro  lor  eorse  la  nobil  alma 
Là,  dove,  aggiunta  ai  divi  in  ciel  cosparti, 
Del  suo  pugnar  coutra  viltade  ha  palma. 

XIL 

Ti  ferve  in  petto  una  virtù,  che  Tali 
Al  dorso  impiuma  è  lor  dà  lana  e  volo. 
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£  te^  fanciulla,  puote  allimmortali 
Fonti  del  bello  adergere  dal  suolo. 
Vola:  svanire,  intesa  a  Dio^  de'mali. 
Come  tenebre  al  sol,  vedrai  Io  stuolo. 
Vola:  mirando  al  cielo,  una  fiammella 
Di  puro  amor  ti  renderà  più  bella. 

^  xin. 

Dal  di  che  l'affannata  anima  mia 
A  voi,  serena  vergine,  sospira, 
Nuova  soavità,  diva  armonia. 
Che  rado  altri  sorti,  Tempie  ed  aggira. 

Amor  vostra  mercè  la  fantasia 
E  il  cor  sì  gentilmente  agita  e  ispira, 
Che,  messo  il  pie'  nella  già  scorsa  via, 
Bisciolgo  il  canto  e  il  sUon  rendo  alla  lira. 

Avvien  per  voi  che,  ridestati  i  sordi 
Sensi,  mi  levi  dalla  polve,  e  i  sacri 
Oda  dell'etra  e  della  terrà  accordi  : 

E  a  voi  dègg'io  che,  dell'usanza  i  jàcci 
Discìnti,  e  mondo  a  lìmpidi  lavacri, 
All'Ente  m'alzi,  e  l'universo  abbracci. 

XIV. 

Signor,  cui  pria,  neHa  stagion  che  scarca 
Di  valor  l'alma  vacillava,  piacque, 
Fischiando  borea  e  spumeggiando  Tacque, 
Dall'abisso  campar  mia  fragil  barca, 
'Vorrai  negarle  aita  ora  che,  carca 
D'accolte  merci,  l'astro,  onde  già  nacque 
La  speme  in  petto  e  al  cui  tramonto  giacque. 
Non  ha  per  guida,  ed  entro  sirti  varca? 

M'avveggio  assai  ch'ebbi  sospinto,  indegno 
Di  si  gran  merto,  a  lido,  in  cui  più  splende 
Tua  sacra  face,  il  mio  sdrucito  legno. 

Ma  se  alla  j)iaggia,  ove  ogni  bene  alberga. 
Stanchi  i  rèmi  posar  mi  si  contende. 
Ah  I  non  voler-,  gran  Dio^  ch'io  mi  sommerga. 
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XV. 

Misera  l'alma^  a  cui  falso  concetto 
Finse  sì  largo  il  pianto  a  scarso  il  riso, 
Che  del  vero  le  apparve  e  del  diletto 
Secca  la  vena,  ed  il  sentier  preciso. 

Lei,  che  s'accora,  alcun  nitido  aspetto 
Mai  non  allieta,  alcun  dolce  sorriso: 
L'è  ignoto  amore,  e  qual  possente  affetto 
Trasfigura  la  terra  in  paradiso. 

Ma  tu  godi  ed  esulta,  o  d'Elicona 
Diletta  alunna,  a  cui  soavemente 
Di  tutte  cose  Tarmonia  risuona. 

Fatta  degna  del  bello,  onde  il  desio 
Ti  disvela  l'idea,  leva  la  mente 
Gioiosa  all'etra,  e  resta  assorta  in  Dio, 

XVL 

Dalla  sentina,  ove  troppi  anni  involto 
Stetti,  non  seppe  sollevar  le  piume 
Lo  spirto  si  cne  puro  ardesse,  sciolto 
D'ogni  suo  nodo,  allo  splendor  del  Nume, 

Sin  la  mirabil  donna,  a  cui  nel  volto 
Dell'empirea  beltà  lampeggia  il  lume, 
Non  mi  soccorse  con  sua  vista,  e  volto 
Non  m'ebbe  e  terso  a  più  limpido  fiume. 

Lasso  I  ella  altrove,  in  sé  chiusa  e  romita, 
ì^ntenta  ha  l'alma  eccelsa,  e  inutil  fora 
Il  core  a  sostentar  chiederle  aita. 

Onde  pavento  omai,  non  cada  ancora 
Negli  atri  stagni,  e,  l'alta  via  smarrita 
Del  ciel,  m'infanghi,  e  disperato  io  mora. 

XVIL 

Perchè  ove  batte  il  cor  sento  un  desio. 
La  cui  fiamma  s'appunta  ove  il  bel  luce. 
Conforto  il  suol  fiorito  al  viver  mio. 
La  tremoraura,  il  sol  fulvido  adduce; 
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,Poi^  sendo  l'orbe,  in  cuiiaiinvolgo,  un  ria 
Che  là  rampolla  ond'è  ogni  vitaXjyce, 
Presta  airingegno  il  bel  le  penne  ,\.a  Dio, 
Oltre  del  qual  più  non  s'ascende,  è  duce. 

Sì  vagheggiando  vivo,  e  fuor  l'usanza 
Del  miserabil  vulgo  una  dolcezza 
Mi  si  dilata  in  sen  che  ogni  altra  avanza  : 

E  dato  m'è  saggiar  di  quell'ebbrezza 
Che  avrò,  se  l'alma  un  dì,  come  ho  fidanza, 
S'attufPerrà  nel  mar  d'ogni  bellezza. 

XVIII. 

Squarcia  le  ornate  vesti,  in  terra  preme 
Col  pie'  le  gemme,  le  intrecciate  anella 
Del  crin  recide,  e  inoltra,  ove  la  speme 
Del  ben  s'adempie,  altera  una  donzella. 

Volte  dal  suol  le  cig  ia  alle  supreme 
Dimore,  ove  il  divin  sposo  l'appella, 
Tra  quete  aure  s'allegra,  e  più  non  teme 
Che  la  travagli  torbida  procella. 

Oh  !  la  beata  !  Alle  querele,  ai  pianti, 
Che  del  secolo  pur  fruttano  i  fiori. 
Dato  ha  le  reni  :  ai  dolci  accordi,  ai  canti 

Stese  la  mente,  all'inefPabil  riso 
Delle  angeliche  schiere,  ai  santi  amori 
Che  inghirlandano  il  Nume  in  paradiso*. 

XIX. 

Fuor  dell'aiuola,  in  cui  convien  che  parte 
Del  tempo  io  meni  tra  fastidi  e  lezzo, 
Mi  levano  alla  luce  ed  all'olezzo 
Dei  cerchi  di  lassù  virtude  ed  arte. 

Scevro  dell'oro,  che  largir  suol  Marte 
E  Dolio  all'uomo  ai  suoi  lavori  avvezzo. 
Lieto  d'altro  tesoro,  onde  disprezzo 
Quanto  Creso  cibò,  vivo  m  disparte. 


ScroBcì  U  pioggia^  il  suol  tremi^  il  baleno 
Àrda,  sibili  il  vento>  il  folgor  caggia, 
Seguo  la  dritta  via  franco  e  sereno. 

Né,  temo,  anzi  desio  che  il  sacro  ostello. 
L'ultimo  dì  mi  schiuda,  ove  più  raggia 
Il  vero,  unica  forma  al  bene  e  al  bello. 


DELL'ARTE  POETICA 

di 

Q.  ORAZIO  FLACCO 

VERSIONE  \ 


Se  a  capo  umano  aggiugnere  pittore 
Voglia  cervice  equina^  e  in  membra  d'ogni 
Banda  assembrate  indurre  varie  piume  ^ 
Tal  che  finisca  sconciamente  in  laido 
5.  Pesce  donna  di  su  formosa^  ammessi 
A  rimirar  terreste  il  riso,  amici  ? 
Fate  ragion,  Pisoni,  a  cotal  quadro 
Sarà  quel  libro  simigliante  appieho^ 
Del  quale,  al  par  de  sogni  d'egro,  vane 

10.  Siene  finte  le  immagini,  di  modo 

Che  né  capo  né  pie'  torni  a  una  forma. 
Ai  dipintori  ed  ai  poeti  ognora 
Fu  pari  facoltà  d'osar  che  aggrada. 
Ci  è  noto:  e  questa  domandiam  licenza 

15.  L'un  l'altro  ed  assentiam  ;  non  si  pertanto 
Che  con  le  miti  accoppinsi  le  bestie 
Feroci,  e  si  che  sien  giunti  gemelli  * 
I  serpi  con  gli  augei,  coi  tigri  gli  agni. 
A  inizi  gravi  e  promettenti  cose 


^  Questa  versione ,  salvo  taluni  luoghi  alquanto  modificati ,  è 
quella  che  venne  stampata  nel  1870  col  testo  tratto  da  otto  codi- 
ci della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli. 

*  Osservava  il  Vico:  Gbminentur:  Elegan^er  di'ctum  a  partubus 
geminis. 
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20.  Solenni  le  più  volte  un  telo  e  un  altro 
Purpureo,  il  qual  largo  riluca  intorno, 
Si  cuce,  quando  di  Diana  il  bosco 
E  Tara,  e  il  serpeggiar  d'acqua  corrente 
Per  amene  campagne,  o  il  fiume  Reno , 

25.  O  il  pluvio  si  descrive  arco  celeste. 

Ma  luogo  or  non  avean  tai  cose.  E  forse 
Un  cipresso  tu  sai  ritrar.  Che  giova, 
Se,  dato  il  prezzo,  pingesi  chi  nota 
Fuor  di  speranza  tra  le  navi  infrante  ? 

30.  Un'  anfora  fu  tolta  a  fare  :  or  come 
Al  correr  della  ruota  esce  un  orciuolo? 
Infin  sia  quel  che  vuoi  pur  semplice  e  uno. 

Noi,  la  più  parte  de'  poeti,  o  padre 
E  voi  del  padre  degni  figli,  andiamo 

35.  Delusi  dall'immagine  del  buono. 

D'esser  breve  mi  sforzo,  oscuro  io  torno  : 
A  chi  va  dietro  a  stil  gentile,  i  nervi 
Vengon  meno  e  gli  spirti  :  altri  che  cose 
Grandi  impromette  s enfia:  in  terra  serpe 

40.  Chi  troppo  s'assecura  e  il  nembo  teme. 
Chi  variar  prodigiosamente 
Suggetto  agogna  scempio,  intra  le  selve 
Pinge  un  delfino  ed  un  cinghiai  tra  i  flutti. 
Della  colpa  la  fuga,  ove  dell'arte 

45.  Le  difetti  il  soccorso,  all'error  mena. 
Appo  la  Scuola  Emilia  unico  è  fabbro  ^ 
Ad  intagliar  l'ugne,  e  a  ritrar  nel  bronzo 
I  morbidi  capei  :  sarà  infelice 
Nell'insieme  dell'opera,  che  il  tutto 

50.  Ei  non  saprà  comporre.  Ove  attendessi 
Io  qualche  cosa  a  far,  torrei  non  essere 
Tal  uomo  anzi  che  vivere  con  naso 
Sconcio,  per  occhi  e  crin  negri  ammirando. 


^  Ho  seguito  la  lezione  di  cinque  degli  otto  codici  della  Bibliotei  ;* 
Nazionale  di  Napoli,  in  cui  si  contiene  l'epistola  d'Orazio  ai  Pisom 
e  spero  avere  interi^retato  la  voce  unus  in  modo  che  quadri, se  no« 
a  tutti, a  coloro  che  intendono  come  la  manifestazione  delcaratten* 
complessivo,  non  Quella  eccellente  d'alcun  minuto  particolare .  ^^ 
richiede  a  rendere  bella  qualsivoglia  opera  d'arte. 


jl 
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A^umete  materia  a  vostre  forze 

55.  Voi  che  scrivete  idonea,  e  meditate 
A  lunga  quel  che  sostener  ricusino 
E  quel  cui  valgan  gli  omeri.  Chi  eletto 
Giusta  sua  possa  avrà  tema,  facondia 
Manco  non  gli  verrà  né  lucido  ordine. 

^0.  Sarà  questa  dell'ordin  la  virtude 

E  venustà,  non  io  m^appon^o  in  fallo  ^ , 
Che  pure  or  dica  quel  che  dir  si  debbe 
Pur'ora,  qua  e  là  sparga  più  cose, 
E  ciò  che^'appresenta  ad  altro  tempo 

65.  Differisca,  questo  ami,  questo  spregi 
Della  proposta  poesia  l'autore. 
In  iqytrecciar  le  voci  anco  sottile 
E  sagace  dirai  perfettamente, 
Se  alcun  vieto  vocabolo  ingegnosa 

70.  Varrà  testura  rendere  novello. 
Ove  ritrar  per  avventura  d'uopo. 
Sia  con  recenti  segni  ignoti  sensi, 
Voci  formare  occorrerà  che  mai 
Gli  accincignati  non  udir  Cetegi  : 

75.  E  presa  a  modo  sen  darà  licenza. 
E  le  fresche  parole  e  testé  fatte 
Credito  asseguiran,  quando  dal  greco 
Fonte  scaturì ran  torte  non  troppo. 
Deh  che  il  Romano  a  Plauto  ed  a  Gecilio 

^0.  Assentirà,  non  a  Virgilio  e  a  Vario  ? 
Perchè,  se  rade  acquistar  voci  io  posso, 
Avvien  mi  venga  invidiato,  dove 
La  lingua  di  Catone  ed  Ennio  il  patrio 
Sermon  fé'  ricco,  e'  divolgò  novelli 

85.  Nomi  di  cose  ?  Fu  lecito  e  fìa 

Lecito  ognora  metter  fuori  \  un  nome 


^  In  cinque  degli  otto  codici  sopraccennati  si  legge  haud  ego 
fallor:  lezione,  a  mio  giudizio,  da  preferirsi  a  quella  deXVaut  se- 
guita comunemente;  perciò  che  parmi  che  in  questo  luogo  stia  bene 
il  convincimento  e  non  la  modestia  od  il  dubbio  del  precettore. 

*  In  nessuno  degli  otto  codici  si  legjje,  conie  dietro  l'autorevole 
congettura  del  Bentley  vogliono  molti,  procuderd  in  luogo  ài  prò- 
ducere.  ^ 

26 
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Che  Todierno  marchio  impresso  porti . 
Quando  ne'  declinanti  anni  le  selve 
Cangian  di  fronde,  cadono  le  prime. 
90.  Cotal  la  vieta  età  muor  delle  voci, 
E  a  ^uisa  de'  garzon  veggonsi  in  fiore 
Le  dianzi  nate  e  rigogliosa  han  vita. 
Dobbiam  noi  stessi  a  morte  e  nostre  cose. 
O  chiuso  il  mare  '  entro  la  terra  guardi 
95.  Dagli  aquilon  le  flotte,  opera  regia, 
Od  assai  tempo  sterile  '  palude 
E  ai  remi  adatta  le  città  nutrica  • 

Propinque  e  il  greve  senta  aratro,  o  il  fiume 
Mutò  suo  corso  ai  grani  infesto,  istrutto 

10(J.  Di  via  migliore:  periranno  l'opre 
.  Mortali:  e  meno  ancor  delle  favelle 
Starà  l'onor  durevole  e  la  grazia. 
Molte  risurgeran  che  già  cadero, 
E  le  voci  cadran  che  or  sono  in  pregio, 

1C5.  Se  vorrà  l'uso,  presso  cui  l'arbitrio 
E  il  diritto  e  la  norma  è  del  linguaggio. 

L'eccelse  opre  de^  regi  e  condottieri 
'E  le  dogliose  guerre  in  qual  si  possa 
Stendere  metro  discoverse  Omero. 

110.  In  versi  aggiunti  imparimente  prima 
La  lamentanza,  inchiusa  anco  fu  poi 
L'espression^del  desiderio  empiuto. 
Gli  esigui  elegi  pur  qual  fu  primiero 
.  Fabbro  ad  usar  contendono  i  grammatici  : 

115.  E  sta  la  lite  tuttavia  pendente. 

La  rabbia  armò  del  proprio  giambo  Archiloco. 
Tal  pie'  tolsero  i  socchi  e  i  gran  coturni , 
Atto  ai  discorsi  alterni,  e  soverchiante 
Di  plebe  i  chiassi,  e  all'azione  acconcio. 

120.  Die*  la  musa  alle  cetre  i  divi,  e  i  figli 
Trattar  de'  numi,  e  il  vincitore  atleta, 


*  Desideroso  di  rendere  chiara  la  versione,  noi  sono  indotto  a 

nel  suo  significato  di  niare. 
secolo  XI V,  si  legge,  conae  amava 


i^csiuciusu  uj  renaere  cnia 
volgere  Timmagine  di  Nettuno  nel  suo  significato  di  mare. 
*  In  quello  de  codici,  ch*è  del         


il  Bentley,  sterilisco. 
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Ed  il  corsier  che  nella  gara  è  primo, 
E  de*  garzon  le  cure,  e  i  vini  liberi. 
Se  le  poste  serbar  veci  e  i  colori 

125.  Io  non  posso  deiropere  ed  ignoro, 
Perchè  mi  è  dato  di  poeta  il  nome  ? 
Perchè  restar  nell'ignoranza  ognora 
Mal  vergognando  anzi  che  apprendere  amo  ? 
Suggetto  non  si  vuol  comico  in  versi 

130.  Tragici  esporre:  sì  schifa  con  carmi 
Familiari  e  quasi  adatti  al  socco 
Di  Tieste  la  cena  esser  narrata. 
Ciascuna  cosa  il  luogo,  a  cui  sortita 
Venne .dappria,  debitamente  serbi. 

135.  Pure  talvolta  la  commedia  eleva 
Lo  stilè,  e  alterca  con  tumida  bocca 
Cremete  irato  :  e  con  sermon  pedestre 
Telefo  e  Peleo  tragico  si  duole 
Spesse  fiate  \  Povero  e  sbandito 

140.  L'un  sendo  e  l'altro,  ampolle  smetta  e  voci 
Sesquipedali,  se  co'  suoi  lamenti 
Studi  allo  spettator  pugnere  il  core. 

Assai  non  è  che  sien  belli  i  poemi  : 
Sien  grati  e,  ovunque  vogliano,  lo  spirto 

145.  Volgan  dell'ascoltante.  I  visi  umani 
Quale  ai  ridenti  arridono,  ai  piagnenjti 
Si  porgano  altresì.  Se  vuoi  ch'io  pianga. 
Devi  tu  innanzi  addolorarti:  allora 
M'accoreranno,  Telefo  o  Peleo, 

150. 1  danni  tuoi:  se  mal  dirai  la  parte, 
Sonnacchierò  o  riderò.  Parole 
Tristi  s'affanno  a  mesto  volto,  pregne 
Di  minacce  a  crucciato,  a  sollazzevole 
Licenziose,  ed  a  severo  serie  ; 

155.  Poi  che  natura  pria  ci  forma  dentro 
Ad  ogni  grado  di  fortuna:  allieta, 
ó  spigne  ad  ira,  o  con  duol  grave  prostra 
A  terra  e  attrista:  indi  dell'alma  i  moti , 
Sendo  la  lingua  interprete,  sciorina. 

^  Mi  sono  attenuto  alla  punteggiatura  proposta  dal  Bentley. 
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160.  Se  allò  stato  dì  lui  che  parla  i  detti 
Saran  discordi^  i  cavalieri  e  i  fanti 
Romani  leveran  grasse  le  risa. 
Forte  rileverà  se  o  Davo,  o  eroe, 
Oi  parlerà  maturo  vecchio,  o  ancora 

165.  Nel  fior  degli  anni  uom  fervido,  o  possente 
Matrona,  o  attenta  balia,  o  mercatante 
Vago,  o  cultor  di  campicel  virente, 
Coleo  o  Assiro,  nutrito  in  Tebe  o  in  Argo* 
O  alla  fama,  scrittore,  attienti,  o  fingi 

170.  Cose  tra  lor  convenienti.  Quando 

Per  avventura  appresentar  t'è  a. grado 
Novellamente  41  celebrato  Achille, 
Alacre,  iroso,  inesorabile,  aspro, 
Neghi  che  ci  abbia  leggi  imposte  a  lui, 

175.  Cosa  non  sia  che  non  arroghi  airanpi. 
Medea  sia  fiera  e  invitta,  flebile  Ino, 
Perfido  Issione,  Io  vaga,  afflitto  Oreste. 
Se  alcuno  evento  non  provato  affidi 
Al  proscenio,  e  novella  osi  persona 

180.  Crear,  si  serbi  insino  al  fin  siccome 
pai  principio  si  mosse  e  a  se  conforme. 
£  arduo  il  dir  quanto  è  comune  in  modo 
Che  sia  proprio  ad  un  solo  ,  e  meglio  in  atti 
L'Iliade  ridurrai  che  se  primiero 

185.  Iffnote  cose  e  non  dette  esporrai. 
Materia,  che  trattare  a  tutti  è  dato ,  . 
D'un  solo  fia,  qualora  non  a  trito 
E  noto  t'atterrai  disvolgimento. 
Né  interprete  fedel  voce  per  voce 

190.  Render  t' ingegnerai,  né  imitatore 
Ti  lascerai  cader  dentro  strettura, 
Onde  vergogna  o  regola  dell'opra 
Contenderà  che  si  ritragga  il  piede. 
Né  sì  darai  cominciamento  come 

195.  In  altra  etade  un  ciclico  scrittore  : 

Canio  di  Priamo  il  fato  e  l'alta  guerra. 
Qua!  cosa  fia  che  renderà  cotale 
*    Promettitor  degna  di  tanto  suono  ? 

Spregnansi  i  monti,  un  sorco  esce  ridicolo. 
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200.  Come  meglio  costui,  che  opera  alcuna. 
Cui  non  atto  è  a  trattar,  mai  non  compone  : 
Dimmi,  o  Musa,  Veroe,  che^  scorso  il  tempo 
In  cui  fu  presa  Troia,  ebbe  a  vedere 
Costumi  ai  molti  vimini  e  cittadi. 

205.  Non  dalla  vampa  il  fumo,  anzi  dal  fumo 
Dar  s'argomenta  il  lume,  acciò  che  quinci 
Portenti  tragga  speciosi.  Antifate, 
E  Scilla,  e  col  Ciclppe  insiem  Cariddi  : 
Né  dall'uceision  di  Meleagro 

210.  Di  Diomede  la  rèddita  oroisce. 

Nò  il  conflitto  troian  dal  gemin'ovo. 
Sempre  all'edito  affretta ,  e  in  mezzo  ai  ca$i 
Pur  come  noti  Tuditor  trasporta  : 
E  gl'incidenti,  che  dispera  esposti    * 

215.  Fulger  possan  ,  tramanda  :  e  cosi  finge 
E  il  falso  inesce  e  il  ver ,  che  non  discordi 
11  mezzo  dal  principio  e  il  fin  dal  mezzo. 
Quel  eh'  io  desiro  e  meco  il  popolo  odi. 
Se  vuoi  che  stia  lo  spettator  plaudente 

220.  Si  veggonsi  le  vele  ^ ,  e  resti  assiso 
Fin  che  dica  l'attore  :  Or  voi  plaudite; 
T' è  di  ciascuna  etade  uopo  i  costumi 
Distinguere ,  e  il  color  dare  che  addicest 
Alle  tempre  mutabili  ed  agli  anni. 

225.  Putto  che  ornai  sa  disnodar  le  voci , 

E  con  pie'  fermo  il  terren  calca,  agogna 
Trastullar  co'  suoi  pari,  e  assai  di  lieve 
Accoglie  ira  '  e  si  placa,  e  muta  ognora. 
Giovane  imberbe,  alfin  rimosso  l'aio, 

230.  In  cavalli  dilettasi  ed  in  cani 

E  in  scalpitar  l'erba  del  campo  aprico. 
Flessibile  qual  cera  al  vizio,  acerlK) 
Ai  ripre.nsori  suoi,  d'utili  cose 


^  Anzi  ^he  sipario  voce  d*uso,  e  tenda  che  pari  a  vela  ha  ancora 
altro  e  più  proprio  significato,  m'è  piaciuto  imitare  gli  ottimi 
Bcritton  di  commedie  del  cinquecento  ed  usar  vela  con  essi.  « 

'  Dante  fece  italiana  la  frase  latina  iram  colligit  quando  scrisse 
oel  cAOto  Vili  dell'Inferno  Tal  si/e'  Flegiao  nell'Ira  accolta. 
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Tardo  provveditor ,  della  moneta 

235.  Prodigo,  altierOj  e  cupido,  e  corrivo 
A  ratto  abbandonar  gli  obbietti  amati. 
Rinvertite  le  sue  cure,  Tetade 
E  l'animo  viril  cerca  potenza  ^ 
Ed  amistadi,  va  dietro  all'onore, 

240.  Quel  che  di  permutar  poco  dipoi 
Si  brigheria  commettere  si  guarda. 
Il  vecchio  molti  attorniano  disagi, 
O  perchè  accatta  e  sordido  si  astiene 
Di  quanto  ebbe  ricolto,  e  teme  usarne, 

245. 0  ver  perchè  tutte  sue  cose  timida- 
mente e  gelatamente  egli  dispensa  : 
Indugiatore,  ognor  sperante,  inerte, 
E  del  futuro  cupido,  difficile. 
Querulo,  encomiator  del  tempo  scorso 

250.  Prima  ch'ei  fuor  di  puerizia  fosse  *, 
Castigante  e  censor  de'  giovanetti. 
Arrecano  con  lor  gli  anni  ascendenti 
Assai  vantaggi,  assai  tolgon  declivi. 
Perchè  al  giovin  non  sien  per  caso  apposte 

255.  Parti  canute  ',  ed  al  fanciul  virili. 

Assiduamente  agli  attributi  e  a  quanto 
É  adeguato  all'età  noi  ci  atterremo. 
O  si  dispiega  sulle  scene  il  caso, 
O  ver  secondo  che  aocadea  si  narra. 

260. Gli  eventi  infusi  per  l'orecchio. meno 
Pungono  i  cor,  che  quei  che  sottoposti 
Vengono  ai  fidi  sguardi,  e  quei  che  apprende 
Da  se  lo  spettator.  Pur  sul  proscenio 
Non  recherai  ciò  che  operar  conviene 

265.  Dentro,  e  dagli  occhi  distrarrai  parecchi 
Accidenti  che  fien  testé  ritratti 
Facondamente  dall'attor  che  vide  ; 
Tal  che  i  figliuoli  in  pubblico  Medea 
Non  trucidi,  o  il  nefario  Atreo  in  palese 


al.^ 


*  lì  Vico  notava:  Opbs:  Potentiam. 
»  Dante,  Purg.  XXX,  42. 

•  Il  Petrarca  scrisse  stil  canuto. 
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270.  Viscere  umane  non  cuoca,  o  in  uccello 
Progne  non  si  converta,  in  Serpe  Cadmo. 
Quanto  sì  m'appresenti,  incredulo  odio. 
Né  men  né  più  del  quinto  atto  s'allunghi 
Favola  ch'esser  vuol  richiesta,  e,  fatta 

275.  Già  spettacolo,  in  scena  esser  rimessa. 
Né  venga  in  mezzo  un  dio,  se  non  occorre 
Nodo  degno  di  lui  vindice.  E  quarta 
Non  s'amitìchi  a  favellar  persona. 
,    Le  parti  d'un  attor  sostenga  e  ufficio 

280.  Virile  il  coro,  acciò  tra  gli  atti  nulla 

Canti  che  al  fin  non  meni,  e  appien  s'adatti 
Egli  ed  i  buoni  favoreggi  e  loro 
Porga  consigli  amicamente,  e  affreni 
Gl'irati,  e  quei  ch'errar  paventano  ami  : 

285.  Ei  lodi  i  cibi  della  breve  mensa  : 
Ei  la  giustizia  salutar,  le  leggi 
E  sicurezza  con  le  porte  schiuse  : 
Egli  serbi  i  segreti,  e  preghi  i  dei 
E  scongiuri,  che  ai  miseri  ritorni, 

290.  Vada  Fortuna  dai  superbi  lunge. 

La  tibia,  non  così  come  al  presente 
Legata  ^  d'oricalco  e  della  tromba 
Emula,  anzi  sottil,  semplice,  poco 
Forata^  acconcia  a  dar  spirito  ai  cori 

295.  Era  e  sostegno,  e  ad  empiere  col  suono 
I  seggi  non  ancor  troppo  gremiti , 
Ove  di  piano  il  popol,  numerabile 
Per  esser  scarso,  e  sobrio  e  pudico 
E  verecondo,  a  ragunarsi  giva. 

300.  Dapoi  che  prese  il  vincitore  i  campi 
A  dilatare,  e  più  larga  muraglia 
A  cigner  le  cittadi,  e  a  soddisfarsi 
Si  coMPciinciò  liberamente  il  Genio 
Con  vin  diurno  i  di  festivi,  ai  numeri 

305.  Maggior  s'appose  la  licenza  e  ai  modi. 


^  In  un  solo  degli  otto  codici  per  difetto  del  punto  soprastantt» 
non  si  sa  se  debba  leggersi  vincta  o  iuncta  :  negli  altri  .sette  si 
jcgge  iuncta. 
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Però  che  qual  avria  gusto  Tignaro 
Villico  e  scevro  di  havori  misto 
Col  cittadino,  e  con  Tuom  colto  il  sozzo? 
Si  moto  all'arte  prisca  e  lusso  aggiunse 

310.  Il  flautista ,  e  strascicò  vagante 

Per  i  palchi  la  veste  :  anco  alle  gravi 
Cetre  cosi  multiplicàr  le  voci  : 
Ed  arrecò  precipite  facondia  ^ 
Una  favella  insolita  :  e  sagace 

315.  Delle  cose  giovevoli  e  indovina 
Dell^avvenire,  non  suonò  discorde 
Dal  fatidico  Delfo  la  sentenza. 

Chi  per  vii  becco  gareggiò  con  carme 
Tragico,  in  breve  anco  nudò  gli  agresti 

320,  Satiri,  ed  acre,  riservando  illesa  . 
La  gravità,  tentò  Topra  giocosa  ;  . 
Poi  con  sollazzi  intrattenere  e  grata 
Novità  s'afPacea  lo  spettatore. 
Che  e  i  sacri  riti  avea  compiuto»,  ed  era 

325.  Avvinazzato,  e  d'ogni  legge  sciolto. 
Pure  in  tal  guisa  i  dileggianti,  in  guisa 
Tale  i  dicaci  Satiri  fia  uopo 
Render  graditi,  in  tal  guisa  le  serie 
Volgere  cose  in  giuoco,  che  qualunque 

330.  Nume  s'adoprerà,  qualunque  eroe, 
Visto  pocanzi  in  regale  oro  e  in  ostro^ 
Non  trapassi  con  umile  linguaggio 
Alle  oscure  taverne,  o,  mentre  il  suola 
Eviti,  nubi  e  inanitadi  accappi. 

335.  La  tragedia,  alla  qual  non  si  conviene 
Versi  leggieri  usar,  quasi  matrona. 
Cui  di  movere  ai  di  festi  s'impose 
I  piedi  a  torno,  alquanto  pudibonda 
Si  mescerà  tra  i  Satiri  protervi. 

340.  Io  disadorni  ed  usitati  nomi 
Puramente  e  vocaboli,  o  Pisoni, 
Non  gusterò  di  satiri  scrittore. 
Né  sì  m'ingegnerò  d'allontanarmi 
Dal  tragico  color,  che  nulla  sia 

345.  Diversità  se  Davo  parli  e  Pizia 
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Audace  che  un  talento  ebbe  carpito 
Allo  smunto  Simone,  o  ver  Sileno 
Custode  e  famigliar  del  Nume  alunno. 
Carme,  ch'io  faccia  intorno  ad  argomento 

350.  Noto,  in  tal  modo  condurrò,  che  quale 
S'affidi  d'asseguir  lo  stesso,  assai 
Sudi  ed  a  votasi  fatichi,  osando 
Lo  stesso:  tanto  l'ordine  ed  il  nesso 
Valgono,  tanto  alle  materie  tolte 

355.  Dalle  comuni  aggiugnesi  decoro. 

Tratti  dai  boschi  i  Fauni,  a  mio  giudizio, 
Si  guarderan,  non  mai,  come  se  nati 
Ne'  trebbi  e  presso  che  uomini  di  piazza, 
O  con 'teneri  versi  oltre  misura 

360.  Giovaneggino,  o  sozzi  ad  alta  voce 
Facciano  risuonar  detti  e  oltraggiosi; 
Però  che  cavalieri  e  senatori 
E  facoltosi  sì  terranno  ontati  : 
Né  se  qualcosa  comprator  di  ceca 

365.  Franto  ^  e  di  noce  approva,  accolgono  essi 
Di  grado,  o  redimiscono  di  serto. 

Sillaba  lunga  appresso  breve  viene 
Chiamata  giambo,  pie'  celere,  onde  anco 
Estendere' il  suo  nome  ingiunse  ai  trimetri 

370.  Giambici,  a^vvegna  sei  rendesse  suoni, 
Il  primo  sino  all'ultimo  ad  un  modo. 
Non  è  assai  spazio,  acciò  che  un  po'  più  tardo 
Agli  orecchi  occorresse  e  un  po'  più  grave, 
Gli  stabili  spondei  ne'  dritti  ammise 

375.  Originari  suoi,  condiscendente 
.  E  tollerante;  non  si  che  in  iscambio 
D'altro  il  secondò  luogo  o  il  quarto  ceda. 
Ne'  trimetri  eccellenti  e  d'Accio  e  d'Ennio 
Rade  volte  cotal  pie'  s'appalesa. 

380. 1  versi  forte  ponderosi  in  scena 
Recati  aggrava  dell'ontosa  colpa 
O  d'opera  che  sia  troppo  avacciata 
E  senza  cura,  o  d'ignoranza  d'arte. 

*  Jn  tutti  gli  otto  codici  si  legge  /radi,  non  friciL 
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Non  è  chiunque  ad  avvertire  ì  carmi 

385.  Non  modulati  giudice:  e  ai  poeti 
Romani  è  data  indebita  licenza. 
Pertanto  andrò  vagando,  e  fuor  di  legge 
Scriverò?  0  vero  avviserò  che  tutti 
Vedran  gli  errori  miei,  tranquillo,  e  pieno 

390.  Della  speranza  del  perdono?  Alfine 
Schivai  la  colpa,  non  mortai  la  lode. 
Voi  gli  esemplari  della  Grecia  abbiate 
Notturni  in  mano,  abbiate  in  man  diurni. 
Ma  i  bisavoli  vostri  e  i  versi  e  i  sali 

395.  Lodar  di  Plauto,  assai  pazientemente 
E  gli  uni  e  gli  altri,  per  non  dir  da  stolti, 
Ammirando,  se  pure  ed  io  e  voi 
L'inurbano  sappiam  disceverare 
Dal  festevole  motto,  e  il  dritto  suono 

400.  Vagliamo  a  giudicar  con  dita  e  orecchio. 
L'ignota  poesia  della  Camene 
Tragica  è  voce  ch'ebbe  un  giorno  Tespi 
Trovato,  e  tratto  sopra  i  carri  i  drammi, 
Ch'eran  con  canti  appresentati  e  gesti 

405.  Dagl'istrioni,  unti  di  fecce  i  visi. 

Seguentemente  quei  che  della  maschera 
Fu  l'inventore  e  dell'orrevol  palla, 
Eschilo,  stese  su  modiche  travi 
I  palchi,  ed  insegnò  l'alto  linguaggio 

410.  E  il  poggiar  la  persona  in  sul  coturno. 
Successe  a  questi  la  commedia  antica 
Non  senza  laude  assai  ;  ma  libertade 
In  vizio  scorse  e  in  violenza  degna 
D'esser  con  legge  temperata.  Accolta 

415.  La  legge  venne;  e  il  coro  tacque,  tolto 
Di  turpemente  ingiuriare  il  dritto. 
Cosa  non  fu  che  non  tentare  i  nostri 
Poeti,  e  scarso  onor  non  meritare. 
Le  greche  osando  orme  lasciare,  e  i  propri 

420.  Casi  illustrar,  si  quei  che  le  preteste 
E  sì  quei  che  mostrar  le  toghe  in  scena. 
Ne  per  virtude  e  chiare  armi  saria 
Possente  più  che  per  loquela  il  Lazio, 
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Se  non  pesasse  a  qual  che  sia  poeta 

425.  Della  lima  il  lavoro  e  la  dimora. 
Disapprovate,  di  Pompilio  seme, 
Carme,  che  lungo  spazio  e  molto  frego 
Non  gastigò,  né  già  compiuto  %  come 
.   Fa  con  l'unghia  scultop  *,  terse  più  volte. 

430.     Perchè  più  che  Tabietta  arte  Democrito 
Stima  l'ingegno  avventuroso,  e  i  sani 
Poeti  vuol  non  siano  in  Elicona, 
Non  rader  l'unghie,  non  la  barba  molti 
Curano,  occulti  cercan  luoghi,  i  bagni 

435.  Schivano  ;  poi  che  di  poeta  il  pregio 

E  il  nome  asseguiran,  se  non  mai  il  capo, 
Cui  non  potrian  tre  Anticere  sanare, 
Abbian  commesso  al  parrucchier  Licinio. 
Oh  I  me  goffo,  che  purgomi  di  bile, 

440.  Tornata  la  stagion  di  primavera. 

Uom  non  faria  carmi  migliori.  In  vero 
Ciò  non  monta.  Terrò  ^unque  le  veci 
Della  cote,  la  qual  rendere  aguzzo 
Il  ferro  vale,  inatta  essa  a  secare. 

445.  Nulla  io  scrivendo,  l'arte  e  il  ministero 
Ne  insegnerò:  donde  s'appresti  quanto 
Occorrerà:  che  nutra  e  formi  il  vate  : 
Quel  che  convenga,  quel  che  disconvenga  : 
Ove  la  virtù  meni,  ove  Terrore. 

450.  Saver  principio  e  fonte  è  a  ben  comporre. 
Le  socratiche  carte  a  te  potranno 
Mostrar  la  suppellettile  :  e  le  voci 
Non  restie  seguiran  ciò  ch'è  approntato. 
Uom  che  apparò  quanto  alla  patria  e  quanto 

455.  Debba  agli  amici,  il  genitor  di  quale 
Amor,  di  qual  voglia  il  fratello  amarsi 


'  In  nessuno  degli  otto  codici  si  legge,  come  vuole  if  Ben  tlo}», 
Prcesecium  anzi  che  Perfectum, 

•  Non  permettendomi  Ìsl  favella  italiana ,  come  la  latina  per- 
metteva ad  Orazio,  con  giungere  carmen,  ch'è  proprio"3eI  poeta, 
e  castigami  ad  tinguem,  ch'è  proprio  dello  scultore,  ho  disno- 
dato nella  versione  con  poche  parole  la  similitudine  che  appa- 
risce annodata  nel  testo. 


I 
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E  Tospite,  qual  sia  del  senatore 
L'ufficio,  qual  del  giudice,  del  duce 
Mandato  a  guerreggiar  quali  le  parti  ; 

460.  Quegli  per  ferimo  rendere  a  ciascuno 
Personaggio  sa  ciò  che  gli  s'avviene. 
Vorrò  l'esperto  imitator  riguardi 
L'esemplar  della  vita  e  de'  costumi, 
E  quindi  adduca  le  parole  vive  ^ 

465.  La  favola  talor,  che  i  motti  '  abballano, 
Ed  osservata  è  di  costumi  ',  liscia 
Di  grazie,  senza  pompa  ed  arte,  meglio 
La  turba  alletta  ed  intrattien,  che  versi 
Vóti  di  senso  e  frottole  canore. 

470.     L'ingegno  ai  Greci,  il  favellar  con  bocca 
Ritonda  aggiudicò  la  Musa  ai  Greci, 
Di  nulla,  salvo  che  di  laude,  ingordi. 
Ridur  con  lunghi  calcoli  i  romani 
Fanciulli  apparan  l'asse  in  parti  cento. 

475.  Parli  il  |igbo  d'Albin.  S^  dal  quincunce 
Un'oncia  è  smossa,  che  n'avanza  f  Dire 
Un  irienie  ei  potea.  Gnaffe!  Potrai  • 
L'aver  tuo  governare.  Im  oncia  accede. 
Che  risulta  f  —  Un  sentisse.  Or  poi  che  questo 

480.  Tarlo  e  desio  della  moneta  i  cori 

Una  volta  impregnò  *,  speriam  si  pòssa 
Gompor  versi  da  intignersi  col  cedro 
E  in  levigato  conservar  cipresso? 
0  giovare  disegnano,  o  diletto 

485.  Dare  i  poeti,  ò  insiememente  esporre 
Ciò  ch'è  giocondo  ed  utile  alla  vita. 
Qual  che  s'è  quel  che  insegnerai,  sii  breve. 


^  In  tutti  gli  otto  codici  si  legge  oioas  come  piace  al  Bentley, 
non  veras  secondo  che  il  Doering  sostiene.  Il  Petrarca,  sommo  nel 
latino  e  nell'italiano,  dettava:  E  tema  edodiichi  m' tuiduce af- 
fanno. 

*  In  sette  degli  otto  codici  si  legge  iocis. 

*  li  Cecchi  nel  prologo  della  Maiana  scriveva  :  osservata  distit 
comico. 

*  Dante  nel  canto  XXXUI  dell'Inferno  poneva  ;  il  dolor  eh'^l 
cor  m'impregna* 
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Perchè  le  menfi  docili  i  precetti 
Comprendati  ratto  e  serbino  fedeli. 

490.  Dal  colmo  petto  ogni  soverchio  versa. 
Quanto  per  allettar  si  fìnge^  al  vero 
S'appressi}  acciò  la  favola  non  cerchi 
Che  le  si  creda  tutto  quel  che  voglia, 
Né  della  pancia  d'una  lamia.pasta 

495.  Estragga  fuori  un  fantolin  vivente. 
De'  seniori  le  centurie  i  carmi 
Biasimano  che  son  vóti  di  frutto: 
Gli  eccelsi  Ramni  schifano  gli  austeri. 
Tutti  i  suffragi  ebbe  colui  che  l'utile 

600.  Temprò  col  dolce,  al  leggitor  recando 
Parimente  diletto  e  ammonimenti. 

■ 

Moneta  acquista  cotal  libro  ai  Sosi, 
E  cotale  le  salse  onde  traversa^ 
Ed  eA  noto  scrittor  l'etade  allunga. 

505.     Son  tutt^volta  pecche,  a  ct^i  vogliamo 
Fatta  indulgenza  sia,  poi  che  non  manda 
La  corda  il  suon  cui  intendon  mano  e  mente, 
E  acuto  il  rende  assai  spesso  a  chi  il  cerca 
Grave,  né  sempre  imbercerà  nel  segno 

510.  Ove  minaccerà  drizzato  l'arco. 

Così  nel  carme,  in  cui  splendon  più  pregi, 
Non  io  punto  sarò  da  rade  macchie, 
.  Che  o  indiligenza  ^  asperse  o  nostra  umana 
Natura  carisò  poco.. Or  che  consegue  ? 

515.  Quale  scrivan  libraio,  ove  continuo, 

Benché  ammonito  ei  sia^  simil  commetta 
Error,  che  gli  s'indulga  oltra  non  morta, 
E  vien  deriso  citaredo  ch'erra 


^  Perchè  il  SibiIlato,il  Dorighello  ed  il  Vannetti  non  trovino  age- 
volmente fautori  al  cangiamento  proposto  é^*aut  incuria  in  haud 
incuria,  non  poggiato  airautorita  d'alcun  testo,  torna  a  proposito 
il  ricordare  che  il  Guidiccione ,  il  quale  non  era  mica  un  pedante, 
in  una  lettera  ad  Antonio  M inturno,  accettava  del  tutto  il  precetto 
d'Ora2iocosi  come  ài  legge  nei  codici ,  asseverando  che  nelle  poe- 
tiche composizioni ,  anzi  che  odiare  i  piccioli  errori ,  i  quali  la 
poca  diligenza  o  l'umana  condizione  suol  fare  assai  ooi^e,amava 
li  furor  divino. 
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In  una  corda  ognor;  tale  chi  falla 
520.  Molto,  parrai  quel  Cherilo,  che,  buono 

Due  volte  e  tre,  ridendo  ammiro  e  aborro  \  -i 

Sonnefera  talvolta  Omero  egregio.  ! 

Anzi  ragione  è  ben  che  in  opra  lunga  ■■ 

Inavvertito  soprapprenda  il  sonno. 
525.  Come  pittura  è  poesia:  taluna 

Meglio  ti  rapirà  se  più  starai       ^ 

Presso,  ed  altra  se  più  starai  da  lunga: 
.     Ama. questa  l'oscuro  :  al  chiaro  vuole 

Esser  veduta  questa  che  il  sottile 
530.  Acume  del  censor  non  teme:  questa 

Piacque  una  volta:  riguardata  molte     ^ 

E  molte  volte  piacerà  quest'altra. 
O  primo  di  Pison  figliuolo,  avvegna 

Al  retto  se'  dalla  paterna  voce 
535.  Informato  e  da  te  sai,  questo  avviso 

Memore  accogli:  ci  ha  cose  cui  vuoisi 

Debitamente  consentir  che  siano 

Mezzane  e  comportevoli.  Mediocre 

Dottor  di  giure  e  difensor  di  piati 
540.  La  possanza  non  ha  dell'eloquente 

Messala  ed  il  saper  d'Aulo  Cascellio; 

Ma  nondimeno  egli  è  tenuto  in  pregio. 

Non  g  i  uomini  ai  poeti  esser  mediopri, 

Non  gli  dii  consentir,  non  le  colonne. 
545.  Come  discorde  sinfonia  ne'  lieti 

Conviti  e  grasso  unguento,  e  con  mei  sardo 

Papavero  disgradano,  da  poi 

Che  senza  loro  andar  potea  la  cena; 

Così  surto  il  poema  e  ritrovato 
550.  Gli  animi  a  sollevar,  se  mai  dal  sommo 

Si  torce  punto,  si  rivolve  ad  imo  *. 

Quei  che  d'arme  non  sa,  dalle  campestri 

Prove  si  tragge,  e  quei  che  della  palla 


^  In  tutti  gli  otto  codici  sta  un  segno  d'interpunzione  tra  indi-, 
gnor  e  quandogue. 

*  Scriveva  Dante  nel  canto  I  del  Paradiso  :  Se  d'alto  monte  scen- 
de giuso  ad  imo. 
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O  del  disco  è  inesperto  o  del  paleo, 

555.  Sta  cheto,  acciò  che  de'  guardanti  i  folti 
Non  levin  cerchi  impunemente  il  riso. 
Chi  di  versi  è  imperito  osa  pur  farne. 
Qual  cosa  il  vieta?  Ei  libero  ed  ingenuo, 
Massime  scritto  tra  color  eh'  equestre 

560.  Han  somma  d'oro,  e  d'ogni  mendo  schivo. 
Tu  non  dirai  cosa  e  farai.  Minerva 
Invita  \  Tale  è  il  tuo  giudizio,  tale 
La  mente.  Pur  se  vergherai  talvolta 
Alcun  carme,  di  Mezio  estimatore 

565.  Adatto  scenda  negli  orecchi  e  in  (quelli 
Del  tuo  padre  e  nei  nostri,  ed  in  riposte 
Membrane  sino  al  nono  anno  si  prema  *. 
Scancellar  si  potrà  ciò  che  non  anco 
D'uni  versai  ragione  avrai  renduto: 

570.  Dietro  non  sa  tornar  la  voce  espressa. 
Il  sacro  Orfeo  e  interprete  de'  numi 
Distornò  dalle  stragi  e  dall'oscenìa 
HForma  di  vita  gli  uomini  silvestri; 
Onde  è  detto  di  lui,  che  mansueti 

575.  Rendeva  i  tigri  e  i  rabidi  leoni: 
E  detto  è  d'Anfìon,  della  tebana 
Cittade  fondator,  che  i  sassi  al  suono 
Muòvea  di  cetra,  e  con  soave  prece 
Menava  ovunque  a  lui  tornasse  a  grado. 

580.  Questa  fu  sapienza  in  altri  tempi: 
Le  pubbliche  spartir  dalle  private , 
Dalle  profane  le  sacrate  cose, 
Vietar  la  vaga  venere,  i  diritti 
Ai  mariti  concedere,  elevare 

585.  Cittadi,  in  legno  incidere  le  leggi. 
Sì  venne  ai  divi  vati  e  ai  carmi  onore 
E  fama.  Appresso  lor  l' inclito  Omero 


1 


L'autorità  del  Boccaccio,  che  scrisse  te  incita,  rende  italia- 
na la  frase  Ifttina  invita  Minerva. 

*  1  versi  145  del  capitolo  li  del  Trionfo  della  Morte  ed  il  verso 
118  del  capitolo  II  del  Trionfo  della  Fama  del  Petrarca  rendou 
ragione  dell'essersi  prematur  tradotto  »i  prema. 
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E  il  Dirceo  ^  concitò  co'  versi  i  maschi 
Spirti  alle  pugne  marziali,  resi. 

690.  Fur  coi  carmi  gli  oracoli,  e  dimostro 
Il  sentier  della  vita,  ed  il  favore 
Cerco  de' grandi  coi  pierii  modi, 
E  il  ludo  ritrovato  e  il  fin  de'  lunghi 
Lavori,  acciò  che  tu  per  avventura 

595.  La  Musa  della  cetera  maestra 

Non  abbi  a  scorno  ed  il  cantore  Apollo. 

Doni  natura  a  un  carme  od  arte  il  pregio 
Di  laude  s'addomanda.  Io  studio  senza 
Ricca  vena  che  giovi  o  rozzo  ingegno 

600.  Non  veggio:  si  dell'una  cerca  l'altra 
Cosa  il  sostegno  e  adopera  concorde. 
Chi  s'affatica  di  toccar  la  nieta 
Disiata  col  corso,  assai  fanciullo 
*    Sofferse  e  fece,  ebbe  a  sudare  ed  alse, 

605.  Dal  vino  e  dalla  vènere  si  astenne. 
Il  flautista,  onde  è  suonato  il  Pitio, 
Apparò  prima  e  il  precettor  temette. 
Or  basta  aver  detto:  Stupendi  io  serico 
Poemi:  incolga  all'ultimo  la  rogna: 

610.  Onta  mi  tengo  esser  lasciato  dietro 
A  tutti  gli  altri,  e  confessar  per  vero 
Che  quanto  è  quel  che  non  appresi  ignoro. 
Simile  a  banditor  che  il  volgo  sprona' 
Le  merci  a  comperare,  i  piacentìeri 

615.  Spigne  a  gire  a  trarre  utile  il  poeta 

Ricco  di  campi  e  d'or  messo  a  procaccio. 
Ove  ei  sia  tal  che  ben  possa  squisito 
Cibo  imbandire,  e  mallevare  il  nudo 
Povero,  e  fuor  di  tribolanti  liti 


*  Ili  tutti  gli  otto  codici  si  legge  Dircaeusqtle,  non  Turthaetis- 
que,  A  conto  di  questa  lezione  si  vuol  ricordare  ,  che  il  Badio  an- 
notava :  Et  fere  omnes  legunt  Dircaeusque,  qui  de  Pindaro 
Dircaeo  ideai  Thehano  intelligunt...  Ncque  liquido Musim  asse- 
rere,  utrum  a  Poeta  sit  scriptum..  Nam  licei  lyrthaei  historia.- 
Tyrtkaeo suffragetur,  tamen  qaiade  insignibus  loquiturpoetùt, 
et  Pindarus  Tyrtkaeo  multo  msignior  est,  mdetUr  de  Pindaro 
posse  intelligii praesertim  cum  et  ipseanimos  cersibus  acuerit. 
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620.  Trar  l' impacciato^  stupirò  se  sappia. 

Di  sua  beatitudine  compreso, 

Discemere  tra  il  falso  e  il  vero  amico. 

Un,  cui  qualcosa  o  avrai  donato  o  voglia 

Donare,  attendi  che  non  meni  i  versi 
625.  Da  te  foggiati  ad  ascoltar  ricolmo 

Di  gioia;  in  quanto  ch^ei  sclamerà:  Bello  ! 

Bene  !  Perfetto  !  allibirà  per  essi, 

Rugiada  ^  ancora  stillerà  dagli  occhi 

Benigni,  salterà,  percuoterà 
630.  Col  pie'  la  terra.  Come  quei,  che  a  pregio 

Addotti  fanno  in  un  mortorio  il  tribolo, 

Parlano  ed  opran  quasi  più  che  gli  altri 

Cui  Talma  duole;  si  lo  schernitore 

S'agita  più  che  il  lodator  sincero. 
635.  Voce  è  che  con  assai  calici  i  grandi 

Sospingano  e  con  vin  frughino  l'uomo 

Che  studian  di  saper  se  d'amistade 

Meritevole  sia.  Quando  tu  faccia 

De'  versi,  non  t'avvoltino  in  errore 
640.  Animi  ascosi  sotto  pel  di  volpe. 

Se  recitavi  alcun  carme  a  Qfuintilio, 

QuestOy  ei  dicea,  di  grazia,  emendi,  e  questo. 

Poter  meglio  negavi,  avendo  indarno 

Due  volte  e  tre  provato.  Egli  ingiugrieva 
645.  Si  scancellasse,  ed  all'  incude  ancora 

Fussero  i  versi  mal  tendati  addotti  *. 

Se  scusare  anzi  ch'emendar  volevi 

Il  fallo,  più  non  ispendea  parola 

Od  opra  vana,  acciò  sol  non  amassi 
650.  Senza  rivai  te  stesso  e  le  tue  cose. 

Uom  valente  e  discreto  i  versi  fiacchi 

Biasimerà,  censurerà  quei  duri. 

Ai  disadorni  oscuro  apporrà  segno 

*  Il  Petrarca,  forse  mirando  a  questa  immagine  d* Orazio, 
scriveva:  jF  tutti  rugiadosi  gii  occhi  suoi. 

■  A*,  sfuggire  la  mescolanza  delle  due  distinte  immagini  del- 
l'incudine e  del  tornio  dal  Bentlev  biasimata,  ho  ,  senza  forse 
distaccarmi  dal  testo,  volto  la  latina  voce  Porzia ^os  nell'italiana 
tendati. 
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Con  calamo  traverso^  gli  ornamenti 

655.  Pomposi  troncherà,  vorrà  che  a  quanto 
É  poco  chiaro  si  dia  luce,  il  detto 
Ambiguo  appunterà,  ciò  ch'è  mestieri 
Cangiar  dinoterà,  sarà  Aristarco, 
E  non  dirà:  Perchè  V amico  in  cose 

660.  Lievi  disgusterò  f  Trarranno  quesite 
Cose  lievi  V  irriso  uomo  una  volta 
E  obbliquamente  accolto  in  gravi  danni. 
Come  chi  mala  scabbia  o  regio  morbo 
O  delirio  frenetico  o  Diana 

665.  Travaglia  irata,  temono  V  insano 
Poeta  i  saggi  non  toccare  e  fuggono: 
Lo  straziano  i  fanciulli  e  incauti  il  seguono., 
Questi,  mentre,  alto  il  capo,  erutta  versi 
E  divaga,  se,  quale  intento  ai  merli 

670.  Uccellatore,  in  pozzo  caschi  o  in  fossa. 
Quantunque  gridi  lungamente  Aitay 
Mi  soccorrete,  presto,  oh  cittadini  ! 
Alcun  non  sia  cne  sollevarlo  curi. 
Se  curi  altri  recar  soccorso  e  fune 

675.  Mandar  giuso,  dirò:  Donde  tu  sai 

Ch'ei  non  vi  si  lanciò  conscie,  e  salvato 
Essere  intenda?  E  del  sican  poeta 
Riconterò  la  morte.  Essendo  vago 
D'esser  tenuto  Empedocle  immortale 

680.  Nume,  balzò  freddo  nell'Etna  ardente. 
Abbiano  quei  che  son  poeti  dritto 
E  licenza  di  por  fine  alla  vita. 
Chi  campa  uòm  che  non  vuol  esser  campato 
Opera  come  quei  che  uccide  altrui. 

685.  Né  questo  ei  fece  una  fiata  sola. 
Nò,  se  ritratto  egli  sarà,  di  colpo 
Diventerà  assennato,  e  d'una  morte 
Che  speciosa  sia  porrà  la  brama. 
Né  aperto  apparirà  perch'egli  versi 

690.  Schiccheri,  s'acqua  ei  fe'»su  le  paterne 
Ceneri,  o  malfattore  il  bidentale 
Funesto  smosse.  Fermamente  infuria, 
.    E,  pur  come  orso  se  valse  le  opposte 
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Inferriate  del  serraglio  infrangere, 

€95u  Recitatore  acerbo  il  dotto  fuga 

E  r  indotto:  ali*  Scontra  un,  ch'ebbe  colto, 
Ritiene,  e  uccide  con  le  sue  letture, 
Sansuga  che  a  lasciar  non  è  disposta, 

W9-.  Se  di  sangue  non  sta  pregna,  la  cute. 


MARZIALE 

NFL    SECOLO   XI\  \ 


Al  lettore  benevolo  preambolo. 


Lettor  di  questo  volumetto  e  critico^ 
Chiedi:  Perchè  non  tutti  di  Valerio 
Volgarizzasti  ^li  epigrammi  ?  Abbomino 
Le  Bconce frasi  d^adulanti  e  discolij 
Che  ne*  suoi  libri  Marzial  dissemina: 
E  se  scoccai  talvolta  il  motto  libero. 
Mai  n(^nfeei  che  libito  sia  licito. 
Anco  mi  tacqui  ove  l'antico  secolo 
Non  è  del  nuovo^  che  vi  quarda^  immagine. 
In  quai  raffazzonasti  abiti  italici 
La  liscia  toga,  che  usa  era  nel  Lazio  ? 
Com£  la  Musa  vuol  satiricomica. 
Che  sull'Arno  posò,  lasciato  il  T'everCy 
Adoperai  le  rims  e  il  verso  sdrucciolo. 
Perchè  non  fosti  di  que'  carmi  interprete 
Fido^  e  aggiustarli  ai  nostri  tempi  ed  uomini 
Caro  ti  fu  ?  Non  volli  di  grammatico^ 
Cultor  d'Apollo,  la  giornea  ricingere^ 
Né  che  tu  fossi  pratico  archeologo: 
E  a  porgere^  anzi  che  la  fredda  mummia 
DelV autor,  presi  il  redivivo  spirito. 
Scorzandoli}  di  quel  che  il  rendea  laido. 


Lavoro  pubblicato  dall'Accademia  Pontaniana  al  1874. 
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Ey  se  nomai  taluni  che  ci  vivono, 

A  chi  m'arrise^  a  chi  onorò  V  ttalia^ 

Memore  palesar  mi  piacque  V animo, 

Tolto^  aggiunto,  mutato  a  beneplacito,. 

Parmi  che  imitiy  e  non?  traduc».  In  odio 

Le  gracchie  avendo  spennacchiatCy  simile 

Non  sono  a  chi  delValtrui  vesti  abbigliasi, 

E  ciò  che  non  è  mio  confesso  e  buccino. 

Si  può  far  meglio.  E  tu  a  far  meglio  ingegnati^ 

Si  guadagno  maggiore  avran  le  lettere. 


LIBRO  I 


l.-I. 

• 

Questo  libro  foggiato  in  versi  italici 
Parte  è  di  quel,  di  cui,  lettor,  sei  cupido. 
Scritto  da  Marzial,  che  epigrammatiche 
Arguzie  fero  in  tutto  il  mondo  celebre: 
Cui,  sendo  tuttavia  vivo  e  sensibile. 
Diedero  quei,  che  a  leggere  attendevano 
All'età  sua,  la  fama,  che  pochissimi 
Poeti  dopo  il  lor  passaggio  incontrano. 

2.  —  IL 

Tu  che  appetisci  che  i  miei  motti  stiano 
Ovunque  teco,  e  vuoi  che  t'accompagnino 
Per  lunga  via,  libri  che  strigne  fodera 
Di  pergamena  in  picciol  sesto  compera. 
I  volumacci  alloga  entro  gli  armadii: 
Sola  una  mano  accoglie  i  miei  versiceli . 
E  a  far  che  non  ignori  ove  si  spaccino, 
Né  sii  stretto  a  vagar  per  tutta  Napoli, 
Certo  sarai  se  me  tua  guida  seguiti. 
Le  librerie  cerca  de'  Dura  ^  prossime 
Al  regio  ostello  ed  al  teatro  massimo. 

3.  —  IIL 

Sapendo  come  al  carneval  disfrenasi 
La  giovanile  ardenza, 


^  Giuseppe  ed  altri  Dura,  cortesi  ed  intelligenti  negozianti  di 
libri. 
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E  quel  che  importa  il  gavazzar  festevole, 
E  la  volgar  licenza,  • 

Perchè  al  veglion  ti  piacque,  uom  pari  al  rigido 
Catone,  intervenire? 

Forse  però  venisti,  acciò  che  subito 
Te  ne  dovessi  escire  ? 

4. —IV. 

Abitar  vuoi,  libruccio  mio,  le  pubbliche 
Botteghe,  anzi  che. in  casa  i  stipi  vacui. 
Ignori,  ah  !  ignori  quai  sien  le  molestie 
D*una  città  che  alla  contrada  domina. 
Credimi,  troppo  addottrinato  è  il  popolo. 
Cachinni  non  fur  mai  maggiori:  e  giovani 
Hanno  squisito  naso  e  vecchi  e  parvoli. 
Se  risuonare  udrai  Bello  I  Mirabile  I 
Se  baci  accorreran  gli  udenti  a  imprimerti, 
Fuor  de'  panni  n'andrai  levato  all'etera. 
Ma  i  morsi  a  tollerar  di  chi  ti  compera 
Agro  spesso  ti  fìa,  né  penna  critica 
I  tuoi  denoterà  jnot ti  piacevoli. 
Libero  svolazzare  alto  per  Taf  ia 
Brami  ?  Via,  sbietta.  Ben  ti  fìa  possibile 
Star  più  sicuro  entro  la  tua  casipola. 


5.  —  V. 

Se  t'accada,  signor,  che  in  man  ti  vengane 
I  fogli  miei,  dimetti  il  supercilio. 
Che  tante  genti  subalterne  regola. 
Comportar  la'  tua  gloria  anco  le  celie 
Usò,  né  dar  subbietto  a  scherzi  un  principe 
Disdegna.  Prego,  che  con  ^uel  benevolo 
Volto,  con  cui  talora  odi  i  festevoli 
Attori,  i  versi  miei  ti  pieghi  a  leggere. 
Può  la  censura  i  motti  innocui  ammettere. 
Ho  giocosa  la  penna,  onesto  il  vivere. 
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In  quel  che  attendo  a  far  che  il  nìio  navilio 
Ti  presenti  mirabile  spettacolo, 
Epigrammi  t'ardisci,  o  Marcò,  porgermi. 
Penso  che  vuoi  notar  co'tuoi  versicoli. 

7. —IX. 

Stante  che  di  Caton  segui  e  Trasea 

I  dogmi,  pur  che  non  t'offenda  rea 
Sorte,  e  a  causar  dai  stretti  ferri  attendi 

II  nudo  petto,  a  quel  che  agogno  intendi. 
Non  uom  che  fama,  sparso  il  sangue,  gode: 

Vo'  chi  senza  morir  si  busca  lode. 

8.  —  X. 

Bell'uom,  Teucro,  attalentati  • 

Mostrarti,  ed  uom  valente: 

Ma  chi  si  mostra.  Teucro, 
Bell'uom,  non  vai  niente. 

9-  —  XI. 

Vuol  Maso  a  moglie  Filomena  preridere, 
E  brama  ed  insta  e  prega  ed  ognor  donale. 
La  è  bella  forse?  Anzi  nulla  è  più  sucida. 
Dunque  cnè  in  lei  che  aggrada  f  Ha  il  mal  di  tisica. 

10.  —  XIII. 

« 

Colà  dove  la  via  conduce  a  Tivoli, 
Gelida  stanza,  un  di  devota  ad  Ercole, 
Ove  per  solforate  acque  biancheggiano 
I  circostanti  rispianati  e  fumano, 
Veggonsi  ville,  e  selve,  e  alle  castalie 
Suore  diletti  campi,  ove  una  lapide 
Segna  che  Roma  a  quattro  miglia  è  prossima. 
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Rozzo  portico  qui  facea  gradevole 
Ombra  la  state.  Ahi  I  qual  misfatto  insolito 
Poco  mancò  che  non  commise  il  portico  I 
Perchè  scrollato  sfondolò  di  subito^ 
Sendo  sott'esso  tratto  in  un  veicolo 
Da  due  cavalli  Tonorevol  Candido. 
Per  fermo  udir  le  nostre  querimonie 
La  Fortuna  temè,  che  non  sentiasi 
Petto  da  sostener  sì  grave  carico. 
Onde  i  danni  eziandio  sono  giovevoli, 
E  aver  si  denno  in  pregio  anco  i  pericoli. 
Acconci  non  poteano  esser  gli  stabili 
Tetti  a  provar  ch'esiste  un  Nume  provvido. 

11.  —XIV. 

Dando  al  suo  Peto  Arria,  la  casta  coniuge, 
La  spada,  che  s'aveva  ella  medesima 
Strappata  fuor  delle  squarciate  viscere. 
Disse:  Sefe*mertaiy  non  sento  spasimo 
'Del  colpo  chefec'io;  ma,  Peto,  recami 
Quello  che  ti  farai  duolo  importabile. 

12.—XVL 

Beppe  \,  di  cui,  se  lunga  fede  e  pratica 
Antica  vuole  aversi  in  conto,  memore 
Sarò  più  che  d'alcun  degli  altri  intrinsici, 
Di  breve  già  sarai  nel  sessagesimo 
Anno,  e  tua  vita  pur  pochi  di  numera. 
Non  bene  ommetterai  quanto  per  l'animo 
T'andrà  che  fia  negarsi  indi  possibile, 
E  sol  giudica  tuo  quel  eh'  è  preterito. 
Temporeggian  le  cure  e  l'incessabili 
Annodate  molestie,  ove  non  trovano 


^Giuseppe  Pignone  del  Carretto  principe  d*  Alessandria,  in  cm 
chi  si  fa  lecito  qui  nominarlo  ha  nel  corso  di  lunga  amicizia  osser- 
vato moderati  e  fermi  propositi.  • 
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Posa  le  gioie,  anzi  fuggendo  volano. 

Queste  con  le  due  mani  attendi  a  stringere^ 

Con  le  due  braccia  :  e  pur  sovente  sdrucciole 

Dal  profondo  del  seno  elleno  svignano. 

Dire  io  vivrò,  prestami  fé',  di  savio 

Non  è  :  la  vita  del  diman  serotina 

E  troppo  :  cerca,  Beppe,  oggi  di  vivere* 

13.  —  XVII. 

Buone  cose  qui,  passabili 
Leggi  alquante,  assai  cattive. 

Qualsivoglia  libro,  Antonio  *, 
Altrimenti  non  si  scrive. 

14.  —  xvm. 

Tiberio  mi  sollecita 
Che  a  perorar  le  cause  io  mi  renda  abile, 

E  sovente  ripeterai  : 
Cosi  dovizia  si  può  far  mirabile. 

Mirabile,  Tiberio, 
Dovizia  riputarsi  è  convenevole 

Quella  che  a  industre  e  savio 
Coltor  di  terre  procacciarsi  è  agevole. 

15.  — XIX. 

Perchè  vuoi  mescolar  con  Y  aleatico 
Annoso,  Nepo,  vinettini  in  bombole 
D' Aversa  inchiusi?  Qual  gran  benefizio 
Arrecato  ti  fu  dai  vini  pessipii  ? 
O  qual  ti  fu  dai  vini  ottimi  ingiuria? 
Vada  se  a  noi  si  fa:  scellerataggine 
Estrarre  è  all'aleatico  lo  spirito, 


^Professore  Antonio  Galasso,  secondo  bibliotecario  nella Na« 
zionale  di  Napoli. 
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Ed  empio  dare  al  vin  di  Puglia  tossico. 
Forse  quei  che  invitasti  al  tuo  convivio 
Han  meritato  che  la  morte  incontrino  ; 
Ma  non  mertò  che  si  dovesse  spegnere 
Bapletto  di  liquor  tanto  pregevole. 

46.— XX. 

Avevi  quattro  senza  più,  Veronica, 
Denti  in  bocca,  se  mal  non  mi  rammemoro. 
Due  la  tua  tosse  pria,  due  poscia  sputane. 
Or  sicura  tossir,  puoi  del  contiguo  : 
Danno  non  v^ha  che  un'altra  tosse  facciati. 

17.  —  XXI. 

Dimmi,  Tingoccio,  qual  ti  muove  insania? 
Guatando  i  tuoi  molti  invitati  a  tavola, 
Solo  strangugi  tutto  un  piatto  d'uovoli. 
Che  il  Cielo  io  pregherò  dia  condicevole 
A  cotanto  ventriglio  e  ferreo  stomaco! 
Qual  uovol  Claudio  manicò,  tal  manichi. 

18.  —  XXII. 

La  destra,  che  colpir  cercava  il  principe, 
Ingannata  dall'un  de'  suoi  satelliti, 
Nel  foco  si  cacciò,  che  innanzi  vivido 
Vampeggiava  sull'ara,  a  fin  di  struggersi. 
Ma  non  sofferse  un  sì  crudo  e  mirabile 
Supplizio  il  pio  nemico,  e  impose  togliersi 
L'uomo  alle  fiamme,  e  il  gir  gli  fosse  libero. 
Quella  man,  che,  spregiato  il  foco,  Muzio 
Incendere  potè,  non  bastò  Y  animo 
A  Porsena  mirar.  Maggiore  elevasi 
Della  delusa  man  la  fama  e  gloria  : 
Minor,  se  non  falliva^  avriafatt' opera. 
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19.  —  XXVI. 

Date  alla  stampa  i  vostri  scritti,  o  nobile 
Donna  %  una  volta,  e  palesate  al  pubblico 
Del  vostro  colto  ingegno  il  frutto  splendido, 
Che  non  incontrerà  delle  accademie 
li  biasimo,  né  fia  dai  valentuomini 
Lasciato  addietro  e  visto  con  silenzio. 
Dubitate  non  voi  dobbiate  accogliere 
La  fama  che  vi  sta  presso  al  vestibolo? 
E  per  ventura  a  voi  torna  sgradevole 
Il  conseguir  de'  vostri  studi  il  merito? 
Le  carte,  che  dqvran  dopo  voi  vivere, 
Fate  vivere  omài  :  tarda  è  la  gloria, 
Che  arriva  poi  che  siarn  conversi  in  cenere. 

20.  — XXVII. 

Sol,  quanto  cinque  addanaiati  imbottano, 
Tebaldo,  imbotti  :  ove  a  ingozzare  inducati 
Tant*  acqua,  innebriar  ti  fia  possibile. 
Soldi,  a  spenderli  in  vin,  non  che  dai  prossimi, 
Ma  da  chi  lunge  ti  si  mostra,  mendichi. 
Pigiata  non  è  già  questa  vendemmia 
Ne'  torcóH  apruzzesi,  e  non  si  genera 
Quest'uva  dove  son  poggi  in  Etruria, 
Ma  pregiato  saggiuolsi  vuota  d'ottimo 
Liquor,  che  lunga  età  rese  decrepito, 
E  da  canova  attigua  al  monte  Massico 
I  nereggianti  carratelli  estraggonsi. 
Feccia  d'Aversa  al  bettolier  dei  chiedere. 
Se  imbottar  vuoi,  Tebaldo,  oltre  ogni  termine. 

21.  — XXIX. 

Chi  crede  che  del  vin  d' iersera  fetido 
Abbia  Evaristo  il  fiato,  abbaglio  prende. 
Bomba  Evaristo,  e  di  bombar  continua 
Sino  a  che  il  sol  risplende. 


'Caterina  Jourdan  principessa  di  Luperano,  òhe  avanzata  negli 
anni  ha  dat<>  alla  stampa  più  commedie  e  VHortense. 
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22.— XXX. 

Si  pispiglia  che  i  miei  come  se  fossero 
Tuoi  versi,  Enrico,  a  chi  t*  ascolta  reciti. 
Se  t' aggrada  che  mìei  quelli  si  dicano, 
Te  r  invierò  senza  che  v'abbi  a  spendere. 
Se  t'aggrada  che  tuoi  quelli  sì  stimino, 
Fa  dì  comprarli,  acciò  che  miei  non  siano. 

23.  —  xxxm. 

Io  non  ti  posso  amar,  Giachetto  :  e  causa 
N'ho  che  meglio  è  tacer  che  palesare. 
Questo  soltanto  palesar  m'è  lecito, 
Che  non  ti  posso  amare. 

24  —  XXXIV. 

Se  è  sola,  il  morto  padre  Ilda  non  pianger 
Se  è  vista,  a  posta  sua  lagrima  e  s'ange. 

Piange  di  buon,  non  chi  lode  ne  vuole, 
Ma  chi,  senza  che  vegga  altri,  si  duole. 

25.  —  XXXVII. 

Se  a  te,  Guasparri,  e  a  te.  Lotto,  concedere 
La  sorte  il  Ciel  vorrà  che  i  lacedemoni 
Due  figliuoli  di  Leda  un  tempo  ottennero, 
Questa  vostra  d'amor  gara  fia  nobile, 
Volendo  l'un  siccome  l'altro  in  cambio 
Del  fratello  il  primier  la  vita  perdere, 
E  dirà  quei  che  pria  sarà  nel  tumulo: 
Ai  tuoi j  fratello y  i  miei  giorni  s'aggiungano. 

26.  —  XXXIX. 

Son  miei,  Mico,  ì  versicoli 
Che  reciti;  ma  poi 
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Che  sconciamente  reciti, 
Cominciano  a  esser  tuoi. 

27.  —  Xli. 

Se  viva  alcun,  che  annumerarsi  meriti 
Tra  i  radi  amici,  quai  l'antica  assevera 
Fede  e  la  fama  de  lontani  secoli: 
Se  alcun  condito  di  scienze  e  lettere, 
Onde  fiorirò  Atene  un  giorno  e  il  Lazio, 
E  per  sincera  ingenuità  bonario:  , 

Se  alcun  del  retto  sia  custode,  e  veneri 
Sempre  onestate,  e  non  celato  supplichi 
Di  cosa  il  Ciel  che  discoprir  non  debbasi: 
Se  respiri  uom  che  grande  e  forte  abbia  animo; 
M' incolga  mal  s'egh  hon  è  Saverio  *. 

28.  —  XLl. 

I  motti  miei  con  astio 
Leggi,  invido,  e  deridi. 

Deh  I  porta  a  tutti  invidia: 
A  te  nessuno  invidi. 

29. —XLIL 

Ti  stimi,  Egano,  uom  di  faceto  spìrito. 
Noi  sei,  mei  credi.  E  che  sei  dunque?  Scurrile. 
A  te  plebeo  circolatore  è  simile 
Che  dà  pallenti  solfanelli  in  cambio 
D' infranti  vetri:  minual,  che  maceri 
Ceci  a  color  che  vacui  il  cerchiano  esita: 
Uomo  che  alleva  ed  ammaestra  vipere: 
Abbietto  fattorin  di  pizzicagnolo: 
Coco  che  rauco  le  salciccia  e  i  ciccioli 


1  Saverio  Baldacchini,  professore  onorario  deirUniversità  de- 
gli Studi  4i  Napoli,  nominato  senatore  del  Regno  d' Italia,  a  cui 
chi  il  ricordala  questo  luogo  si  professa  per  singoiar  beneficio 
gratissimo. 
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Reca  fumanti  ove  son  calde  bettole:. 
Autor  dappoco  di  plebee  commedie: 
Mastro  d'oscene  da^ze  avvenitizio: 
Parabolano  attempatetto  zanzero. 
Però  dismetti,  Egano,  omai  di  crederti, 
Come  dato  ti  sei  tu  solò  a  credere, 
Che  puoi  di  sali  e  arguzie  il  d'Urso  *  vincere, 
E  lo  stesso  Perlone  avanzar- Zipoli. 
Assai  ristretto  è  de' nasuti  il  numero. 
Chi  stolta  motteggiando  usa  protervia, 
Ei  Perlone  non  è,  sì  bene  è  zipolo. 

30.  —  XLIII. 

Poi  che  Porzia  ascoltò  come  il  suo  coniuge 
Bruto  la  vita  ebbe  reciso,  e  spinsela 
Il  duolo  a  domandar  Tarmi  sottrattele, 
V  è,  disse,  ignoto  ancor,  ch'egli  è  impossibile 
L'uccidersi  impedir  ?  Questo,  avvisavomi. 
Quei  mostro  appien  v'avesse,  onde  son  genita. 
Disse,  e  l'ardenti  brace  ella  con  avida 
Bocca  trangugia.  Or  via,  fatti,  increscevole 
Turba,  a  negar  Tarmi  a  chi  vuoisi  uccidere. 

31.  — XLV. 

Poi  che  in  un  carme  mio  lungo  e  in  un  piccol" 
Si  conta  come  i  vispi  lepri  corrano, 
Ed  i  leoni  a  far  lor  giuochiaddestrinsi, 
E  10  fo  due  volte  una  medesim'opera; 
S'ei,  Lazzarin,  ti  sembra  soverchievole, 
E  tu  due  volte  dammi  lepre  in  tavola. 

32.  —  XLVIII. 

* 

Massimino,  ch'era  medico, 
Beccamorto  diventava. 

Beccaraorto  adesso  egli  opera 
Quel  che  medico  operava. 


*  Michele  d'Urso,  felice  epigrammista  dei  giorni  nostri 
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33.  —  L. 

Bettino,  onde  tacer  non  lice  ai  popoli 
Toscani,  onor  delle  contrade  italiche, 
T'accingi  a  visitar  l'altera  Napoli, 
Gui  fer  le  toghe  ognora  e  Tarmi  nobile, 
Ed  il  Vesevo  per  le  lave  sterile, 
E  sola  in  mar,  svelta  dal  monte,  Nisida, 
E  dell'ameno  Posilippo  i  placidi 
Declivi,  a  cui  Bacco  e  Pomona  arridono. 
Nell'onda  noterai,  che  il  lido  tiepido 
Di  Mergellina  lievemente  baciano, 
E  ne'limpidi  seni  alle  Nereidi 
Dilette  stanze:  o  indurerai  nel  gelido 
Fiumicel  del  tuo  corpo  i  lassi  articoli. 
Poco  più  là  ti  fian  porti  da  Stabia,  « 

La  mensa  apparecchiandosi,  i  volatili, 
Che  tu  stesso  potrai  colpendo  uccidere. 
L'ardor  sereno  a  mitigar  di  Sirio, 
Abiterai  Gapodimonte  e  Vomero, 
Golii  che  opachi  fa  l'ombra  degli  alberi. 
Ti  spegneran  conce  bevande  1  avida 
Sete,  e  rinfreschi  più  che  ghiaccio  frigidi. 
Ma  allor  che,  del  dicembre  algente  e  candido, 
La  forte  mugghierà  bruma  col  rauco 
Borea,  farai  dove  la  piaggia  stendesi 
Del  Lucullan,  che  il  sol  tuttora  irradia, 
Ritorno,  ed  alla  tua  lieta  Sebetide. 
Andrai  di  quinci  a  sterminare  in  Licola 
Avviluppati  in  molli  reti  i  daini, 
Ed  i  cinghiai  di  quelle  selve  indigeni: 
E  per  i  campi  stancherai  col  celere 
Gaval  l'astuta  lepre  :  e  sola  al  villico 
La  caccia  lascerai  d'altri  quadrupedi. 
L'attiguo  bosco  scenderà  nel  vivido 
Fuoco  ,  che  accerchieran  monelli  sordidi. 
Il  cacciator  fia  convitato,  e  subito 
Verrà,  chiamato  a  voce,  al  tuo  simposio. 
Quivi  non  mai  cavalleresco  ciondolo, 

28 
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Falda  non  mai,  non  moccichino  olifero: 
Lungo  da  te  l'esoso  usciere,  e  il  querulo  • 
Cliente,  e  lunge  imperiose  vedove. 
Non  romperà  Talto  tuo  sonno  il  pallido 
Reo,  ma  potrai,  quando  ti  fia  gradevole, 
Dormir  tutto  il  mattino  al  tuo  covacciolo. 
Sonori  accatteranno  applausi  e  stolidi 
Altri:  ti  befferai  de'chiappanugoli. 
Non  superbo  godrai  vera  letizia , 
Mentre  Temolo  tuo  le  lodi  esaltano. 
Ben  è  ragion  che  si  ricerchi  compiere 
In  genial  riposo  i  di  che  avanzano, 
Quando  la  fama  ha  quel  che  Tè  bastevole. 

34.  —  LII. 

Non  s'addice ,  se  non  centra  cospicui 
Duci,  Tarmi  impugnare  a  forte  principe. 
A  che  calcagni,  ambizioso  e  pavido 
Fantaccino,  dinnanzi  alla  sua  sciabola? 
Vorrà  forse  da'  grandi  a  te  discendere 
E  insanguinarsi  in  tal  ch'ei  non  sa  scernere  ? 
Indarno  conseguir  speri  di  splendida 
Morte  la  gloria.  Te,  vile  omicciattolo. 
Mandar  non  può  si  gran  campione  agTinferi. 

35.  —  LUI. 

Quintin  *,  ti  raccomando  i  miei  versiceli, 
Se  versiceli  miei  dir  mi  sia  lecito 
Quei  che  il  poeta  a  te  ben  noto  recita. 
S'essi  si  dojgon  che  costui  li  storpia. 
Vieni  a  salvarli,  e  fatti  a  ben  difenderli  : 
E  a  lui,  che  affermerà  che  gli  appartengono, 
Dirai  che  miei  son  essi  e  dati  al  pubblico. 
Quando  farai  tre  volte  e  quattro  intendere 


^  Quintino  Guanciali,  vice-bibliotccarif)  nella  Nazionale  di  Nji- 
poli. 
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Cotesto  ad  alta  voce^  il  plagiario 
Da  te  fia  reso  di  vergogna  carico. 

36.  —  LIV. 

Nel  conto  mìo  sta^  Neto^  una  tua  pagina^ 
Che  il  vero  dell'autor  serba  carattere; 
Onde  lo  scritto,  che  tu  proprio  asseveri, 
Il  tuo  frodo  chiarisce  e  ti  vitupera. 
Si  tabarraccio  ignobile,  ch'è  d'olio 
Lordo,  una  giubba  sìgnoril  contamina: 
Sì  male  i  cocci  a  cristallame  aggiungonsi  : 
Sì  nero  corvo,  ove  tra  cigni  candidi 
In  sul  Caistro  a  caso  erri,  dMeggiasi  : 
Sì  dove  ascolta  d'usignuolo  il  vario 
Gorgheggio  il  bosco,  la  malvagia  gazzera 
Di  Filomela  oltraggia  i  canti  queruli. 
Non  fa  mestieri  ai  miei  libri,  che  altri  indichi 
il  commesso  da  te  plagio,  e  li  vendichi. 
T'accusa  la  tua  pagina,  e  t'improvera, 
E  ladrOj  come  t'adcjimostri,  nomina. 

37.  —  LV. 

Se  ti  fa  d'uopo  ancor  che  altri  amar  vogliati, 
Però  che  amici  quindi  e  quinci  annoveri, 
Ne  chiedo,  Ercole,  il  posto,  ov'ei  sia  vacuo  : 
Né  ricusarmi,  perchè  nuovo  io  siati. 
Quanti  son  vecchi  omai,  nuovi  ti  furono. 
Unicamente  se  atto  sia  considera 
Quegli,  che  nuovo  affatto  ora  appresentasi, 
A  rendersi  altresì  vecchio  dimestico. 

38.  —  LVI. 

Vuoi  in  iseorcio  saper  quel  ch'io  desidero, 
D'Ayala  ,  onde  le  carte  e  l'armi  fregiansi? 
Solo  domando  il  Ciel,  che  arare  un  proprio 
Poder  mi  faccia,  il  qual  non  troppo  estendasi, 
E  mi  conceda  che,  contento  a  modica 
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Fortuna,  io  goda  senza  fasto  in  ozio^ 
Chi  ci  ha  che  usa  calcar  marmorei  e  frigidi^ 
Di  più  colori  .pavimenti,  e  stolido 
Va  la  mattina  atti  d'ossequio  a  compiere^ 
A  cui,  raccolta  cacciagione  in  copia, 
Che  la  campagna  e  la  foresta  donano^- 
Stender  le  piene  reti  al  foco  è  lecito  f 
E  il  palpitante  trar  ghiozzo  alla  tremola 
Lenza  appiccato^  e  il  biondo  mei  diffondere 
Estratto  fuor  di  bariletto  robbio? 
Cui  grassoccia  forese  in  sulla  tavola 
Mal  ferma  il  cibo  appresta,  e  le  domestiche^ 
Uova  suole  approntar  brace  non  comperai 
Chi  me  non  ama  vo'  che  cotal  vivere  . 
Non  ami,  e  involto  negli  uffizi  civici 
La  vita  meni  esagitato  e  pallido*. 

8».— LVII 

Vede  scossa  da  nembi  aspri  e  continui 
Imbagnata  la  vigna  il  contadino. 
Non  puoi^  conforme  al  desiderio,  vendere,, 
O  bettoiiere,  il  vino. 

4a.  —  LVIII. 

Sai,  Nuto,  come  vo'  l'amica  mia? 
Non  facil  troppo,  non  troppo  restia. 

Quella  che  il  mezzo  sa  tener  m'è  in  grazia. 
Né  chi  mi  strazia  vo',  né  chi  mi  sazia. 

41.  — LX. 

Cena  la  villa  tua  m'appresta  misera. 
Perchè,  Cesco,  avrò  fame  ov'é  buon'aria  f 
Alla  città  mi  rendi  oscura  e  fetida. 
A  che  respiro  io  ben,  se  mal  mi  nutrico  T 
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42.  —  LXIl, 

Del  dotto  vate  ama  Veronal  numeri,, 
E  avventurata  per  Virgilio  è  Mantova, 
Di  Livio  e  Stella  gloriosa  è  Padova, 
E  di  Fiacco  cantor  degli  Argonauti. 
Il  Nilo  irriguo  Apollodoro  encomi^. 
Strombazzano  i  Peligni  il  loro  Ovidio^ 
Di  Lucano,  deirun,  delPaltro  Seneca 
Applauditrice  è  la  faconda  Cordova. 
Di  Daniela  giulia  Fiorenza  allegrasi, 
E  di  Torquato  ìnsiem  Sorrento  e  Bergamo. 
Di  te  si  vanterà,  Remigio  esimio  ', 
Né  d'altri  tacerà  la  nostra  Napoli. 

43.  —  LXIH. 

Linda,  che  non  cedeva  in  pudicizia 
Alle  antiche  Sabine,  ed  era  stitica 
Più  che  il  marito,  uomo  oltremodo  burbero, 
Recandosi  ora  ad  Ischia  ed  ora  a  Stabia, 
£  immergendosi  spesso  in  bagni  calidì. 
In  fiero  amor  s'infiamma,  e  un  va^o  giovane, 
II  suo«oa€or(e  abbandonato,  seguita. 
Penelope  venia:  ne  partiva  Élena. 

U.  —  LXIY. 

Nelmo,  preghi  ch'io  ti  reciti 
I  miei  versi.  Non  vo'  far* 

Ascoltarli  non  desideri, 
Ma  imparati  recitar. 

45,  —  LXV. 

Sei  bella;  il  so:  sei  eittola;  è  verissimo: 
E  sei  ricca;  negar  come  potrei  ? 

Ma,  poi  che  troppo  te  ne  vanti,  Isaura, 
Tu  ricca,  bella,  eittola  non  sei. 


1 


Remigio  del  Grosso  ;  professore  di  Meccanica  celeste  nel- 


f  UaiveDsità  degG  Studi  di  Napoli.,  poeta  egregio* 
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46.  —  LXVII. 

Erri,  de'  libri  miei  ladruccio  sordida. 
Che  iinpoetarti  al  piccial  prezzo  immagini. 
Onde  io  scritto  e  un  volumetto  comperi. 
A  pochi  soldi  applausi  non  s'accattano. 
Rintraccia  ignoti  carmi,  e  abbozzate  opere. 
Che  sol  conosce,  e  ascose  entro  rarmadio 
L'autor  conserva  della  carta  vergine. 
Che  dura  lima  ancor  non  rese  flocida. 
D'altro  essere  non  può  libro  notorio. 
Ma  se  ce  n'ha  che  non  per  anco  mostrasi 
Legato  in  pelle  ove  più  fregi  splendano. 
L'acquista,  e  il  terrò  tuo:  né  sia  chi  sappialo. 
Qual  gli  altrui  versi,  a  buscar  fama,  recita. 
Non  dee  libro  comprar,  ma  dee  silenzio;. 

47.  —  LXVIIl. 

Mi  dici,  Naldo,  ognor  che  uomo  assai  libero 

Tu  ^eì  nel  favellare» 
Uomo  libero,  Naldo,  ognora  io  reputo 

Chi  ti  sa  scorbacchiare, 

48.  —  LXIX. 

Che  faccia  Totto,  pensa  solo  airOrsola. 
Gomechè  ei  rida,  lagrimi,  stia  tacito, 
A  ragionar  di  lei  muove  la  ciangola. 
£i  mangi,  beva,  voglia,  opponga,  arrendasi, 
All'Orsola  soltanto  ha  sempre  1  animo. 
Se  l'Orsola  non  fosse,  ei  saria  mutolo. 
Salutando  ieri  il  genitor  per  lettera. 
Salve,  Oreolay  dicea,  mia  luce  e  fiaccola. 
Ode  ioX  cose  l'Orsola,  e,  con  umile 
Viso  e  dimesso,  fa  bocca  da  rìdere. 
Non  sta  l'Orsola  sola.  A  che,  stoltissimo 
E  gonzo  che  tu  sei,  Totto,  farnetichi? 


J 
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49.  —  LXXI. 

Va,  libro,  a  salutar.  T'è  ingiunto  andartene 
In  persona  di  me,  modesto,  si  nitido 
Ostello,  dove  il  dotto  Giulio  ^  stanzia. 
La  via  domandi  ?  Indicherò.  Tra  il  tempio 
Di  San  Giuseppe  e  il  sito  ov'era  il  nobile 
Seggio  di  Porto,  muovi  alUedifìzio 
Che  le  Poste  raccoglie  ed  i  Telegrafi. 
Lascia  indi  il  poggio  degli  Olivi,  ov'ebbero 
Onorata  magion  cocolle  candide. 
Al  cui  pie  sopra  l'acque  erta  è  la  statua 
Dello  spagnuol  Carlo  secondo  d'Austria: 
Né  all'altra  man  t'indugi  la  mar  morea 
Aguglia  sacra  alla  beata  Vergine, 
Ch*è  al  par  di  qualsivoglia  altra  mirabile. 
Prendi  poscia  la  via,  che  al  tempio  ha  termine, 
Ov'ebbe  il  Po  l'acerbo  duolo  a  pingere 
Della  Madre  di  Dio,  che  vi  si  venera. 
Ecco,  pria  che  là  monti,  il  domicilio, 
E  della  casa  che  ricerchi  l'atrio. 
Entra  :  né  paventar  fasto  e  superbia 
In  sulla  soglia:  porta  altra  non  vedesi 
Che  più  dischiuse  abbia  l'imposte,  e  meriti 
Delle  Muse  il  favor  meglio  e  d' Apolline. 
Se  Giulio  ti  dirà  :  Perchè  ei  medesimo 
Non  venne?  e  tu  si  replicando  escusalo: 
Cotesti  versi,  quali  essi  appariscano. 
Far  non  potea  se  a  salutar  veniati, 

50.  —  LXXIII. 

Esser  coi  versi  miei  poeta  giudichi, 
E  vuoi,  Baccio,  che  tal  ti  s'abbia  a  credere  ? 
Si  la  Rosalba,  compri  d'osso  e  d'indico 


^  Giulio  Minervini,  professore  onorario  e  bibliotecario  dell'U- 
nìversità  degli  Studi  di  Napoli. 
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Avorio  denti,  averli  propri  immagina. 
SI  la  Mea,  nera  più  che  a  cascar  prossima 
Mora,  imbiaccata  di  se  stessa  in  vagasi. 
E  tu  del  modo,  in  cui  sei  di  poetica 
Vena  dotato,  ove  portassi  vedovo 
Di  peli  il  capo,  avresti  chioma  e  zazzera. 

51.  —  LXXIV. 

Quando,  o  Rocco,  era  lecito,  non  era 
Cui  fùsse  vagheggiar  tua  donna  a  grato. 

Ora  che  le  hai  posto  le  guardie,  schiera 
Ha  d'amanti.  Sei,  Rocco,  uomo  appensato  t 

52.  —  LXXV. 

Egli  era  il  damo  :  tuttavia  possibile 
T'era,  Isotta,  non  ha  guari^  negarlo* 

Ecco  ch'ei  t'è  congiunto  in  matrimonio  : 
Come,  Isotta,  potrai  disconféssarl'o? 

53.  —  LXXVI. 

Chi  la  metade  a  Lippo  anzi  che  tutta 
La  somma  che  addimanda  in  presto  dà„ 
Si  contenta  a  veder  del  suo  distrutta 
Soltanto  la  metà. 

54.  —  LXXVII. 

De'  giovani  anni  miei  sozio  pregevole^ 
O  Leopoldo  %  alunno  della  calida 
Puglia  e  decoro,  tu  delle  pierie 
Suore  i  canti  lasciasti  e  i  cori  armonici. 
Nissunati  rendea  di  queste  cittole. 
Che  chiedevi  ad  Apollo?  Ha  colmo  il  cofano 
Di  quattrini  Minerva.  É  costei  savia: 


Leopoldo  Tarantini,  avvocato  foèondo^ 
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Costei  dà  sola  agli  altri  numi  a  mutuo. 
Che  di  Bacco  fruttar  potranno  l'edere  V 
Aggrava  e  fa  chinar  de*  pomi  il  carico 
Le  varie  chiome  al  bruno  arbor  di  Pallade. 
Non  possiede  Elicona  altro  che  i  rivoli, 
E  le  corone,  e  le  divine  cetere, 
E  risonanti  laudial  tutto  inutili. 
Che  avevi  a  far  con  Cirra  ?  a  far  col  fluido 
Permesso  ?  Il  foro  ritroviam  più  prossimo, 
E  v'ha  ricchezza  sfondolata.  Suonano 
Qui  le  monete  :  applausi  per  Topposìto 
Intorno  ai  nostri  palchi  ed  alle  sterili 
Nostre  bigonce,  senza  più,  rimbombano. 

55.  —  LXXIX. 

Ernesto,  cui  marcido  morbo  immerita- 
mente  le  fauci  travagliava,  e  livida 
Lue  serpendo  attendea  le  gote  a  rodere. 
Come  conforto  a  viso  asciutto  ed  animo 
Dato  ebbe  ai  suoi  che  non  tenean  le  lagrime  > 
Deliberò  d'abbandonare  il  secolo. 
Né  per  tanto  imbrattò  d'un  atro  tossico 
La  pia  sua  bocca,  o  fé'  più  duro  ed  orrido 
Per  lenta  fame  il  doloroso  transito  y 
Ma  alla  sua  vita  intemerata  termine 
Pose  con  morte  ad  un  eroe  dicevole^ 
Ed  esalò  per  miglior  via  lo  spirito. 
Può  la  fama  narrar,  che  meno  splendido 
Fu  che  cotesto  il  trapassar  dell'inclito 
Catone:  amicò  era  d'Ernesto  il  principe • 

56,— LXXX. 

Continuo  attendi,  Fazio,  a  trattar  cause, 
E  faccende  continuo  attendi  a  compiere. 
Hai  cosa  o  pur  non  hai  cui  possa  attendere. 
Continuo  attendi  a  qualche  cosa,  o  Fazio  « 
Se  faccende  talvolta  o  cause  mancano, 
A  guidar  muli,  Fazio,  attendi  ed  asini. 
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Perchè  non  manchi  cosa;  a  cui  convengati 
Attender,  Fazio,  attendi  a  escir  del  secolo. 

57.  —  LXXXII. 

Di  fante  della  casa  esser  semenza 
Tu,  Menico^  ben  sai, 
E  contento  il  confessi  allor  che  dai. 
A  chi  ti  partoria  deireccellenza. 

58.  —  LXXXIII. 

Il  portico,  le  cui  rovine  incjombrano 
Lungo  spazzo,  diffuse  in  molta  polvere, 
Per  poco  fu  che  non  produsse  scempio  I 
Che  s'era  visto  gir  Candido  e  riedere 
Sotto  gli  archi  di  quel  nel  suo  veicolo. 
Schiacciato  dalla  sua  mole  in  un  attimo, 
Poi  che  più  non  correva  il  signor  risico, 
Senza  alcun  sangue  far  cadde  precipite. 
Di  SI  grave  dolor  visto  il  pericolo. 
Chi  negherà  che  il  Cie'o  na  cura,  o  Candido, 
A  te,  per  cui  fu  la  rovina  innocua? 

59.  —  LXXXIV. 

Bocca  e  labbra  ti  lecca,  Anna,  il  cagnetto. 
Non  mi  stupisco:  gli  è  lo  sterco  accetto. 

60.  —  LXXXVI. 

Colte  colline  il  bandilor  scherzevole 
Vendendo,  e  presso  alla  città  fruttiferi 
Seminati,  gridò  :  Falla  chi  reputa 
Che  alcunbisogno  induca  Marzio  a  vendere. 
Nulla  ei  deve,  anzi  dà  quattrini  in  prestito. 
Che  dunque  lo  sospinge?  I  luoghi  abbomina, 
Ove  quanti  per  lui  vi  lavoravano, 
Edu  ricolto  ei  perse,  ed  il  peculio. 
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Chi  airincanto  dirà,  salvo  chi  perdere 
Voglia  le  cose  sue  quante'elle  siano? 
Sì  resta  a  Marzio  il  suo  fondo  malefico. 

61.  —  LXXXVII. 

Mi  sta  vicino  Ignazio,  e  la  man  porgergli 
Dalle  finestre  mie  mi  torna  agevole. 
Chi  invidia  non  m'avrà,  né  vorrà  credere 
Che  in  tutte  Tore  io  debba  esser  lietissimo, 
Potendo  compagnia  goder  sì  prossima? 
Tanto  di  lunge  ei  m'è,  quanto  m'ò  Giacomo  \ 
Che  sulle  sponde  del  Tamigi  adagiasi. 
Non  conviver  con  lui,  né  manco  scorgerlo, 
Non  ascoltar  la  sua  voce  m*é  lecito. 
Nel  vasto  cerchio  deirintera  Napoli 
Si  presso  a  me,  si  lunge  uomo  non  trovasi. 
Convien  che  Tun  di  noi  di  quinci  sgomberi. 
Quegli  vicino  o  pigional  d'Ignazio 
Sia,  che  a  mai  non  vederlo  ha  posto  l'animo. 

62.  —  Lxxxvm. 

Acciò  che  il  vin,  ch'ieri  cioncasti,  fetida 
Non  ti  renda,  Adelasia,  a  grosso  spendio 
Vorace  meni  giù  pastiglie  aromate. 
Prese  a  digiuno  elleno  i  denti  impiastrano. 
Pur  nulla  giova,  dappoi  fin  dal  baratro 
Dello  stomaco  esala  il  rutto  e  spandesi. 
Qual  puzzo  eccede  quel  di  marcia  mi  stia 
Di  polveri  odorose,  e  più  distendesi 
Lunge  che  quel  che  doppio  sta  nell'alito  ? 
Sicché,  smettendo  omai  queste  notissime 
Tue  coperchielle  e  discoperte  trappole. 
Sii  senza  più  contenta  ad  essere  ebria. 


*  Giacomo  Lacaita,  senatore  italiano,  che  ha  meritato  diventare 
gentiluomo  inglese. 
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63.  —  LXXXIX. 

Gheppo,  che,  tolto  al  genitor  nel  crescere 
Degli  anni,  asconde  un  lieve  cespo  a  Portici, 
Anzi  che  avello  a  foggia  di  piramide 
Con  vacillante  all'aure  alto  comignolo, 
Che  destinato  a  rovinare  inutile 
Lavor  concede  a  chi  disfatto  è  in  cenere, 
ÌP'ragili  accetta  bossi,  e  opachi  ombracoli 
Di  pampini  intrecciati,  e  prati  roridi, 
Che  bagnati  da'  miei  pianti  verdeggiano. 
Questo  del  mio  dolor  segno,  amatissimo 
Fanciullo,  accetta:  ella  sarà  memoria. 
Che  in  onore  di  te  vivrà  perpetua. 
Quando  avverrà  della  mia  vita  il  termine, 
Vo'  che  altro  il  cener  mio  non  abbia  tumulo. 

64.  —  XC. 

Entro  gli  orecchi  altrui  sempre.  Orso,  sufoli: 
Sufoli  quel  che  può  dirsi  in  pien  popolo. 
Entro  gli  orecchi  ridi,  ti  rammarichi, 
I  rimproveri  tuoi  dispieghi,  lagrimi. 
Entro  ^li  orecchi  altrui  canticchi,  giudichi. 
Non  dici  fiato,  voci  alzi  stridevoli. 
Hai  forse  in  sen  sì  fitto,  Orso,  tal  vizio. 
Ch'entro  gli  orecchi  encomi  il  re  Vittorio? 

■ 

65.  —  CXII. 

I  carmi  tuoi  non  pubblichi, 
Boldrino,  e  mordi  i  miei. 

I  carmi  miei  non  mordere, 
O  i  tuoi  pubblicar  dei. 

66.  —  XCIV. 

Lieto  perchè  primier  rese  lo  spirito 
Riposa  unito  Benci  al  fido  Cilio. 
La  doppie  insegne  militari  attestano 
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Di  principale  condottìere  ufSzio. 
Più  che  1  insegne  è  da  pregiare  il  titola^ 
Che  impresso  leggi  in  men  distesa  spazia. 
Uu.no  e  l'altro  congiunti  in  sacro  vincolo 
Di  vita  encomiata,  e,  quel  che  contasi 
Rade  volte  avvenutOy  amici  furono. 

67.  —  XCV. 

Cantavi  male,  Angelica, 
Quando  eri  bella  e  amata. 

Canti  ora  ben  :  non  giovati 
Più  d'esser  vezzeggiata. 

68.  —  XCVI. 

Gli  orecchi  a  qual  vuoi  che  ti  sia  clienter 
Bociando  ognora  e  strepitando  impiaghi. 
Questo  non  fai,  Tonino,  per  niente: 
Vuoi  che  il  tacer  ti  paghi. 

69.  —  XCVII. 

Se  non  t'è  grave  e  non  t'incresce,  o  frottola. 
Dir  negli  orecchi  al  nostro  Alò  compiaciti 
Brevi  parole  sì,  che  altri  non  odano. 
QuelPamator  di  drappi  malanconici. 
Abbigliato  di  vesti  bigerognole, 
Che  gli  azzimati  non  ha  in  conto  d'uomini, 
E  giudica  femmineo  o^ni  vago  abito. 
Come  che  lodi  naturali  e  semplici 
Cose,  ed  oscuri  panni  ognora  egli  abbia. 
Abituato  è  a  tratti  stomachevoli. 
Perchè,  domandi,  malcreato  io  il  reputo? 
Ceniamo  insieme:  a  guardar  su  non  volgesi, 
Ma  ingordi  ha  gli  occhi  suoi  fisi  alla  tavola, 
Né  ci  dì  sbircia  con  la  bocca  in  ozio. 
Chiedi  :  Che  nome  egli  haf  Cadde  dal  calamo. 
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70.  —  XCVIII. 

Sol,  quando  grida  ognun,  prendi  a  parlare, 
E  avvocato  ti  stimi,  Ivo,  eccellente. 
SI  nessun  può  non  essere  eloquente. 
Or  taccion  tutti:  via,  fatti  ascoltare. 

71.  — XCIX. 

Litiga  Albizzo,  e  soffre  di  podagra. 
Ma  il  difensor  non  paga:  ha  la  chiragra. 

72.  —  C. 

Non  aggiungeva  ancora  a  ventimi iia 
Marenghi  Tasse  tuo;  pur  tanto  prodigo 
E  liberal,  Marino,  eri,  e  sì  splendido, 
Che  centomila  ten  desideravano 
Gli  amici  tutti.  I  nostri  voti  vennero 
Dal  Nume  accolti  :  e  in  sette  mesi,  pensomi, 
Quattro  morti  ti  dier  tanta  divizia. 
Vero  è,  Marin,  che,  quasi  non  ti  f ussero 
I  centomila  giunti,  anzi  all'opposito 
Alcun  leppati  te  li  avesse,  d'animo 
Misero,  si  ti  sei  dato  alla  lesina, 
Che  quel  che  appronti  desinar  lautissimo 
Una  fiata  in  tutto  l'anno,  importati 
Pur  la  spesa  di  sucidi  centesimi  : 
E  noi^  che  siam  sette  tue  vecchie  pratiche, 
Ti  costiamo  once  sei  di  soldi  plumbei. 
Qual  chiederemo  al  Ciel  gaggio  ai  tuoi  meriti, 
Marin,  condegno?  Pregheremo,  ei  diati 
Un  milion.  Se  avrà  questo  a  succedere, 
Affé'  per  fame  lascerai  di  vivere. 

73.  —  CI. 

Suol  di  mamme  e  babbi  Livia 
Nome  intorno  compartire: 

Ma  di  mamme  e  babbi  tritava 
Essa  Livia  si  può  dire. 
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74.  —  GII. 

Fido  compagno  de' miei  studi,  Amanzio, 
Noto  ai  magnati,  e  a  chi  san  valse  comodo, 
Ne' primi  suoi  verdi  anni  usci  del  secolo  : 
La  quarta  messe  ai  tre  lustri  aggiungeasi. 
Provvide  ilgenitor,  che  al  cimiterio, 
Poi  che  tutto  Tardea  morbo  malefico. 
Quei  non  recasse  di  bastardo  epiteto, 
E  pieno  all'egro  die'  dritto  di  genito. 
Meritando  egli  di  guarire,  aggiuntogli 
Il  grato  don  di  tanto  benefizio. 
Il  morente  senti  quale  avea  premio  : 
E  il  donante  chiamò  padre,  legittimo 
Figlio  ridotto  ad  esalarlo  spirito. 

• 

75.  —  CIV. 

Se  mai  fortuna  intorno  a  centomilia 
Lire  mi  sfrombolassey  allor  che  ciondolo 
Di  cavaliere  ancor  non  penzolavati 
Sul  petto.  Ambrosio,  usato  eri  ripetere, 
Qual  vita  io  menerei  !  guai  farei  splendida 
Spesai  di  qual  godrei  beatitudine! 
Rise  Fortuna,  e  t'arricchi  propizia. 
Dopo  quel  tempo,  abito  assai  più  sordido, 
Peggiore  adoperar  ti  veggio  pallio. 
Scarpe  che  le  tre  volte  e  quattro  furono 
Rattacconate,  e  son  sdrucite  e  logore  : 
Di  dieci  olive  ognor  molte  ti  restano  : 
T'  è  un  cibo  solo  a  due  cene  bastevole, 
E  bevi  dell'asprin  la  feccia  torbida  : 
Non  oltre  a  un  soldo  spendi  in  ceci  tiepidi, 
Né  più  che  un  soldo  ad  allentar  lo  stimolo. 
Andiamo  alla  ragion,  doppio  e  falsiloquo. 
O  fa  tempone,  o  alla  Fortuna,  Ambrosio, 
Restituisci  quanto  elladonavati. 
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76.  —  evi. 

Il  vin,  Massenzio^  che  i  palmenti  pigiano 
Di  Posilippo,  come  anni  più  scorrono 
Più  gagliardo  diventa  e  più  gustevole. 
Dalla  sua  lunga  età  vien  che  di  spezie 
Si  cangi  e  nome  :  e,  come  meglio  garbale, 
Chiamar  si  può  l'inveterata  bombola. 

77.  —  CVIL 

•    Acqua  di  quando  in  quando  infondi,  e  un  gocciolo 

Se  il  commensale,  Panfilo,  costringati, 

A  stento  ingolli  d'allungato  aleatico. 

Veglia  la  Tancia  t'ha  forse  piacevole 

Promessa,  e  vuoi,  restando  a  cena  sobrio, 

Alle  blandizie  sue  meglio  rispondere? 

Sospiri,  taci,  gemi.  Ella  ributtati. 

Però  con  vien  che  spessi^  ingorgi  calici, 

Ed  afifoghi  nel  vino  il  pudor  rigido. 

A  che  t  astieni?  Uopo  è  dormire,  Panfilo. 


78.  —  cvm. 

Spesso^  Ippazio,  mi  dici:  Opera  crea 
Che  grande  aia:  non  ti  chiarir  poltrone. 
Dammi  ch'io  il  possa  si,  come  facea 
Mecenate  al  suo  Flac<5o  e  al  suo  Marone. 
Vedrò  di  vergar  carte,  a  cui  letea 
Onda  recar  non  debba  oblivione. 
Noia  i  giovenchi  arar  magro  terreno  : 
Suol  pingue  stracca,  ma  compensa  appieno. 

79.  —  CIX. 

Possiedi,  e  prego  il  Ciel  che  a  lunga  prosperi, 
Magion,  ch'è  bella  affé,  ma  sita  è  al  Vomere. 
Per  centra  in  mezzo  alla  cittade  ho  il  nidio. 
Ove  son  divenuto  ornai  vecchissimo. 
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Se  il  mattin  voglia,  Memmo,  acasa  renderti 
Ossequio,  m'è  d'uopo  un  viaggio  imprendere. 
Tu  sì  gran  fatto  sei,  che  bene  il  meriti. 
Ancor  chfe  il  luogo  tuo  fosse  men  prossimo. 
Ma  molto  non  è  a  te,  se  aggiungo  al  seguito 
Tuo,  Mommo,  e,  se  un  uom'tolgo,  è  a  me  molto  utile. 
T  ossequierò  dopo  il  merigge  o  al  bruzzolo. 
In  vece  mia  buon  dì  verranno  al  sorgere 
Del  sole  a  dirti  i  versi  epigrammatici. 

80.  -==-  ex. 

Più  vispa  è  Almea  che  di  Catullo  il  passere: 
La  è  più  che  un  bacio  di  colomba  semplice: 
Più  blanda  è  Almea  che  quante  vivon  mammole  : 
Più  gradevole  è  Almea  che  le  gemme  indiche: 
Cagnetta  è  Almea  di  Zaccaria  delizia. 
La  ti  parrà  che  parli  ov'ella  gagnoli: 
Risente  al  pari  e  la  tristizia  e  il  giubilo. 
Cuccia  posata  in  grembo,  ed  addormentasi 
In  guisa  tal  che  non  se  n'ode  un  alito. 
E  se  del  ventre  alcun  desio  costrignela. 
Mai  non  insozza  le  coverte  un  gocciolo; 
Ma  lievemente  col  zampetto  suscita 
Ella,  e  avvisa  che  giù  del  letto  pongasi , 
E  addi  manda  la  sia  lavata  e  tergasi. 
Alla  casta  cagnetta  è  cotal  insito 
Pudor,  che  la  non  sa  che  sia  la  venere:  ^ 

Né  ci  abbattemmo  in  qua!  possa  esser  mascolo 
Degno  di  lei  così  leggiadra  e  tenera. 
Perchè  l'estremo  sol  non  tutta  estinguala, 
La  volle  Zaccaria  ritrarre  in  picciola 
Tela,  ove  Almea  vedrai  si  somiglievole. 
Che  non  è  Almea  cotanto  a  se  medesima. 
Da  quella  tela  Almea  cerca  distinguere 
In  fine  :  od  ambo  stimerai  sensibili. 
Od  ambo  stimerai  di  pennello  opere. 

81.  — CXI. 

Ti  lagni.  Cello,  ch'epigrammi  siano 
I  miei  prolissi  assai. 

29 
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Ma  tu  medesmo  non  attendi  a  scriverne 
Brevissimi  li  fai. 

82.  —  CXII. 

Essendo  tu  quanto  erudito  celebre. 
Armonizzante  e  fervido  teologo, 
E  pio  non  men  che  d'alta  intelligenzia. 
Chi  maraviglia  s'io  ti  doni  immagini, 
Vito  %  e  libri,  non  sa  che  ciascun  devesi 
Di  presenti  onorar  siccome  ei  merita. 

83.  —  CXIII. 

Quando  io  non  ti  sapea, 
Signore  e  don  al  tuo  nome  aggiungea. 

Ora,  che  ben  ti  so, 
Altro  non  mi  sarai  che  Nicolò. 

84.  —  CXIV. 

Tutti  quei  motti,  che  fanciullo  e  giovane 
Incarteggiai  scherzando,  e  le  mie  celie, 
Le  quai  di  fantasia  già  sono  uscitemi, 
Se  male  occupar  vuoi  Tore  tue  libere, 
Lettore,  e  non  istare  a  imbottar  nebbia. 
Al  libraro  potrai  Dura  richiedere, 
Onde  perir  si  vieta  alle  mie  frottole. 

85.  —  CXV. 

Ti  sono  gli  orti  eia  villetta  e  i  madidi 
Prati  d'Evasio,  o  Zeffirino,  prossimi. 
Ripose  ei  qui  della  sua  figlia  Laura 
L'avanzo,  e  il  nome  vi  sacrò,  che  leggesi 
Ove  meglio  di  lui  staria  l'epigrafe. 
Che  premorisse  il  padre  alla  sua  genita 
Si  convenia;  ma  poi  che  il  Ciel  vietavalo, 
Di  Laura  ei  viva  ad  onorar  le  ceneri. 


Vito  Fornari,  prefetto  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli 
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86.  —  CXVI. 

Una  ragazza  m'ama^  o  Riccardo  invido^ 
Che  più  che  neve  sia,  giglio^  rovistico, 
E  fine  argento,  e  cigno^  il  corpo  ha  candido  : 
<7Ìà  fiero  pensi  come  t'abbi  a  impendere. 
No:  patta  aimo  io,  che  più  nera  è,  che  pegola, 
Notte  e  cicala  sia,  gracchia  e  formicola  : 
Vorrai,  se  ben  ti  so,  Riccardo,  vivere, 

87.  —  Gxvn. 

Questi  verdi  cipressi  e  questa  mensola 
Di  fiorato  siardin  sacrava  Evasio 
Il  nome  ad  eternar  di  quei  che  furono. 
Ai  suoi  rapita  innanzi  tempo  Laura 
Ha  qui  la  spoglia  ascosa  entro  del  tumulo. 
Qui  della  Laura  ambo  i  parenti  mescere 
Dovranno  un  giorno  ancora  il  proprio  cenere. 
Se  ci  ha  chi  questo  campicel  desideri, 
Convien  ch'ei  sappia  che  sperarlo  è  inutile: 
A  quei  che  Thanno  servirà  in  perpetuo. 

88.  —  cxvm. 

Quante  volte  t'imbatti  in  me,  continuo 
Dici,  Oddo:  Vuoieh'io  mandi  il  mio  domesticOy 
A  cui  darai  degli  epigrammi  Vediti 
LibrOy  che  letto  renderotti  subito  f 
Non  occorre,  Oddo,  che  alcun  fante  incomodi. 
Lunga  è  la  via  s'ha  da  venire  ove  abito, 
E  deve  a  un  terzo  ed  alto  piano  ascendere. 
Tu,  che  sovente  usi  al  teatro  massimo, 
Men  lungi  puoi  cercar  ciò  che  desideri. 
Appetto  ai  due  cavai  di  bronzo  schìudesi 
Una  bottega,  che  di  libri  ingombero 
Ha  l'uscio  a  destra  e  a  manca,  ove  in  un  attimo 
Dato  ti  fìa  quanti  ha  poeti  scorgere. 
Colà  cerca  i  miei  carmi:  al  Dura  chiedine. 
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Cosi  il  padron  della  bottega  nomasi. 
£i  ti  darà  stratto  dal  primo  armario 
O  dal  seguente,  ben  cucito  e  nitido, 
Al  costo  d'una  lira,  il  mio  libricolo. 
Cotanto^  dici,  ì  tuoi  versi  non  valgono. 
Non  ti  difetta  mica,  Oddo,  giudizio. 

89.  —  CXIX. 

Chi  non  soverchio  giudica 
Questi  aver  letto,  Meo  \  presso  che  cento 

Epigrammi,  importabile 
Non  dee  stimar  qual  che  si  sia  tormento. 


Bartolomeo  Capasso,  illastratore  delle  antichità  napoli.;taiie. 
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LIBRO  li. 
1— I. 

Ben  di  trecento  carmi  epigrammatici 
Potevi>  o  libro,  andar  carco.  Ma  l'animo 
Chi  avuto  avrìa  di  comportarti  e  leggere  t        j 
Odi  i  vantaggi  d'un  raccorcio  opuscolo. 

^^^  Dappria,  per  esso  minor  carta  logoro. 

Il  tipografo  poi  v'impiega  a  imprimerlo 

ili  Un'ora  sènza  più,  né  sol  s'adopera 

Intorno  a  queste  mie  canore  inezie. 

,  Oltracciò  non  potrai  recar,  chi  leggati, 

E  sii  tutto  cattivo,  alcun  fastidio. 
Il  conviva  ti  legge  in  quel  che  mescesi; 
Ma  pria  s'abbatte  de'  tuoi  fogli  al  termine, 
Che  perda  il  vin  la  spuma  e  scemi  il  calice. 
Pensi  con  tanta  brevità  di  giugnere 
A  prevenir  che  torni  altrui  sazievole? 
A  quanti  ohimè  I  pur  sembrerai  lunghissimo  I 

2,  —  IH. 

Non  dei  niente,  Lippe:  veramente, 

Lippe,  non  dei  niente; 
Però  che  il  debitor  dee.  Lippe,  dare, 

Se  in  grado  è  di  pagare. 

3.  — IV. 

Quanto  alla  madre  tua  sei,  Brizio,  affabOe  ! 
Quanto  affabile  t'è  la  madre,  Brizio  I 
Te  fratel  noma,  e  tua  suora  si  nomina. 
Perchè  nomi  men  belli  a  voi  garbeggiano  ? 
Perchè  non  torna  a  voi  quel  che  siete  essere? 
Parvi  ch'ei  scherzo  sia?  Tutt'altro  è  a  credere. 
Una  madre,  che  suora  esser  desidera, 
D'esser  sorella  né  madre  non  piacele. 
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M'affranga  Dio,  se  teco  io  non  vo^ia  esser» 
Quanti  son  di,,  tutte  le  notti,  Aoìilcàre. 
Ma  son  due  mtiglia  che  tra  noi  fra^^pongonsi^ 
E  mi  fien  quattro  avendo  indietro  a  riedere. 
Spesso  fn  casa  non  sei  :  spesso,  anco  standovi^ 
Dici  star  fuori:  spesso  o  solo  a  cause 
Attendi  o  a  ciò  che  ti  solleva  e  accomoda. 
Pure  non  m'è  molestia,  acero  ch'io  veggiati. 
Due  miglia  andar  r  perchè  a  veder  non  t  abbia^ 
Far  quattro  miglifa  m'è  grave  molestia. 

5. —VI. 

Or  via,  m'ingfungi  che  libretti  io  pubblichi. 
Non  prima  a  stento  hai  pur  letto  due  pagine^ 
Che  guardi,  Adelfo,  ove  la  fin  s'annunzia. 
Ed  a  lunghi  sbavigli  apri  le  fauci. 
Que' versi  son,  che,  quando  io  rileggevali„ 
Speditamente  usato  eri  trascrivere 
Nel  taccuin  de'  tuoi  successi  erotici: 
Quei,  che  recavi  in  tasca  ovunque  tavole 
Erano  me^se,  ovunque  eran  spettacoli  : 
Quelli,  od  altri  che  ignori  e  megfio  valgono. 
Che  mi  giova  che  sia  tanto  il  libricelo 
Sottil  quanto  non  soglia  una  busta  essere. 
Se  tre  giorni  vi  spendi  interi  a  leggerlo  f 
Spassi  non  ha  presi  con  tal  desidia. 
Si  presto  fiacco  viagi^iator  f  aifievoli  : 
E  come  dei  sino  alia  Torre  correre, 
Cerchi  dar  posa  ai  tuoi  cavalli  a  Portici. 
Or  via,  m'ingiungi  che  libretti  io  pubblichi  l 

6.  — VII. 

Bellamente  declami,  Attilio.  Cause 
Tratti  e  difendi  bellamente.  Storie 
Belle,  usi  belle  poesie  contessere. 
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Componi  bellamente  opere  mimiche, 
Bellamente  de' carmi  epigrammatici. 
Bel  drammatico  sei,  sei  beirastrologo. 
E  bellamente  t'odo  al  canto  sciogliere 
La  voce,  e  salti  bellamente,  Attilio. 
Come  far  cosa  ben  non  t'è  possibile, 
Pur  fai  del  ben  bellezza.  Orsù  desideri 
Ch'io  ti  dica  che  sei?  Sommo  arcifanfano. 

7.  —Vili. 

Se  in  questo  libro  alcun  che,  leggitore, 
Reputi  o  troppo  oscuro  od  imperfetto, 
La  colpa  non  è  mia:  lo  stampatore, 
Per  divolgarlo  presto,  il  fé  scorretto. 
Se  non  di  lui,  ma  mio  stimi  l'errore, 
Anch'io  ti  stimerò  senza  intelletto. 
Pecche  forse  non  ci  ha?  Non  dirò  mai. 
Ci  ha  pecche,  sì;  ma  tu  meglio  non  fai. 

8.  — IX. 

Le  scrissi.  Cinzia 
Non  rescrivea. 
La  non  vorrà. 

Credo,  la  lettera 
Cinzia  leggea. 
Assentirà. 

9.  — X. 

Che  sol  mi  doni  mezzo  il  bacio,  approdami, 
Luzio  :  di  questo  ancor  torre  t'è  lecito 
Un  mezzo.  Maggior  dono  e  inesprimibile 
Vuoi  farmi  ?  Ritener,  ti  piaccia,  Luzio, 
Del  mezzo  bacio  tuo  tutto  il  residuo. 

10. —XI. 

Perchè  tu  vegga  con  la  fronte  nubila 
Silvio,  perchè  passeggiator  serotino   , 
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Ei  logori  le  vie,  perchè  Timmobile 

Sua  faccia  asconda  un  non  so  che  di  lugubre , 

Perchè  alla  terra  sia  presso  ad  attingere 

Il  suo  disconcio  naso,  e  il  sen  percuotere 

Cerchi  la  destra  mano  e  il  crine  svellere. 

Non  creder,  Toldo,  già  ch'ei  di  dimestico 

Amico  o  di  fratel  lamenti  il  transito. 

Vivi  ha  i  due  figli,  e  prego  il  Ciel  che  vivano  : 

E  la  moglie  e  la  roba  e  i  servi  ha  incolumi  : 

Nulla  gli  malmenò  colono  e  villico. 

Di  che  dunque  si  duole?  In  casa  ei  desina. 

11.  — XII. 

Che  mai  dirò  del  tuo  bacio,  che  sente 
Sempre  di  stranio  odor  soavemente? 

Di  ciò  che  debbo  suspicar?  Chi  ognora 
Odora  ben,  Dolfo,  non  bene  odora. 

12.  — XIII. 

Costa  il  far  capo  al  giudice, 
E  costa  il  difensor. 

Meglio  è  che  paghi,  avvisomi, 
Arnolfo,  il  creditor. 

13.  —  XIV. 

Cosa  non  è  che  far  non  tenti  e  ardiscasi 
Annio  le  volte  in  cui  vede  ch'ei  risica 
Che  abbia  a  cenare  a  casa.  A  Chiaia  indrizzasl 
Tantosto,  e  te,  conte,  ed  i  piedi  alìgeri 
Del  tuo  cavai  senza  finirla  encomia. 
Se  nulla  trae  di  Chiaia,  al  giardin  pubblico 
Guata  se  il  Vico  e  il  Tasso  il  favoreggino. 
Quivi  deluso  ancor,  gli  altari  visita, 
£  presso  voi  s'adagia,  o  sacre  immagini. 
Corre  dipoi  dove  la  regia  elevasi  : 
Quinci  ove  tondo  s'alza  il  ricco  tempio^ 
Don  d'un  Borbone  al  buon  santo  di  Paola. 
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Né  avvien  che  in  altre  parti  ei  non  aggirisi. 
Ove  il  sol  batte,  ove  son  piante  ombrifere  : 
£  passeggia  ogni  strada  e  ripasseggiala. 
Oprato  quanto  ei  può,  senza  che  gli  abbia 
La  sorte  arriso,  nuovamente  recasi 
A  Ghiaia  a  ricercar  se  tardi  intrinseco 
Amico  vi  si  volga  a  prender  aria. 
Nume  del  ciel,  che  pe'tuoi  merti  all'etera 
Levi  l'ansio  mortai,  deh  !  fa,  di  grazia^ 
Che  Annio  stasera  ceni  alla  tua  tavola. 

14.  —  XV. 

Vietando  che  altri,  Agazio, 
Appressi  al  tuo  bicchiero 

Le  labbra,  mostri  d'essere 
Pietoso,  non  altiero. 

«.  —  XVL 

Infermo  s'è  Neccio  allettato.  Causa 
Son  della  febbre  i  panni.  Ov'ei  facessela 
Bene,  a  che  servirian  sarge  purpuree? 
A  che  l'adorno  letto?  a  che  gli  oliferi 
E  colorati  drappi,  ond'egli  avvolgesì? 
Ch'è  quel  che  cotal  morbo  ora  ai>palesaci. 
Salvo  follia  di  ricche  suppellettili? 
Che  hai,. Neccio,  a  far  co  medici?  Concedali. 
Vuoi  tu  guarire?  Ai  miei  panni  t'accomoda. 

16.  —  XVIL 

Sta  la  barbiera  assisa  in  una  seggiola, 
Lotto,  alla  porta,  onde  il  cammino  è  a  Capua, 
Là,  dove  fruste  flagellanti  suonano, 
E  parecchi  operai  la  strada  ingombrano. 
Ma  la  barbiera  non  attende  a  radere. 
Non  radei  dici  :  e  che  fa  dunquef  Scortica. 
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17.  —  XVIII. 

Io  scrocco,  ahi  I  ti  so  dir  ne  fo  la  tempia 
Rossa,  pur  scrocco  il  pasto  tuo:  tu,  Chirico, 
Altrui  lo  scrocchi;  onde  par  tuo  mi  giudico. 
Vengo  il  mattino  a  salutarti:  d'essere 
Ito  mi  conti  innanzi  a  ossequio  rendere 
Ad  un  cotale;  ond'egual  tuo  mi  reputo. 
Compagno  mi  ti  fo,  né  di  precedere 
Disdegno  te  die  vai  tronfio  qual  principe  : 
D'altrui  ti  fai  compagiKi; onde  siam^simili. 
Basta  servire  un  sol:  d'uom  eìifì  s'accomoda 
Al  seguito  d'altrui  non  vo'dipender».. 
Chi,  Chirico,  è  signor,  signor  non  sofTewk. 

18.  —  XIX. 

Ti  pensi,  Eustazio,  che  f^ice  possami 
Rendere  un  pranzo.  Me  felice,  Eustazio, 
Rendere  un  pranzo!  aggiun|;i  tuo!  Prostendersi, 
Eustazio,  deve  ove  i  mendici  accolgonsi 
Uom,  cui  felice  il  tuo  pranzo  può  rendere. 

19.— XX. 

Comprato  ha  i  versi  Paolo  : 
Suoi  versi  ha  recitato  ; 

Poi  che  affermar  t'è  lecito  : 
È  mio  quel  che  ho  comprato. 

20.  —  XXL 

A  qual  dai  baci,  a  qual  la  man.  Che  meglio ^ 
Dici,  t'aggrada?  Scegli.  La  man  scoglio. 

21.  — XXIL 

Che  ho  a  far  con  voi,  nove  sorelle  e  Apolline? 
Nuoce  al  poeta  ^uo  Talia  festevole. 
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Soleva  Luzio  con  le  prime  labbia 
Nel  passato  baciarmi  :  oramai  Luzio 
Sodi  baciozzi  ha  cominciato  a  imprimere. 

22.  —  XXIIL 

Io  non  dirò,  quantunque  del  continuo 
Men  richiediate^  io  non  dirò  chi  siasi 
Luzio  nel  libricciuol  delle  mie  frottole. 
Imperocché  qual  cosa  ci  ha  che  m'obblighi 
A  cosi  fatti  baciamenti  offendere^ 
Che  acerbamente  vendicar  si  possono? 

23.  —  XXIV. 

Se  incolpato  verrai  d'alcun  delitto^ 
Mesto  teco  sarò  sin  che  ti  sbrogli  : 
E  se  la  patria  ti  vorrà  proscritto, 

10  teco  esulerò  per  mari  e  scogli . 
Ricchezze  ammassi.  Ad  amendue  profitto 

Ne  vien?  Fai  parte?  É  troppo.  Un  po'dar  vegli. 
Dunque  tapin  sarai  meco:  e,  se  mai 

11  Ciel  t'arriderà,  sol  ti  starai  ? 

24.  —  XXV. 

Mai  non  attieni,  Eufrasia, 
Ed  ognora  prometti  a  chi. ti  prega. 

Se  ognora  sei  manchevole, 
Eufrasia  mia,  quando  io  ti  prego  nega. 

25. —XXVI. 

Perchè  Alda  ha  il  mal  dell'asma,  e  perchè  forte 
Tossisce,  e  poi  scaracchiasi  nel  seno, 
Già  pensi.  Cuccio,  aver  l'intento  appieno? 
Erri:  Alda  inganna,  non  è  presso  a  morte. 

26.  —  XXVII. 

Poiù  mente  a  Mazzeo,  che,  o  t'oda  leggere 
Componimenti^  o  perorar  le  cause. 
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Appostando  i  boccon'della  tua  tavola, 
Intorno  risonar  fa  le  tue  laudi. 
Perfetto!  maestoso!  arguto!  subito! 
Eccellente  !  divin  !  questo  è  al  mio  genio  ! 
La  tavola,  Mazzeo,  t'è  innanzi:  ammutola. 

27.  —  XXIX. 

Vedi,  Masi  \  colui,  che  ognora  adagiasi 
Ne'  sommi  seggi,  e  in  sulla  man  sardonico 
Porta  che  sino  a  noi  di  lassù  luccica. 
Ed  ha  camicia  che  più  volte  in  amido 
Infusa  venne,  ed  abbigliato  è  d'abito 
Più  che  velluto  mai  non  tocco  lucido. 
Ed  unti  mostra  i  suoi  capei  che  olezzano 
Di  quanti  Arena  spaccia  unguenti  e  aromati, 

E,  raso  afiTatto  il  pel,  la  faccia  ha  nitida. 
Cinta  è  la  gamba  di  calzino  serico. 
Il  pie  non  leso  di  scarpetta  morbida, 
E  il  gonfio  petto  molti  ciondoli  ornano. 
Non  sai  chi  ei  sia?  To' gli  accattati  ciondoli, 
E  il  troverai  lenone  ed  usurario. 

28. —XXX. 

Duemila  franchi  ti  domando  a  cambio. 
Per  caso  io  a  tal  dicea,  che,  se  facessene 
Altrui  presente,  non  ne  avrebbe  incomodo; 
Però  cne  l'uomo,  a  cui  ne  fea  dimandila, 
M'è  fortunato  e  di  molti  anni  intrinseco, 
Ed  ha  stretti  in  forzier  danari  in  copia. 
Ei  mi  dice  :  Sarai  ricco,  se  cause 
Difendere  vorrai.  Quello  che  chiedoti 
Dammi  :  consiglio  non  mi  feci  a  chiedere. 

29.  —  XXXI. 

Feci  del  inio  più  volte  a  Crezìa  comodo. 
Qual  servigio,  domandi,  ella  rendeanef 


*  Raffaele  Masi,  professore  onorario  nella  Università  degli  Stu- 
di di  Napoli. 
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Tal  che^  oltre  il  fatto,  non  divien  possibile 
Altro  servigio,  Serafin,  più  compiere. 

30.  —  XXXII. 

Lite  ho  con  Giorgio.  Non  vuoi ,  Noddo ,  offendere 
Giorgio.  Ho  con  Ciolo.  È  questi  anco  spettabile. 
Ubaldo  spesso  il  pìcciol  territorio 
Che  ho  $,  costa  ai  campi  suoi  si  prova  a  nuocere. 
Avverso  un  cortigian  temi  procedere. 
Norina  il  mio  mi  nega  e  se  rappropia. 
Rispondi  :  È  sola,  è  ricca,  è  vecchia,  è  vedova. 
Amico,  che  servo  è,  mal  serve,  credimi. 
Chi  agente  mio  vuol  essere,  sia  libero. 

31.  — XXXIV. 

Mentre  di  Necco,  che  hai  tolto  dal  lastrico. 
Tutto  per  lui  sciupando  il  patrimonio. 
Empia  Armelinda,  ti  diletti,  sofferi 
Che  i  tre  figliuoli  tuoi  di  fame  muoiano. 
Cotanto  indulgi  all'invecchiato  stimolo, 
Ch'è  omai  disconcio  alla  pudica  Venere  ! 
Ti  faccia  amica  a  Necco  il  Ciel  perpetua. 
Madre,  più  che  Medea,  spietata  e  pessima. 

32!  —  XXXV. 

Poi  che  alle  coma  della  luna  simili 

Le  gambe,  Agapito,  hai, 
1  piedi  dentro  d*  una  storta  intrudere 

A  buon  ag'o  potrai. 

33.  ---  XXXVI. 

Non  vo'  che  arricci,  ma  anco  che  disordini 
Ed  arruffi  i  capei  :  non  vo'  che  lucida 
La  cute  sia,  non  la  vo' schifa  e  laida  : 
Né  pelato  ti  vo'  quasi  una  femina, 
Né  barbato  siccome  uomo  selvatico. 
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Non  ti  vo'  troppo,  Ghino,  o  poco  mascolo. 
Hai  gambe  irte  di  peli,  irto  di  setole 
Petto:  ma  t'è,  Ghino,  divelto  l'animo. 

34.  —  XXXVII. 

Quanto  dì  qua  e  di  là  s'appone  sgomberi. 
Culaccio  di  maial,  poppe  lattifere,    . 
Pingue  fagian  che  a  due  vuoisi  dividere, 
Metà  di  grossa  triglia,  intera  spigola, 
E  lungo  spicchio  di  murena,  e  femore 
Di  pollastro,  e  piccion  che  adipe  gocciola. 
Tutto,  ravvolto  in  tovagliuol  che  allordasi, 
Porgi  a  fante  che  il  porti  ov'  è  il  tuo  nidio. 
Noi  Siam  brigata  assisa  a  mensa  in  ozio. 
Se  dramma  hai  di  pudor,  deponi  il  prandio. 
Non  ebbi^  Stanislao,  d' invitarti Janimo, 
Perchè  empiessi  domani  il  tuo  ventricolo. 

35.  —  XXXVIII. 

Che  ben  m' arreca,  Tonio, 
Chiedi,  se  vi  risedo, 

La  villa?  Il  ben  che  arrecami, 
Tonio,  è  che  te  non  vedo. 

36.  —  XL., 

Vero  non  è  che  arda  di  febbre  doppia 
Gaddo.  Il  conosco  :  ha  fame,  e  sete  l'incita. 
A  pingui  tordi  ei  tende  reti  subdole, 
Ed  amo  gitta  a  pescar  triglia  e  spigola. 
Vini  asciutti,  e  di  quei  che  meglio  furono 
Dalia  sferza  del  sol  cotti,  si  colino. 
In  bicchieruol  si  versi  il  rosso  aleatico. 
Prescrissero  il  chinin  quanti  ci  ha  medici. 
Febbre,  baccelli,  la  stimate?  Élngluvie. 

37.  —  XLI. 

Rider y  se  savia  sei,  donzella,  ridere 
Ti  piaccia,.  Sì  dicea,  mi  penso,  Ovidio, 
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Onde  Solmona  ed  i  Pelìgni  pnoransi. 
Ma  non  a  tutte  le  donzelle  simile- 
mente  ei  dicea.  Pognam  che  a  tutte  ei  fosse&i 
Volto,  non  sì  diceva  a  te,  Cornelia, 
Cui  male  il  nome  di  donzella  attagliasi, 
E  sol  tre  denti  nella  bocca  avanzano, 
Che  son  neri  qual  pece  anco  e  di  bossolo. 
Onde,  se  aggiusti  a  me  fede  e  allo  specolo, 
Cosi  devi  a  schivare  il  riso  attendere, 
Come  il  vento  colui  che  ha  ricci  e  zazzera, 
L'altrui  man  chi  sen  va  lindo  e  avvenevole, 
La  pioggia  donna  che  di  Cipri  adopera 
La  polve,  il  sol  colei  che  il  viso  imbiaccasi. 
Prendi  aspetto  che  sia  di  quel  più  rigido 
Ch'Ecuba  aveva  e  la  sua  nora  Andromaca. 
Scansa  le  scede  dell'attor  ridicolo. 
Le  gozzoviglie  di  brigate  scurrili, 
E  ogni  altra  cosa,  ove  protervia  lepida 
Per  grasse  risale  mascelle  s^angnera. 
Presso  la  mesta  genitrice  assiderti 
Dei,  che  il  marito  e  il  pio  fratello  lagrima, 
E  dilettarti  sol  delle  tragedie. 
Sicché  ti  piaccia,  com'è  il  mio  giudizio. 
Pianger,  se  savia  sei^  donzella,  piangere. 

38.  —  XLIL 

Perchè,  i  due  pie  lavandoti, 
Insozzi  la  tinozza? 

V'attuffa  il  capo,  Ilario, 
E  la  farai  più  sozza. 

39.  —  XLIII. 

Tutto  comun  tra  gì*  intimi  vuol  essere. 
Queste  parole,  queste,  Giannattasio, 
Alto  risoni  al  sole  ed  alle  tenebre. 
Te,  lavorato  nelle  franche  fabbriche. 
Abito  copre,  o  qual  venia  dell'angliche: 
Me  roba  avvolge,  che  i  veglioni  nan  logora, 
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Né  accigner  sen  vorrebbe  impronta  maschera. 

L'Asia  mandò  la  tua  veste  da  camera: 

Tre  soldi  non  trarrai  della  mia  tunica. 

Deschi  di  mogano  hai  compiè  d avorio: 

La  mia  mensa  è  di  pioppo,  e  un  coccio  adeguala. 

Triglie  stragrandi  aurei  vaselli  t'empiono: 

Nel  sozzo  mio  piattel  rosseggi,  o  gambero. 

I  molti  fanti  tuoi  gareggiar  possono 
Col  bell'ideo:  di  Ganimede  in  cambio 
Altra  all'uopo  non  ho  che  la  man  propia. 
Di  tante  soverchievoli  dovizie 

Nulla  al  tuo  fido  e  di  molti  anni  sozio, 

0  Giannattasio,  doni,  e  osi  ripetere: 
Tutto  cornuti  vuol  essere  tra  gl'intimi  f 

40.  —  XLIV. 

Se  avvien  che  arnese  o  nuova  giubba  io  comperi, 
E  cento  franchi  speso  e  meglio  v'abbia. 
Immantinente  Alardo,  l'usurario. 
Che  mio  già  conoscesti  antico  intriseco, 
Teme  e  guata  non  io  qualcosa  chiedagli: 
E  seco,  si  ch'io  ben  l'ascolti,  mormora: 
Debbo  a  Giannoxzo  franchi  settemilia, 
A  Vaggio  quattro,  ed  a  Catello  altri  undici; 
Né  mi  ritrovo  in  cassa  un  sol  centesimo. 
Ohi  dell'amico  ingegno  sottilissimo  ! 
Udire,  Alardo,  un  no  spiace,  ove  chiedasi: 
Quanto,  pria  che  si  chieda,  è  più  spiacevole  ! 

41.~-LXVI. 

Come  fiorito  a  più  colori  adornasi 

II  monte  d'Ibla  ai  di  che  l'api  siculo 
Il  corto  onor  di  primavera  spogliano  ; 
Così  di  robe  soprapposte  lucono 

1  tuoi  forzieri  :  si  splende  l'armadio 
Delle  vesti  che  serbi  innumerevoli. 
Gli  abiti  tuoi  di  lana  arcifìnissima, 

Che  parecchie  inviar  straniere  fabbriche. 
Quanti  un  rione  accoglie  abbigliar  possono. 
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Nel  verno  guardi  indifferente  al  brivido 
Del  mal  coperto  amico,  oh!  scelleraggine  ! 
Ed  alle  brache  mie  gelate  e  logore. 
A  che  ricusi?  Alle  tignuole,  o  misero, 
Non  a  te/Cino,  pur  due  panni  togliere, 
Qual,  di  grazia,  arrecar  puote  discapito  l 

42.  —  XLVIII. 

Un  cuciniere,  e  un  macellaio,  e  un  limpido 
Bagno,  ed  un  parrucchier  che  il  capo  tosimi, 
E  ciò  che  uopo  è  a  giocare  a  scacchi  e  a  tavola, 
E  pochi,  ma  da  me  scelti,  libricoli, 
Un  sol  compagno  non  del  tutto  zotico, 
E  una  fantesca  accetta  al  mio  domestico, 
Ed  un  tarchiato  fante  e  a  tutto  agevole  : 
Fa  che  tai  cose,  o  mio  Gallotti  ^,  io  m' abbia 
Ove  che  vuoi,  sia  pure  a  Panicocoli, 
E  te  la  genial  rattenga  Napoli. 

43.  —  LII. 

li  bagnai uol,  che,  come  il  conto  tornagli, 
Le  putte  che  lavar  debbonsi  annumera, 
Prezzo  domanda  alla  carnosa  Eularia 
Per  tre  persone  :  ella  per  tre  gli  snocciola. 

44.  —  LUI. 

Esser  libero  vuoi  ?  Mentisci,  Arcangelo  : 
Non  vuoi.  Ma,  quando  vegli  essere  libero, 
In  co  tal  foggia  ti  sarà  possibile. 
Sarai  libero.  Arcangelo,  se  spiacciati 
Mangiar  fuori  di  tua  casa:  se  spengati 
La  sete  il  vin  che  trai  dalla  tua  pergola: 
Se  beffe  ti  puoi  far  deVasi  argentei 


^  Barone  Giuseppe  Gallotti,  senatore  del  Regno  d'Italia,  che  col 
maneggio  delle  cose  pubbliche  e  con  l'uso  delle  lettere  ha  sempre 
congiunto  Tamore  dcirelcganza  e  delMette  brigate. 
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Del  gretto  Azario:  se  contento  ad  abito 
Startene  puoi,  che  al  mio  s'agguaglia  lacero: 
Se  puoi  di  strane  bizzarrie  con  picciola 
Spesa  appagar:  se  puoi  dentro  del  proprio 
Tetto^  curvando  anco  laschiéna,  immetterti. 
Se  tal  virtùy  se  tal  saldo  hai  proposito, 
Viver  libero  puoi  meglio  che  il  desrpota 
Che  in  Europa  ha  Fun  piede  e  l'altro  in  Asia, 

45.  —  LV. 

Vuoi  che  qual  principe 
Ti  riverisca: 
Io  per  l'opposi  to 
T'offriva  amor. 
Ch'io  t'obbedisca 
Forza  è,  signor. 

Te,  come  aggustati. 
Riverirò; 
Ma  riverendoti 
Non  t'amerò. 

46.  —  LVI. 

Ghilin,  la  tua  consorte  in  tutta  risola, 
Che  abiti,  ognun  taccia  del  laido  vizio 
D'un'avarezza  che  trapassa  i  termini. 
Ma  son  codeste  voci  espresse  fàvole. 
Non  usa  onninamente  ella  è  a  ricevere. 
Che  dunque  ella  usa  è  a  farei  Usa  è  a  concedere. 

47.  —  LVII. 

Costui,  che  lento  a  vaghi  passi  incede, 
E  azzimato  si  fa  largo  per  via, 
Che  qualsisia  leggiadro  ganimede 
Per  belli  arnesi  disgradar  potria, 
Cui  molta  turba  seguitar  si  vede 
E  cocchio  che  di  Londra  a  lui  venia. 
Impegnava  pocanzi  a  un  segaveni 
L'anel  per  poche  lire,  acciò  ch'ei  ceni. 
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48-  —  LVIII, 

Ridi,  che  falda  hai^  Mauro, 
Novissima,  e  io  l'ho  vieta. 

La  è  vieta,  sì;  ma  compera 
io  rho  con  mia  moneta. 

49.  —  LIX. 

Scorgi  quello  ch'io  son:  meschina  bettola. 
Di  «uà  prospetti,  vedi,  il  cimiterio. 
T'aaagia  in  sulle  panche,  i  vini  a  chiedere 
Fatti,  alla  tresca  t'abbandona,  gongola. 
Il  luogo  stesso  vuol  che  pensi  al  transito. 

50.  —  LX. 

Del  generale  ami  la  moglie,  incauto 
Garzone,  e  tema  hai  solo,  egli  non  abbia 
A  darti  pena  a  citte  condece  vote. 
Bada  a  te,  Bobi,  in  quel  cfa«  ti  dimestichi. 
Rompere  ei  ti  saprà  le  reni  e  il  cranio. 
Già  t'affretti  di  dirmi:  Un  eotanto  aspero 
Supplizio  non  è  lecito  dHnfliggere. 
E  che  t  Quel  che  tu  fai,  di  grazia,  è  lecito  t 

51.  — Lxm. 

Sol  di  cento  marenghi  era  il  peculio. 
Non  d'altro,  Ansaldo,  che  tenevi  in  proprio: 
E  lo  sbraciasti  a  sollevar  la  misera 
E  scalza  Ghita,  che  giacea  sul  lastrico. 
Saria  lussuria,  Ansaldo,  ove  avanzevole 
Ti  fusse  l'oro,  amar  con  tanto  spendio. 
Dici:  Io  non  Vaino,  La  è  maggior  lussuria. 

52.  —  LXIV. 

Il  retore  or  facendo,  ora  il  causidico, 
E  per  quel  ch'esser  dei  restando  ancipite, 
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Passa,  Silvio,  l'età  di  Peleo  e  Fri  ama     | 
E  Nestore,  e  t'è  tardi  ornai  il  decidere. 
Sol  volto  è  un  anno,  e  son  morti  tre  retori; 
Però,  se  hai  core  e  valentia,  principia. 
Non  ti  garba  la  cattedra?  Regurgita 
Di  liti  il  tribunal  si,  che  le  immagini 
Dipinte  là  potrian  trattar  le  cause. 
Su  via,  togli  gl'indugi.  Of^nora  in  bilico 
Védremti?  Mentre  qual  pigliar  dei  carico 
Titubi,  in  nulla  già  ti  puoi  risolvere. 


53.  —  LXV. 


Perchè  ti  veggio  più  mesto  che  al  solito, 
Uberto?  Lieve  n'è  forse  la  causa? 
Me  stata  tolta^  mi  rispondi,  mogliema. 
O  gran  colpa  del  fatol  o  addolorevote 
Avvenimento!  Quella,  quella  è  mortasi 
Ricca  Renea,  che  più  che  centomilia 
Franchi  di  dote  t'arrecò?  Dispiacemi 
Che  colto,  Uberto,  questa  sorte  t'abbia. 


54.  —  LXVI. 


Era  escito  di  sesto  in  tutto  il  volgolo 
Degli  accolti  capelli  un  sol  cincinnolo, 
Fiso  non  ben  da  vacillante  pungolo. 
Con  lo  specchio  Mandella,  onde  avvedutasi 
Era  di  tanta  reità,  si  vendica: 
E  percossa  Armonia,  che  Torna  e  pettina. 
Tutto  stracciato  il  crin,  cade  sul  lastrico. 
Cessa  omai  d'assettar  più  le  malefiche 
Chiome,  Mandella:  e  il  tuo  capo  farnetico 
Fanticella  non  sia  che  a  toccar  abbia. 
La  salamandra,  che  ove  passa  inarida. 
Vi  lasci  orma,  o  rasoio  aspero  radalo. 
Perchè  effigie  allo  specchio  abbi  dicevole. 
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55.  —  Lxyii. 

• 

Ovunque  accade  che  m'incontri,  tosto 
A  bociare  ti  fai,  Nastagio,  e  questa 
É  la  prima  tua  voce:  Orbe  che  fai? 

Se  dieci  volte  mi  ti  vedi  accosto 
Durante  un'ora,  tal  ripeti  inchiesta. 
Cosa,  Nastagio,  a  far,  credo,  non  hai. 

56.  —  LXVIII. 

Perchè  te,  che  signore  un  tempo  e  principe 
Chiamar  fu  forza,  or  come  ogni  altr.o  nomino, 
Non  mi  chiarir  ribelle  e  condannabile. 
Quanto  m'avea  la  libertà  costavami. 
Di  principi  e  signori  esser  mancipio 
Dee  chi  non  sa  frenarsi,  e  ognor  desidera 
Quel  che  signori  e  principi  brameggiano. 
Se  viver  puoi  senza  che  altri  ti  servano. 
Senza  verun  signore  anco  puoi  vivere. 

57.  —  LXIX. 

Taddeo,  strombetti,  che  all'altrui  convivio 
Vai  contro  a  grato.  Ove  non  sii  falsidico, 
Taddeo^  tantosto  il  mal  da  sezzo  vengami. 
Ire  al  convivio  co^a  era  gradevole 
Anco  ad  Apicio:  questi,  ove  tocca  vagli 
L'uopo  di  stare  al  suo  desco,  attristavasi. 
Se  ci  vai  tuttavolta  involontario. 
Perchè,  Taddeo,  ci  vai?  Dici:  AP astringono. 
Vero  è:  n'è  astretto  ancora  il  ghiotto  Florido. 
Ecco,  Taddeo,  t'invita  Ottone  a  opipera 
Cena.  Dov*è  la  tua  lingua  magnifica? 
Su,  se  vuoi  ch'io  ti  stimi  uomo,  rifiutati. 

« 

58.  —  LXX. 

Pretendi,  Nardo,  che  non  prima  lavisi 
Altri  nel  bagno.  A  che  il  pretendi?  A  causa 


—  470  — 

Che  Tacque  lorde  il  capo  non  t'insozzino. 

Benché  primo  ti  lavi,  è  necessario 

Che  ti  si  lavi  il  pie  pria  che  il  cocuzzolo. 

59.— LXXI. 

Veggio  che  uomo  non  è  di  te  più  semplice. 
Qualvolta  leggo  alquanti  miei  versicoli^ 
Del  Rolli  e  del  Pananti  i  motti  subito 
Reciti  èì,  come  se  sconci  fussero, 
Perchè  al  riscontro  i  miei  meglio  mi  garbino. 
Che  cotal  sia  la  tua  mente  vo'  credere» 
Pur  più  m' aggrada  che  i  tuoi  motti  reciti. 

60.  —  LXXII. 

Giorno^  si  conta  che  ieri  a  sera  a  tavola 
Tal  cosa  occorse,  che  oltremodo  addogliami. 
Chi  invero  approverà  fatti  consimili? 
Tal  solenne  s*udi  schiaffo  percuoterti, 
Qual  non  suonò  girato  da  donnaccola 
Sulla  guancia  a  pagliaccio  abbietto  ed  infimo. 
E,  ciò  che  più  sorprende,  è  voce  pubblica 
Che  Mauro,  intimo  tuo,  dato  te  Y  abbia. 
Il  fatto  neghi.  Vuoi  eh' io  debba  credere  ì 
Credo.  Che  cosa?  Che  hai  concesso  a  Mauro, 
Giomo,  di  farti  ogni  schifosa  ingiuria. 

61.  —  LXXIV. 

• 

Vedi,  Morcaldi  %  come  da  pedissequi 
Procede  cinto  innanzi  e  indietro  Ippolito, 
Non  altrimenti  che  il  Casella  *  reduce 
Dal  foro  quando  ha  Y  accolpato  al  carcere 
Tolto  e  renduto  assolto  a  quei  che  Y  amano  ? 
Ti  guardi  Dio  che  non  gli  porti  invidia. 
Fa  che  mai  tu  non  abbi  un  cotal  seguito. 


1 


Abate  don  Michele  Morcaldi  cassinose. 
*  Francesco  Casella,  avvocato  eloquentissimo. 
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Codesti  amici  suoi  che  V  accompagnano 
Son  quelli,  a  cui  con  V  oro,  onde  V  aiutano 
Due  prestatori,  ei  suole  empier  lo  Stefano. 

62— LXXV. 

Leone  avvezzo  a  sopportare  il  bagolo 
Del  domator  sicuro,  e  a  leccar  placido 
La  man  che  gli  era  immersa  entro  le  fauci^ 
Diventò  della  pace  irricordevole, 
Cotanta  ferità  desta  in  un  attimo 
Qual  manco  esser  dovea  ne' gioghi  libici; 
Però  che  due  piccioli  corpi  e  teneri 
Di  que'  ragazzi,  che  a  nettar  la  gabbia 
Sanguinosa  color  rastri  attendevano. 
Infellonito  e  sciagurato  a  furia 
Dilacerò  condenti,  e  fé  cadaveri. 
Serraglio  mai  maggior  non  vide  scempio. 
Sciamar  si  può:  Crudel,  predone,  perfido. 
Dalla  lupa,  che  porse  a  Remo  e  Romolo 
Le  gonfie  poppe,  ti  conviene  apprendere 
Come  si  debba  aver  pietà  de*  pargoli. 

63.  — LXXVL 

Fidenzio  nominato 
T' ha  d'un  ricordo  erede. 

Nulla  gli  avevi  dato, 
£  chiacchiere  ei  ti  diede. 

64.  —  LXXVIL 

Teo,  cui  son  lunghi  gli  epigrammi  miei, 
Ad  unger  perni  acconcio  essere  dei. 

Un  colosso  di  tal  guisa  terrai 
Lungo,  e  sia  corto  un  amorin  dirai. 

Quel  che  t' è  nuovo  apprendi.  Una  e  altra  faccia 
Spesso  del  Borni  un  sol  sonetto  abbraccia. 

Lungo  non  è  cui  nulla  non  puoi  torre: 
Ma  lungo  è  quel  che,  Teo,  suoli  comporre. 
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G5.  —  LXXVIII. 

Nigi,  che  in  casa  mai  non  ugni  ti  niffolo. 
Domandi^  dove  ai  di  della  canicola 
Le  triglie  serberai  fresche  e  le  sogliole  f 
Serba  ove  s' usa,  Nigi,  il  cibo  cocere. 

66:  —  LXXIX. 

Poi  che,  Frappa,  sai  che  a  tavola 
Oggi  alquanti  amici  avrò, 

Mi  conviti.  Prego,  scusami: 
Oggi  in  casa  pranzerò. 

67.  —  LXXX. 

Cencio,  che  Tassassin  volea  fuggire. 
Si  lanciava  dall'  alto,  e  sì  peria. 
Questa,  dite,  non  è  somma  pazzia. 

Per  non  morir  morire? 

68.  —  LXXXI. 

In  ampio  carro,  Alessio, 
Lecito  andar  ti  fìa, 

Purché  questo  veicolo 
Il  tuo  feretro  sia. 

69.  — LXXXII. 

A  che  fai  svelta  credere 
La  lingua  al  fante  tuo  dalla  radice  ? 

Paccio,  non  sai  che  il  popolo 
Quel,  che  il  fante  a  tacer  costringi,  dice? 

70.  —  LXXXIII. 

Sconcio  hai  renduto  e  storpio  il  miserabile. 
Ch'ebbe  V  audacia  d*  insozzarti  il  talamo; 
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Ond'  esser  quel  che  un  tempo  era  desidera 
Il  volto,  a  cui  nari  ed  oreccni  mancano. 
Credi  che  vendicato  hai  ben  l'ingiuria? 
Erri:  egli  acconcio  è  ancora  ad  atti  laidi. 

71.  —  LXXXV. 

Un  vaso  adatto  a  render  V  acqua  gelida. 
Cui  circondando  serra  un  lieve  vimine, 
È  ciò  che  a  Pasqua  di  Natale  io  t'offero. 
Se  ti  lagni  che  ai  dì  piovosi  e  frìgidi 
Ti  faccia  io  doni  che  la  state  occorrono. 
Tu  mi  manda  altresì  drappo  finissimo. 

72.  — LXXXVI. 

Perchè  di  scriver  carmi  anagrammatici 
Non  meno  vanto,  acrostici,  retrogradi, 
Né  carte  leggo  ove  tai  ritmi  incontrinsi: 
Perchè  ne'  versi  miei  Ì'  estreme  sillabe 
Non  vien  che  si  diletti  Eco  ripetere, 
Né  dettando  mi  va  la  bella  Venere 
Metri  che  sien  per  tenerezza  languidi; 
Non  è  però,  Guiscardi  *,  ch'io  mi  reputo 
Di  quei  poeti  che  spregiar  si  debbono. 
Ch'è  a  dir  se  ordinerai  che  involontario 
Uom  ch'espedito  sia  debba  percorrere 
La  sottil  corda  a  cui  uso  è  il  funambolo? 
Piacersi  d'ardue  fantocciate  è  indecoro, 
E  stolto  è  affaticarsi  in  cose  frivole. 
Faccia  carmi  per  quei  che  si  ragunano 
In  su  le  vie  verseggiator  grammatico: 
Io  voglio  a  rade  orecchie  esser  gradevole. 

73.  —  LXXXVII. 

Ti  vai  vantando  che  per  te  fiammeggiano 
D'amor  le  più  leggiadre  e  vaghe  cittole, 


^  Guglielmo  Guiscardi,  professore  di  Geologia  e  direttore  del 
Gabinetto  geologico  neirUniversità  degli  Studi  di  Napoli. 
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Cocco,  che,  come  quei  che  notar  vedesi 
Sott'acqua,  hai  faccia  tumefatta  e  pallida. 

74.  —  LXXXVIII. 

Non  reciti,  Giacinto,  i  versi  tuoi, 
E  vuoi  poeta  al  pubblico  sembrare. 
Pur  che  nulla  ti  rechi  à  recitare, 

Ognor  sii  quel  che  vuoi. 

75.  —  LXXXIX. 

Inebriando  ti  diletta  vigile 
Protrar  la  notte.  Passi:  il  vizio,  Bartolo, 
Hai  di  Caton.  Le  Muse  ostanti  e  Apolline, 
Scrivacchi  versi.  Esser  lodato  meriti: 
T'agguagli  in  cotal  vezzo  a  Marco  Tullio. 
Vomiti.  Aveva  questo  mondo  Antonio. 
Neirinfanda  t'insucidi  libidine. 
Pinne:  dì  cui  fu  si  spregevol  vizio  ? 

76.  —  XC. 

Amicarelli  ^,  educator  di  giovani 
Irrequieti  egregio,  onor  de'presidi, 
Perchè  negli  anni  all'opre  acconci  io  povero 
M'affretto  di  goder,  m'usa  indulgenzia. 
Uom  non  ha  che  s'avacci  assai  di  vivere. 
Quei  l'indugia  che  vuol  gli  averi  .accrescere, 
Che  trapassando  il  genitor  lasciavagli, 
E  aggiugne  altra  alle  molte  avite  immagini. 
Jl  proprio  focolare,  e  una  casipola, 
Che  annerito  dal  fumo  il  soffitto  abbia, 
Mi  bastano,  e  acqua  viva,ed  erba  ruvida. 
Fante  vo*sazio,  moglie  non  dottifica. 
Notte  con  sonno,  di  privo  di  dispute. 


^  Ippolito  Amicarelli  preside  del  R.  Liceo  Vittorio  Emmanuele 
in  Napoli. 
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77.  —  XCI. 

Alfredo  %  onde  di  Dio,  che  ti  dieTessere, 
Alla  possanza  irrè  forza  di  credere: 
Poi  che  le  volte  che  abborraccio  opuscolo. 
Le  carte  mie  gli  sguardi  tuoi  rattengono. 
Fa  si,  che  quel,  che  la  Fortuna  negami. 
Mi  sembri  aver,  fama  vo'dir  lodevole. 
Questo  all'alma  mi  fia,  se  spiacq[ui,  sgravio:     ' 
Questo  ambito  mi  fia,  se  piacqui,  premiò. 

78  —  xcn. 

» 

A  me,  che  aveva  affetto  a  eterno  vivere, 
Die'de'miei  studi  e  onesti  intenti  il  prèmio 
Il  Troia  ^,  che  il  potea.  Vita,  abbandonami» 
Non  dee  fallir  d'uom  sommo  il  benefizio. 

79.  —  xeni. 

Portando^  dici,  questo  libro  il  numero 
Secondo,  il  primo  ov'èf  Che  dir  m'è  lecito. 
Se  dell'altro  è  maggior  la  verecondia  ? 
Pur  se  vuoi  ch'/ei  divenga  il  primo,  togliere 
Solo  un'asta  dovrai,  Regina  *,  al  titolo,  .^^ 


^  Barone  Alfredo  Reumont,  prussiano,  illustratore  della  storia 
italiana. 

*  Carlo  Troja ,  armario  di  scienza  storica ,  esempio  d' onestà 
civile,  che  onorò  di  menzione  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo 
chi  coglie  la  presente  opportunità  d'esaltarlo. 

'  Cario  Capece  Galeota  duca  della  Regina. 
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LIBRO  III. 

1.  — I. 

Questo,  qual  sia,  ti  manda  la  Campania, 
Che  per  molta  ubertà  Felice  appellasi. 
Leggilo,  e  forse  al  precedente  applaudi. 
Miei  son  dell'uno  e  miei  dell'altro  opuscolo 
Gli  epigrammi  che  più  stimi  notevoli. 
Meglio  si  pregia,  affé,  libro  che  ha  origine 
Là  dove,  o  Bonghi  ^,  sono  ambo  le  Camere; 
Poi  che  opra  nata  ove  il  governo  ha  sedia 
Dee  prevalere  a  quale  abbia  altra  patria. 

2.  —  II. 

Cui  dedicarti,  o  libricciuol,  desideri? 
Senz'altro  indugio  un  protettor  procacciati, 
A  fin  che,  tratto  in  affumata  e  lurida 
Cucina  in  breve,  tu  non  debba  lubrici 
Pesci  con  carte  inumidite  avvolgere, 
O  sii  di  pepe  e  sai  cartoccio  conico. 
Del  Tommaseo  *  vorresti  all'ombra  assiderti  I 
Savio  ben  t'appalesi  ed  avvedevole. 
Potresti  andar  per  lui  nell'odorifero 
Corio  di  Russia  involto,  e,  d'onorevoli 
Ornati  l'una  e  Taltra  faccia  splendida. 
Faresti  sfoggio  di  colori  e  immagini, 
E  gentil  ti  terria  busta  purpurea, 
E  altier  rosseggeria  di  lacca  il  titolo. 
Se  il  Tommaseo  ti  desse  il  patrocinio. 
Non  temeresti  d'un  Baretti  il  biasimo. 


^  Ruggiero  Bonghi ,  che ,  quando  venne  ricordato  in  questo 
epigramma,  non  era  ministro  dell'Istruzione  Pubblica. 

*"Mai  non  ebbe  corrispondenza  con  Niccolò  Tommaseo  chi 
vide  i  primi  suoi  studi  ricordati  da  quel  chiarissimo  nel  Diziona- 
rio dei  Sinonimi  ai  1838.  Ei  gli  rendeva,  quando  non  se  nò  la- 
mentava la  perdita,  questa  testimonianza  di  stima. 
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3.  —  III. 

Con  nereggianti  veli 
La  bella  faccia  celi; 

Ma  usanza  hai  d'oltraggiare 
Col  brutto  corpo  il  mare. 

D'Amor  la  genitrice 
Col  verso  mio  ti  diòe  : 

Vestita  in  mar  ti  caccia, 
Od  apri  la  tua  faccia- 

4.  —  IV. 

Alla  maggior  città  t'invia,  libricelo. 
Se  donde  vieni  alcun  vorrà  richiederti 
Dirai:  Dalla  region  della  Campania. 
Se  in  qual  contrada,  in  qual  cittade  il  nidio 
Posto  abbia,  chiederà,  dovrai  rispondere, 
Che  m'è  dimora  assai  gradita  Inarime. 
Don^anderà  perchè  mi  piaccia  vivere 
Fuori.  Farai  spacciatamente  intendere 
Come  soffrir  le  noie  era  impossibile 
Che  la  burbanza  de'  potenti  ingenera. 
Se  quei  dirà:  Quando  il  vedrem  qui  riedere  f 
Replicherai  :  Poeta  egli  partiasi  : 
Non  tornerà  se  non  diventi  musico, 

5.  —  V. 

O  libricciuol,  che  sei  disposto  a  correre 
All'alma  Roma  senza  me,  desideri 
Che  a  molti  io  t'accomandi  ?  o  fia  bastevole 
Un  sol?  Bastevol  fia  sol  uno,  credimi. 
Cui  non  riuscirai  di  certo  incognito, 
Carlo  %  il  cui  nome  ho  nella  bocca  assiduo. 
Il  cercherai  tantosto  ove  lo  studio 
Il  Tenerani  avea:  quel  ricettacolo. 


*  Carlo  Tenerani  figliuolo  del  sommo  scultore. 
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Che  il  genitor  murò,  |)ossiede  il  genito. 
La  madre  sua  t'accoglierà,  sporgendoti 
Le  braccia,  tutto  sii  lordo  di  polvere. 
Od  ambo  insieme,  o  pria  la  madre  scorgere 
Dato  o  il  figlio  ti  fia,  dirai:  Commisemi 
Di  salutarti  quegli  ondepartiami. 
E  tanto  basta.  Accomandar  con  lettera 
Accade  qual  ne  sia  nuovo  ed  estraneo. 
Chi  d'animo  è  che  accomandare  ei  debbasi 
A  quei  che  sono  intimi  suoi,  sproposita. 

6.  —  VL 

Del  luglio  il  terzo  dì  dopo  il  quindecimo 
Forza  è,  Maffeo,  che  doppiamente  celebri. 
È  questo  il  di  ch'ebbe  il  tuo  padre  a  nascere: 
È  questo  il  dì  che  ti  si  dà  la  laurea. 
Come  abbia  fatto  al  padre  di  gradevole 
Vita  cotesto  dì  dono,  consimile 
Non  gli  concesse  mai  somma  letizia. 

7— VIL 

Cento  meschini  soldi,  in  pace  andatene, 
Del  trambasciato  servo,  onde  arrecavansi 
Gl'inviti  del  banchiere,  usato  premio, 
Che  col  servo  del  ghiotto  anco  spartiasi. 
Che  parne  a  voi  cne  disfamate  gl'intimi? 
Di  quel  tronfio  se  n'irò  i  pranzi.  Mancano 
Le  mance:  ora  aumentar  vuoisi  il  salario. 


8.  — VIIL 

Delle  fiamme  d'amor  per  Bianca  Fabio 
E  tutto  acceso.  Per  qual  Bianca?  Bianca 

Cui  manca  un  occhio.  É  sol  d'un  occhio  vedova 
Bianca:  l'un  occhio  a  Fabio  e  l'altro  manca. 


—  479  — 

9.  —  IX. 

Voc'è  che  scriva  Egidio 
Satira  che  tornar  mi  dee  nociva. 

Quegli y  i  cui  versi  leggere 
Nessuno  vuol,  non  si  può  dir  che  scriva. 

10  —  X. 

Il  babbo  t'assegnò,  Falco,  tremilia 
Franchi  per  mese,  sì  che  ti  si  dessero 
Cento  ogni  di,  stante  che  al  largo  spendio 
Il  crastino  disagio  ognora  seguita, 
E  vuoisi  ai  vizi,  onde  contratto  hai  Tabito, 
A  giorno  a  giorno  dar  quel  che  necessita. 
Egli  erede  t  ha  fatto,  essendo  in  transito: 
Tha  tolto  il  babbo  l'asse  ereditario. 

H.  — XI. 

Polche  tua  ciulla  non  è  Bianca,  o  Fabio, 
Né  cieca  ella  d'un  occhio,  perchè  reputi 
Che  col  mio  motto  io  t'abbia  fatto  ingiuria  ? 
Per  tanto  il  oaso  è  d'alcun  che  di  simile. 
Di  Bianca  il  nome  usai  di  Franca  in  cambio. 
Dinne,  in  che  Bianca  s'assomiglia  a  Giulia? 
Ti  chiami  Fabio:  il  damo  altro  nome  abbia. 
Fabio  Bianca  non  vuol?  Marcel  ne  spasimi. 

12.  — XII. 

Ieri  ai  convivi  tuoi,  confessar  devesi. 
Apparecchiasti  bella  illuminaria; 
Ma  non  trinciasti  cosa  di  boccolica. 
È  riguardare  e  digiunar  ridevole. 
Chi  ha  molti  torchi,  Osvaldo^  e  nulla  ingubbia, 
Quel  veramente  a  me  pare  un  cadavere. 
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13.  —  XIII. 

Mentre  il  lepre  non  vuoi,  mentre  dividere 
Non  vuoi  la  triglia^  ed  al  cinghiai  risparmila^ 
Salvestra,  più  cne  airuom  di  cui  sei  genita^ 
Sgridi  e  percuoti  il  coco,  accagionandolo 
D'averti  il  tutto  apposto  crudo  in  tavola. 
Così  non  iSa  che  mai  crudezza  io  m'abbia. 

14.  —  XIV. 

Drizza  da  Roma  il  pappatore  Elpidio 

A  Napoli  la  soma. 
Ode  che  non  ha  più  luogo  il  simposio  : 

Torna  d'Acerra  a  Roma. 

15.  —  XV. 

Non  trovi  in  tutta  Napoli 
Uomo  verun  che  credito 
Di  Vieri  abbia  maggior. 

Sondo  egli  affatto  povero, 
Come  può  ciò  succedere  ? 
È  cieco  e  fa  l'amor. 

16.  —  XVI. 

Hai  dato  festa  sontuosa  e  splendida, 
Mastro  dei  calzolai,  ciaba.  Un  simposio 
T'ha  tolto  quel  che  ti  fruttò  la  lesina. 
Briaco  sei;  che  noii  mai,  sendo  sobrio. 
Sentito  avresti,  calzolar,  lo  slimolo 
Di  festeggiar  col  cório  che  t'è  propio. 
Hai  festeggiato:  quel  ch'è  fatto  bastati. 
Ma  credi  ai  detti  miei:  ciaba,  sovvengati 
Di  mantenerti  entro  il  tuo  propio  corio. 

17.  —  XVII. 

Recato  un  pezzo  intorno  a  quei  che  mangiano 
Nel  secondo  servito  un  grato  intingolo, 
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Per  soverchio  calor  brucia  le  fauci. 

Ma  arde  vieppiù  di  Sabato  l'esofago. 

Ond'ei  tantosto,  enfìe  le  gote,  soffia 

Tre  volte  e  quattro.  É  ornai  Tintingol  tepido, 

E  par  ceda  alle  labbra  che  l'attingono. 

Ma  nissun  può  mangiarne:  è  sterco  fetido. 

18.  —  XVIIL 

A  lamentarti,  Beniamine  preamboli 
Che  dal  diaccio  le  fauci  infreddate  hai. 
Poi  che  arrechi  le  scuse,  a  che,  rispondimi, 

A  declamar  ti  fai  ? 

19.  —  XIX. 

Ove  scolpite  belve  ornan  de'platani 
Il  bosco,  un'orsa  ti  si  mostra,  prossima 
Al  colonnato  che  sorregge  l'atrio. 
Mentre  il  vago  Folchin  giocando  toccale 
Le  schiuse  fauci,  entro  la  bocca  insinua 
I usino  al  fondo  la  manuccia  tenera. 
Era  appiattata  una  perversa  vipera 
Della  bocca  nel  buio,  e  vivea  bestia 
Di  più  crudele  e  dispietato  spirito. 
Quando  pel  dente,  che  il  feriva,  in  transito 
Era  il  fanciul,  s'accorse  dell'insidia. 
Oh  !  sventura,  che  fu  l'orsa  un'immagine  ! 

20.  —  XX. 

Musa,  che  fa,  dinne,  il  mio  caro  Eutimio  ? 
In  carte  forse,  che  vivran  perpetuo, 
I  fasti  ei  stende  della  patria  Napoli? 
Lo  straniero  sbugiarda  enfio  archeologo. 
Che  l'alma  Italia,  sua  nutrice  ed  ospite, 
Lisciò  dapprima  e  osò  dipoi  percuotere  ? 
Gol  satirico  Fedro  in  tesser  favole 
Contende  ?  Intenerisce  in  terzetti  elegi  ? 
Suona  la  tromba  ne  poemi  eroici  ? 
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DestA^  il  coturno  al  piè,.sensi  terribili, 
Come  Sofocle  un  dì,  nelle  tragedie  ? 
Conta,  posando  in  sen  d'un'accademia, 
Motti  conditi  del  lepordeirAttica? 
S'esce  di  quindi,  il  portico  del  tempio 
Scalpiccia  deirumil  frate  di  Paola? 
Gli  spazzi  del  Museo  adagio  logora 
Tra  1  bei  dipinti  delle  scuole  italiche  ? 
Siede,  siccome  ei  suole,  appo  la  statua 
Dell'annaffiata  Europa  ove  nel  pubblico 
Giardin  le  mozze  querce  il  sole  intiepida, 
Omove  netto  di  pensierche  il  turbino? 
Si  lava  ai  bagni  che  la  spiagg  a  ingombrane 
Di  Mergellina,o  dentro  l'onde  tremole 
C9ie  son  dove  si  tuffa  in  mar  Posilipo  ? 
A  Sorrento  villeggia,  o  vero  al  Vomero  ? 
Correre  a  Cava  a  lui  torna  gradevole  ? 
Già  pervenuto  all'estuante  Taranto, 
In  barchetta  sdraiali  varca  il  mar  piccolo  r 
Sei  vago  di  sapere  in  che  s'adoperi 
Il  tuo  diletto  Eutimiof  Attende  a  ridere. 

21.— XXI. 

Cotal,  cui  l'assassin  già  trafiggea, 
Venia  dal  fante,  ch'ei  battea,  salvato. 
Egli  dal  fan«te,  onde  la  vita  avea. 

Era  infamato. 

22.  —  XXII. 

Franchi,  Apicio  nove],  seicento  milia 
Sprecato  avevi  ad  empierti  io  Stefano. 
Pur  cento  milia  e  più  te  n'avanzavano. 
Però  temendo  noii  a  soffrire  abbia 
E  fame  e  sete,  l'ultimo  tuo  calice 
Hai  vuotato  già  pien  di  letal  tossico. 
Nulla  la  gola  tua  fe'più  magnifico. 

23.— XXIIl. 

Poi  che  i  cibi,  che  appongonsi,  ai  domestici 
Di  casa  addietro  dai,  ^ 
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Perchè,  signpre,  addietro  a  noi  la  tavola 
Apparecchiar  non  fai  ? 

24.  — XXV. 

Se  desìi  temperar,  Tebaldo,  un  calido 
Bagno,  ove  a  stento  altri  potria  discendere, 
Vi  fa  Zante  lavar  che  ornai  ci  ha  fradici. 
£i  fredderia  le  stufe  a  Gasamicciola. 

25.  —  XXVI. 

Campi  tu  sol,  tu  sol  danari  in  copia, 
Dino,  hai:  sol  tu  dorate  hai  suppellettili: 
Tu  sol  di  porcellana  hai  tazze  e  ciotole: 
Greco  hai  tu  sol,  tu  sol  vecchio  aleatico: 
Hai  coraggio  sol  tu:  tu  solo  hai  spirito: 
Tu  solo  hai  tutto  quel  che  al  mondo  appregiasi: 
Né  t'avvisar  ch'io  di  smentirti  abbia  animo. 
Ma  cosi  dir  non  puoi,  Dino,  di  moglieta. 

26.  —  XXVII. 

Più  non  m'inviti  a  cena,  ove  tu  vieni 
Spesso  invitato  alla  mia  mensa,  e  ceni. 

Purché  null'altro  inviti,  io  ti  perdono. 
Invitati  date,  Momo,  altri  sono. 

L'errore  è  d'ambo  noi.  Qual,  dici,  errore? 
A  me  difetta  il  senno,  a  te  il  pudore. 

27.  —  XXVIII. 

Che  abbia  Pandolfo  fetido 
L'orecchio,  Andrea,  stupisci  ? 

Ne  sei  cagion:  tu  garrulo 
L'orecchio  gli  ferisci. 

28.  —  XXIX. 

Appende  all'ara  Eumene, 
Che  or  fatto  è  cavaliere, 
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I  ceppi  e  le  catene: 
Insegne  sue  primiere. 

29.  —  XXX. 

Tu  nulla  buschi:  il  pasto  altri  gratuito 
Ti  dona.  Di,  che  fai,  Natuccio,  in  Napoli? 
Con  che  t'abbigli,  e  con  che  paghi  un  lurido 
Tetto?  Onde  trai  quel  che  ti  puote  occorrere? 
Come  puoi  ristorar  la  tua  Rosaria? 
Benché  t'ascolti  dir  che  sottilissima 
Suoli  ragione  adoperare  a  reggere 
La  vita,  manca  a  te  ragion  di  vivere. 

30. —XXXI. 

La  villa  tua,  confesso,  assai  si  stende, 
E  vasto  spazio  il  tuo  palagio  prende. 

Hai  molti  anco  obbligati  e  ligi  all'arca, 
E  l'aurea  mensa  tua  di  cibi  è  carca. 

Ma  non  infradiciar  chi  ha  meno  in  cassa: 
Più  chiappò  Scilla,  più  un  cantante  ammassa. 

31.— XXXIL 

Poss'io,  chiedi,  Emma,  amar  donna  che  mostrarsi 
Vecchia?  Una  vecchia  amar,  sì,  m'è  possibile. 
Ma  tu  non  vecchia,  anzi  tu  sei  cadavere. 
Niobe  posso  amare,  Emma,  e  posso  Ecuba; 
Purché  sia  pria  che  trasnaturi  e  cangisi 
Ecuba  in  cagna,  ed  in  macigno  Niobe. 

32.  —  XXXIII. 

Di  nobil  ciulla  più  che  d'altra  cupido  ^  • 

Sono;  ma  se  la  mi  si  vieta,  al  prossimo 
Grado  di  civiltà  m'adatto:  in  ultimo 
Delle  pedine  ella  appartenga  all'ordine. 
Ma  a  (][uelle  due  costei  fia  preferibile 
Se  avviserò  che  l'abbia  aspetto  nobile. 
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33.  —  XXXIV. 

Perchè  degna  e  immeritevole 
Sei  del  nome  che  hai  dirò. 

Tu  sei  nera,  tu  sei  frigida  : 
Sei  Gelasia,  e  non  sei,  no. 

34.  —  XXXV. 

Ve'  questi  pesci.  Artefice 
Egregio  li  scolpia. 

Chi  volesse  acqua  aggiugnere, 
Notar  ve  li  vedria. 

35.  —  XXXVI. 

Quel  che  novello  e  testé  accetto  intrinseco 
Ti  fa,  vuoi,  Bito-,  che  anco  a  fare  io  t'abbia  ; 
Si  che  ogni  giorno  incolto  e  per  tempissimo 
Ti  riverisca,  e  trambasciato  seguili 
11  cocchio  tuo,  pel  fango  inzaccnerandomi: 
Sì  ch'io  stia  teco.  insin  che  stracco  a  vespero, 
0  in  mar  tuffato  il  sol,  ti  lasci  al  Vomero, 
Avendo  in  parte  assai  discosta  il  nidio. 
Tal  per  trent'anni,  Bito,  acquistai  merito. 
Che  ognor  nuovo  mi  stimi  al  tuo  servizio? 
Tal  merito  acquistai,  che,  da  me  compera 
Usando  veste  e  trita,  immeritevole 
Mi  tieni  ancor  di  posa  e  di  restauro  ? 

36.  —  XXXVII. 

Altro  far  non  sapete,  ove  felici 
Vi  renda  l'oro,  che  ingrugnarvi,  amici. 
Indegno  è  quel  che  fate: 
Ma  prò  ne  ricavate. 

37.  — XXXVIII. 

Qual  causa,  Norchio,  qual  fiducia  attirati 
Alla  città  che  del  governo  è  sedia  ? 
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Che  ten  prometti  t  che  ne  vuoi  ?  Palesami. 
Rispondi:  Sosterrò  con  gran  facondia 
Le  parti  meglio  che  lo  stesso  Tullio  : 
Né  in  tutti  ifori  altro  mijla  consimile. 
SI  Martinozzo  e  si  Lanfranco  avvocano: 
T'è  cotestui  non  men  che  l'altro  cognito. 
Quanto  ragguagli  la  pigion  non  cavano. 
Se  Quinci  non  verrà  proveccio,  a  tessere 
Di  oelle poesie  volgerò  r animo. 
Udrai:  airai  son  degne  di  Virgilio, 
Farnetichi.  Tai  stracci  hanno  che  agghiadano 
Quanti  Virgili  e  Ovidi  ivi  s'accolgono. . 
Frequenterò  le  case  magnatizie. 
Tre,  quattro  il  più  son  quei  ch'elle  sostentano, 
E  gli  altri  molti  per  la  fame  svengono. 
Come  mi  guiderò  dunque  f  Consigliami; 
Che  ho  fermo  avere  in  Roma  il  domicilio. 
Se  gentiluomo  sei,  Norchio^di  merito. 
Alla  meglio  potrai  quivi  sbarcartela. 

38.— XXXIX. 

Simigliante  all'ideo  bel  Ganimede 
Coppier  di  Giove  è  il  fante. 

Di  cui  la  oircia  Petronilla  è  amante. 
Oh  !  ben  la  bircia  vede. 

39.  —  LX. 

Perchè  de'  tanti  tuoi  franchi,  che  il  carico 
Scrigno  ha  stivati,  a  me  diciotto  milia 
Cinquecento  cinquanta  hai  dato  in  prestito. 
Pensi  che  amico  mi  sii  grande^  Eugenio  T 
Sei  grande  tu  perchè  me  ne  fai  comodo  ? 
Anzi  son  io  perchè  ne  incassi  l'utile. 

40.  —  XLL 

Opra  di  mano  esperta 
Sopra  il  vasel  Incerta 


Vive,  e  il  formato  argento 
Ingenera  spavento. 

«.  —  XLII. 

Studiandoti  a  occultar  con  polve  i  crespici, 
Gesira,  avvien  che  sopra  te  medesima, 
E  Don  negli  occhi  miei,  getti  la  polvei-e. 
Forse  s'affa  che  s'appalesi  semplice- 
mente teicca  che  sia  per  anco  piccola. 
Mal,  che  s'occulta,  maggior  mal  si  reputa. 

42.  —  XLin. 

Tinti  i  capei,  Sveno,  t'infìngi  giovane: 
Cigno  testò,  sei  corvo  ora  di  suBito. 
Possibile  non  è  che  tutti  abbindoli. 
Ti  sa  la  Secca  per  vecchiezza  candido  : 
Dalla  toa  coccia  strapperà  la  masdiera. 

43.— XLIV. 

Sei  vago  di  saper,  perchè  d'abbattersi 
Non  piace  in  te,  Vanni,  a  veruno,  e  svignano 
Tutti  ove  giungi,  e  vasta  solitudine  - 
Tè  intorno  t  Sei  poeta  spaventevole. 
Uom  che  ha  tal  vizio,  gli  è  di  gran  perìcolo. 
Non  tigre,  che,  i  fìgliuoi  rapìtr,  infuria. 
Non  arsa  al  sol  di  mezzogiorno  vipera, 
Né  si  teme  cosi  malvagio  scorpio. 
Imperocché  chi  potrà  mai,  di  grazia, 
Tanto  fastidio  tollerar  continuo  t 
E  a  chi  sta  ritto,  e  a  chi  è  seduto  reciti, 
A  chi  trascorre,  ed  a  chi  il  ventre  scarica. 
Riparo  ai  bagni:  nell'orecchio  zufoli. 
Arrivo  al  mar:  notarvi  non  m'è  lecito. 
Corro  a  pranzo:  m'indugi  in  quel  che  affrettom 
Seggo  a  mensa;  m'infughi  in  quel  che  mastico 
Stracco  dormo:  mi  strappi  al  mio  covacciolo, 
Addar  ti  vuoi  di  quanto  mal  sei  causa? 
Giusto,  probo,  esemplar,  tutti  ti  temono. 
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Che  un  dì  la  mensa  di  Tieste  Apolline 
Fuggisse,  ignoro:  so  che  la  tua  favola 
Da  noi,  Vanni,  si  fugge.  Al  certo  è  opipepa, 
E  di  vivande  pellegrine  ingombera. 
Ma  nulla  ci  ha  che  piaccia  ove  tu  reciti. 
Non  vo'  che  rombo  o  di  due  libbre  m'abbia 
À  porger  triglia  :  non  funghi,  non  ostriche 
lo  voglio:  bramo  sol  che  resti  mutolo, 

45.  —  XLVI. 

Tu  vuoi  ch'io  sempre  aggiungami  al  tuo  seguito 
Non  vengo:  ma  ti  mando  il  mio  domestico. 
Dici:  Non  tal  lo  stesso.  Ed  io  comprendere 
Ben  ti  farò  che  assai  maggior  vien  utile. 
Ti  seguo  io  a  stento:  il  braccio  ei  potrà  porgerti. 
T'imbatti  in  folla:  tutti  egli  coi  gomiti 
Respingerà:  son  io  gentile  e  fievole. 
Che  che  dirahnel  parlamento,  tacito 
Io  resterò:  con  voce  rimbombevole 
Applauso  ei  ti  fetrà  strepitosissimo. 
Per  caso  sorgerà  contesa:  ei  stridulo 
Caricherà  d'ingiurie  il  tuo  contrario: 
Pudor  mi  vieta  ch'io  le  grida  adoperi. 
DunquCy  dirai,  verun  servigio  l'intimo 
Mio  non  mi  renderà  f  Quello,  che  a  rendere 
Domestico  non  fia,  Ciampo,  bastevole. 

46.  —  XLVII. 

Ove  contiguo  al  lido  il  ponte  inarcasi. 
Ove  l'umil  Sebeto  al  mar  si  mescola, 
Ove  la  valle  di  Lotrecco  verdica, 
E  ove  accorron  le  genti  al  picciol  tempio 
Di  lei  che  asperse  i  sacri  pie  di  balsamo, 
Rodrigo,  in  colmo  cocchio  iva  Flaminio^ 
Tutto  appresso  tranandosi  il  cibario. 
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Che  si  cava  di  villa  ubertosissima. 
Qui  ti  veniali  cavoli  d'alto  stipite 
Veduti,  e  porri  d'ambedue  le  spezie, 
£  lattughe  cappucce,  e  non  inutili 
Bietole  ad  ammollare  il  ventre  stitico: 
Qui  di  tordi  adiposi  intreccio  carico, 
E  lepre  che  addentò  cane  da  giugnere, 
E  lattante  porcel  che  non  agevole 
Ancora  avea  la  bocca  a  fave  infrangere. 
Né  batteva  il  lacchè,  le  mani  a  cintola, 
Innanzi  al  carro  ;  ma  sicure  in  cestola 
Portava  l'uova  sopra  fien  cedevole. 
Era  Flaminio  indirizzato  a  Napoli? 
Anzi  n'andava  ai  suoi  luoghi  villatici. 

47.  —  LXVIII. 

Lancillotto ,  che  un  di  l' ospizio  ergea 
De'  mondici,  le  sue  terre  vendea. 

Or  Lancillotto,  cui  null'altro  avanza, 
Entro  l'ospizio  de' mondici  ha  stanza, 

48.  —  XUX. 

M'empi  di  vino  pessimo. 
Di  buon  t' empi  il  bicchiere. 

Fiutare  il  tuo  desidero 
Piuttosto  che  il  mio  bere. 

49.  —  L. 

Inviti  a  cena,  non  per  altro,  a  causa 
Che  s'ascoltino,  Vanni,  i  tuoi  versiceli. 
Mi  seggo  a  mensa.  Tra  le  acciughe  e  l'ostriche 
Tosto  atticciato  scartabello  arrecasi. 
Altro  n'è  letto  in  quel  che  i  fanti  indugiano 
Di  mettere  il  primier  servito  in  tavola. 
Altro  ne  vien  pria  che  il  secondo  appongasi. 
E  un  quarto  libro,  e  alfine  un  quinto  reciti. 
Pute  cinghiai  se  tante  volte  n'offeri. 
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Però^  se  tu  non  fai  che  i  detestabili 
Tuoi  carmi,  Vanni,  le  sardelle  involgano, 
Dovrai  soletto  alla  tua  cena  assiderti. 

50.  — LII. 

Avevi  un  tanto  la  casa  comprata. 
Privo,  Galdo,  te  n'ha  l'incendio  reso. 
Per  due  tanti  Tavevi  assicurata. 
V*  hai  forse  il  foco  tu  medesmo  acceso  ? 

51.  — LUI. 

Senza  del  viso  tuo  poteva  io  starmene, 
Del  collo,  delle  mani,  delle  tettole. 
De'  polpacci,  de'  lombi,  delle  chiappole  : 
K  a  non  affaticarmi  a  dir  de'  singoli 
Tuoi  membri,  onde,  Piccarda,  hai  tanta  boria. 
Senza  del  corpo  tuo  poteva  io  vivere\ 

52.  -  LIV. 

Poi  che  quanto  ricerchi  in  contraccambio 
Di  quel  di  che  ti  prego,  Ada,  non  ho, 
Opera  ti  sarà  molto  più  semplice 

Dire  un  bel  no. 

53.  —  LV. 

Da  che,  ove  giungi,  parmi  aromatario 
Arrivi,  e,  rotto  l' oricanno,  effondasi 
Il  muschio,  vo' che  non  ti  sien  gradevoli, 
Bega,  siffatte  peregrine  inezie. 
Sappi  :  puote  in  cotal  maniera,  avvisomi, 
Essere  il  mio  segugio  anco  odorifero. 

54.  —  LVI. 

M'è  possedere  un  pozzo  ov'  è  Posilipo 
Più  che  una  vigna  caro, 
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Perchè  dell'acqua  mipotria  la  vendita 

Più  rendere  danaro. 

t 

55.  —  LVII. 

Testé  sopra  Posilipo 
Me  l'accoccò  l'astuto  bettoliere. 

Vino  con  acqua  chiestogli. 
Di  pretto  vino  ei  mi  vendea  bicchiere. 

56  —  I.VIII. 

La  villa,  che  ha,  Flaminio,  in  terra  d'Otranto 
Il  mio  Rodrigo,  non  cigno  infruttiferi 
Spazi  d'ampia  campagna,  ove  in  mirabile 
Ordin  disposti  sien  mirteti  inutili, 
E  dischiomati  bossi,  ed  orbi  platani; 
Ma  di  vero  terren  s'allieta  e  rustico. 
Quivi  racchiusa  è  l' abbicata  cerere 
In  ogni  canto,  e  molte  vegge  olezzano 
De'  vini  che  stillar  vecchie  vendemmie. 
Quivi,  scorso  il  novembre,  e  il  gelicidio 
Sopravvegnente,  il  potator,  di  ruvido 
Panno  ravvolto,  apporta  uve  se  roti  ne. 
Nell'ima  valle  i  truci  tori  mugghiano, 
Ed  il  vitèllo,  a  cui  non  anco  cornea 
Arme  la  fronte  adorna,  al  cozzo  addestrasi. 
D'ogni  sorta  animali  entro  il  villatico 
Vasto  cortil  liberamente  vagano  : 
d'ingemmati  pavoni,  e  l'oca  stridula, 
Ed  i  polli  che  nome  hanno  dall'India, 
E  la  pinta  pernice,  e  le  numìdiche 
Screziate  galline,  e  il  fagian,  stranio 
Uccel  che  ne  venia  dall'empia  Colchide, 
Tronfi  i  galli  le  lor  femine  premono  : 
E  le  torri  risonano  de'  plausi 
Delle  colombe.  S'ode  quinci  gemere 
Il  palombaccio,  quindi  il  grasso  tortore. 
Il  ^rembial  della  villana  seguono 
Gli  avidi  ciacchi^  e  della  madre  il  tenero 
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Agnel  belando  aspetta  il  petto  turgido. 

Il  vivo  foco  i  garzoncelli  eburnei 

Della  famiglia  attorniano,  e  abbondevole 

Selva  splende  al  cammin  del  lieto  nidio. 

Non  neghittoso  il  cucinier  nell'ozio, 

Uso  le  membra  a  scolorare,  impallida, 

Né  perde  i  passi  uom  che  de'boschi  è  a  guardia; 

Ma  ai  ghiotti  tordi  e  Tund  e  l'altro  tendono 

Occulte  reti,  o  i  pesciolini  a  tremola 

Lenza  appiccati  m  su  dell'acque  traggono, 

O  colta  ai  lacci  addossansi  la  dainà. 

Il  facile  orto  i  cittadini  esercita 

Allegramente  :  e  ai  discQletti  pargoli, 

Senza  che  loro  il  pedagogo  impongalo, 

Piace  eseguir  quello  che  ingiugne  il  villico  : 

E  gode  nel  lavoro  uom  fiacco  e  morbido. 

Né  a  salutar  viene  a  man  vote  il  rustico. 

Qual  la  ricotta  arreca  e  il  mei  giallognolo 

Con  le  sue  cere  :  qual  ghiri  .che  dormono 

Offere  stratti  d^l  querceto  prossimo.  . 

Questi  il  vagente  agnel,  che  testé  l'utero 

Alleggeriva  della  pecora  ispida: 

Altri  i  capponi  astretti  a  restar  vergini  : 

E  i  doni  adducon  delle  madri  in  cestole 

Di  vinchi  l'alte  e  intemerate  giovani, 

Quante  elle  son,  figlie  di  probi  agricoli. 

Il  contento  vicin,  compiute  l'opere. 

Chiamato  é  a  cena  :  e  non  cangia  la  sordida 

Mensa  il  cibo  odierno  in  cibo  crastino. 

Pasconsi  tutti,  ed  il  famiglio  sazio 

Non  ha  dell'ebbro  convitato  invidia. 

Tu  per  contra  in  tenuta  hai  presso  all'ambito 

Delia  città  linda  campagna,  esausta 

Di  tutte  cose  :  ed  altro  dal  comignolo 

Dell'alta  torre  non  vedi  che  lauri, 

Vivendo  ivi  sicuro,  e  senza  che  abbia 

Cane  a  temer  non  mai  ladro  s'approssimi: 

E  tu  col  farro,  che  si  spaccia  in  Napoli, 

Al  vignaiuolo  appresti  il  suo  cibario, 

E  inoperoso  porti  a  villa,  simile  . 
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A  quale  in  tela  pignesi^  uova,  cavoli, 
Polli,  vin,  cacio;  frutta  d'ogni  genere. 
Un  cotal  luogo  nominarsi  merita 
Campagna^  o  si  vuol  dir  discosto  ospizio? 

57.— LIX. 

In  te,  colta  Bologna,  un  ciabattaio 
E  in  Modena  un  follon  veglia  formata 
Han  dato.  In  qual  città  da  un  tavernaio 
Fia  simil  veglia  or  data  ? 

58.  — LX. 

Perchè^  chiamato  alla  tua  mensa,  Amelio, 
Or  che  non  più  qual  pria  tocco  stipendio, 
Il  mio  pasto  dal  tuo  si  differenzia? 
Ostriche  tu,  che  del  Lucrino  impinguano 
Tuttora  Tacque,  ingurgiti:  nicchio  ispido 
Io  succio,  onde  mi  sento  i  labbri  incidere. 
Uovoli  a  te,  porcini  a  me  s'appongono. 
T'è  cibo  il  rombo,  a  me  lo  sparo  picciolo. 
Tortore,  che  ingiallò  per  gonfie  natiche, 
Empie  il  tuo  gusto  :  a  me  recata  è  gazzera, 
Che  entro  la  gabbia  di  suo  mal  mori  vasi. 
Perchè,  ambedue  seduti  ad  una  tavola, 
Le  vivande,  che  ingubbi,  io  non  ingubbio  ? 
Buon  prò  mi  faccia,  se  mi  manca  l'utile. 
Com'è  il  tuo  pasto^  Amelio,  il  mio  dev'essere; 

59.  —  LXI. 

Dare  a  me  vuoi,  perfido  Sergio,  a  intendere 
Che  un  ninnolo  sia  quel  di  che  mi  preghi. 

Se,  Sergio,  è  quel  di  che  mi  preghi  un  ninnolo, 
Un  ninnolo  anco,  Sergio,  avvien  eh'  io  neghi. 

60.  —  LXII. 

Perchè  le  cento  lire,  e  spesso  sfromboli 
Due  volte  tanto  e  più  dietro  alle  femine  : 
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Perchè  di  cotal  vino  immolli  Tugola, 

Che  fu  riposto  ai  dì  de' duchi  in  Napoli  : 

Perchè  comperi  scarsa  suppellettile 

Pel  decuplo  di  ciò  che  la  si  merita  : 

Perchè  un  nappo  d'argento,  il  qual  non  supera 

Il  peso  d'una  libbra,  ha  cin4ue  milia 

Franchi  leppati  a  quel  che  hai  ripostignolo  : 

Perchè  elegante  ti  si  fa  veicolo 

A  quel  prezzo  che  costa  i^n  territorio  : 

Perchè  un  cavai  più  che  una  casa  importati  ; 

Essere,  Armando,  credi,  uom  di  grande  animo. 

Errata  Thai:  sì  spende  uom  che  l'ha  piccolo. 

61.  —  LXIII. 

Flavio,  leggiadro  sei:  buondati,  Flavio, 
L' affermano.  Odo.  Ma,  dimmi,  di  grazia. 
Chi  è  quei  cui  di  leggiadro  il  nome  addicesif 
Leggiadro  è  quei  che  scrina  i  suoi  cincinnali: 
Quei  che  innanzi  si  fa  sempre  di  balsamo. 
Sempre  odoroso  di  diversi  aromati  : 
Quei  che  canzoni  ed  ariette  biascica  : 
Quei  che  muove  le  braccia  e  le  tersissime 
Curate  mani  in  molte  guise  e  varie  : 
Quei  che  il  di  passa  intero  ove  s' adagiano  • 
Donne,  e  lor  negli  orecchi  ognora  sufola: 
Quei  che  biglietti,  quinci  e  quindi  inviatigli. 
Legge,  e  ne  scrive  :  quei  che  il  contatto  evita 
Del  gomito  di  lui  che  gli  sta  prossimo: 
Quei  che  sa  chi  è  amoroso  e  di  qual /emina: 
Quei  che  corre  dovunque  si  fa  tavola: 
Quei  che  conosce  appien  quali  si  furono 
DeW  arabo  cavallo  i  passati  avoli. 
Ch'  è  tutto  questo,  Flavio,  che  mi  spifferi  ? 
Tal*  è,  tal'  è  quei  che  leggiadro  nomini? 
Leggiadro  è  cni  si  dà  briga  di  ninnoli. 

62.  —  LXIV. 

S' ode  contar  che  le  Sirene,  ai  nauti 
Lieto  supplizio,  e  morte  dilettevole, 
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E  crudo  gaudio^  onde  nissuno^  uditele 

Una  fiata,  dipartir  sapeasi, 

L' astuto  Ulisse  abbandonare  ebbe  animo. 

Mirabile  non  m'è.  Fora  mirabile 

Se  abbandonato  Gigia^  onde  sei  genito,  . 

Nelmo,  egli  avesse,  allor  quando  ella  V  aere 

Solea  di  dolce  melodia  riempiere. 

63.  —  LXV. 

Come  la  mela,  allor  che  le  dà  tenero 
Fantino  morso,  è  ridolente,  V  aura 
Mossa  da  colle  ove  di  croco  è  copia, 
La  vigna  quando  al  nascere  de'  grappoli 
Tutta  biancheggia,  de'  suoi  fiori  ornandosi  : 
Come  spirano  odor  Y  erbe  che  pecora 
Ebbe  testé  sterpate,  il  mirto,  V  arabo 
Che  a  mietere  s'adopra,  il  trito  succino: 
Come  fragranza  intorno  spande  pallido 
Foco  ove  incenso  orientale  abbruciasi, 
Terren  eh'  estiva  pioggìolina  innaffia, 
Serto  che  chiome  unte  di  nardo  attornia; 
Olezzano  cosi,  selvaggia  Erminia, 
I  baci  tuoi.  Che  fora,  quando  all'animo 
T'andasse  senza  ritrosia  concederli  ? 

64.  —  LXVI. 

Conforme  a  quella  del  guerriero  egizio 
Antonio  commettea  scellerataggine. 
Ambo  i  ferri  spacciar  capi  onorabili. 
L'un,  quando  lieta  trionfavi,  il  lauro 
Cinto  al  crin,  l'altro,  quando  eloquenti ssimi 
Sensi  esprimevi,  o  Roma,  era  tua  gloria. 
Disegno  tutta  volta  avea  più  perfido 
Antonio  che  Plotin.  Plotmo  a  un  principe 
Soddisfaceva,  a  se  medesmo  Antonio. 

65.  —  LXVII. 

Vi  baloccate,  giovanotti,  e  tritolo 
Non  né  sapete,  più  pigri  che  un  ferreo 
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Sonno  eia  ragia.  Andando  accolti  in  gondola 
Per  canali  che  adagio  adagio  scorrono, 
I  remi,  ai  gridi  di  chi  all'  opra  v'  eccita. 
Lenti  attendete  entro  deir  acque  intignerò. 
Già  i  cavalli  del  Sol  volgente  sudano, 
Ed  arde  il  giorno^  e  ornai  stracche  dall* opere 
L'ora  del  mezzodì  le  bestie  spaia. 
Intanto  voi,  che  sopra  placidissime 
Onde  vagate,  in  le^no  che  pericolo 
Alcun  non  corre,  dimorate  in  dondolo. 
Sono  in  opinion,  che  voi  non  nauti. 
Ma  grecizzando  io  dir  debba  argonauti. 

66.  —  LXVUL 

Per  te,  dama,  è  sin  qui  scritto  il  iibricolo. 
Per  chi,  chiedi,  scritto  è  quel  eh*  è  negV  intimi  ^ 
Per  me.  Veglioni  in  questa  parte  e  simili 
Son  luoghi:  sbietta.  Pognam  giù  le  formole: 
Lascia  che  sciolti  gli  uomini  folleggino. 
Qui,  poi  che  bevve  e  fatta  ebbe  galloria. 
La  contenenza  ornai  smessa,  Tersicore 
Imbriaca  non  sa  ciò  eh'  ella  dicasi: 
Né  ambiguamente^  anzi  palese  spifTera 
Motti,  che  in  Roma  il  carneval  ripetono 
Baldanzeggiando  per  le  vie  le  maschere. 
Motti,  che  lancia  nel  teatro  il  comico. 
Motti,  che  ascolta,  delle  man  facendosi 
Schermo  agli  orecchi,  accostumata  vergine. 
Se  ti  conosco  io  ben,  le  troppe  pagine 
Omai  stucca  lasciavi:  ora  di  genio 
Tutte  le  leggi  in  sin  che  giungi  al  termine. 

67.  —  LXIX. 

Che  gli  epigrammi  tuoi  foggiati  sieno 
Tutti  di  caste  voci,  e  frase  indecora 
In  quelli  non  s' annidi,  ammiro,  encomio: 
Uomo  al  pari  di  te  non  è  santifico. 
Molti  versi  per  centra  ora  s' imprimono. 
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in  cui  t'abbatti  in  qualche  accento  libero. 
Adunque  legga  queste  carte  il  discolo 
Adolescente  e  la  fanciulla  agevole^ 
E  queste  il  vecchio,  cui  V  amanza  sbriciola: 
Ove,  Filoteo>  i  sacri  e  venerabili 
Componimenti,  che  tu  fai,  dai  pargoli 
Leggere  si  dovranno  e  dalle  vergini. 

68.  — LXXVI. 

T' accendono  le  vecchie,  e  ti  rincrescono, 
Zano,  le  pargolette:  e  Tavvenevole 
A  sangue  non  ti  va,  ma  la  cachettica. 
Questa,  éhiedo,  non  è  cervellinaggine? 
Questa  forse  non  è  stolta  prurigine? 
Tu,  che  amar  puoi  la  vizza  suocera  Ecuba, 
Amar  non  puoi  la  fresca  nuora  Andromaca. 

69.  —  LXXVII. 

Non  triglia,  Lapo,  non  bottaccio  allettati: 
Né  t' è  cinghiai,  né  t' è  lepre  gradevole: 
Né  torta  a  te,  né  fetta  di  focattola 
Piacciono:  né  gallina  a  te  la  Libia 
Indirizzava,  né  fagian  la  Colchide. 
Avido  dai  di  becco  a  bulbi  e  capperi, 
Che  in  salamonia  imputridita  notano, 
Ed  alla  polpa  di  presciutto  fracido: 
E  ti  fan  gola  i  pesciolini  rancidi, 
E  la  tonnina  dalla  muffa  candida: 
Bevi  vin  guasto,  abborri  Taleatico. 
Mi  vien  sospetto,  non  abbia  lo  stomaco 
Un  tal  qual  vizio  che  rimane  ascondito; 
Perciò  che,  Lapo,  a  che  gusti  sporcizie  ? 

70.  —  LXXX. 

D'altri  non  sei  lagnevole, 
Né,  Tuccio,  maldicente. 
Pur  buccina  la  gente 
Che  hai  lingua  abbominevolc. 


ì2 
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71.  — LXXXIV. 

Che  raccontando  va  la  tua  spiacevole  V 
Io  questo^  L.ìgo^  e  non  ciuUa^  dicea. 

Che  volea  dunque  io  si  parlando  offendere  f 
Offendere  la  tua  lingua  io  volea. 

72.  —  LXXXVI. 

Io  già  ti  dissi  ed  ammonii,  non  leggere^ 
Modesta  dama,  i  miei  versi  festevoli. 
Tutta  volta,  ecco,  in  leggerli  ti  pascoli. 
Ma  se,  modesta  dama,  allo  spettacolo 
Traggi  a  udir  pulcinella  e  V  altre  maschere, 
I  versi  miei  non  son  disconvenevoli 
Più  che  gli  attori  in  sulle  scene:  leggili. 

73.  —  LXXXVII. 

Ove  che  sia,  sconcia  Palmira,  contasi 
Che  uomo  non  fé'  che  più  non  fossi  ingenua, 
E  nulla  ha  il  corpo  come  il  tuo  mondissimo. 
Pur,  coperta  non  là  dove  richiedesi, 
T'  astergi.  Se  tu  il  fai  per  verecondia, 
Con  le  mutande  devi  il  viso  ascondere. 

74.  —  LXXXVIII. 

Son  gemelli,  e  di  sporcizie 
Differenti  sono  amanti. 

Essi,  dite,  son  più  simili, 
O  son  più  dissomiglianti  ? 

75.  —  LXXXIX. 

Adopera  lattughe,  e  malva  adopera, 

Diego,  lenificante. 
Però  che  ad  uomo  a  cui  duro  è  1'  addomine 

Il  viso  hai  simigliante. 
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76.  —  XC. 

Vuol  Sofia,  non  mi  vuol  dare: 
Non  m' è  verso  da  contare, 

Poi  che  vuol  né  vuol,  che  sia 
Quel  che  vogliasi  Sofia. 

77.  — XCIII. 

Benché  molti  anni  e  molti,  Egeria,  numeri, 
E  quattro  hai  denti,  e  tre  peli  sul  cranio, 
Sen  di  cicala,  stinco  di  formicola; 
Benché  più  crespe  in  fronte  hai  che  nell'abito, 
E  il  petto  vizzo  ai  ragnateli  hai  simile; 
Benché,  agguagliata  al  tuo  grifo,  il  niliaco 
Coccodrillo  la  bocca  ha  piccioUssima, 
E  meglio  ov'  é  V  Agnan  la  rana  gracida, 
E  più  soave  canta  adriaco  culice, 
E  vedi  quanto  il  di  veggon  le  nottole, 
E  sai  di  quell'odor  che  i  becchi  rendono, 
E  stecchito  groppone  hai  di  ma^ra  anitra. 
Ed  osseo  il  fianco  più  che  vecchio  ascetico; 
Benché  t'allochi  il  bagnaiuol,  la  lampada 
Spenta,  ove  son  le  abbominate  femmine; 
Benché  stianti  dal  freddo  alla  canicola, 
Né  ti  giunge  a  scaldar  febbre  ardentissima; 
Passar  ti  piace  un'altra  volta,  vedova 
Di  sposi  innumerevoli,  al  connubio, 
E  matta  cerchi  che  uom  venga  al  tuo  scheletro. 
Che  I  se  sarchiare  un  sasso  alcun. desideri? 
Chi  te  consorte,  chi  nomerà  coniuge. 
Cui  dava  nome  Andrea pocanzi  d'avola? 
Pur  se  t'incocci  che  abbia  il  tuo  cadavere 
A  presentarsi  altrui,  s'aggiusti  il  funebre 
Letto  da  servigiale  addetto  a  clinica. 
Cui  sol  compete  alle  tue  nozze  assistere: 
E  avanti  il  beccamorti  alzi  la  fiaccola 
Alla  sposa  novella.  Altra  qualsiasi 
Non  può  luce  illustrar  cotesto  talamo. 
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78.  —  XCIV. 

Dici  che  crudo  è  il  lepre^  ed  una  scutica 

Cerchi  alle  mani  avere. 
Farmi  che,  anzi  che  il  lepre,  incicciar,  Didimo, 

Ti  piaccia  il  cuciniere. 

79.  —  XCV. 

Mai  non  mi  dici,  se  t'avvien  d'abbatterti 
In  me,  Buondì,  ma  sempre  Buondì  replichi , 
Benché  spesso  prevenga  uom  di  ricapito. 
Domando,  Venceslao,  fammi  comprendere, 
A  che  vuoi  sempre  il  mio  saluto  attendere, 
Poi  che  miglior  non  sei,  né  maggior,  pensomi  ? 
Più  governanti,  onde  ebbi  lode  e  premio. 
Fero  ch'io  becchi  mensual  stipendio. 
Leggono  molti  i  miei  versi,  e,  durandomi 
La  vita  ancora,  il  mio  nome  di  volgasi. 
Oltre  a  ciò,  grave  m'é  commesso  carico, 
E  seggo  in  parte,  onde  Tuscier  ti  sgombera. 
Mercè  delFopre  mie,  quanti  chiarissimi 
Uomini  ci  ha,  co' quali  orapareggiomi: 
Né  forse  tanti  annoveri  domestici. 
Ma  vizi  hai  tu,  ma  sei  rotto  a  lussuria. 
Maisi,  per  questo  tu  la  sgari;  dottela 
Del  tutto  vinta:  Venceslao,  buondì. 

80.  —  XCVL 

Alla  bocca  ti  vìen  l'acqua:  non  mai 
La  man,  non  che  altro,  desti  alla  mia  Bice, 
E  cianci  come  un  amator  felice. 
Se  t'dggavigno.  Gretto,  ammutirai. 

81.  —  XCIX. 

Pe*  motti  miei  non  devi  andare  in  collera  , 
O  ciaba.  Il  mestier  tuo,  non  il  tuo  vivere, 
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Volle  la  Musa  mia  scherzando  pugnere. 
Ohi  non  vietarmi  le  facezie  innocue  ! 
Perchè  non  mi  fien  leciti  i  festevoli 
Sali,  se  il  festeggiare  a  te  fu  lecito  ? 

82.  —  C. 

Fresco  %  il  corrier,  che  a  mezzodì  partiasi. 
Zuppo  i  miei  versi  ti  recò,  m'immagino; 
Stante  che  il  cìel  quasi  cadea  precipite 
Converso  in  strabocchevole  diluvio. 
Non  altramente  si  dovea  dirigere 
Per  le  macole  sue  questo  libricolo. 


*  Francesco  Correale  conte  di  Terranova ,  già  senatore  del  Re 
^no  d'Italia. 
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LIBRO  IV. 
1.  — I. 

O  del  maestro  dei  morali  *  fausto 
Natale  dì,  che  al  par  del  giorno  io  venero 
Che  in  Galilea  dentro  la  conscia  greppia 
Veniva  a  luce  il  Nazaren  Dio  Genito: 
Ti  faccia  il  Ciel  tante  fiate  riedere 
Quante  non  numerò  Tetà  di  Nestore, 
E  sii  sempre  sì  lieto,  e  vieppiù  fulgido. 
Ei  lungo  tempo,  ove  impiantato  il  pubblico 
Studio  fiorisce,  a  compartir  di  Pallade 
Ai  degni  alunni  attenda  aurati  penzoli  : 
E  a  molti  venga  per  la  man  dell'abile 
Professor  porta  1  onorevol  laurea. 
Egli  saluti,  poi  che  abbia  il  periodo 
Scorèo  di  venti  lustri,  il  nuovo  secolo. 
Anzi  il  centesmo  dell'unita  Italia. 
Vero  è  ch'è  assai,  mio  Dio,  quel  che  richiedere 
Oso,  ma  è  quel  che  si  conviene  a  Napoli. 
Quai  voti  per  tal  uom  fien  biasimevoli? 

2.  —  II. 

Gli  avanzi  di  Pompei  testé,  con  abito 
Nero  tra  tutti  ei  sol,  mirava  Aurelio, 
Ove  e  fanti  e  borghesi  e  gentiluomini. 
Come  il  lor  capo,  in  vesti  bige  andavano. 
Leva  la  polve  di  repente  un  turbine. 
Aurelio  anch'esso  è  in  veste  bigerognola. 

3.  —  III. 

Agguarda  quai  fiocchi  condensi  scorrono 
Di  tacite  acque  in  faccia  e  in  seno  al  principe. 


*    Paolo  Emilio  Tulelli,  professore  di  Filosofia  Morale    nella 
Università  degli  Studi  di  Napoli. 
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Pur  ei  non  se  ne  duole,  e,  il  capo  immobile, 
Spregia  Tacque,  che41-giel  rappiglia  torpido, 
La  costellazion  deiriperboreo 
Boote  avvezzo  a  sostenere,^  e  a  fìngere 
Non  avvertir,  molli  le  chiome,  ad  Elice. 
Sospetto  che  il  fìgliuol  dell'uomo  esimio 
Con  l'acque  salde  in  ciel  scherzi  e  s'eserciti, 
E  sia  cagion  che  queste  nevi  scendano. 

4.  —  IV. 

L'odor  che  rende  stagno  ove  pozzanghera 
Prosciugata  è  dal  sol,  nebbia  malefica 
Di  fumaruoli  aperti  in  sul  Vesuvio, 
Aura  d'acqua  di  mar  che  invecchia  immobile. 
Becco  che  bada  la  capretta  a  premere. 
Sozzo  gabban  d'affaticato  milite  ^ 

All'armi  richiamato,  abito  a  tignerò 
Dato  due  volte,  ebreo  digiuno  il  sabato, 
Anelito  di  rei  d'angoscia  ingomberi. 
Morente  lampa  di  schifosa  femina, 
Impiastro  di  fanghiglia  e  feccia  d't)lio, 
Fuga  di  volpe,  covolo  di  vipera, 
Io  rendere  vorrei,  lercia  Zenobia, 
Anzi  che  quel  che  tu  spandi  odor  fetido. 

5.— V. 

Tu,  che  sei  probo,  Tito,  e  scusso,  e  hai  schietti 

I  pensieri  ed  i  detti. 
Alla  città,  ch'è  sedia  dello  stato, 

A  che  il  passo  hai  drizzato? 
Il  mestiere  non  sai  far  del  lenone. 

Dell'ebbro  e  del  ghiottone  : 
Non  acconcio  a  sferzar  pavidi  rei 

Nelle  gazzette  sei: 
Cuore  non  hai  di  violare  il  letto 

Dell'amico  diletto: 
N,on  empier  puoi  lo  stimolo  di  ghiacce 

E  rancide  vecchiacce  : 
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Non,  de'ministri  e  della  corte  accosto. 

Vender  fummo  d'arrosto  : 
Non  applaudire  a  chi  con  opre  basse 

S'empie  d'oro  le  casse. 
Di  che  vivrai  tu  misero  e  diserto? 

Sei  fido  amico  e  certo^  . 
Questo  un  frullo  non  vai  :  ricco  non  mai 

Quanto  un  cantor  sarai. 

6.  —  VI. 

Esser  tenuto  più  puro  che  vergine 
Pudica  agogni^  ed  apparir  di  tempia 
Cui  suole  invermigliar  la  verecondia, 
Come  che,  Doro,  sii  cosaccio  discolo 
Più  che  l'ometto,  il  qual  versi  del  conio 
Di  quei  del  Casti  in  ricco  ostello  recita. 

7.  —  Vii. 

Perchè  quel  che  ti  piacque  ieri  concedere 
Oggi  mi  neghi,  tenera  Felicita? 
Come  si  presto  divenuta  rigida 
Tu,  che  testé  cortese  eri  ed  agevole? 
Ma  già  gli  anni  accagioni  e  le  poppe  enfìe, 
O  notte,  quanto  sei  tu  lunga,  che  unica 
Sei  la  vecchiezza  a  ingenerar  bastevole  ! 
A  che  mi  beffi?  Tel,  che  fosti  mammola^» 
Felicita,  ieri,  in  qual  modo  succedere, 
Dinne,  potè,  che  sei  quest'oggi  cittola? 

8.  —  Vili. 

Le  sette  scorse  e  l'otto  ore,  s'aggirano 
Quei  che  i  potenti  la  mattina  inchinano  : 
Fatte  le  nove,  si  dan  moto  i  rauchi 
Forensi  :  attende  all'opre  varie  Napoli 
Con  crescente  frequenza  insino  all'undici  : 
Airuom  ch'è  stracco  a  mezzoaì  principia 
Il  riposo,  e  alle  due  perviene  a  termine  : 
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Basta  Taltr'ora  attendere  agli  splendidi 
Esercizi  che  son  della  ginnastica  : 
Come  sonate  sien  le  quattro,  devesi 
Intorno  al  desco  sprimacciar  le  sedie  : 
A  leggere  i  miei  versi  è  convenevole, 
Renzo  \  Torà  che  segue,  in  cui  t'adoperi 
Che  al  degno  padre  tuo  squisiti  appongali  si 
Nudritivi  alimenti,  ed  ei  con  ottimo 
Umor  s'infresca,  e  strigne  con  la  nobile 
Mano  modesti  ed  assegnati  calici. 
Ivi  fa  luogo,  Renzo,  ai  miei  riboboli. 
D'ir  con  audace  pie  la  mia  festevole 
Musa  teme  il  mattino  ad  uomo  esimio. 

9. —  IX. 

Figlia,  Giglietta,  a  medica, 
Il  CUI  cognome  è  Acconcia, 
Lasci  il  tuo  sposo,  e  Gario 
T'induci  a  seguitar, 

E  i  tuoi  marenghi  sfromboli, 
E  ardi  d'amore  illecito. 
Siccome  merti.  Sconcia 
Ti  dei  cognominar, 

10. —X. 

Mentre  non  noto  ancor  sei,  mio  libercolo,. 
Né  fogli  hai  ragguagliati  e  adorna  fodera  : 
Mentre,  non  ben  secco  l'inchiostro,  dubita 
Non  la  tocchi  l'altrui  mano  la  pagina  ; 
Va,  novellino,  e  un  umile  donuzzolo 
Reca  all'amico  mio,  che  meritevole 
Fu  d'aver,  prima  che  altri,  i  miei  versicoli. 
Galoppi,  ma  non  solo  :  al  libro  accoppisi 
Spugna  tratta  dal  mar  che  bagna  l'Africa  : 


*  Lorenzo  Tortora-Brayda ,  primogenito  del  Barone  Carlo  vice- 
presidente del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  NapoJi, 
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Ài  doni  mìei  quolla  s'addice  aggiugnere. 
Vari  freghi,  Ruggiero  %  i  miei  non  possono 
Epigrammi  :  un  sol  frego  atto  è  a  correggere. 

H.  — XII. 

Non  è  persona  a  cui  ti  neghi,  Tullia: 
Ma,  se  di  ciò  non  ti  vergogni  mai. 

Di  questo  solo  almen,  Tullia,  vergognati, 
Che  non  è  cosa  che  a  negar  ti  fai. 

12— XIII. 

Ài  mio  Gigi  da  Lugo,  Alfonso  ',  sposasi 
Cosca  la  perugina".  Imeneo,  giubila 
Propizio  allo  splendor  delle  tue  fiaccole. 
Cotanto  bene  al  nardo  adatto  univasi 
11  raro  cinnamomo  :  il  vin  del  Massico 
Cotanto  bene  un  giorno  al  mei  deirÀttica. 
Non  meglio  gli  olmi  veggonsi  alle  tenere 
Viti  accozzati  :  né  il  loto  desidera 
Più  Tacque,  e  al  mirto  il  lido  è  più  gradevole. 
Posa,  schietta  Concordia,  ognor  sul  talamo. 
E  sì  sempre  conservi  avvinti  Venere 
Contemperata  ad  ugual  giogo  i  coniugi. 
Cosca  ami  il  vecchio  suo,  scorso  lo  spazio 
Di  molti  anni  ;  e  al  consorte  ella  medesima 
Non  sembri  vecchia,  benché  sia  decrepita. 

43.  — XIV. 

Onor  di  Palla,  onor  delle  Castalidi 
Suore,  Terenzio  *,  a  cui  serviva  il  nobile 


^  Michele  Ruggiero,  architetto,  presidente  della  commissione 
degli  Asili  infantili  di  Napoli. 

*  Alfonso  Miola,  assistente  addetto  al  primo  bibliotecario  nella 
Nazionale  di  Napoli. 

•  Conte  Luigi  Manzoni. 

^  Terenzio  Mamiani;le  cui  pregiatissime  opere,  non  la  persona, 
son  note  a  chi  coglie  la  presente  opportunità  di  rendergli  ossequio. 
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Verso  a  sferzar  degli  efferati  barbari 
Le  fallacie^  e  a  ridir  come  dell'empio 
Il  mal  volere  e  delle  plebi  il  mobile 
Istinto  alle  virtù  ceda  degl'incliti 
Spirti  che  altari  meritaro  e  cantici  : 
Rimosso  un  po'dagli  alti  sensi  l'animo, 
Or  che  lo  scorcio  del  dicembre  scarico 
Di  cure  fa,  che  i  più  con  lusinghevole 
Speme  le  carte  quinci  e  quindi  intreccino, 
E  ne'bossoli  incerti  i  dadi  sonino, 
E  giochi  il  vile  trappolier  con  fraude. 
Dona  alle  Muse  mie  l'ore  tue  libere, 
E  leggi  fogli  aspersi  di  festevoli 
Sali,  non  fosco  il  ciglio,  anzi  benevolo. 
Così  s'ardiva  al  gran  Virgilio  il  tenero 
Catullo  forse  indirizzare  il  passere. 

14.  —  XV. 

A  te  che  mi  chiedevi  iersera  in  prestito 
Lire,  Gilberto,  mille,  promettendomi 
Restituirle  il  sesto  giorno  o  il  settimo. 
Non  hOy  risposi.  Ma  tuttora  un  intimo 
Allegando  venuto  in  tua  casa  ospite. 
Chiedi  il  vassoio  e  alquanti  de'miei  calici. 
Sei  scempio  tu?  forse  me  scempio  reputi? 
Mille  negai  :  ti  darò  cinque  milia? 

45.  —  XVI. 

Che  non  fossi,  Ugo,  intorno  pispigliavasi 
Alla  matrigna  tua  figliastro,  standosi 
Consorte  ella  a  colui  di  chi  sei  genito. 
Ma,  il  genitor  vivente,  era  impossibile 
Di  cotal  cosa  aver  prove  giuridiche. 
Il  genitore,  Ugo,  esalò  lo  spirito  : 
In  casa  è  teco  la  matrigna.  Evochisi 
Dal  tenebroso  avello  il  sommo  Tullio  : 
E  avvegnadio  lo  stesso  valentissimo 
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Eloquente  Pessina^  abbia  a  difenderti, 
Foro  in  terra  non  è  che  possa  assolverti  ; 
Perchè  chi  non  cessava,  il  padre  mortosi, 
D'esser,  mai  non  potè  matrigna,  Ugo,  essere 

16. —  XVII. 

M'ingiungi  scrivere  cóntro  a  Lucrezia 
Versi;  onde,  avendone  vergogna  e  duolo. 

Ella  m'abbomini.  Sei,  Gotto,  perfido  : 
Vuoi  le  sue  grazie  goder  tu  solo. 

47. -- XVIII. 

Ove  dal  sommo  d'una  porta  prossima 
Ai  pilastri  di  nobile  edifìzio 
Solean  le  rattenute  acque  ripiovere, 
E  per  la  pioggia,  che  scendea  continuo. 
Era  bagnato  il  sdrucciolente  lastrico, 
Sul  gozzo  d'un  fanciul,  che  sotto  il  madido 
Arco  giva,  cade  Tonda,  cui  gravida 
Avea  resa  del  verno  il  gelicidio. 
In  quel  che  recidea  la  vita  al  misero 
Fanciul,  si  consumò  dentro  la  calida 
Piaga  la  punta  naturata  d'umido. 
Qual  cosa  immaginar  puossi  che  V  ostica 
Fortuna  non  osò  di  farsi  lecita? 
O  morte  ove  non  è,  se  l'acque  sgozzano? 

18.  _  XIX. 

Questo  straniero  palandran,  di  gallica 
Fabbrica  di  tessuti  opera  solida. 
Il  cui  nome  passò  dai  Celti  agl'Itali, 
Ti  mando  in  dono.  Esso,  Quantunque  ruvido 
Apparisca,  gli  è  forza  ancne  nel  gelido 
Dicembre  non  tener  mica  spregevole. 


^  Enrico  Pessina,  professore  di  Diritto  e  Procedura  penale  nella 
Università  degli  Studi  di  Napoli,  ed  avvocato. 
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O  attendi  a  questo  o  a' quel  giuoco  ginnastico^ 

0  corri  boccia  impolverata  a  prendere, 

0  i  lievi  pesi  del  volan  cadevole 

Con  rocchio  all'una  banda  e  all'altra  seguiti, 

O  fante,  che  ha  svelte  le  membra  e  celere 

Il  passo,  t'affatichi  al  corso  vincere. 

Non  passerà  Tacutp  freddo  i  madidi 

Pori,  né  danno  Iri  di  pioggia  gravida 

T'arrecherà  con  subito  diluvio. 

Potrai,  di  questo  dono  involto,  riderti 

Di  venti  ed  acque  :  né  dall'intemperie 

Al  par  sarai  sicuro  in  gentil  abito. 

19.  —  XX. 

Aglae  dice  ch'é  decrepita, 
Come  che  la  sia  piccina  : 

Dice  Anella,  benché  logora 
Sia  dagli  anni,  ch'é  fantina. 

Tollerar,  Matteo,  possibile 
Non  t'é  questa,  non  t'é  quella: 

É  l'Aglae,  Matteo,  ridicola. 
Increscevole  é  l'Anella. 

20. —  XXL 

Afferma  Tempio 
Che  non  è  provvido 
Nume,  ed  il  prova; 

Poi  che,  negandolo, 
Uomo  agiatissimo 
Ei  si  ritrova* 

21.  — XXII. 

Come  che  amala  pria,  non  ancor  docile 
Al  coniuge  Amaltea,  fuggendo  ì  teneri 
Amplessi,  s'immergea  nel  fonte  nitido. 
Ma  Tonda  la  mostrò  dove  appiattavasi. 
Splendea,  di  tutte  Tacque  ella  coprendosi. 


—  510  — 

Così  nel  terso  vetro  i  gigli  candidi 
Annoveri  :  così  disdice  diafano 
Cristallo  che  le  rose  entro  s'ascondano. 
Lanciavasi  nel  fonte,  e  immerso  il  coniuge 
Nella  vasca  carpia  baci  contesigli. 
Altro  non  consentiste,  acque  perspicue. 

22.  —  XXIII. 

In  quel  che  troppo  indugi,  e  tempo  adoperi 
A  cercar,  Musa,  a  chi  il  primier  convengasi, 
A  chi  il  secondo  luogo,  e  qual  più  classico 
Sacro  latin  poema  ebbe  a  contessere, 
II  seggio  cede  il  Sannazzar  spontaneo 
Al  Mirabelli  %  uom  dì  facondi  numeri. 
Ove  costui,  stucco  del  Lazio,  volgasi 
A  esporre  alti  concetti  in  versi  italici, 
Ti  prego  fa  ch'io  dopo  lui  mi  collochi. 

23— XXIV. 

Levò  di  terra  TAgnola 
Quante  d'esserle  amiche  ebber  la  sorte. 

Smanii,  Ramiro,  che  abbia 
L'amicizia  di  lei  la  tua  consorte. 

24>— XXV. 

Lido,  che  sei  nella  region  de'Veneti, 
Dei  declivi  che  Baia  adornano  emula: 
E  verde  selva,  a  cui  nota  è  la  storia 
Di  Fetonte  che  inceso  era  dal  folgore  : 
E  tu,  fanciulla,  Driade  bellissima. 
Che  solamente  li  sposavi  al  Fauno 
Che  gira  intorno  alla  città  d'Antenore 
Accosto  ai  laghi  degli  antichi  Euganei  : 
E  tu,  marca,  che  allieta  e  rende  fertile 


^  Monsignor  Antonio  Mirabelli,  professore  di  Letteratura  latina 
nell'Università  degli  Studi  di  Napoli. 
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li Timavo,  le  cui  rive  varcarono 
Di  Leda  ambo  i  fìgliuoi,  qui  dove  a  bevere 
Attese  Tacque  a  sette  foci  Ciliare; 
Sarete  il  porto,  ed  il  riposo  placido 
Della  vecchiezza  mia,  se  un  giorno  libero 
Mi  fìa  concesso  e  indipendente  vivere. 

25.  —  XXVI. 

Da  eh'  io  non  venni  ogni  mattina  a  renderti 
Per  tutto  un  anno,  Osmondo,  ossequio  ov'  abiti, 
Vuoi  eh'  io  ti  sborri  qual  fu  la  mia  perdita? 
Un  regaluzzo,  che  importava,  pensomi. 
Un  franco:  cento,  pensomi,  centesimi. 
Scusa:  mi  costa  più  Tabito  logoro. 

26.  —  XXVII. 

Usi  spesso,  Giovanni  \  i  miei  libriceli 
Encomiare.  Ecco  disdice  Tinvido. 
Non  però  meno  usi  dar  loro  encomio. 
Or  che  farà,  che,  oltre  ai  vocali  applausi, 
Onde  m' onori,  m'hai  doni  gradevoli 
Mandati  che  non  usa  altri  concedere? 
Ecco  r  allividite  unghie  il  malotico 
Ancor  rode.  Perciò  vogli  ripetere, 
Giovanni,  i  doni  tuoi,  perch'eisi  maceri. 

27.  —  XXVIII. 

Hai  dato,  Orintia, 
Al  giovanissimo 
Tuo  damo  Procolo 
Francesi  ed  angliche 
Vesti,  e  purpurei 
Amm'ìnti,  e  pallio 


^  Giovanni  Panzera  conte  di  Bitetto,  che  negli  ozi  procuratigli 
dair  ereditata  agiatezza  attende  egregiamente  alla  poesia  ed  agli 
studi  della  filologia. 
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Che  mani  asiache 
Seppero  rendere 
D' oltremirabile 
Formosità, 

Indi  sardonici. 
Smeraldi  scitici, 
£d  in  gran  numero 
Marenghi  che  ardono, 
E  dai  continuo 
Quanto  ei  sa  chiedere^ 
Guai  a  te  esausta. 
Guai  a  te  misera  ! 
Nuda  il  tuo  Procolo 
Ti  renderà. 

28.  —  XXIX. 

Quel  ch'è  soverchio  reca  ai  miei  libricoH, 
Caro  Camillo  ^  pregiudizio  :  e  l'opera 
Prolissa  stanca  il  leggitore  e  sazia. 
Valgon  le  cose  che  son  rare.  Aggratano 
Cosi  quei  frutti  che  anzi  tempo  vengono  : 
Ottengono  cosi  che  sien  pregevoli 
Assai  le  pose  che  dMn verno  olezzano. 
Così  colei,  che  usa  spogliar  chi  adorala, 
Quanto  fastosa  è  più,  tanto  più  stimasi: 
Né  ad  uscio,  aperto  ognor,  costante  è  il  giovane. 
Pel  breve  carme  de*  Sepolcri  il  Foscolo 
Più  che  per  tutto  il  Mondo  nuovo  l'umile 
Stiglian  sovente  gV  Itali  rammentano. 
Qualunque  ancora  tu  t'induci  a  leggere 
De'  libricciuoli  miei,  lo  reputi  unico  : 
E  sì  ti  sembrerà  di  maggior  merito. 

29.  —  XXX. 

T'avverto,  pescator  :  fuggi,  allontanati 
Da  questa  fonte^  acciò  che  reo  non  partine. 


*  Camillo  Minieri-Riccio,soprintendente  del  Grande  Archivio  di 
Stato  in  Napoli^ 
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Privati  pesci  qui  nell'acque  notano, 

Che  conoscjpn  la  lor  donna,  e  lambiscono 

La  man,  che  di  beltade  ogni  altra  supera. 

Che  si  vuol  dir,  tfhe  ciascun  d'essi  docile. 

Chiamato  a  nome,  a  chi  Tha  in  guardia  appressasi? 

A  questa  fonte  un  di  mentre  con  tremola 

Lanza  traea  la  preda  in  alto  un  empio, 

Rimaso  a  un  tratto  orbo  degli  occhi  in  tenebre. 

Il  colto  pesce  non  potè  discernere: 

E  omai,  maledicendo  agli  ami  perfidi, 

Accatta  carità  steso  sul  lastrico. 

Ma  tu,  tanto  che  puoi,  come  hai  minuzzoli 

Schietti  gittate  all'acque,  innocuo  vattene: 

E  della  vaga  Adele  i  pesci  venera. 

30. —XXXI. 

Poi  che  brami  che  venga  espresso  e  leggasi 
Il  nome  tuo  ne'  miei  libretti,  e  pensiti 
Che  un  tantino  d'onor  ten  debba  giungere, 
Mi  venga  mal,  se  la  non  m'è  gratissima 
Cosa,  e  non  voglia  ne'  miei  fogli  intruderti. 
Ma  disadatto  all'armonia  poetica 
Hai  nome  tu,  che  l'aspra  madre  imposeti  : 
Che  Polinnia  non  può,  non  può  Melpomene, 
Né  dir  con  Febo  può  la  pia  Calliope. 
Onde  usa  nome  grato  alle  Pierie  : 
Mài  non  è  bello  profferir  Giansossio. 

31.— XXXII. 

S'appiatta  accolta  un'ape  entro  una  lagrima 
Delle  sorelle  di  Fetonte,  e  splendevi, 
Acciò  chiusa  sia  vista  entro  il  suo  nettare. 
Condegno  ebbe  di  molte  opere  premio. 
Cosa  probabil  è  ch'ella  medesima 
Cosi  por  fine  abbia  voluto  al  vivere. 

32.  —  XXXIII. 

Poi  che  hai  di  carmi,  opra  di  lungo  studio. 
Pieni  i  forzieri,  a  che  tu  nulla  pubblichi? 


ori 
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Gli  erediy  dici,  attenderanno  a  imprimerli. 
Quando?  Ugo,  è  tempo  ornai  che  quei  si  leggano, 

33.  —  XXXIV. 

Stante  che  mostra,  Ottavio, 
La  trama  il  tuo  giubetto, 

Ed  unto  è  d'olio,  lucido 
Con  proprietà  vien  detto. 

34.  —  XXXV. 

L*  un  contra  l'altro  i  paurosi  daini 
Andar  vedemmo,  e  in  ugual  morte  incorrere. 
Guardar  lor  preda  i  cani,  ed  il  vantevole 
Cacciatore  stupì  che  fusse  l'opera 
Dell'archibugio  a  lui  tornata  inutile. 
Per  qual  grave  cagion  si  riscaldarono 
Di  cotanto  furore  imbelli  spiriti? 
Pugnano  i  tori  sì,  cadon  sì  gli  uomini. 

35.  —  XXXVI. 

Perchè  la  barba  hai  candida. 
Luca,  e  la  chioma  hai  nera? 

Potevi  questa  tingere  : 
Quella  impossibil  t'era. 

36. —XXXVII. 

Deve  Lamberto  mille  lire,  il  doppio 
Puccio,  tremila  Oscar,  seimila  Eutichio, 
Diecimila  Mattia,  Drea  diecimilia  : 
Ceppi  di  case  e  più  poderi  fruttano 
Trenta  volte  cotanto  :  anco  le  pecore 
Di  Lombardia  seicentomila  rendono. 
Tutto  di  questo,  Erminio,  mi  reiteri, 
E  più  che  il  nome  mio  Tho  già  a  memoria. 
Perch'io  l'abbia  a  patire,  uopo  è  che  snoccioli 
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Qualcosa.  Allevia  il  giornalier  fastidio. 
Tai  vanti  a  grato  udir  non  m'è  possibile. 

'37.— XXXVIII. 

• 

Nega,  Giannetta  :  se  Tamor  non  mesce. 
Le  sue  dolcezze  con  Tamaro,  incresce. 

Però,  Giannetta,  non  voler,  ti  prego, 
Che  si  prolunghi  troppo  il  tuo  diniego. 

38.  — XXXIX. 

Comprasti,  Lante,  argenti  d'ogni  spezie, 
E  sol  del  Firenzuola  hai  l'antiche  opere, 
Sol  di  Pagolo  Arsago  e  di  Lue' Agnolo, 
Sol  quelle  che  il  Cellini  a  fare  er'abile, 
Solo  lavori  d'altri  illustri  orefici. 
Opre  del  Cortelazzo  a  te  non  mancano. 
Né  quai  del  più  purgato  oro  si  coprono. 
Né  grosserie  delle  paterne  tavole. 
Pure  tra  tanti  argenti  mi  strabilio 
Che  tu  nappo  che  sia  puro  non  abbia. 

39. —XL. 

Sendomi  aperti  ostelli  in  cui  lunghi  albori 
Son  d'antichi  magnati,  e  il  pregiatissimo 
Albergo  ov'ebbe  il  dotto  Troya  il  nidio. 
Te  solo,  Enzo,  preposi  a  quei  valevoli. 
Povero  eri  e. borghese,  ed  io  qual  principe 
T'aveva.  Teco,  Ei>zo,  trent'anni  ho  valichi  : 
Letto  comune  ambo  avevamo  ed  unico. 
Colmo  d'onori,  e  con  danari  in  copia, 
Puoi  meco  largheggiar,  senza  che  noccìati. 
Quel  che  tu  faccia  stommi,  Enzo,  ad  attendere. 
Non  fai  tu  nulla:  e  a  ricercar  dicevole 
Più  non  è  il  tempo  chi  m'abbia  a  proteggere. 
Il  tolleri,  'Fortuna?  Enzo  ficcommela. 
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40.  —  XLI. 

A  che,  quando  t'accingi 
A  recitare,  il  collo  di  parecchi 

Panni  lani  ricingi  ? 
Quei  farebbero  meglio  ai  nostri  orecchi. 

41.— XLIL 

Se  per  ventura  alcun  potesse  adempiere 
Le  mie  richieste,  Tano,  ascoltar  piacciati 
Qual  è  laciulla  che  vorrei  richiedere. 
Anzi  tutto  appo  il  Nilo  abbia  la  patria  : 
Non  ha  terra  ove  più  blandizie  abbondino. 
Vinca  la  neve  nel  candor,  pregevole 
Tanto  più  sendo  quanto  men  rattrovasi 
Il  bianco  nella  bruna  Mareotide. 
Con  le  stelle  del  ciel  gli  occhi  gareggino, 
E  i  morbidi  capei  flagellin  gli  omeri. 
Le  chiome  attorte  a  me,  Tano,  non  garbano. 
Breve  la  fronte,  e  il  naso  adunco  mostrisi 
Alquanto  :  come  son  quelle  che  nascono 
In  Pesto  rose,  i  bei  labbri  rosseggino. 
Sovente  astringa  lo  svogliato,  e  nieghisi 
A  qual  è  in  salto  :  ella  sovente  libero 
Il  piglio  mostri  più  che  Tuom  che  spesala. 
Gelosa  sia  delle  fanciulle,  ai  giovani 
Contenda  V  uscio  :  agli  altri  sia  salvatica,    . 
A  me  soltanto  la  si  porga  agevole. 
Intendo,  né  f  inganni  :  anco  io  sì  giudico. 
Cotale  era,  dirai,  la  mia  Bosaura. 

42.  —  LXIII. 

Io  mai  non  dissi  che  sei,  Livio,  discolo. 
Tanto  audace  non  son,  né  temerario  : 
Né  mi  diletto  in  apparir  falsidico. 
S'io  dissi  mai  che  discolo  sei,  Livio, 
A  ber  porta  mi  sia  boccia  mortifera. 
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A  ber  porto  mi  sia  nappo  venefico. 
Tel  giuro  per  color  che  s'arrabbattano  : 
Giuro  per  tutti  quei  che  al  mondo  impazzano. 
Siy  quel  ch*io  dissi  è  lieve  cosa  e  chiappola  : 
La  è  nota^  né  disdir  puoi  tu  medesimo. 
Io  dissi  che  uomo  sei,  Livio,  insoffribile. 

43.  — XLIV. 

Veggio  il  Vesevo,  che  altra  volta  ornarono 
D'opache  ombrelle  i  verdeggianti  pampani. 
Qui  nobil  uva  i  torni  empiea  di  liquido. 
Più  queste  vette  che  di  Nisa  Libero 
I  colli  amò  :  per  questo  monte  i  Satiri 
Le  gambe  a  balli  salterecci  mossero. 
Qui  di  Venere^  il  tempio  era,  gradevole 
Più  che, quello  di  Sparta  a  lei  :  qui  popolo 
Ohe  illustrato  venia  dal  nome  d  Ercole. 
Tutto  giace  oggidì  preda  d'incendio, 
E  nelle  lave  immerso  e  nelle  ceneri  : 
Né  natura  vorria  che  fusse  lecito 
Mai  stato  a  lei  così  funesto  eccidio. 

44.  —  XLV. 

Lieto,  Signor,  t'incensa  con  turibolo 
Colmo  pel  figlio  il  nobile  Partenio, 
Acciò  Corrado,  che  cinque  anni  enumera 
Col  nuovo  lustro,  vita  abbia  d'un  secolo. 
Del  genitore  adempi  i  voti.  Veneri 
L'umana  gente  te  sempre:  alla  Vergine 
Madre  dovunque  sempre  are  s'innalzino  : 
Eterno  regni:  alfin.  Signor,  sia  gloria 
Sempre  a  te  come  al  Padre  e  all'almo  Spirito. 

45.  —  XLVL 

Dovizioso  han  reso  Ivo  le  ferie 
Del  Natale:  a  ragione  Ivo  n'è  gonfio, 
E  stima  che  di  lui  non  sia  causidico 
Più  fortjunato^  e  da  per  tutto  il  predica. 
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Tanto  rigoglio  danno  ad  Ivo  e  giubilo 

Mezzo  moggio  di  farro,  e  tre  d^olibano 

JPugnellini  e  di  pepe  e  fave  macere, 

E  un  salsicciuolo  con  ventresca  aggiuntagli, 

E  d'annerito  vin  cotto  una  bombola, 

E  un  sicomoro  ?ol  di  buccia  gelida. 

Che  cacio  e  bulbi  e  chiocciole  accompagnano. 

D'Ancona  gli  mandava  anco  clientolo 

Cestel  sol  atto  a  poche  olive  accogliere, 

Che  in  Castelli  prehdea  forma  ed  origine. 

Di  scultura  abruzzese  opra  cretacea, 

E  un  trapunto  mantii  cui  pizzo  attornia. 

Non  ebbe  Ivo,  dieci  anni  omài  son  valichi. 

La  Pasqua  di  Natal  così  fruttifera. 

46.  —  XLVII. 

Hai  di  Fetonte,  che  abbruciò,  Timmagine 

In  questo  smalto  reso. 
Che  brami  più,  poi  che  hai  Fetonte,  orefice. 

Un'altra  volta  inceso? 

47.  —  XLV1II. 

« 
Povero  addivenir  spendendo  piacqueti. 
Or  che  povero  sei,  Donnino,  lagrimi. 
Perchè,  Donnino,  t'addolori  che  abbia 
Adeguato  TefTetto  il  tuo  proposito  ? 
Ti  penti  forse  del  soverchio  spendere  ? 
O  più  ti  duol,  che  ora,  Donnin,  possibile 
Non  t'è  d'addivenir  di  nuovo  povero? 

'48.  —  XLIX. 

Che  valgan  gli  epigrammi  ignori,  prestami 
Fede,  Nozzo,  che  pensi  altro  non  siano 
Che  giuochi  e  celie.  Più  quei  giuoca  e  celia 
Che  i  fieri  pasti  di  Terèo  versifica, 
O  il  tuo,  crudo  Tieste,  empio  convivio, 
0  Dedalo  che  al  figlio  aji  liquabili 


\ 
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Appicca,  o  Polifemo,  onde  le  sicule 
Greggi  dall'antro  eran  cacciate  ai  pascoli. 
Discosto  è  da'^iiei  carmi  ogni  gonfiaggine. 
Né  la  mia  Musa  enfia  è  d'insano  strascico. 
Pur  quanti  ci  ha  lodan  quei  versi  e  ammirano 
Vero  è  :  lodano  quei;  ma  questi  leggono. 

49.  —  L. 

Perchè  sovente,  Betta, 
Dici  che  vecchio  io  sono  ? 

A  far  ciò  che  t'alletta, 
Betta,  ogni  vecchio  è  buono. 

50.  —  LI. 

Non  a  sei  milia 
Franchi  ascendea 
L'annuo  peculio 
Che  ti  reggea  : 
E  in  cocchio  ampissimo 
Givi  sdraion. 

Da  che  due  decupli 
La  ceca  diva 
Ten  dava,  e  il  saccolo 
•L'oro  sdruciva, 
*Ecco.sei,  Fulvio, 
Fatto  pedon. 

Qua!  pe'tuoi  titoli, 
Qual  pe'tuoi  morti    . 
Dal  Cielo  premio 
Deggio  volerti  ? 
Del  cocchio  ei  facciati 
Di  nuovo  il  don. 

51.— LIL 

Se  non  lasci  d'oprar  che  vengan  ciuchi 
I  due  marmocchi,  che,  don  Pappo,  educhi, 
Anzi  che  il  nome  d'aio. 
Assegnato  ti  fia  quel  di  ciucaio. 
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Questo  vecchio,  che  spesso  entro  il  vestibolo 
E  sulla  soglia  del  superbo  tempio 
Deirumil  frate,  onde  s'onora  Paola, 
Vedi,  al  fianco  la  tasca  e  in  mano  il  bacolo: 
Che  porta  chiòma  incanutita  e  sordida, 
E  sozza  ha  barba  che  sul  petto  piovegli: 
Che  va  ravvolto  di  vii  veste  logora. 
Unica  coltre  al  suo  nudo  covacciolo: 
Ai  cui  latrati  i  passeggieri  gittano, 
Perch'  ei  la  fame  acqueti,  Telemosina; 
Stimi,  ingannato  dalla  falsa  immagine, 
Dano,  ch'ei  sia  per  sua  scienza  un  cinico. 
Ei  cinico  non  è.  Ch'è  dunque?  Un  botolo. 

53  —  LIV. 

Cesare,  fratel  mio,  cui  piacque  il  cingolo 
Strigner  di  San  Giovanni,  e  il  benemerito 
Petto  hai  fregiato  di  cospicui  ciondoli, 
Se  saggio  sei,  non  lascerai  trascorrere 
Ingrati  i  giorni,  e  ognor  presente  all'animo 
Ti  fìa  che  in  breve  sopravviene  il  transito. 
Nissun  svolger  potè  le  tre  lanigere» 
Fanciulle:  il  di,  che  statuirò,  osservano. 
Passi  in  dovizia  il  principe  Torlonia: 
Passi  in  costanza,  non  che  altri,  il  Poerio  ^: 
E  passi  in  cortesia  Gigta  *  la  lauta; 
Null'altro  al  suo  pennecchio  aggiugne  Lachesì, 
E  presta  ai  fusi  delle  suore  il  compito, 
E  i'una  delle  tre  taglia  continuo. 

54.  —  LVI. 

Perchè  ai  vegliardi  ed  alle  donne  vedove. 
Ai  cui  grossi  retaggi,  Alferio,  hai  stimolo, 


^  Carlo  Poerio,  promotore  saldissimo  di  libertà  cittadina . 
*  Eloisa  Bevere  contessa  de  la  Feld. 
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Gagliardi  usi  mandar  doni^  munifico 

Vuoi  eh'  io  ti  dicaf^on  ci  ha  chi  più  sordido^ 

Più  guitto  di  te  sia^  cui  basta  l'animo 

Di  dar  nome  di  doni  alle  tue  trappole. 

Si  tira  su  falso  amo  i  pescetti  avidi: 

Gabba  acconcia  esca  si  le  fiere  stolide. 

Come  si  doni  e  si  largisca,  Alferio, 

T' insegno,  se  non  sai:  dona  a  me  povero. 

55.  —  LVII. 

Mentre  la  costa  attigua  alle  piacevoli 
Acque  stagnanti  del  Lucrin  lascibile, 
E  le  spelonche  circostanti,  eh'  empiono 
Tufacee  fonti  di  calor,  me  tengono, 
A  te,  Stagio,  abitar  giova  la  sedia 
Dell'argivo  coltore,  ove  t'adducono 
Dieci,  trascorsa  Roma,  e  dieci  lapidi, 
Segni  agguagliati  delle  miglia  al  numero. 
Ma  del  mostro  nemeo  bolle  il  petto  orrido, 
E  non  basta  che  Baia  i  suoi  fochi  ardano. 
Onde  addio,  grata  piaggia,  e  a  voi  ripetere 
Addio  m'è  forza,  sacre  scaturiggini, 
E  a  te,  magion  di  Ninfe  e  di  Nereidi. 
Voi  soverchiate  alla  stagion  del  gelido 
Inverno  i  colli  un  di  devoti  ad  Ercole: 
Or  cedere  v'è  d'uopo  al  freddo  Tivoli. 

56.  —  LVIII. 

Ove  alcun  non  ti  veda,  Armida;  il  coniuge 

Piangi,  che  morte  ha  colto; 
Perchè  mi  penso  che  hai  rossore  a  gemere 

Un  uomo  che  t'è  tolto. 

57.  — LIX. 
> 

Mentre  serpe  una  vipera  ed  innoltrdfei 
Tra  i  lagrimanti  rami  deirEliadi, 
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Sul  vegnente  animai  d'ambra  una  gocciola 
Discorre.  In  quel  ch^.  forte  fella  trasecola 
CHe  viscosa  rugiada  a  tener  l'abbia. 
Nel  compigliato  diaccio  ecco  ad  un  attimo 
La. sì  ritrova  avvinta  e  resta  rigida. 
Non  vantar,  Cleopatra,  il  regio  tumulo. 
Se  in  più  nobile  avel  giace  una  vipera. 

58.— LX. 

Si  cerchi  Ardea  nell'estival  solstizio, 
E  le  pestane  ville,  e  il  territorio 
Baian  che  bolle  quando  latra  Sirio; 
Poi  che  sfata,  tra  fonti  pregiatissime 
Spinto  a  Stige,  Garsia  l'aure  di  Tivoli. 
Luogo  non  è,  donde  ti  sia  possibile 
Gessar  la  morte  :  quando  ella  s'approssima, 
Sta  di  Sardigna  ov  è  Tivoli  l'aria. 

59.  —  LXL 

Con  superbe  parole  e  tutto  giubilo, 
Ha  pochi  giorni,  ti  vantasti,  Sotero, 
Che  un  tal,  che  l'amistà  ti  rese  intrinseco, 
Dugento  mila  franchi  largheggiavati. 
L'altrieri,  in  quel  che  radunati  al  circolo 
Taccolavam,  dicesti  come  i  comperi 
Per  dieci  mila  lire  orrevoli  abiti 
Son  regalo  che  vien  dalla  Virginia  : 
Giurasti  ch'Ermellina  e  Isa  donarono 
Il  verace  sardonico  cui  triplice 
Strato  distinto  di  colori  attornia, 
E  1  due  smeraldi  all'onde  del  mar  simili. 
Lasciato  ieri  di  botto  lo  spettacolo 
Mentre  Fraschin  cantava,  andando  in  furia. 
Significavi  che  trecènto  milia 
Franchi  caduti  in  eretaggio  t'erano  : 
E  il  mattin  cento,  ed  altri  cento  a  vespero. 
Qual  ti  facemmo  noi  compagni  ingiuria? 
Mercè  per  Dio,  spietato,  ed  ornai  chetati  : 
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Ó,  se  ammutir  non  può  questa  tua  ciangola. 
Talvòlta  dì  quel  che  vorremmo  intendere. 

60.  —  LXII. 

La  nera  Elisa  a  Tivoli 
A  dimorar  sen  va, 

Pensandosi  che  candido 
Tutto  divanti  là. 

61.— LXIII. 

Mentre  al  lido  di  Baia  iva  da  Bagoli 
Blandina  madre,  il  mar  crucciato  furia, 
E  iniquamente  la  sommerge  e  uccidela. 
0  quanta  gloria  vostra  a  un  tratto  spegnesi  I 
Né  comandate  consentiste  all'empio 
Neron,  salee  acque,  un  dì  tal  scelleraggihi. 

62.  — LXIV. 

Il  picciol  loco  dell'illustre  Lelio, 
Delizioso  più  che  gli  orti  esperidi,  y 

Lungo  il  giogo  delPErmico  distendesi.  ^  / 

Larghi  recessi  i  clivi  ^gnoreggiano  : 
E  sopra  cinghio  che  non  molto  innalzasi 
Gode  ciel  più  sereno  il  piano  vertice  : 
E  solo,  in  quel  che  ammantansi  di  nebbia 
Le  sinuose  valli,  il  sole  adornalo 
Di  tal  chiaror  cui  non  al  mondo  è  simile. 
Ai  limpidi  astri  lievemente  elevansi  / 

Dell'alta  villa  i  gracili  comignoli. 
Dato  è  di  quinci  i  vari  seni  scorgere,  / 

E  come  la  città  scende  al  suo  margine,  / 

E  sopra  l'onde,  ove  §i  specchia,  allungasi,  / 
E  i  monti  di  Sorrento  e  quei  di  Stabia,        / 
E  le  frescure  oiide  accerchiata  è  Napoli,  / 
E  d'Ercolan  gli  avanzi,  e  dalle  ceneri 
Pompei  risorta,  e  quel,  che  suole  incen< 
Sui  colti  riversar;  scabro  Vesuvio, 


/ 


7 

/ 
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Che  allietavano  un  di  selve  pomifere. 

Di  là  pe*polverosi  antichi  tramiti 

Dato  è  vedere  il  carrettier  procedere, 

Senza  che  s'oda  di  carretta  strepito. 

Né  sol  non  reca  ruota  alcun  fastidio 

Ai  blando  sonno  ;  ma  non  giunge  a  romperlo 

Dell'alzaie  il  clamor,  l'issa  de'nauti, 

Come  che  il  porto  sia  cotanto  prossimo, 

£  abbrivate  le  navi  il  mar  discorrano. 

Cotesta  villa,  anzi  palagio  appellisi, 

Rende  colui  che  l'ha  in  tenuta  esimia. 

Propria  la  ti  parrà,  tanto  senz'astio, 

E  tanto  liberal,  tanto  amorevole 

È  quel  che  porge,  ognor  dischiusa,  ospizio. 

La  crederai  la  pia  magion  d'Alcinoo, 

O  di  Natan  che  fu  più  che  altri  splendido. 

Or  voi,  cui  tutto  è  poco,  i  campi  smuovere 

Di  Palestrina  e  del  freddoso  Tivoli 

Fate  con  cento  marre,  e  della  pensile 

Sezza  allogate  i  fondi  a  un  solo  agricola. 

Purché  lor  si  preponga,  a  mio  giudizio. 

Il  picciol  loco  dell'illustre  Lelio. 

63.  —  LXV. 

Con  un  sol  occhio  plora 
La  Nicolosa  ognora. 

Questo  da  che  deriva? 
Ella  d'un  occhio  é  priva. 

64.  —  LXVI. 

Menasti  ognor  la  vita  in  municipio^ 
^  cui,  Ciro,  non  ha  luogo  più  misero, 
^eghi  il  farsetto  delle  feste  all'aria 
'^^ado,  e  ti  bastò  dieci  anni  un  abito, 
^^ì  selva  hai  cinghiai,  lepre  non  compero 
^^1  iano,  tordi  tondeggianti  d'adipe 
Dal  it^QQ  ^jjg  1j^  caccia  ebbe  a  percorrere, 
liecai^l  pesce  t*è  stratto  dal  tonfano  ; 
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Versa  rosso  baril  vini  non  esteri. 
Nò  servo  hai  stranio  acconcio  ed  avvenevole. 
Ma  la  famiglia  tua  tutta  è  di  rustici. 
Puoi  sol  donna  adocchiar  di  rozzo  villico^ 
Se  ti  senti  imbottando  il  sangue  accendere. 
Non  t'arse  incendio  i  tetti,  e  i  campi  Sirio  : 
Né  t'andò  nave  in  fbndo,  o  corre  il  pelago. 
Mai  non  scambiasti  a  grosso  giuoco  il  piccolo; 
Ma  solo  abiette  noci  hai  messo  in  risico. 
Dinne:  ov'è  quella  facoltà  larghissima. 
Che  in  morte  ti  lasciò  la  madre  lesina  ? 
È  strutta.  Hai  fatto,  Ciro,  mirabilia  t 

65.  —  LXVII. 

L'arso  Auspicio  pregava  il  ricco  Barnaba, 
A  cui  noto  il  rendea  vecchia  amicizia, 
Che  mille  franchi  snocciolar  volessegli: 
E  diceva  che  sol  tanto  mancavagli 
A  compiere  la  somma,  onde  ne'  nobili 
Ritrovi  cavalier  di  Malta  ei  nomisi. 
Barnaba  rispondea:  Tu  sai  ch'io  ho  debito 
Coi  cavallari  Morsicone  e  Redina: 
E  al  del  piacesse  che  oltre  i  cento  milia 
Franchi  non  fosse  quel  che  debbo  rendere. 
Infamia  alla  rozzezza,  all'arca  infamia  / 

Di  tal  che  di  dovizie  è  immeritevole  I  / 

Quello  che  a  un  cavalier  non  vuoij  deliberi, 
Barnaba  ingrato,  a  un  ca vallar  concedere. 


/ 


66.  —  LXVIII.  / 


/ 

/ 


M'inviti,  e  fai  che  a  me  scemi,  e  a  te  pieni  / 

Il  fante  i  piatti  apporti. 
Sono,  Liso,  invitato,  acciò  eh'  io  ceni, 

0  acciò  eh'  invidia  io  porti  ?  ^ 

67.— LXIX.  / 

Vero  è  che  in  casa  tua  greco  e  aleati/ 
Si  dà,  MengolO)  sempre;  ma  si  buccin/ 


/ 
/ 


/ 
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Che  pregevoli  i  tuoi  vini  nan  siano. 
Ei  si  conta  che  t'abbian  queste  bombole 
Quattro  fiate  ritornato  scapolo. 
No,  credere  noi  vo',  né  sete  ho,  Mengolo. 

68.  — LXX. 

Solo  un  cappio^  acciò  che  appicchisi 
Lasciò  il  padre  in  testamento 
Al  figliuol  lascivo  ed  avido 
Del  paterno  ampio  tesor. 

Non  è,  Marco,  presumibile 
Che  rimase  i^ia  scontento 
Il  figliuolo,  ed  or  desideri 
Non  sia  morto  il  genitore 

69.  —  LXXII. 

Vuoi  eh'  io  ti  doni,  Baldo,  il  libro  mio. 
Non  rho,  ma  dal  libraio  aver  lo  puoi. 
Spenderò y  dici,  infraschej  e  i  versi  tuoi 
Comprerò  ?  No:  pazzo  non  son.  Ned  io. 

7Ó.,— LXXIII. 

Grave  d' infermità  Giordano  scorrere 
S'avvisando  restreme  ore  del  vivere, 
E  ch'era  presso  a  gire  in  vaL  di  tenebre. 
Le  tre  suore  pregava,  onde  si  svolgono 
L'ultime  lane,  che  lor  trarre  1  lugubri 
.tami  indugiando  un  po'  fosse  gradevole, 
^i  che,  acconcio  d'uscir  di  questo  secolo, 
^veva  tuttavia  pe'  cari  intrinseci. 
^^  pietosi  desideri  mossero 
^^'.nimi  delle  dive  inesorabili. 
Q"*\  spartito  il  largo  patrimonio, 
-^^^^.xce  del  sol  chiuse  ei  le  palpebre, 
E  gli  ^pye  morirsi  omai  decrepito. 
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71.  — LXXIV. 

Osservi  tu,  come  battaglia  pruovano 
Ferocementei  paurosi  daini? 
E*  quanta  ira  s'accoglie  in  vili  bestie? 
A  cozzar  sino  a  mor  e  ardon  di  correre 
Con  le  picciolo  lor  fronti  cornigere. 
Brami,  signor,  che  i  daini  non  s'ancidano  1. 
Sciogli  lor  contro  i  tuoi  cani  da  giungere. 

72.  —  LXXV. 

Avventurata  in  nobiltà  di  spirito, 
Avventurata,  Filiberta,  in  coniuge, 
E  prima  gloria  tra  le  nuore  italiche, 
Col  patrimonio  del  consorte  mescere 
Il  tuo  t'aggrada,  e  assai  ti  gode  l'animo 
Che  t'è  consocio  il  tuo  sposo  e  partecipe! 
Sul  rogo  del  marito  Evadne  siasi 
Gittata  ed  arsa,  e  non  minore  estendasi 
D'Alceste  il  grido  infine  al  cielo  empireo. 
Tu  fatto  hai  meglio:  in  mezzo  alle  delizie 
Degli  affetti  hai  con  pegno  indubitabile 
Mertato,  non  ti  sia  l'amor  che  t'agita 
Uòpo  mostrar  dando  alla  vita  termine. 

73. -^LXXVI. 

Da  te,  cui  chiesi  dodici 
Mila  lire,  sei  mila  avute  ne  ho. 

Perchè  date  mi  siano 
Dodici  mila,  il  doppio  chiederò. 

74.  — LXXVII. 

Non  di  dovizie 
Richiesi  Dio, 
Moderatissimo, 
Contento  al  mio. 
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Ora  perdonami, 
O  povertà  : 
Ti  scosta,  lasciami, 
Lunge  ten  va. 

Quale  è  la  causa 
Che  in  me  germoglia 
Cotesta  subita 
E  nuova  voglia? 

Mi  piace,  all'ordino 
DeVicchi  asceso, 
Vedere  Tinvido 
Censore  impeso. 

75.  —  LXXVllI. 

Testé  Crispo  a  cenar  seco  invitavami. 
Ricco  il  servigio  fu,  la  cena  povera. 
D'argenti,  non  di  cibi,  il  desco  è  ingombero. 
I  fanti  a  soddisfar  l'occhio  abbondo  voli 
Cose,  poche  alla  gola  accette  appongono. 
Ond'io.:  Non  V  occhio  y  il  ventre  tenni  a  pascer  e» 
Dà ,  Crispo y  cibi,  o  i  molti  argenti  sgombera. 

76.  —  LXXIX. 

Coiyie  già  sessant'anni  abbi  racchiudere 
Visto  le  messi,  e  risplendente  rendano 
I  bianchi  peli  la  tua  faccia  candida, 
Pur  tutta  la  città  scorri  girovago, 
Ed  uffizio  non  è  dove  pien  d'ansia 
Gli  ossequi  tuoi  non  rechi  per  tempissimo  : 
E  senza  te  non  può  mostrarsi  il  sindaco. 
Né  mai  falla  a  prefetto  il  tuo  servizio  : 
E  dieci  volte  per  Toledo  accedere 
^Usi  al  palazzo  ove  risede  il  principe, 
~  sol  ministri  e  ciamberlani  nomini. 
Jhe  faccian  questo  i  giovani  é  approvabile  : 
C^sa,  Cello,  non  è  che  sia  più  laida 
D'oin  afiTannon  che  sessant'anni  enumera. 
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77.— LXXX. 

La  mia  villetta,  essen(K) 
Tu  sempre  ivi  ospitato, 
Comperi.  T'ho  uccellato. 
Ferino  :  il  tuo  ti  vendo. 

78— LXXXI. 

Declami,  Alferio,  quando  tu  febbriciti: 
Se  per  caso  non  sai. che  gli  è  farnetico, 
Sano  non  sei  per  fermo,  atnico  Alferio. 
Declami  egro:  declami  avendo  il  brivido 
Nel  parosismp  di  terzana  doppia. 
Se  altrimenti  non  puoi  sudare,  approvolo. 
La  è  pur  mirabil  opra.  Erri  :  le  viscere 
Abbruciando  la  febbre,  opra  mirabile . 
Compie  colui  che  sa  restarsi  mutolo. 

79.  —  LXXXIII. 

Porgi  all'Arabia  %  Eligio,  i  miei  versiceli, 
E  il  prega  che  m'assegni  un  po'dell'ozio, 
E,  alquanto  di  sue  cure  e  studi  immemore, 
Dia  non  rigido  orecchio  a  queste  celie. 
Ei  dopo  il  primo  non  le  legga  o  l'ultimo 
Gotto,  ma  quando  al  mezzo  del  convivio 
Bacco  si  piace  del  cozzar  de'calici. 
Se  leggere  due  libri  è  troppo,  chiudine 
L'uno  :  divisa  si,  breve  fìa  l'opera. 

SO.  —  LXXXIV. 

Se  vivi  in  sicurtà,  sei,  Pippo,  uom  pessimo: 
E  se  vivi  in  timor,  sei,  Pippo,  uom  ottimo. 
Standoti  in  sicurtà,  non  usi  rendere 
II  saluto  a  qualsia:  tutti  spregevoli 


^  Francesco  Saverio  Arabia,  poeta  e  magistrato. 
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Stimi:  nissun  tieni  ben  nato  e  amabile. 
Se  t'as&ale  timor,  doni  :  con  titolo 
Di  signore  e  padrone  ossequi  :  tavola 
Metti.  Timor,  Pippo,  t'ingombri  Tanimo. 

81.  — LXXXVI. 

Vino  ci  versi,  Ambrogio,  in  bicchier  vitreo, 
£  a  te  in  bicchier  di  porcellana  versi. 
Perchè  ?  Perchè  non  mostri  il  bicchier  diafano 
Che  i  vini  son  diversi. 

82.  —  LXXXVII. 

Se  ti  cai  che  purgate  orecchie  t'abbiano 
Ad  approvar,  t'esorto  e  assenno,  picciolo 
Libro,  tu  piaccia  al  Tosti  ^  eruditissimo. 
Uomo  non  è  che  in  diligenza  il  superi 
E  in  dottrina,  e  più  sia  benigno  e  candido. 
Se  in  mente  ei  ti  terrà,  se  in  sulle  labbia, 
Né  temerai  ghignate  di  malevoli. 
Né  gravose  darai  vesti  agli  sgomberi. 
S'ei  disapproverà,  de'pizzicagnoli 
Agli  stipi  potrai  tantosto  correre, 
Data  a  vergar  la  carta  bianca  ai  bamboli. 

83.  —  LXXXIX. 

Del  mio  picciol  presente  in  contraccambio 
Non  mandasti  qual  sia  cosa  :  e  le  ferie 
Presso  che  tutte  del  Natàl  trascorsero. 
Dunque  non  ti  pervennero  da  querulo 
Cliente  sei  d'impuro  argento  screpoli, 
Né  disegnato  tovagliuol,  non  unico 
Coccio  cui  rosseggiar  faccia  la  muria, 
O  qual  arreca  fichisecchi  piccioli. 
Né  d'aggrinzate  olive  angusta  cestola. 
Onde  di  me  dir  ti  potessi  memore? 


Abate  don  Luigi  Tosti  cassinese. 
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Altri  abbindolerai  con  ciance  e  smorfie, 
Non  me,  cui  noto  è  già  come  usi  infingere. 

84.  —  XC. 

Vuoi  ch'io  ti  dica  come  in  villa  io  m'occupi? 
Brevemente  rispondo  a  te  che  interroghi. 
Prego  il  mattino  il  Cielo  :  i  servi  visito, 
Poscia  le  terre,  e  ai  miei  villani  l'opere 
Assegno,  ch'è  ragion  che  abbiano  a  compiere. 
Poi  leggo.  Apollo  invoco,  e  l'estro  suscito. 
Indi  le  membra  astergo,  e  alla  ginnastica 
Di  buona  voglia  le  affatico,  d'animo 
Giocondo  sempre,  e  scarico  di  debiti. 
Desino,  bevo,  canto,  giuoco,  lavomi, 
Ceno,  riposo.  In  quel  che  un  tantin  d'olio 
Nel  lucernino  si  consuma,  studio 
La  notte,  e  di  tai  versi  alle  Muse  offero. 

85.  —  XCI. 

Basta  :  il  già  fatto  è  assai  :  basta,  libricelo. 
Eccoci  giunti  all'assegnato  termine. 
Vuoi  tuttavolta  andare  e  oltre  procedere  : 
Né  sai  tenerti  dentro  il  foglietto  ultimo, 
Quasi  compiuta  tu  non  abbi  l'opera 
Che  era  compiuta  anco  alla  prima  pagina. 
Omai  si  lagna  il  leggitore,  e  stancasi  : 
Ornai  sento  il  libraio  anco  ripetere  : 
Basta  :  il  già  fatto  è  assai  :  basta,  libricelo. 


h 


APPENDICE 


NOTA   ALLA    FACCIA    51.. 

Del  capitolo  del  Tansillo  a  prò  di  Venosa  s'è  a  questi, 
giorni  trovato  un  esemplare  monco  del  frontispizio ,  e 
venduto  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  È  alto  Topu- 
«coletto  cent.  14  e  largo  cent.  9,  7:  ha  carte  11,  mancante 
la  prima.  Una  lettera  del  TeLnQì\\Oyds,i&  di  Napoli  l'ultimo 
giorno  di  Settembre  del  M,  D.LIy  alli  molto  magnifici 
signori  gli  Sindici  et  gli  Eletti  della  Città  di  Venosa^ 
che  empie  le  due  facce  della  carta  -4i/,precede  il  capitolo 
indiritto  allo  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signor  il 
Signor  Vecere  di  Napoli  da  Tansillo  eterno  servo.  La 
prima  lettera  della  dedica  sta  nella  quadra  figura  d'-un 
duèllo  a  lunghe  spade  incisa  in  legno.  Nella  prima  faccia 
della  penultima  carta  sono  alcune  parole  inintelligibili 
ed  un  tratto  di  cassatura  sopra  quattro  terzine,  che  somi-  ' 
gliano  al  carattere  del  Tansillo.  Si  contano  nel  capitolo 
118  terzine.  Vi  si  fa  ricordo  de' danni  patiti  dalle  terre 
del  reame  ad  alloggiare  compagnie  d'uomini  d'arme,  de- 
gli uomini  illustri  di  Venosa  e  massime  del  Maranta, 
dell'attitudine  de'venosini  a  compor  versi,  della  forma 
della  città,  de'frutti  del  suo  contado,  e  d'altre  cose  di 
minore  importanza.  Questo  capitolo  e  quello  dell'Ospite, 
che  si  legge  nel  Rendiconto  dell'Accademia  Pontaniana, 
mancano  nel  libro  miitoìeiio  Capitoli  giocosi  e  satirici 
di  Luigi  Tansillo  editi  ed  inediti  con  note  di  Scipione 
Volpicella  daiiì  alla  stampa  al  1870,  quando  essi  non  era-, 
no  ancora  apparsi. 

NOTA   ALLA    FACCIA    139- 

Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  si  conserva  un 
codice  d'armi  di  famiglie,  che  dovette  appartenere  a  don 
Francesco  Capecelatro.  Il  codice^  segnato  X.  A.  44,  è  in 
foglio,  ed  ha  due  numerazioni,  la  prima  di  61,  l'altra  di 
69  carte.  Nel  frontispizio  è  scritto  :  Arme  di  diverse  fa- 
miglie che  stavano  dipinte  in  un  antico  supportico  di  un 
cavaliere  di  cosà  Loffredo ,  cavate  da  un  protocollo  di 


.■mlfl^ 
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notar  Anielio  Capestrice^  ove  si  dipinsero^  facendosene 
aito  pubblico  quando  si  diroccòr^al  numero  ai  476,  Cia- 
f^cuno  degli  scudi,  i  quali  sono  delineati  con  cura,  sopra- 
^tà  ad  una  fascia  svolazzante,  ove  sta  scritto  il  nome  della 
famiglia,  a  cui  spetta  i'  arme  racchiusa  in  quello.  Molti 
scudi  si  presentano  vuoti  dell'armi,  e  pareccnìe  armi  so- 
no prive  del  tutto  od  in  parte  de' loro  colori.  Nella  prima 
carta  della  seconda  numerazione  si  vede  in  un  grande 
scudo,  ch'è  sottoposto  ad  una  ghirlanda  d'alloro,  ed  è 
fregiato  dell'  insegne  della  spada  di  San  Giacomo  e  del 
bastone  de'  maestri  di  campo,  l'arme  incjuartata  de'Latro 
del  rastrello  e  Capece:  e  vi  si  legge  al  disotto  :  Z).  Fran. 
Capecelatro  maestro  di  campo  d*  infanteria  napoletana , 
cavalier  delV  abito  di  S,  Giacomo y  marchese  di  LucitOy  e 
viceré  di  Calabria  Citra ,  Terra  di  Bari  e  Principato 
Ultra  e  Nocera  di  Puglia.  Nella  carta  seguente  sta  un 
grande  scudo  con  l'arme  de'  Latro  senza  rastrello,  sor- 
montato dall'elmo  incoronato,  donde  sorge  Pegaso  ad  ali 
spiegate,  tutto  coperto  deVombi  traversali  bianchi  e  ver- 
migli de'Latro.  Inclinato  sótto  mantello  s'incontra  nel- 
l'altra carta  lo  scudo  con  l'arme  de'Latro  senza  rastrello, 
sormonfato  dall'elmo  incoronato,  donde  s'eleva  il  curvo 
collo  di  un  cigno  con  una  spada  nel  becco.  Si  ripete  nella 
carta,  che  viene  dipoi,  sotto  la  ghirlanda  delValloro  ii 
grande  scudo  delle  armi  de'Latro  del  rastrello  e  de'Gapeci 
inquartate:  e  sta  scritto  :  Don  Francesco  Capece  Latro 
nella  fascia  svolazzante  al  disotto.  Sono  nella  carta  5  se- 
guente in  una  forma  di  scudo  sottoposta  alla  corona  ba- 
ronale quattro  scudi  intorno  ad  un  altro  minore,  in  cui  si 
mostrano  Tarmi  appartenenti,  siccome  vi  si  legge  al  di- 
sotto,   ai   sedici  quarti  di  d.  Annibale  Capece  Latro 
sig.e  di  NevanOy  il  quale  fu  padre  a  don  Francesco.  Pa- 
rimente s'incontrano  nella  6  dentro  una  forma  di  scudo, 
ch'è  adorna  di  corona  feudale,  quattro  scudi  ed  uno  pic- 
colo in  mezzo,  che  portano  le  armi,  secondo  che  sta  no-  • 
tato  al  disotto,  de':^^  quarti  di  Porzia  Gargano  madre 
d'esso  Annibale.  Si  veggono  ancora  nella  carta?,  come 
nelle  due  precedenti,  le  armi,  giusta  ciò  che  vi  s'avverte 
al  disotto, degli  8  quarti  di  d.a  Lucrezia  Pignone  e  degli 
^  quarti  di  d.a  Luisa  Capano,  Tuna  madre J'altra  prima 
moglie  di  don  Francesco  Capecelatro. 


